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Si.  fa  questo  giorno  nel  Martirologio  Romano 
.special  commemoraiione  dell’  illustre  Martire  S.  * 

Panfilo.  È sì  celebre  nella  Storia  Ecclesiastica 
Ài  nome  , e il  merito  di  questo  santo  Sacerdote  , 
onorato  nel  Martirologio  suddetto  col  titolo  di 
uomo  di  ammirabile  santità , e dottrina  , die  noi 
crediamo  di  non  dover  defraudare  .il  pio  lettore 
di  quelle  notizie  , che  son  pervenute  fino  a noi 
intorno  alle  sue  gesta  gloriose.  Borito  città  della 
Kenicia  fu  la  patria  di  S,  Panfilo  , e la  sua  fa-  i 

miglia  era  una  delle  più  nobili , e delle  più  ric- 
che del  paese.  Ei  fece  i suoi  studi!  delle  umane 
lettere  , e della  filosofia  in  Borito  con  tal  profit- 
to , che  riuscì  uno  de’  più  dotti  , e de’  più  elo- 
quenti uomini  de’  suoi  tempi.  Passò  dipoi  nella 
CroiseÌ0  Giugno.  \ 
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cillA’dì  Alcs«andria  in  Egitto,  ove  allora  fioriva- 
no  le  scienze  eoa,  molto  splendore.  Quivi  ii  Signo-- 
re  disposa,,  eh’  egli  sotto  la  disciplina  di  Pietro , 
cliiamalo  per  la  sua  vasta  e singoiar  dottrina  il 
giovane  Origene  , imparasse  una  scienza  assai  più 
importante  di  tutte  le  scienze  umane , e una  fìlor 
sofia  infin;taiT>erite  superiore  a quella  di  tutte  le 
sette  filosofiche  le  più  pregevoli  ; e questa  fu  la 
•eipnza  delle  divine  Scritture,  e la  cristiana  filor 
sofia  , la  quale  insegna  aU’uomo  di  regolare  i suoi 
costumi  secondo  i precetti  dell’  Evangelo , per  ar? 
rivare  al  conse^uipenlo  dplla  sua  vera  felicità  , 
cJie  altra  non  e,  nè  esser  può  , se  non  1’  unione 
con  Dio  , raediaute  la  sua  grazia  in  questa  vita  , 
c la  visiona  beatìfica  di  Dio  medesimo  nella  glo-r 
ria  immortale  del  Paradiso. 

2.  Arricchito  Panfilo  di  questi  spirituali  tesori, 
disprezzo  tutto  quello  , che  il  Mondo  può  dar  di 

Iiiii  grande,  e di  più  specioso  a’suoi  seguaci;  ab- 
bandonò la  patria , e i parenti , e tutte  le  speraa- 
.ze  del  secolo,  e fissò  la  sua  dimora  in  Cesarea 
città  della  Palestina  , per  ivi  attendere  unicamen- 
te dir  esercizio  delle  opere  buone  , all’  acquisto 
delle  virtù  cristiane , e alla  santificazione  defl’ani- 
ma  propria.  La  sua  vita  pui'a  ed  innocente  , ac- 
compagnata da  una  singoiar  dottrina  , gli  meritò 
r onoi-e  del  Sacerdozio  , al  quale  senza  ch’ei  nep- 
pur  vi  pensasse,  fu  pi'omosso  vei-so  il  fine  del  ter- 
zo secolo  da  S.  Agapio  Vescovo  di  Cesarea  ; e 
questo  sublime  grado  diede  a S.  Panfilo  occasio- 
)je  di  spandere  in  vantaggio  de’  suoi  prossimi  , e 
ìu  cdificazion  di  tutta  la  Chiesa  ì raggi  di  quella 
santità  , e celeste  dottrina  , di  cui  era  ripieno 
{ SU3.  Una  delie  sue  princi|)ali  cure  iu  4i 
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radanare  una  copiosa  libreria , norT^là  di  opere 
profane,  e cbe  servissero  di  pascolo^all' umana  cu- 
riosità , ma  di  codici  sacri , e di  Autori  ecclesiasti- 
ci^ quanti  avevano  fin  allora  fiorito  nella  Chiesa, 
e specialmente  di  Origene,  per  cui  aveva  una  sti- 
ma particolare  , sino  a trascrivere  di  sua  mano  le 
opere  di  lui.  Uno  di  questi  libri  scritti  di  carat- 
tere del  Santo  , che  conteneva  un  commentario 


di  Origene  sopra  i dodici  Profeti  Minori,  essen- 
do venuto  in  potere  di  S.  Girolamo  , ne  teneva 
il  Santo  Dottore  più  conto  , e piu  lo  prezzava  , 
com’  egli  dice , di  tutti  i tesori  di  Creso  , paren- 
dogli di  scorgere  in  ciasciuia  linea  il  sàngue  spar- 
so per  Cristo  dal  Santo  Martire.  Ei  si  afiàticò 
mofto.in  compagnia  d’Eusebio  Cesariense  nell’emen- 
dare  i codici  delle  divine  Scritture  , e in  molti- 
plicarne con  molta  spesa  le  copie  , che  distribui- 
va generosamente  ad  ogni  sorta  di  persone  , ac- 
ciocché se  ne  approfittassero  per  conoscere  Iddio, 
e per  istruirsi  nella  divina  sua  Legge.  Nè  di  ciò 
contento,  apri  nella  casa,  dove  abitava,  una  scuo- 
la di  cristiana  teologia , a fine  di  ammaestrar  nei 
dogmi  della  Religione  coloro  , che  bramavano  di 
profittare  nella  scienza  delle  divine  lettere.  Da 
questa  scuola  di  dottrina , e pietà  evangelica  usci- 
rono un  S.  Appiano  , un  S.  Porfirio  , ed  altri 
illustri  Martiri  di  Gesù  Cristo.  Quanto  S.  Pan- 


filo era  ristretto  e parco  verso  se  medesimo,  me- 
nando una  vita  povera,  mortificata  e penitente  ; 
altrettanto  era  liberale  verso  de’poverl  e bist^no- 
si  , in  sovvenimento  de’  quali  , e particolariMnte 
di  quelli  , che  volevano  applicarsi  alle  sacre  let- 
tere , egli  impiegava  le  copiose  entrate  de’  suo 
beni , e le  sue  ampie  ricchezze. 
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. 3.  Le  Inygni  virtù,  e prerogative  si  di  men- 
te, che  di  cuore  delle  quali  il  Signore  aveva  ador- 
nalo questo  suo  servo  , meritavano  di  essere  dal- 
la divina  sua  bontà  perfezionale  , e coronale  col- 
ia grazia  del  martirio.  Cosi  di  fatto  avvenne  , e 
tanto  maggiore  fu  il  merito  , cli’  egli  acquistò,  e 
tanto  più  rlluslre  il  trionfo  della  vittoria  , eli’  ei 
riportò  contro  le  potestà  infernali  , e di  questo 
secolo  maligno,  quanto  più  lungo  . e doloroso  fu 
il  combattimento  , cb’  egli  sostenne  per  la  gloria 
di  Dio,  e per  la  Fede  del  suo  Salvatore.  Essendo 
Mell'anno  3o7.  Governatore  della  Palestina  Urbano, 
tiranno  crudele , costui  fece  arrestare  S.  Panfilo  con 
alcuni  altri  Cristiani , e tentò  tutte  le  vie  e di  lu- 
singhe , e di  minacce  per  indurlo  ad  azTcndersi 
a’ suoi  voleri;  e vedendo  il  Santo  forte  e costante 
nel  suo , proponimento , lo  fece  lungamente  e lie- 
ramenle  tormentare.  Ma  nè  le  unghie  di  ferro  , 
con  cui  gli  furono  scarnificati  i fianchi  , nè  gli 
altri  tormenti,  che  gli  furono  fatti  soflVive , ad  altro 
servirono,  che  a coprir  di  confusione  f iniquo  ti- 
ranno j il  quale  conoscendo  di  quanta  importanza 
fosse  pel  suo  partito  il  guadagnare  un  uomo  di 
tanta  stima , e di  tanta  erudizione , non  volle  con- 
dannarlo per  allora  alla  morte  , ma  comandò 
che  fosse  ristretto  in  un’  oscura  pi-lgione  , si\lla 
speranza  , che  attediato  dai  lunghi  patimenti  del- 
la carcere  , s’ illanguidisse  il  suo  coraggio  , e il 
vigore  della  sua  i^ede.  Stette  S.  Panfilo  per  lo 
spazio  di  circa  due  anni  ip  prigione  insiem  corii 
altitf  Confessori  di  Cristo , e tra  gli  altri  di  due, 
che  si  chiamavano  VALENTE  Diacono  dell^  Chie- 
sa di  Gerusalemme,  e PAOLO. 

4.  Aveva  Ui’bano  disegnalo  di  soggettar  S,  Pa«- 
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filo  ‘altri  tormenti  più  crudeli  per  vincere^  se 
fosse  stato  possibile , la  sua  costanza.  Ma  non  po- 
tè mandare  ad  effettò  il  suo  disegno  ; percbè  in 
questo  mentre  egli  ii'cevè  ancfie  in  questo  mondo 
il  meritato  castigo  delle  sue  crudeltà,  perdendo  nel 
tempo  stesso  la  carica  e la  vita  per  ordine  delflm- 
perator  Massimrno.  Intanto  godendo  S. Panfilo  nel- 
la prigione  qualche  libertà  di  ricever  visite  de’ suoi 
amici,  e di  altri  Cristiani,  non  lascia'va  di  esercitar 
fra  quei  vincoli  V uffizio  suo  sacerdotale , ad  esem- 
pio del  grande  Apostolo  S. Paolo,  e d’istruire  ed 
animare  alla  generosa  confession  della  Fede,  tan- 
to quelli  che  si  trovavano  con  esso  lui  nella  car- 
cere , quanto  gli  altri  che  si  portavano  a visitar- 
lo. Ad  Urbano  sucoedè  nella  carica  di  Governa- 
tore della  Palestina , e nella  fierezza  contro  i Cri- 
stiani Firmiliano  , il  quale  nell’  anno  dot)  ai  j(i 
di  Febbrajo  , dopo  aver  di  nuovo  interrogato  il 
Santo  Martire  , e trovatolo  fermo  ed  immobile 
nel  suo  proponimento  , lo  condannò  a perder  la 
testa  col  taglio  della  spada.  Allo  stesso  supplizio  y 
e nel  medesimo  giorno  furono  ancor  coJidannaté 
i due  sopraddetti  Santi  Valente  , e Paolo.  Era; 
Valente  un  vecchio  venerabile  per  la  canutezza 
della  chioma,  e pe’suoi  santi  costumi.  Egli  s'er» 
lalmeute  applicato  alla  lezione  delle  divine  Scrit- 
tui’e  , e le  avea  si  bene  impresse  nella  memoria, 
che  colla  stessa  prontezza  ne  i:ecitava  le  intere  pa- 
gine a mente , come  se  le  avesse  lette  nei  sacri 
volumi.  Il  secondo  poi  , cioè  Paolo  , era  un  uo- 
mo pieno  di  fervore  e di  spirilo , ed  avea  giù 
riportata  la  corona  della  confessione , sofirendo  il 
ferro  infocato  nell’  occhio  destro , e nel  nervo  del 
piede  suiisUo.  Segui  il  martirio  di  S.-  Panfilo,  a 
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de’  suoi  compagni  , come  si  è detto  , ai  i6  di 

Febbrajo  del  3o()  , ma  in  ' questo  giorno  si  fa 

di  essi  onoi’evol  memoria  nel  Martirologio  Ro- 

mano. 

L' Illustre  Prete  e Martire  S.  Panfilo  può  ser- 
▼ir  di  specchio,  e d’esemplare  a quelli  ^ che  son 
da  Dio  chiamati  al  sublime  ministero  del  Sacer- 
dozio. Egli  vi  fu  da  Dio  preparalo  col  dono  di 
ima  vita  pura  ed  innocente  , e con  una  seriaj 
applicazione  agli  studii  delle  sacre  lettere  , delle 
quali  era  mii-abilmente  fornito,  allorché  per  mez- 
zo del  Vescovo  Agapio  il  Signore  si  degnò  desti- 
nailo  a un  tale  onore  , senza  che  egli  l’ ambisse, 
nè  il  richiedesse.  Fatto  Sacerdote,  impiegò , come 
si  è veduto  , i suoi  talenti  , la  sua  scienza  eccle- 
siastica , e i suoi  beni  nel  promuovere  la  gloria 
di  Dio,  e nel  giovare  a’ suoi  .prossimi  ; e special- 
mente  nel  provvedcfe  gratuitamente  di  sacri  libri 
coloro  , che  ne  avevano  bisogno  , benché  allora 
costassero  assai  cari , perchè  non  v’era  ancora  l’usa 
delle  stampe  ; come  anche  nell’is.truir  gli  altri  nel- 
le divine  lettere  , tenendo  a questo  fine  scuola 
aperta  j e finalmente  nel  radunare  da  ogni  parte 
im  copioso  numero  di  libri  ecclesiastici , non  sola 

1>er  uso  suo,  ma  di  quelli  eziandio  , che  ne  vo- 
evano  profittare.  Di  queste  sue  buone  opere  qual 
fu  la  mercede , che  il  Santo  Prete  ricevè  in  que- 
sto mondo  ? Quella  che  Iddio  suol  concedere  ai 
veri  e perfetti  servì  suoi  , cioè  i patimenti  , la 
persecuzione  , la  prigionia  e il  martirio.  Coloro 
adunque,  che  non  da  se  stessi  s’intrudono,  ma 
che'  colla  voce  de’ legittimi"  Pastori  son  chiamati 
al  ministero  sacerdotale',  procurino  ad  esempio  di 
S.  Panfilo  di  pollarvi  l’ innocenza  de’  costumi  ; ® 
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fa  scienza  conveniente  al  lor  ministero  , come  la 
Chiesa  ha  stabilito  ne’  suoi  canoni  , e come  con 
tanta  enerigia  s’  inculca  dal  Pontefice  S.  Grego- 
rio Magno  nel  suo  celebre  Pastorale.  E se  per 
loro  disavventura  si  trovassero  allacciati  da  vergo- 
gnose passioni  , e da  pravi  abiti  , o pure  si  co- 
noscessero sforniti  della  conveniente  scienza  eccle- 
siastica , e incapaci  di  acquistarla  per  difetto  di 
talento  , o per  altro  impedimento  , siano  bene 
avvertiti  di  non  ingerirsi  in  conto  alcuno  nel  sacro 
ministero  dell’  Altare  ; altrimenti  esporrebbero  se 
medesimi  a manifesto  rischio  di  perire  elernamen-  * 
te.  Si  ricordino  a questo  effetto  della  motidezza  , 
che  il  Signore  richiedeva  pel  Sacerdozio  dell’  an- 
tica legge  , il  quale  non  era  se  non  una  debole 
figura  deir  augusto  Sacerdozio  della  legge  evan- 
gelica 5 e che  per  mezzo  del  suo  Profeta  si  prote- 
sta di  rigettare  dal  Sacerdozio  colorò  , i quali  bau 
trascurato  di  acquistar  la  scienza  concernente  il 
lor  ministero.  La  stessa  avvertenza  abbiano  anco- 
ra i genitori  , di  non  sollecitar  cioè  , nè  procu- 
rare a’  lor  figliuoli  i gradi  della  Chiesa  , qjian- 
do  s’  accorgono  che  soii  viziosi  , & disapplicai k 
dallo  studio  , nè  si  lascino  accecare  da  qualun- 
que rispetto  , e interesse  umano  a spingere  i-lor 
' figlitfoli  e se  nvedesiini  ad.  un  eterno,  e quasi  in- 
fallibile precipizio , come  farebbero  con  cercare 
che  fossero,  benché  indegni  , ammessi  al  ministe- 
ro della  Chiesa.  Quelli  poi,  che  si  lrov.mo  nèlltr 
debite  forme  sollevati  al  grado  sacerdotale  , pro- 
curino ad  imfitazion  di  S.  Panfilo  di  promuovere 
con  ogni  diligenza  la  gloria  dfi  Dio  , e 1'  ulilii;t 
de’lor  prossimi  j specialmente  usando  quei  mezzi, 
che  usò  il  medesimo  Santo.  So  hanuo  il  comodo,. 
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cHstriLuiscano  essi  pure  de’ Luoni  libri  spirituali 
ai  Fedeli  , acciocché  si  possano  colla  lettura  di 
essi  istruire  de’  loro  doveri  , e delle  verità  della 
Religione , giacché  ora  per  mezzo  della  stampa  si 
è renduto  tanto  più  agevole  , e di  minore  spesa 
il  moltiplicare  simili  libri.  Abbiano  ancora  ut» 
santo  zelo  di  promuover  la  scienza  delle  divine 
lettere  ne’ giovani  chierici,  e di  somministrar  lo- 
ro , se  lo  possono  , il  comodo  di  studiare' , e di 
imparare  , non  le  opinioni  vane  ed  incerte  de- 
gli uomini  , ma  la  dottrina  della  Chiesa  , che  si 
contiene  nelle  sante  Scritture  , e nella  Tradizio- 
ne , e in*  quegli  Autori  , che  da  questi  puri  e 
sinceri  fonti  trassero  ciò  che  hanno  scritto.  Fi- 
nalm.ente  di  queste  , ed  altre  loro  opere  buone 
non  si  aspettino  né  ricompensa  , né  approvazione 
dal  mondo  , anzi  piuttosto  si  apparecchino  ad 
esser  vituperati  , lacerati  e perseguitati  , come 
fu  S.  Panfilo , e secondo  il  Vangelo  son  per  or- 
dinario coloro  , che  fanno  guerra  al  demonio  , e 
seguono  fedelmente  , come  suoi  veri  ministri  , le 
pedate  di  Gesù  Cristo  ; Si  me  persequuti  sunt  y 
dice  egli  in  S.  Giovanni  , et  t^os  perseqi.entur  5, 
non  est  seryus  major  domino  suo. 


La  messa  e 1’  orazione  in  onore  di  questi 
!^s.  Martiri  può  esser  la  seguente. 


' . OREMUS. 

Deus  , qui  nos  conce- 
dìs  Sanctorum  Martyrum 
tuorum  Paniphilii  et  So- 
cioruni  ejus  natalitìa  co- 
lere : da  nobis  in  ueterna 


orAziore. 

Eterno  Iddio  che  ci  con- 
cedi di  celebrar  il  natale 
de’ tuoi  Ss.  Martiri.  Pan- 
filo e compagni  \ deh  ac- 
corda a noi  di  poter  nel- 
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Seatùudine  de  eorurn  so- 
eietate  gaudere.  Per  Do- 
minum  , etc. 


Giorno  t . ()j 

X eterna  beatitudine  , go* 
dere  della  di  loro  soc.elày 
pel  uosU'Q  , ecc. 


L’  E P I S T O L A. 


Lezione  tratta  dal  libro-  della  Sapienza.  Cap.Sr 


Justi  autem  in  perpe- 
tuum  vivent , et  apud  Do- 
rni/mm  est  merces  eorurn, 
et  cogitcUio  illorum  apud 
Altissìmunu  Id^o  accipicnt 
regnuin  dccoris  y -et  dia- 
dema speciei  de  marni  Do- 
mìni^ quoniam  dextera  sua 
teget  cos  , et  brachio  san- 
eto suo  defendetillos,  Ac- 
eipiet  annaluram  zelus  il- 
lius^  et  armabit  creuturam 
ad  uhionern  inimicorum. 
Jnduet  prò  thorace  justi- 
tiarn  ^ et  accipiet  prò  ga- 
lea judicuirn  cerlum.  Su- 
met  scutum  inexpugnabile 
aequitalern- 


I giusti  poi  viveranno' 
in  eterno,  e la  loro  rieomw- 
pensa  è nelle  mani  del  Si-- 
gnore  ; poiché  egli  li  co-- 
prira  colla  s^ia  destra  , e' 
col  suo  santo  braccio  li' 
difenderà.  Il  suo  zelo  pren-- 
derà  le  anni , ed  anneràf 
la  creatura  per  far  ven-- 
delta  de'  nemici’.  SI  rive- 
stirà' di  giustizia,  in  luogo» 
di  corazza  , ed  in»  vece  di' 
cimiere  prenderà  T infalli-- 
bile  giudizio.  Darà  di  ma>^ 
^ no  allo  scudo  insuper^ibi»' 
le , che  è 1’  e(juità.r 


Si  può  dire  che  il  libro  della  Sapienza  sia  im» 
pittura  profetica  della  morale  cristiana  , il  com-- 
pendio  e il  ristretto  delle  verità  pratiche  della^  rè-- 
ligione.  Il  quinto  capitolo  , dal  quale  qjuest’  epi-- 
stola  è tratta,  n è una  prova.  Qual  ritratto  più' 
vivo  , più  espressivo  , più  simile  della  felicità  dei 
giusti  V 6 delìa^  disavventura  de'  riprovati? 
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RIFrESSIOHI. 

L’ interesse  e F amor  del  piacere  , della  gloria 
e della  vita  sono  i primi  motori  di  tutte  le  no- 
stre azioni.  Si  vuol  vivere,  si  brama  di  esser  ric- 
co , si  ama  quanto  lusinga  il  cuore  e la  mente.  I 
posti  più  elevati  non  sono  mai  fuori  dell'  attività 
de’  nostri  desiderii.  Tutto  è per  lo  meno  allo  stes^- 
so  piano  per  uno  .spirito  orgoglioso,  e per  un  am- 
bizioso senza  confini.  L'uomo  più  vile , il  talento 
piu  basso  % piu  limitalo  si  pasce  con  piacere  del- 
le idee  di  grandezza  che  più  si  accostano  dlla  clii- 
mera.  Si  ama  naturalmente  la  vita,  si  odia  la  po- 
vertà , si  fugge  r umiliazione.  Quando  si  saprà  H 
segreto  di  viver  sempre  nella  prosperità  , nell’  al- 
legrezza , e nella  gloria  ? E gran  tempo  che  si 
cerca  il  segreto:  guerre,  litigi,  studii  , traffico, 
ètiche  sono  le  sollecitudini  alle  quali  si  soggiace 
,pcr  ritrovarlo;  iuutil  pena  , fatiche  perdale.  Il 
Savio  ha  trovato  questo  segreto  maraviglioso  , e 
non  si  trova  alcuno  fra’  santi  , che  non  ne  abbia 
fatta  la  prova.  Jiisti  in  perpeUium  vivent.  I giusti 
vivranno  eternamente,  e Iddio  solo,  sommo  bene, 
ed  unica  sorgente  di  tutti  i leni,  riserba  ad  essi 
fa  ricompensa.  E non  pensale  che  questa  ricom- 
j)cnsa  si  ristringa  nella  pace  , 'nella  dolcezza  , e 
nella  gioja  interiore  che  godono  sopra  la  terra  i 
veri  figli  di  Dio  ; riceveranno  ancora  dalla  mano 
del  Signore  un  regno  ammirabile  , e una  corona 
risplendente  di  gloria.  Grandi  del  mondo,  al  più 
qualche  ramo  *d’  alloro  adorna  la  vostra  froKite  ; 
ramo  che  si  apparisce  e si  secca  con  voi  , e so- 
vente anche  pritua  che  il  sepolcro  abbia  seppellt- 
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lo  ìt  Tosfro  nome  e la  vostra  gfofia.  Ma  i gf4« 
$tì  hanno  un’altra  sorte.  La  \or  glork  non  si  oscu- 
ra , la  lor  felicità  è eterO»  la  lor  sazietà  ha  seii;-' 
prff  ttn  nuòvo  sapore.  Nulla  può  allcrare  la  lor 
allegrezza  , la  lór  trUn<juilHtà  , il  lor  goclìmenlo.- 
L’Altissimo  ha  cura  di  essi  ; li  co])re  colla  sua» 
destra  ; che  si  può  temere  che  ci  può  nuocere  rotón- 
do si  ha  ^esto  asilo  ? Il  Signore  fi’  difende  col 
suo  santo  hraccio.  Tutto  l' Inferno  freme,  si  sol- 
levi contro  le  persone  dabbene..  Avversità  , perse- 
cuzioni non  sono  che  falsi  spaventi.  Iddio  difeudif 
i suoi  servi  \ la  sua  protezione  non  mette  più  so- 
lamente in  Mcupo  dagli  insulti,  nudrisce  anche  l’in- 
nocenza , e produce'  la  santità.  Brachio' saneto  suOìr 
Cosa  strana  ^ È tanto  tempo  che  la  cliicsa  c'inse- 
gna questa  verità  tutta  consolante,  è tanto  tempo 
ehe  ci  scopre  questi  misteri  di  felicità,  e non  sia- 
mo piu-  intelllgculi  ! Solo  nel  servizio  di  Dio  ?» 
giugne  ad  esser  ricco  j e chi  è colui  che  sia  mol- 
to sbllecilo  nel.  prendere  questa  strada  ? Genti  det 
. mondo-,  quanto  i vostri  errori  muovono  a-  com- 
passione ! Tutta-  la  vostra  vita  passa  nel  servire* 
ad  un  padrone  immaginario*,  e dal  ^alo  siete  in- 
gannali. Perchè  , ehe  cosa  è questo  mondo  cui  s5 
serve  ? Che  si  guadagna  nel'  suo  servizio  ? Mollìì 
anche  di  coloro  che  fanno  professione  di  pietà  ,, 
' molli  di  coloro  che  vivono  in  uno  stato  dr  pcr-’- 
fczioiie  , non  sou  eglino  deplorabili  se  servono  Dio» 
con  tiepidezza  e con  negligenza?  Che  fdicitàj.che* 
•inoro,  che  gloi'ia  nel  servir  Iddio  !- • 

c 
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IL  VANGELO. 

U conitnuacione  del  sanlo  Vangelo  seconJoi 
San  Luca.  Cap.  6. 


In  ilio  tempore  : Discen- 
ti ens  Jesus  de  monte^  ste- 
iit  in  loco  campestri  , et 
turba  Discipulorurn  ejus  ; 
et  multitudo  copiosa  pie- 
bis  • ab  Omni  Judea  , et 
Jerusalem  , et  maritima 
ti  Tyri  et  Sidonis  , qui 
venerant  ut  auJirent  eurrif 
et  sanarentur  a languori- 
bus  suis.  Et  qui  vexaban- 
tur  a spiritibus  immund  s, 
curabantur.  Et  omnis  tur- 
ba quaerebat  eum  tange- 
re , quia  virtus  de  ilio 
exibat , et  sanabat  omnes. 
Et  ipse  elevatis  oculis  in 
Discipplos  suos  , dieebat  : 
Beati* pauperes  : quia  ve- 
strum  est  regnum  Dei.  Bea- 
ti , qui  nunc  esuriiis  j quia 
salurabimini.  Beati  qui 
Itane  Jletis  ; quia  ride- 
biti s.  ’ Beati  eritis  , cum 
vos  oderint  homines  ^ et 
cum  separaverint  vos  , et 
exprohraverint , et  ejece- 
rbit  nomen  vestrum  tam- 
quam  moìam,  propter  fi- 
lium  hondnis.  Gaudete  in 
itla  die  j et  esaltate,  Ecce 


In  quel  tentpo  : calan- 
do Gesù  dal  monte,  si  fer-  j 
mò  nella  pianura  egli  , la  ^ 
luiba  de' suoi  discepoli,  ed. 
uua  gran  frotta  di  popo- 
lo di  tutta  la  Giudea  , e 
di  Gerusalemme  , e dri 
paese  marittimo  di  Siro  y 
e di  Sidone.  La  qual  gen- 
te era  venuta  per  ascol- 
tarlo , e per  essere  sanata 
dalle  sue  malattie.  E quel- 
li , che  erano  tormentali 
dagli  spirili  immondi,  era- 
no risanali.  E lutto  il  po- 
polo procurava  di  toccar- 
lo , perchè  scaturiva  da 
lui  la  virtù,  la  quale  rende- 
va a tutti  salute.  Ed  egli, 
alzati  gli  occhi  voi  so  dei 
suoi  discepoli,  diceva  : Bea- 
ti poveri  , perchè  vostro- 
è Ù regno  di  Dio.  Beati 
voi  , che  avete  adesso  fa- 
me , perchè  sarete  satol- 
lati. Beati  voi  , che  ora 
piangete , perchè  riderete.. 
Beati  sarete  , allora  quan- 
do gli  uomini  vi  odieran- 
no , e vi  scoinunicheran- 
uo  , e vi  ditauuo  impro- 
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perii , e ' rigetterànno  co- 
me abominevole  il  vostro 
nome , a causa  del  figliuol 
dell’  uomo.  Rallegratevi  al- 
lora , e tripudiate  ; perchè 
grande  è la  merc^e  Yo-» 
stra  in  cielo. 

MEDITAZIONE* 

Della  Comunione. 

PUNTO  I. 

Considerate  (pianto  avreLloe  recato  stu|>ore  , cfte 
coloro  i <|uali  cercavano  cwi  tanta  fede  e premu- 
ra di  toccave  il  lembo  della  veste  , o di  baciare 
le  piante  del  Salvatore  del  mondo  , non  fossero 
stati  guariti.  È forse  oggidì  lo  stupore  di  minor 
impressione  vedendo  tanti  infermi  che  non  solo 
toccano'  il  Salvatore  del  mondo , ma  lo  ricevono 
nell’ Eucaristia  , se  ne  nudriscono,  e tutto  ciò  sen- 
za guarigione?  La  virtù  che  usciva  allora  da  Ge- 
suci’isto  non  è indebolita  ^ il  suo  potere  non  è mi- 
nore , e la  sua  bontà  non  è esausta.  Da  che  vie- 
ne dunque  che  -il  suo  prezioso  Sangue  , e 'il  suo 
Corpo  adorabile  operano  a’ giwTii  nostri  sì' pochi 
-miracoli?  Le  infermità  spirituali  sono  le  stesse  do- 
po la  comunione  , quali  erano  prima  di  essa  ; le 
passioni  * i difetti  , le  debolezze  ' sono  le  stesse. 
Recherebbe  timore  , metterebbe  in  disperazione  un 
infermo  al  quale  i medicamenti  più  forti  fossero 
inutili.  Cì>e  ci  assicura  dopo  tante  comuraoni  sen- 
za frutto  ? 

C^jitcrislo  tocca  colla  sua  mano  un  morto  «he 


enun  merces  l’SStra  multa 
est  in  c9elo. 
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era  portato  a seppellire,  e il  mortO’  risuseìtia.  L* 
domia  che  aveva  toccalo  il  lembo  di  sua  veste  . 
ricupera  la  sanità  nel  punto  stesso.  Non  è più  il 
lembo  della  veste  del  Salvatoi’e  che  facilmente  si- 
tocca nella  comunione  ; è il  Corpo  e il  Sangue 
adorabile  di  Gesucristo-  che  si  tiene  fra  le  mani 
che  si  riceve  e si  mangia  : e si  resta  tanto  languì-^ 
do  , tanto*  infermo  , come  se  tultociù  non  fos-^ 
se  stato  toccato  da  noi  ?‘  Quale  è la  passion  vinta; 
dopo  un  numero  si  grande  di  comunioni  ? quat 
vizio  corretto  ? <jual  virtù  accpiistata  / Una  sola; 
comunione  può  bastare  per  far  un  santo  ; io  ne' 
posso  numerare  cento  veiitf , ducenlo  , più  di  mil-- 
le,  e sono  tanto  imperfetto,  tanto  indivoto  e for-- 
le  anche  più  vizioso  di  quello  che  era  prima  che 
io  avessi  avuta  la  felicità,  di  ricevere  questo  divi'- 
no  alimento.  Questa  riflessione  dee  recare  spaven-- 
to  ad  ogni  uomo  y che  ha  della  religione  , e per 
somma  disavventura  ella  non  è che  troppo  bea. 
fondata,  la  latti,  che  vi  sai'à  di  salutai^  per  me, 
se  il  corpo-  e if  Sangue  adorabile  del  Salvatore 
del  mondo  , non  mi  servono- più  di  cosa  alcuna  ?/ 
K q'ual  altro  rimedio  mi  sarà  efficace  , se  questo 
ò inutile? 

L’avere  a nausea-  il"  pane  degli  angioli  signifi- 
ca forse  molta  salute  ? La  languidezza  la  deljo- 
lezza  , e le  informità  abituali,' che  sentiamo  dopo 
taiite  connuiioni  , non  ci  presagiscono  elleno  una 
morte  viciua?  E siamo  tranquiili?  E non  vipeu- 
siaino?  Chi  ci  assicura? 

u-  K T o R. 

V 

Cgnsider?iìe  essere  cosa  maraVigliósa  che  un  Dio 
CI  ami  sino  a-  lai  seguo  di  meUersi  sotto  le  spe-- 
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eie  sacramontali  nell’  Eucaristia.  Egli  è un  Dio- 
che  ci  ama  , e ci  ama  da  Dio.  Ma  die  noi  non 
abbiamo  che  dell’ indilFerenza  , che  della  fred- 
dezza verso  quésto  Dio  nello  stesso  mistero  nel 
quale  ci  prova  con  tanta  efficacia  sino  a qual  ec- 
cesso ci  ami , è forse  mistero  facile  ad  'esser  conir 
preso  ? Qual  uomo  , qual  barbaro  stesso  istruito 
ai  quanto  crediamo  in  questo  mistero  , potrebbe 
credere  che  noi  amassimo  sì  poco  Gesucristp  ? 

Questo  divin  Salvatore  non  ha  che  fare  degli 
domini  ; e pure  stima  un  nulla  lo  star  rinchiuso 
in  un’  ostia  sino  al  fine  de’  secoli  : tanto  egli  ama 
gli  uomini  , tanto  è sensibile  al  piacere  di  stare 
con  essi.  Gli  uomini  per  lo  contrario  non  posso- 
no sttssistcre  nell’ esser  di  fedeli  senza  di  esso  , e 
pure  stimano  come  un  nulla  la» grazia  ch’egli  fi» 
loro  di  dimorare  con  essi  : sV  poco  1’  amano  , si 
poco  fanno  caso  della  felicità  che  si  trova  nell’e»- 
ser  con  esso.  > 

Se  la  fatai  esperienza  non  ci  avesse  addomestica- 
ti con  questo  mostro  d’  iniquità  , credei*emmo  la 
nostra  riprovazione  sicura  sentendo  la  mostruosa 
indifferenza  per  Gesucristo  nell' Eucaristia  , e in 
ispecialilà  dopo  tante  comunioni  fatte  senza  divo- 
zione e senza  frutto.  Ma  per  esser  meno  spaven- 
tali abbiamo  noi  minor  fondamento  di  temere  ? 

Che  dee  pensare  una  persona  religiosa  a cui 
Gcsucrisfo  si  dà  tanto  spesso?  Zaccheo-è  converti- 
to nel  moniento  che  il  Salvatore  entra  in  sua  ca- 
la. Gesucristo  viene  dentro  di  noi  più  voltar  la 
settimana.  Qual  sorgente  inesausta  ^ Dio  buono^di 
riflessioni  ! 

Che  dcl)!)ono  pensare  qucglinomliii  privilegiati, 
paragouahiii , a cagione  del  lor  caraUe*e,  agli  au- 
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gioii  stessi,  que’  sacerdoti  che  offeriscono  tutto  gfor-^ 
no  il  divin  Sacrifizio^  si  nudriscono  dell’ Agnello 
senza  macchia  ? Qual  dev’  essere  la  lor  purità , la 
l'or  divozione,  il  lor  fervore , la  lor  santità  ?Qua-^ 
lità  eh’  esige  indispensabilmente  il  sacerdozio.  Clic 
mostruosa ''difformità  essere  sacerdote  , ed  essere-, 
imperfetto  ! 

Ma  che  debbono  pensar  coloro  che  sotto  pre^- 
testo  di  rispetto  ai  allontanano  dalla  sacra  mensa? 
Come  sostenersi  nel  cammino,  come  condurre  a fi- 
ne la  carriera  senz’  essere  fortificati  con  quel  par— 
ne  divino  ? SI  vuole  piuttosto  ritirarsi  dalla  men- 
ta di  Gesucristo , che  liberarsi  da’vizii  e dalle  im- 
perfezioni , che  ne  rendono  indegni. 

Ah,  Signore,  quanti  dispiaceri  cocenti  mi  so- 
no cagionati  da  queste  riflessioni  sopra  il  mio  vi-- 
ver  passato  ! Vi  ho  ricevuto  più  volte  , e qual 
fi-utto  da  tante  comunieui  , che  ho  gr^an  fonda- 
mento di  chiamare  indegne  ! Il  mio  allontanarme- 
ne mi  rende  forse  meno  colpevole  ? Spero , o Si- 
gnore , che  la  prima  comunione  che  mrò  coll’ajp— 
to  di  vostra  grazia  sia  per  cambiaimi  del  tutto^ 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno  ^ 

Eece^  q,ui  elongant  se  a te,  peribunt..V9aìm.  jt.. 

So , mio  Dio  che  coloro , i quali  si  aUontaua- 
no  da  voi  y periranno. 

Parasti  in  conspectu  meo  mensam'  adt*ersus  eos,. 
qui  tribulant  me.  Psàlm.  22. 

Avete  avuto  pensiero,  o Signore,,  di  preparar- 
mi un  alimenlo  divino  contro  gli  assalti  de'  mieli 
nemici. 
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PRATICHE  DI  pietà'. 

K 

1 . 11  non  comunicarsi  percliè  si  han  delle  ira- 
perfezioni  , è un  non  -voler  nè  medicina , nè  me- 
dico perchè  si  soggiace  a molte  infermità.  11  co- 
municarsi , ed  essere  sempre  imperfetto  , è un  mo- 
rire di  fame  in  mezzo  alla  abbondanza.  Segni  , 
per  dir  così  , T uno  e l’altro  di  riprovazione.  Si 
è infermo  , quando  si  hanno  a nausea  le  -riven- 
de migliori;  non  si  sta  men  male  quando  il  cibo 
migliore  non  giova.  Pretesto  specioso,  ma  vano, 
è il  preteso  rispetto  che  si  oppone , per  nascon- 
dere a se  stesso  la  sua  indivozione.  Lo  spirito  di 
libertinaggio  è quello  che  allontana  dalla  santa 
mensa.  Si  ha  religione  bastante  per  non  volersi 
comunicare  indegnamente.  Bisogna  prepararvisi  , 
e la  preparazione  tormenta.  Bisogna  privarsi  di 
certe  soddisfazioni  , mortificare  i proprii  sensi , 
vivere  nel  raccoglimento  e iiv  solitudine  per  lo 
meno  nella  vigilia  e nel  giorno,  della  comunione. 
L’  amor  proja-io'  nqn  ama  questa  pratica  ; ha  ri- 
corso air  artificio  ; fa  raffigurare  il  divin  Sacra- 
mento in  tutto  il  suo  splendore.  La  maestà  , la 
santità  di  questo  Dio  nascosto  sotto  le  specie  di 
pane  recano  spavento  ; si  sente  crescere  la  rive- 
renza j ma  in  vece  di  concludere  per  la  riforma 
affine  di  rendersi  meno  indegno  di  accostarsene  , 
si  conclude  in  favore  dell' allontanarsi  dalla  santa 
mensa  , e l' amor  proprio  non  è più  tormentato. 
Riprovate  questo  errore  , e non  cadete  mai  in 
questa  insidia.  Non  vi  scordate  mai  degli  avvisi* 
salutari  di  S.  Francesco  di  Sales  , e seguiteli.  * 

H Se  le  persone  mondane  vi  domandano  ^ dice 
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» questo  gran  Santo  , perchè  tì  comunicate  si 
» spesso,  dite  loro  che  lo  fate  per  imparare  ad 
« amar  Dio  , per  purificarvi  delle  vostre  imper- 
» fezioni  , per  liberarvi  dalle  vostre  miserie , per 
« consolarvi  nelle  vostre  afflizioni,  per  acquistaor 
« forze  nelle  vostre  fiacchezze.  Dite  loro,  che  due 
» sorte  di , persone  debbono  spesso  comunicarsi  , 
« i perfetti  , perdi’  essendo  ben  disposti  avrebbe- 
» ro  gran  torto  di  non  accostarsi  alla  sorgente 
» della  perfezione  e della  santità  ; e gl’  imperfet-' 
» ti  affine  di  divenir  perfetti.  I forti  per  non  di- 
» venir  deboli  , e i deboli  per  divenir  forti  : gli 
» infermi  per  esser  guariti , e i sani  per  non  ca- 
» der  infermi  : .e  quanto  a voi  , come  siete  im- 
» perfetta  , debole  ed  inferma  , avete  bisogno  di 
» comunicarvi  sovente  per  unirvi  a quel  Signore 
» eh’  è la  vostra  perfezione  , la  vostra  forza  e 
a il  vostro  medico.  Dite  loro  , che  le  persone 
» mondane  le  quali  non  hanno  molti  affari  , dib-' 
« bono  comunicarsi  spesso  perchè  ne  hanno  il- 
» comodo  •,  e coloro  che  hanno  molti  affari  , non: 
» io  debbono  far  meno  spesso  , perchè  hanno  bi- 
li sogno  di  maggiori  ajuti  ; e colui  che  mollo  si 
9 affatica  ed  ha  molte  cure , dee  pai-imente  man- 
rf  giare  cibi  sostanziosi,  e mangiarne  spesso.  Di- 
» te  loro , che  vi  comunicate  sovente  per  impa- 
li rare  a ben  comunicarvi  , perchè  di  vado  si  fa 
9 bene  ciò  che  ivon  si  fa  se  non  di  rado. 

a.  Ricoi’datevi  intanto  che  se  vengono  introdot- 
ti nella  sala  del  banchetto  gli  zoppi , i ciechi , e 
i languidi,  ciò  segue  colla  condizione  di  avere  la 
veste*  nuziale.  Non  vi  è alcuno  che  sia  dispensato 
dalle  disposizioni  necessarie  per  ben  comunicarsi. 
Preparatevi  sempre  alla  comunione  nel  giorno  pre- 
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redente.  Fate  una  visita  a questo  fine  a Gesucri- 
sto  tiel  Santo  Sacramento’,  e stahilite  in  partico* 
lare  da  questo  giorno  il  frutto,  che  trai*  preten- 
dete dalla  comunione  che  far  dovete.  Quando  si 
possedè  Gesucristo , si  dev’  essei’e  onnipotente. 

G I O R N O II. 

ss.  UlaCElLIICO  , PIETRO,  ED  ERASMO  MBRTIRI. 

Secolo  IK. 

San  Marcellino  Prete  , S.  Pietro  Esorcista  vi- 
vevano in  Roma  sul  principio  del  quarto  secolo, 
e colle  loro  sante  operazioni  edificavano  i fedeli 
della  chiesa  romana  , quando  eccitatasi  per  opera 
del  demonio  nell’anno  3o3.  la  fiera  persecuzione 
degl’  imperatori  Diocleziano  e Massimiano  , fu- 
rono ambidue  arrestati  per  comando  del  prefetto, 
o vicario  di  Roma  Sereno.  Ecco  come  il  ponte- 
fice S.  Damaso  descrive  in  uh  epigramma  il  loro 
martirio,  eh’ egli 'essendo  ancor  fanciullo,  aveva 
inteso  dalla  bocca  di  quello  stesso  , eh’  era  stato 
il  carnefice  de’  medesimi  Santi  martiri.  Furbnó 
essi  condannati  per  la  loro  costanza  nella  confes- 
sion  della  fede  di  Gesù  Cristo  al  taglio  della  te- 
sta , e per  ordine  del  tiranno  condotti  alcune  mi- 
glia lungi  da  Roma  in  una  selva  assai  folta , e in- 
tralciata di  bronchi  e di  spine,  acciocché  ivi  fos- 
sero decapitati  e sepolti  nascosamente  , sicché 
ninno  potesse  aver  notizia’’ del  loro  sepolcro.  I due 
Santi  con  si  gi*aiide  alacrità  incontrarono  la  morte 
eh’  essi  medesimi  colie  lor  mani  pulirono  , e si 
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prepararono  il  luogo,  ove  i lor  corpi  dovevano 
essere  collocati.-  Ma  inutili  riuscirono  simili  dili- 
genze del  tiranno’;  imperciocché  il  signore  rivelò 
a una  santa  dama  , appellata  Lucilla  , il  luogo 
ove  riposavano  le  loro  reliquie,  ond’ ella  le  tra- 
sportò , e ripose  onorevolmente  nel  cimitero  chia- 
mato di  S.  Tihurzio  sulla  via  Lavicana , tre  mi- 
glia incirca  lontana  da  Roma. 

2.  In  questo  luogo  , e sopra  i loro  corpi  far 
pochi  anni  dopo  dal  gi'an  Costantino  imperatore 
edificata  una  chiesa  in  loro  onore  , e fin  da  quel 
tempo  la  memoria  di  questi  due  gloriosi  SS.  mar- 
tiri Marcellino  e Pietro  divenne  .celebre  in  tutta 
la  chiesa  ; onde  non  solo  i lor  nomi  si  trovano 
descritti  ne’  piu  antichi  martirologi  e sacramen- 
tagli, ma  di  essi  ancora  si  fa  ogni  giorno  menzio- 
ne nel  canone  della  messa.  Inoltre  la  selvr  , i» 
cui  furono  martirizzali,  che  si  chiamava  selva  nera^ 
dopo  che  fu  Lagnata  ed 'illustrata  dal  sangue  di: 
questi  due  beati  martiri  , si  appellò  Selva  Can~ 
dula  , e vi  fu  fabbricala  una  città  dello  - stesso- 
nome  , ed  eretta  una  sede  episcopale  , la  qual 
di  poi  nel  secolo  duodecimo  fu  dal  Pontefice  Cal- 
listo li.  unita  a quella  di  Porlo* 

3.  -Oltre  la  sopraddetta  chiesa  situata  nella  via 
Lavicana  , ora  detta  Tor-pignattara  , fuori  di 
Porla  maggioi*e  , fu  ancora  in  .onore  di  questi 
SS.  martiri  edificala  dentro  la  città  medesima  di 
Roma  in  distanza  di  pochi  passi  dalla  Basilica 
Lateranese  un’altra  chiesa  , nella  quale  è molto- 
verosimile  che  il  Pontefice  S.  Gregorio  Magno 
recitasse  l’omelia  sesta  sopra  gli  evangeli  nella  do- 
menica terza  dell’Avvento.  Questa  chiesa , essendo 
ridotta  in  pessimo  stato. > fu  negli  anni  scorsi  fatta 
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riedificare  da'  fondamenti  con  gran  magnificenza 
dalla  gloriosa  memoria  di  Benedetto  XIV.  Sicco- 
me ancora  in  quest’anno  1764.  entro  il  recinto 
<de’  rovinosi  ' avanzi  delle  muraglie  della  Basilica 
edificata  da  Costantino  fuori  di  Porta  Maggiore  -, 
è stata  ingrandita  ed  ornata  la  piccola  chiesa  , 
erettavi  già  due  secoli  addietro  e j>el  servizio  di 
essa  e per  amministrare  i SS.  sacramenti  agli  abi- 
tanti delle  campagne  all’  intorno  , è stato  desti- 
nato un  sacerdote  , die  vi  eserciti  1’  uffizio  di  vi- 
cario curato.  Onde  sL  può  dire  , cbe  a’  giorni  no- 
stri si  è rinnovellato  il  culto  a questi  due  illustri 
e gloriosi  'mai*tiri  S.  Marcellino  e S.  Pietro, 

4.  La  chiesa  unisce  in  questo  giorno  Sant’  Era- 
smo e gli  altri  martiri.  Egli  nacque  in  oriente^  e la 
sua  eminente  virtù  1’  aveva  innalzato  al  vescovado 
in  una  città  del  Patriarcato  di  Antiochia  sid  fine 
del  terzo  secolo.  La  crudele  persecuzione  di  Dio- 
cleziano desolando  tutto  -il  paese , il  nostro  Santo 
si  l'ilirò  nel  deserto  sul  monte  Libano  ; vi  menò 
una  vita  si  pura  , si  mortificata  , e si  santa  , che 
divenne  l’ammirazione  di  tutto  il  paese.  Vene- 
rabile agli  stessi  animali  , vedevansi  le  fiere  ve- 
nire a baciargli  i piedi  , ed  ubbidire  alla  sua 
voce.  I demolì j uscivano  dai  corpi  dei  posseduti , 
dicch’  erano  alia  sua  presenza  ; e non  vi  era  in- 
fermo cbe  ricevendo  la  sua  benedizione  , non  re- 
stasse guarito. 

5.  Kitornato  in  Antiochia  , vi  convertì  alla  fede 
un  numero  grande  di  pagani  , e il  suo  nome  vi 
divenne  tanto  famoso  che  Tiniperator  Diocleziano 
volle  vederlo.  La  sua  modestia , la  sua  dolcezza 
spinsero  l’ imperatore  a mettere  il  lutto  in  opera 
per  guadagnarlo.  Vedendo  che  tutto  era  inutile  , 
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e Je  sue  risposte  facevano  impressione  nella  mente 
e nel  cuore  dei  pagani  , ordinò  che  gli  si  fa- 
cessero soffrire  tutti  i tormenti  insieme.  L’ordine  fu 
eseguito  in  lutto  il  suo  rigore.  Il  santo  vescovo 
fu  in  primo  luogo  caricato  di  Lastonate  , e quasi 
accoppato  : fu  poi  battuto  colle  sferze  armale  di 
piombo  che  fecero  di  tutto  il  suo  corpo  una  pia- 
ga. Fu  coperto- di  resina,  di  zolfo,  di  piombo 
liquefatto  , di  pece  , di  cera  , e d’  olio  bollente 
ma  non  ne  l’estò  in  conto  alcuno  offeso.  I santi 
nomi  di  Gesù  e di  Maria  eh’  egli  di  continuo  in- 
Tocava  in  quei  tormenti  , ammortivano  tutto  il 
dolore  e guarivano  tutte  le  sue  piaghe.  Questo 
miracolo  che  fu  seguito  da  un  terremoto  molto 
violento  , fece  impressione  nel  popolo  , il  quale 
domandò  che  il  santo  vescovo  fosse  liberato.  L’ im- 
peratore spaventato  , lo  fece  ricondurre  in  prigio- 
ne dalla  quale  miracolosamente  fu  tratto  da  un 
Angiolo  , che  gli  ordinò  di  imbarcarsi  e di  pas- 
sare- in  Italia.  Venne  a discendere  sulle  spiagge 
del  regno  di  Napoli  , e si  ritirò  in  Formi,  dove 
fece  delle  grandi  conversioni  , e vi  si  rese  molto 
celebre  per  la  sua  santità’ e pei  suoi  miracoli. 

L’  Imperadore  Massimiliano,  avvisato  dei  mira- 
coli che  faceva  quello  stranierò,  intese  ben  presto 
eh’  era  cristiano  e vescovo.  Lo  fece  arrestare  , e 
stupitosi  del  suo  zelo  , di  sua  costanza  e dell’  ar- 
dente desiderio  , che  avea  del  martirio,  lo  fece 
lacerare  crudelmente  con  unghie  di  ferro  j e ve- 
dendolo inflessibile  , lo  fece  immergere  in  imal 
caldaja  piena  di  pece  e d’olio  bollente,  che  fu 
cambiala  col  seguo  della  croce  in  un.  bagno  re- 
frigerante. L’ Imperadore  confuso  di  vedersi  vin- 
to f fece  chiudere  il  santo  iu  un  carcere  , 
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Bandolo  a nuovi  «upplizii  ; ma  San  Michele  essen- 
dogli comparso  in  tempo  di  licite  lo  trasse  dalla 
prigione  , e lo  condusse  a Formi  , città  dell’  an- 
tica Campania  fra  Gaeta  e Minturno  verso  il  mare, 
dov’  è oggi  Mola , nella  Terra  di  Lavoro.  11  no- 
stro Santo  avendo  annunziata  la  fede  a -(jliei  po-* 
poli  ne  divenne  ben  presto  1’  apostolo'-;  e dopo 
'molti  miracoli  e molte  fatiche  , pieno  di  giorni  e 
di  merito  andò  a ricevere  nel  Cielo  la  corona  , 
e la  palma  dovuta  ai  martiri.  Ciò  segui  nel  di  2. 
di  Giugno  defll’anno  3o3.  Il  sud  santo  corpo  re- 
•tò  in  Formi  sino  al  nono  secolo  , nel  quale  la 
città  di  Formi  fu  distrutta  dai  Saraceni.  Allora 
fu  trasportato  in  Gaeta  verso  1’  anno  840.  dov’ è 
conservato  con  molta  cura  e venerazione.  I gran 
miracoli  che  Iddio  ha  fatti  per  r*interce»- 
fione  di  questo  santo  lo  hanno  venduto  celebre 
in  tutte  le  parli  del  mondo.  Egli  è il  terzo 
dei  quindici  protettori  dell’  occidente,  cioè  dei 
santi  tutelari  che  invocansi  nei  maggiori  peri- 
coli e nelle  occasioni  pericolose.  Gli  akri  sono  San 
Giorgio  , San  Biagio  , San  Pantaleone  , San  Vi- 
to , San  Cristoforo  , San  Dionigi  , San  Ciriaco, 
Sant’ Acacio  Sant’ Eustachio  , Sant’ Egidio,  San 
Magno  , Santa  Margherita  , .Santa  Caterina  , 
Santa  Barbara. 

Sant’  Erasmo  si  denomina  volgarmente  Sant'EL 
mo  soprattutto  in  Italia  , in  Francia,  in  Ispagua, 
in  Sicilia  , 4n  Portogallo.  Questo  è un  nome  cor- 
rotto , o per  meglio  dire  abbreviato  dai  marinai 
del  mediterraneo , dovè  il  nostro  pianto  è singo- 
larmente invocato  contro  le  tempeste , e gli  aiti’i 
pericoli  de!  mare;  e la  protezio'ne  singolare  che 
fi  riceve  da  questo  gran  Santo  , ha  fatto  dai'e  il 
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nome  <11  Sant’  Elmo  a certe  esalazioni  clie  sul 
fine  delle  grandi  tempeste  compariscono  alle  volte 
sull’  estremità  delle  antenne  dei  vascelli  , che  sem- 
pre presagiscono  la  prossima  calma.  Questo  é 
quanto  si  denomina  il  fuoco  di  sant’  Elmo. 

Abhiamo  adunque  anche  noi  una  particolar  di- 
vozione a questi  SS.  martiri , i quali  , come  si 
ha  da  autentiche  memorie,  son  polenti  presso 
Dio  per  ottener  grazie  a coloro , che  invocano 
il  loro  nome,  e ricorrono  con  fiducia  al  lor  pa- 
trocinio. Ma  sopra  tutto  procuriamo  d’  imitare  i 
loro  esempi . I martiri  , mce  S,  Agostino , eran 
composti  di  carne  fragile  come  slam  noi  ; ma  con- 
fortati dalla  divina  grazia  vinsero  i tiranni  , su- 

F orarono  i tormenti  , sacrificarono  per  Cristo 
onore , la  roba  e la  vita , riportarono  gloriose 
vittorie  , conseguirono  palme  immarcescibili  di 
gloria  , che  ora  godono  in  Cielo  , e goderanno 
in  eterno.  Essi  riguardavano  i patiménti  di  que- 
sta vita  , e il  martirio , come  un  dono  speciale 
che  lor  compartiva  il  Signore  a preferenza  di 
molti  altri  , secondochè  insegna'  1’  apostolo  scri- 
vendo a’Filippeusi  : Vobis  donaium  est  prò  Chri~ 
sto  , non  soìiim  ut  in  eiim  credatis  , sed  etiam  ut 
prò  ilio  patiarnini.  A voi  Iddio  ha  fatta  questa 
grazia  in  riguardo  e pC'  meriti  di  Cristo  , non 
■ solo  dì  credere  in  lui  , ma  ancora  di  patire  per 
lui.  Ad  imitazione  adunque  de’  Ss.  martiri  non 
• ci  sgomentiamo  nè  ci  perdiamo  di  animo  , allor- 
ché siamo  assaliti  dalle  tentazioni , dalle  afflizioni 
e dai  patimenti  , di  cui  abbonda  questa  nostra 
misera  vita , ma  profittiamone  per  le  anime  no- 
stre,  soffrendòli  con  pazienza  , riguirdandoli  come 
la  via  spedita  , che  conduce  alla  gloria  celeste  , 
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e pregando  a questo  fine  la  divina  bontà  , che 
conforti,  la  nostra  debolezza , e ci  somministri 
quei  copiosi  ajuti  , che  concedè  ai  Ss.  martiri. 
In  tal  maniera  , soggiunge  S.  Agostino  , anche  nel 
tempo  della  pace  che  ora  gode  la  chiesa , e senza 
ersecuzion  de’  tiranni  , noi  saremo  Tatti  partecipi 
ella  corona  consimile  a quella  de’  martiri  ; e seu- 
;sa  ferro  e spargimento  di  saug^ue  conseguiremo 
la  grazia  di  una  specie  di  martirio. 

La  messa  è in  onore  di  questi  ianti. 

L’  orazione  è la  seguente. 
onsMvs, 

De.us  , qui  nos  annua 
Beatorum  Mart^rum  tuo- 
rum  Marcellim  , Petri  , 
atque  Erasmi  solernnitate 
laetificat  : praestà  quae^ 
sumus  j ut  quorum  gnu- 
demus  meritis  , accenda- 
mur  exemplis.  Per  Domi  • 
num  , ete. 

V EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dall’  epistola  di  S.  Paolo 
ai  Romani.  Gap.  8. 

Fratres  , non  sunt  con-  Fratelli , non  hao  che 
dignae  passiones  hujus  tern-  fare  i patimenti  del  tem- 
pont  ad  futuram  gloriam,  po  presente  con  la  gloria^ 

tpiae  revelabitur  in  pobis.  futura  , ciie  in  noi  si  sco- 

Kam  expectatio  creaturae  prirk.  Poiché  1’  espelU- 
Croùet  i Giugno.  a 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  che  in 
ogn’  anno  ci  rallegri  colla 
solennità  de’  tuoi  B.  Mar- 
tiri Marcellino  , Pietro  , 
ed  Erasmo  ] concedici  di 
poter  esser  noi  accesi  da- 
gli esempii  di  coloro  , dei 
cui  meriti  noi  godiamo  , 
pel  nostro  , ecc. 
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revclationem  Filiorum  Dei  ziorie  ( del  mondo  creato  ) 

expectiit.  P'anituti  enim  aspetta  la  manifestazione 

creatura  subjecta  est  non  de’  figliuoli  di  Dio.  Im- 

rolens  , scd  propter  eum^  perocché  il  mondo  crea- 

qui  suhjecit  eam  in  spe  , to  è stato  soggettato  alla 

quia  et  ipsa  creatura  libe~  vanita  non  per  suo  vole- 

rabilur  a sendlute  corra-  re  , ma  per  voler  di  co- 

ptìonis  in  libertatem  glo-  lui  .,  che  lo  ha  .soggetta- 

' riae  Filiorum  Dei.  Scirnus  to  nella  speranza  perchè 

enim  (juod  omnis  creatura  1’  istessa  creatura  sara  resa 

ingemiscit , et  parturit  us~  libera  dalla  servitù  della 

que  adhuc.  Non  soluni  au-  corruzione  alla  liberta  del- 

iem  illa  , scd  et  nos  ipsi  la  gloria  de’  Figliuoli  di 

primitias  spiritus  halentes,  Dio.  Poiché  sappiamo  , 

et  ipsi  intra  nos  gemimus.^  che  tutte  insieme  le  crea- 

adoplionein  Fili>^'um  Dei  ture  sospirano  , e sono 

expectantes^  redemptionem  ne’  dolori  del  parto  fino 

eorporis  nostri.  ad  ora.  E non  esse  sole  , 

ma  ancor  noi , che  abbia- 
mo le  primizie  dello  spi- 
rito , anche  noi  sospiria- 
mo entro  di  noi  , 1’  ado- 
zione aspettando  de’  Fi- 
gliuoli di  Dio  , la  reden- 
zione del  corpo  nostro. 

Quest’  epistola  è stata  scritta  da  Corinto , nel- 
r anno  5^  di  Gcsucristo  , venliquattr’  anni  dopo 
la  sua  passione  e mandata  per  Febe.  Come  il  di- 
segno deir  apostolo  San  Paolo  , o piuttosto  il  di- 
' segno  che  lo  Spirito  Santo  si  era  proposto  , era 
d’  istruire  con  essa  non  solo  i fedeli  della  chiesa 
di  Dio  in  tutti  i paesi  del  mondo , che  fu  scritta 
in  greco  eh’  era  il  linguaggio  allora  universale  , 
famigliare  persino  alle  donne  romane,  e quasi co- 
tnune  a tutte  le  nazioni. 
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RIFLESSIONI. 


Non  siint  condignàe  passiones  hujus  temporis  ad 
J’uturam  gloriam.  Si  patisce  sopra  la  terra,  è vero; 
le  tribolazioni  ci  seguono  da  per  ogni  dove  ; noa 
vi  è stato  , non  vi  è condizione  che  ne  sia  esen- 
te. La  virtù  cristiana , che  sola  è la  sorgente  del 
vero  merito  , e che  pare  dovesse  esser  rispettata 
anche  dalle  tribolazioni , le  uudrisce  all'  opposto 
e sovente  anche  essa  stessa  le  fa  nascere.  Direbbesi 
perciò  ch’ella  non  potesse  sussistere  senza  di  que- 
sto. Pochi  sono  i santi  che  non  abbiano  mescolati 
i lor  pianti  colla  loro  bevanda  j anche  meno  son 
quelli,  che  non  abbiano  coltivati  con  senno  i pati- 
menti per  farli  crescere.  Pochi  sono  i servi  di  Dio 
che  si  siano  contentati  delle  croci  e delle  spine  che 
nascevano  nel  lor  proprio  fondo.  Quale  studio  ed 
attenzione,  quali  ingegnose  industrie  per  macera- 
re la  loro  carne  , per  mortificare  i loro  sensi,  per 
umiliare  il  loro  spirito , per  crocifiggere  il  loro 
corpo,  per  estinguere  il  lor  amor  proprio?  I pa- 
timenti più  amari  non  hanno  potuto  saziare  il  de- 
siderio che  avevano  di  patire.  Avversità.,  perse- 
cuzioni , umiliazioni , disavventure  : ecco  l’ appan- 
naggio  dei  Santi.  Tutti  questi  oscuri  colori  entra- 
no nel  lor  ritratto.  Aggiugnetevi  ancora  tutto  ciò 
che  i martiri  hanno  sofferto  ; patiboli  , palchi  , 
fornaci  ardenti,  unghie  di  ferro.  Non  sunt  condi- 
gnae.  Non  vi  è proporzione  però  colla  ricompensa. 
Non  solo  la  gloria  futura , la  felicità  dei  santi,  la 
gioja  del  Signore  nelle  quali  sono  assorbiti  dopo 
di  questa  vita  , essendo  senza  prezzo , senza  mi- 
sura e senza  termini , non  hanno  proporzione  al- 
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cuna  colle  afllizioni  del  tempo  presente  5 ma  an- 
che 1’  unzione  intcriore  , le  dolcezze  segrete  , la 
gioja  spirituale  che  accompagnano  le  afflizioni,  e 
rendono  il  giogo  del  Signore  si  dolce  e il  suo  far- 
dello si  lieve  , son  senza  prezzo.  Tutto  ciò  che 
si  può  soffrire  per  meritarle,  è di  minor  valore  { 
e qual  consolazione  , Dio  buono  , più  saziatila  ! 
qual  piacer  più  dolce  e più  esquisito  di  quello 
che  cagiona  nell’  ora  della  morte  la  memoria  di 
una  vita  oscura  , umile , mortificata  ! Superabundo 
gaudio  in  ornai  tribulatiom  nostra.  ( 1.  Cor.  7.  ) 
Sono  in  un  eccesso  di  gioja  in  mezzo  a tutte  Ip 
nostre  tribolazioni , diceva  Sau  Paolo.  I Santi  , 
le  persone  dabbene  non  hanno  altro  linguaggio. 
Quando  mai  le  persone'  dedite  ai  piaceri , le  pei>- 
sone  felici  del  secolo  penseranno,  e parleranno  di 
cotesta  maniera?  In  mezzo  alle  feste,  in  quell’ara- 
pie  strade , e tutte  seminate  di  fiori  5 nel  tempo 
che  il  tutto  lor  arride , in  quella  continuazione  di 
prosperità  , in  quella  catena  di  giochi  e di  pia- 
ceri : perchè  mai  la  loro  gioja  è si  mescolata  , e 
tutta  artificiale  Pei  lor  giorni  sono  sì  poco  se- 
reni , sì  poco  tranquilli  ? Non  vi  è piacere  che 
non  sia  vano  , tumultuoso , inquieto  : alcuno  che 
non  sia  intriso  di  amarezza.  Le  afflizioni  non  soa 
separabili  dalle  lor  feste;  le  inquietudini,  la  per- 
turbazione , i rimorsi  le  accompagnano  in  ogni 
luogo  ; ed  ceco  pure  tutta  la  lor  ricompensa  ; que- 
sto è il  frutto  di  lor  fatiche,  Quanto  è amaro  que- 
sto frutto  ! Non  ne  hann’  altro.  Pure  si  soft're  , 
si  sta  come  bersaglio  alle  avversità  , si  hanno  del- 
le afflizioni  : si  soffre,  È anche  certo  che  più  si 
patisce  nel  servizio  del  mondo  , che  in  quello  di 
Dio.  Quello  eh’  è certo , è che  le  afllizioni  e 1q 
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avversità  che  si  soffrono  nel  mondo  , sono  senza 
refrigerio , senza  fruito  , senza  ricompensa  ; e le 
afllizioui  che  si  possono  avere  nel  servizio  di  Dio, 
non  hanno  alcuna  proporzione  colla  gloria  futura 
che  si  farà  palese  in  noi. 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del 
San  Luca. 

In  ilio  tempore  : ^ixit 
Jesus  Discipulis  suis  : Cum 
audieritis  praelia  et  éedi- 
tiones^  nolite  terreri:  opor- 
tet  priinum  haec  fieri ^sed 
nondiim  statini  finis.  Tane 
dicehat  illis  : target  gens 
contro  gentem , et  regnuni 
adversus  regnum.  Et  ter- 
raemotus  magni  erunt  per 
loca  , et  pesiilentiae  , et 
James , terroresque  de  coe- 
lo  , et  signa  magna  erunt. 
Sed  ante  haec  omnia  inji- 
cknt  vobis  manus  suas  , 
et  pcrsequentur , traden- 
tes  in  Synagogas  et  casto- 
dias,  trahentes  ad  Reges  et 
Praesides  propter  nomen 
meum  : conti nget  auteni 

vobis  in  testimonium.  Po- 
ì:ite  ergo  in  cordibus  ve- 
stris  , non  praemeditari 
quernadrnodum  respondea- 
tis.  Ego  enhn  daibo  vobis 
OS  et  sapienliai/tj  cui  non 


auto  Vangelo  secondo 
Gap.  21. 

In  quel  tempo  ; Disse 
Gesù  a’  suoi  Discepoli  : 
Quando  senlirete  parlare 
di  guerre , e di  sedizioni, 
non  vi  sbigotlile  ; bisogna 
che  prima  succedano  tali 
cose  j ma  non  sara  si  to- 
sto la  fine.  Allora,  diceva 
loro  ; Si  solleverà  popolo 
contro  popolo  , e reame 
conira  reame.  E saranno 
fieri  terremoti  in  diversi 
luoghi , e pestilenze,  e ca- 
restie , e cose  spavente- 
voli nel  cielo , e prodigi! 
grandi.  Ma  pria  di  tutto 
questo  vi  metteranno  le 
mani  addosso  , e vi  per- 
seguiteranno, iraendovi  alle 
sinagoghe,  ed  alle  prigio. 
ni , e vi  strascineranno  di- 
nanzi a’  re  , ed  a’  presidi 
per  causa  del  nome  mio; 
e questo  avverrà  per  la 
vostra  testimonianza.  Te- 
nete dunque  fisso  in  cuor 
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potrrunt  resistere  et  con- 
tradicere  omnes  adversarii 
veslri.  . Trademini  aulem 
a parentibus,  et  fratrìbus^ 
et  cognatis  , et  amicis^  et 
morte  afflcient  ex  vobis 
et  erìtis  odio  omnibus  pro- 
pter  nomen  meum  ; et  ca- 
pillus  de  capite  vestro  non 
perii it.  In  patientia  vestra 
possidebitis  animas  vestras. 


di  Pietà. 

vostro  di  non  premeditare 
quello  , che  abbiate  a ri- 
spondere : Imperocché  io 
darò  a voi  un  parlare,  ed 
una  sapienza,  cui  non  po- 
tranno resistere  , nè  con- 
traddire i vostri  nemici. Ma 
sarete  traditi  da’  genitori  , 
da’  fratelli  , da’parenli,  ed 
amici,  e parte  di  voi  ne 
faranno  morire  ; e sarete 
in  odio  a tutti  per  causa 
del  nome  mio  : ma  non 
periti  un  capello  del  vo- 
stro capo  ; guadagnerete 
le  anime  vostre  mediante 
la  pazienza. 


M E D I T A Z I O,  N E. 
• Della  pazienza. 
p tj  n T o I. 


Considerale  non  esservi  virtù  più  necessaria  , e 
di  maggior  uso  della  pazienza  Cristiana.  Questa  è 
certamente  il  rimedio  più  universale,  e forse  l’uni- 
co che  ci  faccia  trovare  qualche  sollievo  nei  no- 
stri mali.  La  pazienza  vi  è necessaria , diceva  San 
Paolo,  ( Hebr.  /o.  ) affinchè  facendo  la  volontà 
di  Dio  , riceviate  1’  effetto  di  sue  promesse.  Sen- 
za questa  virtù  T altre  virtù  non  fanno  che  mo- 
strarsi , perchè  senza  di  essa  non  vi  è perseve- 
ranza. La  hattaglia  è lunga  , perchè  tutta  la  no- 
stra fila  è una  continua  guerra,  la  vittoria  sup- 
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pone  la  pazienza  j e la  corona  è sempre  la  ricom- 
pensa di  questa  importante  virtù. 

Coltiviamo  , per  dir  così  , una  terra  ingrata  ; 
tutto  è pieno  di  rovi  , le  spine  nascono  sotto  i 
piedi , in  vano  si  sterpano  , nascono  di  nuovo,  e 
pungono  in  tutte  le  condizioni  , e persino  sul  tro-^ 
no.  Senza  1’  ajuto  della  pazienza  le  punte  non  so- 
lo feriscono  ma  lacerano  ; la  sola  pazienza  le  rin- 
tuzza. Colla  pazienza  siamo  possessori  dell'  anima 
nostra  , cioè  , con  quest’  ammìrabil  virtù  domia- 
mo le  nostre  passioni.  La  tranquillità  e la  pace 
dell’  anima  è il  suo  primo  frutto.  Nulla  più  mette 
in  calma  le  perturbazioni  , e le  agitazioni  del  cuo- 
re quanto  la  pazienza  ; ella  mette  in  tranquillità 
gl’  impeti  d’  un’età , o di  un  naturale  troppo  col- 
lerico j ci  guarisce  da  tutte  le  nostre  inquietudini. 
Questo  è l’unico  segreto  per  viver  contento. 

Dio  luiono  ! Quante  afflizioni  ci  risparmierem- 
mo , e quanti  peccali  fuggiremmo , se  avessimo 
un  poco  più  di  pazienza!  Le  nostre  impazien- 
ze sono  la  sorgente  di  quasi  tutte  le  nostre  inquie- 
tudini , o per  lo  meno  di  tutta  1’  amarezza  che 
troviamo  nelle  nostre  avversità  e nelle  nostre  cro- 
ci. Se  la  pazienza  non  disarma  i nostri  nemici  , 
s’  ella  non  istempera  il  fiele  , onde  son  pieni  con- 
tro di  noi  , s’  ella  non  estingue  il  lor  odio,  rende 
per  lo  meno  inutili  i loro  sforzi.  La  pazienza  è 
la  virtù  propria  dell’  anime  grandi  j è la  virtù  or- 
dinaria di  tutti  i santi.  Perchè  non  sarà  ella  la 
nostra  ? 

PUNTO  IL 

Considerate  non  esservi  cosa  più  inutile  , piu 
ìn  aglonevole  e più  nociva  dell’  impazienza.  1 dl- 
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spiacerl , le  afDizioni  e le  avversità  fanno  nascere 
c nudriscono  le  impazienze  , cioè  , eccitano  il  no- 
stro sdegno , il  nostro  dispetto  contro  tutto  ciò 
elle  ci  dispiace  5 ma  se  quello  che  ci  dispiace , 
non  dipende  da  noi  ; se  quei  contrattempi  non 
sono  in  nostro  potere  ; se  non  si  possono  nè  pre- 
vedere nè  evitare  le  avversità  ; se  la  vera  sorgen- 
te delle  nostre  inquietudini  e delle  nostre  afflizioni 
siamo  noi  stessi  : che  cosa  più  inutile  , che  cosa 
più  stravagante  dell’  impazientarsi  ? Perché  qual 
cosa  ci  spigne  all’ impazienza/’  Una  malattia  osti- 
nata , una  stagione  nojosa  , un  domestico  rustico 
e poco  destro  , la  nostra  piccola  abilità  , la  no- 
stra poco  desti-ezza  irrita  il  nostro  mal  umore  , e 
sono  la  causa  di  nostre  impazienze.  Ma  qual  ra- 
gione di  turbare  con  questo  il  nostro  riposo  ? Cor- 
reggasi ciò  che  dipende  da  noi  , ciò  eh’  è in  no- 
stro potei’e  5 ma  quello  eh’  è fuori  di  nostra  sfe- 
ra , dee  forse  inasprire  il  nostro  mal  umore  ? Che 
penserehhesi  di  un  uomo  che  si  adirasse  o che  an- 
dasse sulle  furie  pei’chè  il  sole  troppo  veloce  tra- 
monta , o trop^iQ  tardi  si  leva  ? Con  sincerità  : 
le  nostre  impazienze  d’  ordinario  hanu’  elleno  cau- 
se meno  stravaganti  ? Sono  sempre  il  contrassegno 
d’  una  mente  poco  serena  , di  un  cuore  inuasprito, 
e gli  effetti  della  vivacità  delle  passioni  che  do- 
minano. Ma  quali  frutti  infelici  da  questo  cattivo 
fondo  ? 

'Quante  parole  d’impazienza  delle  quali  si  paga 
per  lungo  tempo  1’  indiscretezza  ? Quanti  traspor- 
li d’ ira  e di  sdegno  che  facendo  perdere  ad  un 
uomo  la  riputazione  , hanno  mandate  in  rovina 
delle  famiglie  ? La  virtù  non  si  fa  mai  meglio  ve- 
dei'e  j quanto  per  via  della  pazienza.  Nulla  tanto 
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scredltà  la  divozione  , nulla  comparisce  più  op- 
posto alla  vera  pietà  , nulla  più.  opprime  i frutti 
del  buon  esempio,  quanto  un  naturale  inquieto 
ed  impaziente.  Bisogna  esser  padrone  delle  pro- 
prie passioni  , bisogna  averle  domate  per  gran  tem- 
po, bisogna  aver  fatto  a se  stesso  una  violenza  per 
possedere  colla  pazienza  1’  anima  sua.  Solo  perchè 
si  vive  immorliócato  , si  vive  impaziente. 

Mio  Dio  , cbe  vi  degnate  di  farmi  conoscere 
quanto  ho'  bisogno  di  questa  importante  virtù  , 
concedetemela  per  vostra  misericordia.  Voi  mi  ave- 
te dati , o Signore , si  belli'  esempii  di  pazienza  5 
datemi  voi  ancora  quest'  amabil  virtù. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Nonne  Deo  subjecta  erit  anima  mea  ? Ah  ipso 
enim  salutare  ineum.  Psalm.  6i. 

L'anima  mia  non  sarà  foi'se  sempre  sottomessa 
al  Signore  ? Unicamente  da  esso  attendo  la  mia 
salute. 

Expecia  Dominum , piriliter  age  , et  sustine  Do~ 
tninum.  Psalm.  26. 

Coraggio  dunque , o anima  mia  , sostieniti  nel- 
le tue  aftlizioni , e attendi  con  confidenza  il  soc- 
corso dal  Signore. 

P M JT  1 c n B D i'  p r B T A 

I.  Nulla  è piùimagionevole  per  rordiiiarlo  quan- 
to il  motivo  di  nosti’e  impazienze.  Si  concepisce  dello 
sdegno  contro  il  rigore  delle  stagioni , contro  l'in- 
teinperie  dell’  aria  , contro  la  situazione  del  luo- 
go, contro  i disagi  del  vento  e della  pioggia.  La 
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bizzarria  dei  natui'ali  ci  offende  , 1’  altrui  figura, 
lor  maniere  , il  loro  tuono  di  voce  , tutto  in 
soiUiria  ci  dispiace.  Unti  leggiera  indisposizione  , 
la  minor  infermità  ci  rende  malinconici  , inquie- 
ti , fastidiosi , importuni.  La  precipitazione  degli 
altri,  o la  lor  lentezza  ci  stancano.' Una  risposta 

Soco  sensata,  una  parola  inconsiderata,  un  acci- 
ente  impro'wiso  ci  mette  in  mal  umore.  Oi'a  la- 
taciturnità  delle  persone  colle  quali  viviamo , ora 
la  loro  loquacità  ci  danno  dell’  inquietudine.  Gli 
stessi  nostri  difetti  ct  rendono  impazienti.  La  no- 
stra poca  abilità  , le  nostre  sciocchezze  eccitano' 
in  noi  la  bile  , e sono  sempre  gli  altri  che  ne 
sopportan  gl’  incomodi.  Si  dà  nell’impazienza  con- 
tro uno  strumento,  contro  una  penna  della  qua- 
le noi  ci  serviamo.  Chi  ha  torto  ?Son  questi  mo- 
livi giusti  di  turbare  il  nostro  riposo  , e sovente 
quello  di  tutta  una  famiglia?  Quando  anche  la  ra- 
gione semlìrasse  autorizzare  il  nostro  risentimento, 
coloro  che  nulla  hanno  nel  giuoco,  hanno  forse  a pa- 
gare per  coloro  che  perdono?  Se  non  abbiamo  virtù 
sufficiente  per  sopportare  le  avversità  della  vita,  co- 
loro che  ci  circondano,  hanno  forse  a soffrire  i no- 
stri'disgustiPQuale  ingiustizia!  Fatev-i  una  legge  di 
non  far  mai  comparire  il  vostro  mal  umore,  o per 
lo  meno  di  non  ispargere  mai  sopra  alcuno  l’amarez- 
za. Non  sonò  gli  altri  che  accendono  la  vostra  bile; 
voi  siete  quello  che.  prendete  fuoco.  Sentite  voi 
nascere  gl’  impeti  e le  furie  d’  una  passione  irri- 
tata da  qualche  oggetto?  Non  rispondete  in  quel 
punto.  Differite  la  correzione  ad  altro  tempo  , 
cambiate  discorso  ed  oggetto  , affettate  una  dol- 
cezza più  graziosa.  Un  poco  di  riflessione  e di  at- 
tenzione sopra  se  stesso  previene  molti  difetti. 
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2.  Nulla  è più  opposto  alla  virtù  , e alla  vera 
divozione,  quanto  1’ impazienza.  Questo  vizio  mo- 
stra subito  quanto  siasi  iminortincato.  Qual  torto 
non  fa  alla  pietà  un  divoto  impaziente  ? Nulla 
tanto  mette  in  di.scredito  la  divozione  , quanto 
l'impazienza  di  coloro 'cbe  fanno  professione  di 
una  probità  esemplare.  Abbiate  in  orrore  questo, 
difetto.  Da  qual  male  guariscono  le  nostre  impa- 
zienze ? Ab  ! Esse  non  servono  cbe  ad  innasprire 
le  nostre  afflizioni  ed  a renderle  perpetue.  Pren- 
dete in  questo  giorno  la  risoluzione  di  non  aver 
mai  dolcezza  maggiore  , di  quando  sentirete  mag- 
gior amarezza.  Non  credete  questa  pratica  troppo 
difflcile  : ella  non  comparisce  tale  che  all’  anime 
vili  , le  quali  sono  schiave  di  lor  passioni.  Qual 
pazienza  non  si  ha  appresso  di  un  vecchio  fasti- 
dioso , di  un  infermo  inquieto,  di  un  parente  ca- 
priccioso e bizzarro,  dal  quale  si' attende  una  ric- 
ca eredità  ? Qual  pazienza  nel  servire  e nel  vi- 
vere in  corte  per  timor  di  non  piacere  ? E per 
piacere  a Dio  , e per  non  dispiacergli  5l  sarà  nien 
paziente  ? Questa  virtù  sia  per  1’  avvenire  la  vo- 
stra caratteristica. 

G I O R N o m. 

S$.  POTUTO  , E B;.AMDIia  , E ALTRI 

MÀR'nai  DI  LIOJNE.  t 

Secolo  II. 

Lv  . 

istoria  del  martirio  di  S.  Potino,  e degli  al- 
tri Martiri  di  Lione  è stata  scritta  dai  Fedeli  del- 
la Chiesa  di  Lione,  e di  Vienna,  città  delle  Gal«< 
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lie,  i (^lali  essendo  stati  testimonii , e forse  com- 
pagni de’lor  patimenti,  s’ affrettarono  a renderne’' 
intesi  i Cristiani  dell'Asia  e della  Frigia,  accioc- 
ché ne  rimanessero  editìcali  ,•  ed  animati  a dar  , 
comi  quelli  , la  vita  per  amore  di  Gesù  Cristo. 

a.  Facendo  Tlmperator  Marco  Aurelio  la  guer- 
ra ai  Quadi  , e"  a diversi  altri  popoli  della  Ger- 
mania , vide  tutto  il  suo  esercito  vicino  a perir 
di  sete.  Ma  avendo  i soldati  cristiani , che  aveva 
fra  le  sue  truppe , fatta  orazione  , cadde  una  co- 
piosa pioggia,  che  dissetò  tutto T esercito , nel  tem- 
po stesso  che  sopra  i nemici  cadeva  un’  orrihil 
gt-andine  , mescolala  con  fulmini , che  li  mise  in 
disordine,  e gli  obbligò  di  darsi  alla  fuga.  L’Im- 
peratore fu  sforzato  a riconoscere  d’ esser  dehit oi  e 
di  questo  miracolo  al  Dio  de’ Cristiani , onde  proi- 
bì l’anno  sotto  pena  della  _vita  d’ accusarli 

per  motivo  della  loro  Religione.  Ma  passati  aj>- 
pena  tre  anni , si  riaccese  la  persecuzione  in  di- 
verse città  ^coB  maggior  furore  di  pi  hna  , quan- 
tunque per  lo  più  ciò  avvenisse  più  per  tumulto 
popolaresche  per  ordine  del  Principe,  0 de’ Ma- 
gistrati. E crebbe  a tal  segno  il  fui-ore  degl’  ido- 
latri contro  i Cristiani,  che  essi  non  ardivano  più 
di  comparire  in  pubblico.  Questo  accadde  j)iinci- 
palmenle  a Lione,  a Vienna,  e nei  paesi  circon- 
vicini. Venivano  i Cristiani  scacciati  dai  bagni  , 
c da’ mercati;  si  voleva  escluderli  dal  commercio, 
e dalla  società  civile  ; magistrali  , cittadini  , sol- 
dati , tutti  s'  erano  scatenali  contro  di  loro  ; da 
per  lutto  si  facevano  loro  oltraggi , cattivi  tratta- 
menti, ingiustizie;  nè  mai  il  gregge  di  Gesù  Cri- 
st-o  $’  era  trovato  esposto  a uua  tentazione  si  vio- 
lenta. 
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3.  Quanto  questa  però  era  più  grave  , tanto 
maggior  forza  e coraggio  infuse  Iddio  in  coloro, 
che  aveva  destinati  al  conthatti mento.  Sapendo 
questi  generosi  campioni  di  (ìesù  Cristo,  die  quan- 
to si  potea  far  loro  patire  in  questa  vita  non  avea 
■veruna  proporzione  rolla  gloria  , che  ne  doveva 
esser  la  ricompensa  nell’  altra  , non  opposero  al 
furore  degl’  idolatri  altre  armi  , che  la  pazienza. 
E primieramente  convenne  loro  soffrire  i clamori, 
le  ingiurie  del  popolo  , le  percosse  , la  rapina 
de’  loro  averi  , e in  una  parola  tutti  quegl’insul- 
ti , de’  quali  è capace  il  popolaccio  tumultuante, 
e infuriato.  Di  poi  molti  di  loro  essendo  stati  ar- 
restati furon  condotti  in  piazza , e interrogati  dai 
Magistrati  sopra  la  loro  Religione,  e confessando 
essi  francamente  d’  esser  Cristiani  , furono  messi 
iu  carcere  sino  all’  arrivo  del  Presidente. 

4.  Arrivato  il  Presidente  , gli  furono  presenta- 
li, acciocché  li  giudicasse,  ed  ei  li  trattò  con  tan- 
ta crudeltà  , che  un  certo  giovane  nobile  , per 
nome  Vezzio  E pagato , si  presentò  al  Giudice  , e 
chiese  difenderli.  Ei'a  questi  un  fedel  seguace  di 
Gesù  Cristo  , pieno  d’  amore  verso  il  prossimo  , 
umile , modesto , generoso , pronto  in  ogni  occor- 
renza a servir  tutti  , assai  avvanzato  nella  via  dei 
comandamenti  del  Signore,  rispettabile  per  la  pu- 
rità de’ costumi  , e per  la  santità  della  vita.  Dis- 
se egli  adunque  al  Presidente  , cbe  s’ impegnava 

* fargli  toccar  con  mano , che  i Cristiani  non  era- 
no rei  né  di  empietà  , né  d’  alcun  altro  delitto  , 

• che  tutta  l’animosità  de’ loro  persecutori  prove- 
niva da  ignoranza  , e da  passione.  Una  dichiara- 
zione si  (miara , e si  precisa , irritò  contro  di  lui 
gl’  idolatri  , eh’  eran  presenti  al  tribunale  , e di- 
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spiacque  forfemenle  al  Presidente  ; dimodocliè  Tin- 
terruppe^  domandandogli,  dii  egli  fosse:  Io  son 
Cristiano  , rispose  ad  alla  voce  Epa  gaio  ; e im- 
manlinerfte  fu  arrestalo,  e messo  in  prigione,  non, 
solo  coifie  Cristiano , ma  ancora  come  l’ Avvocato 
de'  Cristiani. 

5.  Si  vide  allora,  dicono  gli  Atti  de’ santi  Mar- 

tiri , un  terribile  e funesto  discernimento  tra 
quei  , che  s’  erano  apparecchiati  al  cimento  con 
una  vita  santa  , e mortificata  , e quei  , che  non 
vi  s’ erano  addestrati,  perchè  avevano  menata  una 
vita  tiepida  , e molle.  Perocché  essendo  di  poi  tut- 
ti interrogali  dal.  Giudice  sopra  la  lor  professione, 
esposti  a’  tormenti  , i primi  confessarono  genero- 
samente la  loro  Fede  , e soffrirono  con  fortezza 
tutti  i tormenti  , che  per  tal  confessione  furono 
loro  dati  j ma  i secondi  in  numero  di  dieci , ce- 
derono  vilmente  , e divennero  apostati  ; benché 
però  tale  apostasia  nulla  giovasse  loro , perchè  fu- 
rono rimessi  in  carcere,  e trattati  così  aspramen- 
te , come  i santi  Confessori , a cagione  degli  enor- 
mi delitti , che  dai  Gentili  venivano  falsamente  at- 
ti'ibuiti  a tutti  quelli , che  pi'ofessavano  la  Religion 
cristiana.  • 

6.  Avendo  poi  il  Presidente  ordinato  , che  si 
facesse  un’  esatta  ricerca  di  tutti  i Cristiani  , che 
fossero  in  Vienna  , e in  Lione  , e che  si  mettes- 
sero tutti  in  prigione  , i Commessarii , per  timor  ' 
che  non  ne  fuggisse  alcuno  alle  loro  ricerche,  pren- 
devano talora  coi  padroni  cristiani  anche  i lor 
servi  idolatri  ; e questi  schiavi  sì  per  paura  di 
partecipar  dei  torruenli  , che  si  facevano  soffrire 
ai  padroni , come  per  istigazione  del  popolaccio,  ■ 
« de’miuistri  della  persecuzione^  depouevaao  con-» 
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tro  de’  Santi  , quanto  quelli  volevano.  Sicché  i 
Cristiani  forono  accusati,  e creduti  rei  di  mangia- 
re i loro  bambini,  e di  commettere  le  piu  infa- 
mi abbominazioni  nelle  loro  sacre  adunanze.  • 

7.  Divulgata  che  fu  nel  pubblico  la  fama  dì 
tali  calunnie  , il  popolo  s’ infuriò  si  stranamente 
contro  i Cristiani  , che  quei  medesimi , i quali 
in  riguardo  alla  parentela  e all’  amicizia  avevano 
mostrato  fin  allora  qualche  moderazione  verso  di 
essi , divennero  furiosi  al  pari  degli  altri.  I Ma- 
gistrati usarono  tutte  le  industrie  per  cavar  di  boc- 
ca ai  santi  Martiri  la  confessione  di  alcuno  dei 
delitti  , i quali  ad  essi  .erano  stati  attribuiti  dai 
loro  schiavi  idolatri;  nè  si  può  esprimere  l’atro-  . 
cità  , e varietà  de’  tormenti , che  fecero  loro  soC-  1 
fri  re  per  questa  cagione,  e per  indurli  a bestem- 
miare il  nome  di  Gesù  Cristo. 

8.  Quelli  però,  contro  de’ quali  particolarmen- 
te si  sfogò  r odio  del  popolo  , e del  Presidente  , • 
furono  Santo  Diacono  di  Vienna  , Maturo  neofi- 
to  , Attalo  originario  di  Pergamo  , e una  donna . 
per  nome  Blandina , di  condizione  schiava , e gra- 
cilissima di  complessione  ; di  modo  che  gli  altri 
Cristiani  , e la  sua  padrona  medesima  , eh'  era 
del  numero  de’  Martiri  , temevano  , che  quando 
ella  sarebbe  interrogala,  non  fosse  per  avere  nep- 
pur  tanto  spirito  da  confessare  d’  esser  Cristiana. 
Contuttociò  ella  mostrò  tal  coraggio , che  non  aven- 
do mai  cessato  i carnefici  di  tormentarla  gli  uni 
dopo  gli  altri  dal  far  del  giorno  sino  alla  notte,  . 
furono  finalmente  costretti  a cedere  , stanchi  , e 
rifiniti  di  forze.  Si  stupirono  essi  medesimi  di  ve- 
der ancor  viva  una  persona  si 'debole  e delicata, 
poiché  tanti  tormenti,  che  le  avevano  fatti  soUri* 
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re,  erano  bastanti  a dare  a chiccliessia  la  Morte, 
Ma  la  conressiou  della  Fede  di  Gesù  Cristo  ispi- 
rava a qu-'sta  santa  Martire  un  vigor  sempre  nuo- 
vo ; e eoa  ripetere  spesso  queste  parole  : Io  son 
Cristiana  5 e fra  noi  Cristiani  non  si  commette  al- 
cun male  , addolciva  1’  acerbità  dei  suoi  dolori. 

9.  Fu  ancora  mirabile  la  pazienza  del  suddet- 
to Diacono  per  nome  Santo  in  mezzo  agli  atroci 
tormenti , co’  quali  fu  straziato.  Sperando  i Gen- 
tili di  potergli  strappar  dalla  bocca  qualche  paro- 
1.1  men  degna  del  iioine  cristiano , fecero  la  pro- 
va soj)ra  del  suo  corpo  di  quanto  seppero  inven- 
tare di  più  aspro  e doloroso  ; ma  egli  resistè  a 
lutto  con.  una  costanza  inesplicabile,  talmente  che 
neppur  volle  dir  loro  il  nume  , nè  la  patria , nè 
se  fosse  schiavo  o libero,  nè  a quante  interroga- 
zioni gli  potessero  fare  , altro  mai  rispose  , se  non: 

10  son  Cristiano.  Una  sì  fatta  inti'epidezza  accrebbe 

11  furore  delPi'esidente  a segno  tale,  che  non  aven- 
do più  altro  genere  di  supplizio  da  porre  in  uso, 
pensò  di  fargli  bruciare  con  lamine  di  rame  in- 
focale le  parti  del  corpo  più  sensitive.  Con  tutto 
questo  egli  sostenuto  dalla  forza  invincibile  del- 
r Ouniputente  , si  mantenne  saldo  ed  immobile 
nella  Fede.  Il  suo  corpo  , che  dalla  testa  ai  pie- 
di era  ormai  tutto  una  piaga , divenne  gonfio  , 
e pieno  di  tumari,  e lutto  rallratto  e incurvato  j 
e cosi  mal  concio  fu  rimesso  in  prigione.  Pochi 
giorni  d(tpo.  i persecutori  tornarono  a tormentar- 
lo , lusingandosi,  che  reiterando  i medesimi  sup- 
plizii  sopra  le  antecedenti  piaghe  lumeffilte , e iu- 
lìauunate  , riuscirebbe  loro  o di  trionfare  al  fi- 
ne della  sua  costanza  , o almen  di  farlo  morire 
ne’  tormenti , e*  cosi  gettare  il  terrore  , e la  co- 
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•ternazìone  fra  gli  altri  Cristiani.  Ma  Gesù  Cri- 
sto, che  pativa  in  lui  , volle  in  questa  occasione 
opei’are  un  gran  prodigio  per  la  gloria  del  suo 
nome,  facendo  che  i nuovi  tormenti  producesse-, 
ro  un  eflfetto  tutto  conti'ario  a quello  , che  ave- 
vano pensato  i persecutori.  Conciossiachè  il  corpo 
del  santo  Martire  posto  di  nuovo  alla  tortura  ri- 
prese un  nuovo  vigore  5 e i secondi  tormenti  ser- 
virono come  di  rimedio  ai  suoi  mali  , diqiodo- 
chè  , si  trovò  perfettamente  risanato. 

IO.  Fra  quelli  che  avevano  rinnegata  la  Fede 
di  Gesù  Cristo,  v’ era  una  donna  chiamata  Bi- 
Lliade  ; e questa  pure*  misero  alla  tortura  , perchè 
avendola  trovata  timida  , e di  poco  animo  , la 
giudicarono  propriissima  a confermare  quel  che 
gli  schiavi  avean  deposto  contro  ì Cristiani.  Ma 
ella  ne’  tormenti  si  ravvide,  e svegliandosi  come 
da  un  profondo  sonno  , cominciò  ad  argomenta- 
re da’  dolori  transitorii,  che  allora  pativa  , quali 
fossero  le  pene  eterne  , che  1' aspettavano  nell’ in- 
ferno. E così  in  vece  d’  attestar  cosa  veruna  di 
falso  contro  i cristiani , diede  questa  coraggiosa 
risposta  ; Come  mai  è possibile,  ehe  coloro,  ai  qua- 
li non  è lecito  neppur  di  assaggiare  il  sangue  degli 
animali,  si  risolvano  a mangiare  i propriijìgliuo- 
li  ? Da  quel  momento  in  poi  Bihliade  si  protestò 
ad  alta  voce  d’  esser  cristiana  , e con  questa  glo- 
riosa confessione  rientrò  nel  consorzio  degli  altri 
Martiri. 

1 1 . La  divina  Provvidenza  volle , che  questo 
gran  sagrifizio  di  tanti  illustri  Martiri  non  si  con- 
sumasse senza  il  suo  Pontefice.  Questi  fu  il  beato 
Potino  Vescovo  della  città  di  Lione,  il  quale  passan- 
do allora  i ^0,  ami,,  poteva  essere  stalo  discepolo 
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di  S.  Giovanni  Apostolo  , giacché  avrebbe  avuti 
ib.  anni  quando  il  Santo  Ajwstolo  morì,  e in 
queir  età  egli  era  nell’  Asia.  Potino,  oltre  1’  esser» 
cosi  decrepito  , era  talmente  rifinito  di  forze,  che 
appena  avea  fiato  da  respirare,  ma  questo  sfinì-  ' 
mento  era  supplito  in  lui  dalla  grandezza  del  suo 
coraggio  , e dalla  sete  insaziabile  del  martirio  j e 
ben  SI  conobbe  , che  Iddio  1’  avea  conservato  fin 
a quel  tempo  per  concedergliene  la  gloria.  Essen- 
do egli  caduto  nelle  mani  de’  persecutori , questi  - 
lo  strascinarono  un  pezzo  per  le  strade,  e poi  lo 
fecero  portare  a braccia  da’  soldati  fino  al  tribu- 
nale del  Pi'esidente.  Ei  vi  comparve  in  presenza 
de’  Magistrati  , e d’  una  folla  innumerabile  d’ ido- 
latri , i quali  immaginandosi  di  -vedere  in  lui  Ge- 
sù Cristo  medesimo  , e il  Dio  de’  Cristiani  , non 
sapevano  trattener  la  rabbia  , e il  furore,  del  qua- 
le smaniavano.  Ma  nulla  di  tutto  questo  fu  capa- 
ce d’  incutere  il  minimo  timore  a Potino , il  qua- 
le anzi  fece  conoscevo , che  in  un  corpo  disfatto 
dalla  vecchia) a , e spossato  dalle  infermità  , ser- 
bava un  animo  di  gran  lunga  superiore  alle  mi- 
serie , e alle  afflizioni  terrene.  Allorché  egli  ebbe 
renduta  una  pubblica  testimonianza  a Gesù  Cri- 
sto , il  Presidente  gli  domandò  qual  fosse  il  Dio 
de’  cristiani.  Se  voi  ne  siete  degno  , rispose  Poti- 
no , lo  conoscerete.  E tosto  fu  tratto  via  di  là 
con  violenza  , e gli  fu  scaricata  addosso  un  gran- 
. dine  di  percosse  ; perocché  quei  , eh’  erano  vici- 
ni al  santo  vecchio,  lo  percuotevano  co’ calci , e 
coi  pugni,  e quei,  eh’ erari  discosti , gli  scagliava- 
no tutto  quel , che  veniva  loro  alla  mano,  e tutti 
generalmente  avrebbero  creduto  di  commettere  una 
empietà,  se  non  si  fossero  studiati  d'insultare  il 
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nemico  dei  loro  Dei.  Quindi  il  Santo  Vescovo  più 
morto  che  vivo , fu  gettato  nella  prigione , ove 
due  giorni  dopo  spirò. 

12.  Erano  le-  prigioni  ripiene  di  cristiani  , ai 
quali  si  faceva  soffrire  ogni  sorta’  di  patimenti  , 
la  fame , la  sete  , i ceppi  , e le  catene.  Ond’  è , 
che  buon  numero  di  essi  rendettero  lo  spirito  a 
Dio  , oppressi  dal  fetore  , dall’  umidità  , dalle  te- 
nebre , e dagli  altri  incomodi , e patimenti  della 
prigione.  In  mezzo  però  a tante  angustie  risplen- 
deva in  modo  particolare  la  divina  assistenza  in 
favor  di  quelli  , che  avevano  generosamente  con- 
fessato il  nome  di . Cristo  , poiché  pativano  con 
allegrezza  di  spìrito , ed  erano  confortati  dalla 
speranza  dell’  eterna  beatitudine  , e sostenuti  dalla 
grazia  di  Gesù  Cristo  , e dalia  pace  della  buona 
coscienza.  Al  contrario  quelli , che  avevano  ri- 
nunziato vilmente  alla  Fede  , ed  erano  stati  essi 
pure,  come  si  è detto,  messi  in  prigione,  come 
rei  degli  enormi  delitti  ,'che  venivano  imputali  ai 
cristiani  , pativano  gli  stessi  tormenti , ma  senza 
verun  conforto  , nè  consolazione  alcuna  , ed  era- 
no inoltre  miseramente  lacerati  da’  rimorsi  dalla 
rea  coscienza.  Appariva  sensibilineìite  questo  diva- 
rio negli  stessi  lor  volti  , ed  aspetti.  Compariva- 
no i primi  lutti  giulivi  ed  allegri  , e colla  fac- 
cia ridente.  Ma  i secondi , squallidi , abbietti , e 
per  ogni  parte  deformi,  non  osavano  mostrar  la 
facda  ; ad  erano  dagli  stessi  Gentili  dileggiali  e 
avuti  in  dispregio. 

i3.  Giunto  poi  il  tempo  destinato  all’ultimo 
supplizio  di  quei  , che  non  erano  morti  nella  pri- 
gione , ne  tirarono  fuori  quattro , cioè  Maturo  , 
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Santo  , Blancllna  , Aitalo.  Furono  essi  dal  Presi- 
dente condannati  ad  essere  esposti  alle  fiere  nel- 
r anfiteatro  ; e a questo  fine  fu  ordinato  espressa- 
mente  un  combattimento  di  fiere.  Maturo,  e San- 
to soffrix'ono  di  nuovo  tutte  le  sorte  di  tormenti, 
come  se  non  ne  avessero  ancora  sofferto  alcuno.  Quel 
che  il  popolo  infuriato  chiedev'a  contro  di  loro  , 
tutto  gli  era  conceduto  ; e volendo  gli  uni  un  ge- 
nere di  tormenti , e gli  altri  un  altro  , tutti  era- 
no soddisfalli  un  dopo  1’  altro.  Essendosi  dipoi 
tutti  riuniti  a chieder  la  sedia  di  ferro  infocala  , 
i Martiri  vi  furono  posti  a seder  sopra.  Il  feto- 
re , ch’esalava  dalle  carni  bruciate,  offendeva  l’o- 
doralo dei’  crudeli  spettatori  ; ma  non  per  questo 
restò  sazio  il  lor  fui'ore  , che  pretendeva  di  trion- 
fare della  costanza  de’ Martiri.  Niun’ altra  parola 
poterono  cavar  di  Locca  a Santo  , che  quella,  che 
avea  detta  da  principio  : Jo  son  cristiano.  Final- 
mente tanto  egli , quanto  Maturo  , respirando  an- 
cora dopo  tanti  e sì  diversi  martori.,  furono  scan- 
nati ; e cosi  ottennero  la  palma  di  un  glorioso 
martirio. 

i\.  Si  venne  successivamente  a Blandina , la 
quale  era  stata  attaccata  ad  un  palo  colle  lu'accia 
stese  in  forma  di  croce  , per  esser  esposta  alle  fie- 
re. In  questo  stalo  ella  orava  fervorosissimamente, 
e accresceva  grandemente  il  coraggio  agli  altri  suoi 
fratelli , che  stavano  combattendo  per  Cristo , pe- 
rocché pai'eva  loro  di  vedere  in  essa  cogli  occhi 
del  corpo  quegli  , che  per  la  salute  loro  c;ra  sta- 
lo crocifìsso  , per  insegnare  ai  fedeli  suoi  , che 
chiunque  patirebbe  per  esso  , sarebbe  fatto  parte- 
cipe della  giuria  di  Dio  vivente.  Ma  non  avendo 
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doluto  nessuna  delle  liere  pilasciate  contro  di  lei 
toccarla  , fu  rimessa  in  prigione , e riserbata  per 
ùn  altro  combattimento. 

15.  Aitalo  di  Pergamo,  del  quale  abbiam  fatto 
menzione  di  sopra , fu.  chiesto  dal  popolo  con 
grande  istanza  , perchè  era  a tutti  assai  noto.  Egli 
entrò  nella  caiTÌera  del  martirio  con  molta  alacrU 
tà  ; e gli  fu  fatto  fare  un  giro  per  T anfiteatro  , 
con  un  cartello  davanti  , nel  quale  era  scritto  in 
grandi  lettere.  Questi  è Aitalo  cristiano.  Il  po- 
polo chiedeva  la  sua  morte  con  tanto  maggior  ca- 
lore , quanto  che  sapeva  , in  quanta  considerazio- 
ne egli  fosse  presso  i cristiani  a motivo  del  suo 
merito  personale  , e de!  suoi  talenti.  Ma  il  Presi- 
dente , udito  cb’  egli  era  cittadino  Romano , lo 
fece  rimettere  in  carcere  , per  aspettar  di  sentire, 
che  cosa  decidesse  di  lui  l’ Imperatore. 

16.  Quando  n’ ebbe  avuta  la  decisione,  fece  di 
nuovo  condurre  avanti  a se  i Martiri  , e . dopo 
averli  di  nuovo  interrogati  , ordinò  che  tutti  quel- 
li , i quali  erano  cittadini  Romani  fossero  deca- 
pitati, e gli  altri  esposti  alle  fiex*e.  Esaminò  poi 
separatamente  quelli  , chp  avevano  rinnegato  Gesù 
Cristo  , e già  si  disponeva  a rimandarli  secondo 
r ordine  x'icevuto  dall’  Imperatore  \ quando  la  mag- 
gior parte  di  essi  pentiti  del  loro  fallo  , ne  chie- 
sero perdono  a Gesù  Cristo  , e ottennero  col  per- 
dono la  grazia  di  purgarlo  , prima  con  una  ge- 
nerosa cpufession  del  suo  nome  , e poi  collo  spar- 
gere il  sangue  per  la  fede, 

17.  Trovavasi  allora  a Lione  un  cristiano  per 
nome  Alessandro,  medico  di  professione,  e oriun- 
do della  Frigia,  ma  che  da  molti  anni  dimorava 
pelle  Gallie  , ove  menava  una  vita  degna  d’  uu 
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-vero  e fedel  discepolo  di  Gesù  Cristo.  Stando 
Alessandro  vicino  al  tribunale  del  Pi-esldenle,  nel 
tempo  che  interrogava  quelli , che  avevano  rinne- 
galo , farea  loro  de’  cenni  colla  testa  e cogli  oc- 
chi per  esortarli  a confessar  francamente  il  nome 
di  Gesù  Cristo.  I pagani  1’  osservarono  , e sicco- 
me erano  di  già  estremamente  irritati  dal  sentir 
confessare  Gesù  Cristo  da  quelli  ancora  , che  l’a- 
vevano  rinnegato  nel  primo  interrogatorio  , si  mi- 
sero a gridare  contro  Alessandro , e ad  accusarlo, 
come  autore  del  cambiamento.  Il  Presidente  vol- 
tatosi verso  di  lui,  lo  fece  venire  avanti,  e gli 
domandò  , chi  egli  fosse  : Io  son  cristiano , rispo- 
se Alessandro.  Il  presidente  piccato  da  questa  rispo- 
sta , senza  fargli  altre  interrogazioni  , lo  condan- 
nò ad  esser  insiem  con  gli  altri  fedeli  esposto  alle 
fiere.  Fu  adunque  condotto  anch’egli  in  prigione 
cogli  altri  Martiri  , eh’  erano  stati  sentenziati  ; e 

‘il  giorno  seguente  furono  introdotti  tutti  nell’ an- 
fiteatro insieme  con  Aitalo  , il  quale  pure,  non 
ostante  che  fosse  cittadino  Romano  , il  Presiden- 
te , recedendo  dalla  prima  sentenza,  e dal  tenor 
del  rescritto  Imperiale , fece  esporre  insiem  cogli 
altri  alle  fiere  , per  secondare  il  furor  del  popo- 
lo. Questi  intrepidi  campioni  , dopo  aver  combat- 
tuto iWorosa mente  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  , 

• dopo  aver  tollerato  i morsi  delle  fiere  , e tutti  i 

• tormenti , che  si  solevano  adoperare  contro  i mal- 

■ fattori  , e dopo  avere  stancala , per  dir  cosi , la 

rabbia  d’  un  popolaccio  invipeiùto  ; furono  scan- 
nati colla  spada.  Alessandro  non  gettò  neppure 

• un  sospiro  , e non  disse  una  parola , ma  colla 
mente  tutta  raccolta  parlava  interiormente  con 
quel  Dio  , per  cui  pativa.  Aitalo  sedendo  sulU 
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' sedia  infocata  , stava  a veder  bmciare  il  suo  cw- 
po  con  una  costanza  eroica  ; e nel  mentre  che  si 
alzava  il  fumo  delle  carni  abbrustolite  •,  disse  al 
popolo  : E non  è (juesio  , che  voi  fate  , un  di- 
vorar gli  juomini  ? Quanto  a noi , nè  divoriamo  gli 
uomini  , nè  comtnetiiamo  alcun  altro  di  quei  delit- 
ti , che  ci  apponete.  Gli  fu  anche  domandato  in 
queir  occasione  , come  si  chiamava  il  suo  Dio;  ed 
egli  replicò  , che  Iddio  non  avea  nome  a guisa 
degli  uomini’ 

i8.  Compiuta  eh’ ebbero  generosamente  la  lor 
carriera  tutti  questi  Martiri  per  la  gloria  di  Dio, 
fu  introdotta  Blandina  con  un  giovanetto  di  cir- 
ca i5  anni  chiamato  Pontico.  Ogni  giorno  erano 
stati  ambidue  fatti  assistere  al  supplizio  degli  al- 
tri Santi  per  atterrirli;  e ogni  giorno  erano  stati 
rimessi  in  prigione  più  saldi  nella  fede  , e più 
disposti  a dar  la  vita  per  essa.  Vollero  i pagani 
forzarli  a sacrificare  agl’  idoli  , e , secondo  il  so- 
lito , impiegarono  per  indurveli  or  le  lusinghe  , 
or  le  minacce  ; ma  un  maestro  interiore  , e on- 
nipotente insegnava  ad  essi  i loro  doveri  , e a di- 
sprezzar coraggiosamente  sì  le  lusinghe,  che  le 
minacce  a costo  della  propria  vita.  Furono  adun- 
que senza  compassione  all’  età  dell’  uno  , e senza 
nessuna  riverenza  al  sesso  dell’  altra  , fatti  passa- 
re ambidue  per  tutti  i generi  di  tormenti , a fin 
di  costf  j^gej’Ii  a negar  Gesù  Cristo  , e fu  raddop- 
piata liì^iolenza  de’supplizii  a proporzione  della  lor 
resistenza.  Ma  i due  martiri  si  animavano  l’un  l’al- 
tro nel  mentre  che  il  popolo  , testimonio  ‘ della 
loro  costanza  , scoppiava  di  rabbia  , e ardeva  di 
impazienza  di  vederli  sbranati.  Il  px'imo  a morire 
fu  Pontico  ; e Blandina  rimasa  ornai  l’ultixaa  cor- 
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se  incontro  alla  morte  con  maggiore  alacrità , che 
ad  un  banchetto  nuziale.  Dopo  i flagelli , e la  se- 
dia infocata  , fu  messa  dentro  una  rete , ed  espo- 
sta ad  un  toro  feroce  , il  quale  per  lungo  tempo 
la  sbalzò  in  aria.  Ma  ella  appena  sentiva  questi 
tormenti  , perchè  era  animata  dalla  fede , e dalla 
speranza  de’  beni  futuri  , che  le  stavano  prepa- 
rati , e confortata  interiormente  dalla  potente  gra- 
zia di  Gesù  Cristo  ; onde  alla  fine  anch'  essa  fu 
scannata  come  una  preziosa  vittima  di  Cristo  , 
confessando  gli  stessi  pagani  di  non  aver  veduto 
giammai  donna  patire  con  si  gran  coraggio  tanti 
« si  acerbi  supplizi!. 

19.  Colla  morte  de’  ss.  Martiri  non  6nl  la  rab- 
bia , nè  si  quietò  il  furor  del  popolo  idolatra 
contro  di  essi,  Conciossiachè  raccolte  le  membra 
lacere,  e mezze  abbrustolite  j i corpi  tronchi 
de’  SS.  Martiri , ne  fecero  varie  masse , e l’ eres- 
sero , come  dicono  gli  Atti  , tanti  trofei  alla  lor 
Crudeltà  , acciocché  fossero  un  oggetto  d’  abbomi- 
nazioue  a tutto  il  popolo.  E iu  fatti  i Pagani  in 
vederli,  altri  fremevano,  e digrignavano  i denti, 
•altri  li  deridevano  , ed  insultavano  , ed  altri  che 
volevano  comparir  più  discreti,  li  rimproverava- 
1 no  di  stoltezza , dicendo  : Ov  è il  loro  Dio  ? E 
a qual  cosci  ha  loro  giovato  la  Religione , a cui 
hanno  scioccamente  posposta  la  stessa  vita  ? Cosi 
Ja  discoiTevano  qmei  ciechi  Gentili  , perchè  privi 
*>del  lume  della  Fede  non  sapevano  quali  corone 
di  gloi’ia  eterna  ed  infinita  essi  avessero  conse- 
guite nel  Cielo  in  ricompensa  delle  lor  brevi  , © 
passeggiere  sofferenze.  Stettero  quei  santi  corpi 
cosi  esposti  per  lo  spazio  di  sei  giorni  sempre 
guardati , e custoditi  da’  soldati  per  timore  , che 
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i F edeli  non  li  prendessero , e non  prestassero  lo* 
ro  quel  culto , e quella  venerazione  , che  solevano 
prestare  alle  reliquie  de’  Santi  Martiri , senza  che 
punto  giovassero  le  preghiere-,  e le  offerte  di  da* 
naro  , che  i Fedeli  impiegarono,  acciocché  fosse 
loro  permesso  di  sotterrare  col  dovuto  onore  quel- 
le sacre  Reliquie.  Finalmente  poiché  ebbero  fatto 
ai  corpi  de’  santi  Martiri  ogni  ' sorta  di  villanie  , 
e d’ insulti , li  bruciarono  , e ne  sparsero  le  cene- 
ri nel  fi  unte  Rodano^  acciocché  ninna  parte  di 
essi  rimanesse  su  la  terra.  Il  che  ,'  come  osserva 
sant’ Agostino,  Iddio  permise,  affinché  tutti  i Cri- 
stiani imparasseiH)  ad  esser  pronti , e disposti  non 
solamente  a soffrire  ogni  sorta  di  mali , e la  mor- 
te per  amor  di  Cristo , ma  eziandio  di  esser  pri- 
vati della  sepoltura  dopo  la  morte , essendo  sicu- 
ri delle  promesse -di  Dio  , il  quale  nel  Vangelo 
assicura  i suoi  Santi  , che  nell’  ultimo  giorno  i 
loro  corpi  risorgeranno  gloriosi  , ed  immortali, 
e consimili  al  corpo  glorificato  di  Gesù  Cristo. 
Questa  speranza  , condudono  gli  Alti  , della  futu- 
ra risurrezion  gloriosa,  la  quale,  dicou.essi,  è 
il  fondamento  della  cristiana  Religione  , c il  mo- 
tivo , per  cui  i Cristiani  disprezzauo  qualunque 
gravissimo  tormento  , e con  gran  prontezza  van- 
no inconlro  alla  morte  : questa  speranza  , dico  , 
«’edevano  quei  miseri  e ciechi  idolatri  di  togliere 
ai  Santi  Martiri  col  bruciare,  e. ridurre  in  cene- 
re i loro  corpi  ; come  se  quel  Dio  , il  quale  col 
suo  braccio  onnipotente  ha  tratto  dal  nulla  tutte 
le  cose  , non  potesse  far  risorgere  i corpi  di  co- 
loro , che  vissero  su  questa  terra  , benché  divo- 
rati dalle  fiere  , bruciati  e ridotti  in  cenere  dalle 
fiamme  , e renderli  gloriosi , ed  immortali , e si- 
Croiset , Giugno,  ’ò 
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mill  al  corpo  di  Gesù  Cristo  risuscitato , secondo 
che  colla  sua  infallibil  parola  egli  ha  promesso 
non  solameute  ai  santi  Martiri  , ma  eziandio  a 
lutti  quelli,  che  in  lui  credono,  e lo  servono  fe» 
delmeute  sino  alla  morte. 

ao.  Noi  intanto  ammiriamo  la  virtù  , e la 
costanza  di  questi  illustri  Martiri  di  ogni  sesso  , 
età , e condizione  in  soffrir  tanti  insulti , tanti  ol« 
traggi  , e tanti  crudeli  tormenti.  La  fede  viva 
in  Gesù  Ci'isto  , del  cui  nome  solamente  si 
gloriavano , ripetendo  in  faccia  al  Tiranno  : To 
son  Cristiano  ; la  ferma  speranza  dell’  eterna  glo- 
ria , alla  quale  unicamente  aspiravano  ; 1'  amor 
ardente  di  Dio,  che  regnava  nei  loro  cuori , ren- 
derono questi  Santi  forti , e generosi , e vincitori 
del  Mondo  , e di  tutte  le  sue  lusinge  , minacce, 
e persecuzioni  più  abroci.  Queste  stesse  virtù  noi 
abhiam  ricevute  dalla  divina- misericordia  , allor- 
ché fummo  rigenerati  a nuova  vita  nel  santo  Bat- 
tesimo , e nella  pratica  , e nell’  esercizio  di  queste 
medesime  virtù  consiste  1’  essenza  del  Cristiano, 
Donde  adunque  avviene  , che  slamo  si  deboli  , 
allorché  si  tratta  di  vincere  qualche  miserabile  rU 
spetto  umano , si  delicati  , ed  impazienti  ne’  pic- 
coli mali , ai  quali  la  divinaProvvidenza  dispone» 
che  siamo  soggetti.  Non  da  altro  ciò  proviene  , 
se  non  perché  trascuriamo  di  foi*tificarci  nella  fe- 
de , di  crescere  nella  speranza.,  e di  profittare 
nella  carità,  e nell’anaor  di  Dio  , e meniamo  una-» 
vita  o tepida  , o voluttuosa.  Eccola  sorgente  del- 
la nostra  debolezza , e la  cagione  delle  nostre  can 
duto , come  appunto  per  questa  medesima  cagione 
accadde  a quelli  , che  per  timor  de’ tormenti  ri- 
nuuziarouo  alla  Fede.  Frocuriamo  per  tanto  col- 
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l’orazione,  e considerazion  continua  dell’ evange- 
liche verità  , colla  frequenza  de’  Sagramenti  , e 
coll’  esercizio  delle  opere  buone  di  aumentare  ogni 
giornò  più  la  nostra  fede  , speranza  , e carità  j e 
acquisteremo  forze  bastevoli  a disprezzar  tutti  i 
beni  ; ed  a tollerare  tutti  i mali  del  Mondo  , a 
fin  di  arrivare  al  possesso  di  quell’  eterna  felicità, 
che  il  Signore  tien  preparata  a coloro  , che  gli 
son  fedeli  sino  alla  morte.  Abbiamo  sempre  pre- 
senti alla  mente , ed  impresse  nel  cuore  quelle  bel- 
le parole  di  Santa  Blandina  ; Fra  noi  cristiani  non 
si  commette  alcun  male  , acciocché  ci  servano  di 
scudo  per  resistere  a tutte  le  tentazioni  , che  ci 
spingono  al  male.  Questa  è la  nostra  professione  , 
dice  r Apostolo  san  Pietro  , di  esser  'gente  santa 
ed  eletta",  e se  per  l’umana  fragilità  un  Cristiano 
dabbene  non  va  esente  dalle  colpe  veniali  , dee 
però  , soggiunge  sant’  Agostino  , essere  assai  lon* 
tano  dal  cadere  in' alcuna  colpa  grave,  che  in  un 
sol  colpo  dà  la  morte  all’  anima , e la  priva  della 
grazia  di  Dio, 


Jja  messa  e l’orazione  in  onore  di  questi  santi, 
può  esser  la  seguente. 


OREMUS. 

Praesta  quaesumus  om- 
nip»tens  Deus,  ut  qui  glo~ 
riosos  Martyres  fortcs  in 
sua  confessione  cognovi- 
mus , pios  apnd  te  in  no- 
stra intercessione  sentia- 
pu4S,’  Per  Dominum , etc. 


ORAZÌOVV, 

Concedetioi,  onnipotenti 
Iddio , che  noi  che  cono- 
sciuto abbiamo  i yoslri  glo- 
riosi niartiri  forti  perseve* 
rare  nella  confessione  di  lor 
fede , sentir  possiamo  anco* 
ra  gli  elTeili  della  loro  pia 
intercessione  presso  di  voi, 
pel  nostro,  ecc, 
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Lezione  fratta  dall’Epistola  deU'Apostòlo 
San  l^aolo  agli  ELrei.  Gap.  ii. 


Fratrcs , Sancii  pei'  fì^ 
dcm  yicerunt  regna,  a pe- 
tali sani  jiislitiani,  adepti 
sunl  repro/iiisòionei , oblu- 
roverunt  ora  Leonunp,  ex- 
tinxcrunt  impeturn  ignis  , 
ejfugerunt  acieni  gtadii  , 
eonvaluerunt  de  infirmitn- 
te  ; forlcs  facti  sani  in 
Iella,  castra  certerunl  exte- 
roruni , acceperant  mulie- 
res  de  resurrectione  mor- 
tuos  suos.  4lii  autei/i  di- 
sienti ^utìl,non  suscipierf.- 
tcs  redemptionem  , ut  me- 
liorem  invenirent  resurre- 
ctionern.  Alii  vero  ludìbria 
et  verbena  experli  , insu- 
per et  vincala  et  carceres  : 
lapidati  sunt  , secli  sunt, 
tentati  sunt , in  occisione 
giada  mortai  sunt  : tir:- 
tuierunt  in  pielotis  *,  in 
pelUbus  caprinis,  egentes, 
angustiati , ajp,icti,  quibus 
dignus  non  erat  mundus  : 
in  sqtitudinibus.  eiTanlps 
in  htoutibus , et'speluncis, 
et  in  cavernis  terrae.  Et 
Ih  Qmnes  testimonio  ftdei 
prqb'aù  inventi  sunt  f in 


Fraielli  , i Santi  per  la 
fede  debellarono  i regni  , 
operarono  la  giuslizia,  con- 
segiiirono  le  prornesse,  tu- 
rarono le  gole  ai  leoni, 
listinsero  la  violenza  del 
fuoco  , schivarono  il  ta- 
glio della  spada  , guari» 
tono  dalle  malattie  , di- 
ventarono forti  in  guerra, 
misero  in  fuga  eserciti  stra- 
nieri. Riebbero  le  donne 
i loro  morti  risuscitati. Al- 
tri poi  furono  stirali,  non 
accettando  la  liberazione 
per  ottenere  una  risurre- 
zione migliore.  Altri  poi 
proyaiQuo  e gli  scherni  , 
e le  battiture  , e dippiù 
le  catene  , e le  prigioni  : 
furono  lapidati  , luronq 
segati  , tentati  , perironq 
sotto  la  spada  , aodaron 
raminghi  , coperti  di  pel- 
li di  pecora , e di  capra, 
rnendici , angustiati  , af- 
flitti , colorp  de’  quali  il 
mondo  non  era  degnò  ; er- 
rando pei  deserti  , e pef 
le  montagne  e nelle  spe- 
lonche j e caverne  della 
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Christo  Jesu  Domino  no-  terra.  E tutti  questi  provati 
ttro.  colla  testimonianza  rendu- 

ta  alla  lor  fede  furon  ri- 
trovali : In  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore. 

LMiitenzione  dell^  Apostolo  in  questa  lettera  tion 
meno  ^ che  in  quella  eh’  è diretta  a’  Calati  ed  ai 
Romani  , è il  mostrare  che  la  vera  giustizia  non 
viene  dalla  legge  5 ma  che  Gesucristo  ce  la  con- 
cede per  via  (iella  fede  e del  suo  spirito.  Lo  mo- 
stra dalla  legg-e  e dall’  opere  nell’  epistola  a'  ro- 
mani , dalle  ceremonie  legali  nell'  epistola  a'  ga- 
latk,  e da’ sacri  hzii  in  questa. 

RIFLESSIONI. 

Sancii  per  Jidem  vicernnt  regna  , operati  sunt 
jìistìtium.  Non  dee  recare  stupore  che  i santi  ab- 
biano fatto  per  mezzo  della  fede  tante  azioni  ma- 
ravigliose  : perchè  qual  cosa  non  si  può  operar 
colla  fede,  quando  .si  è santo?  Il  prodigio  è ben- 
sì , che  avendo  noi  la  stessa  fede  e la  stessa  dot- 
trina , non  siamo  santi  , anzi  nelle  occasioni  sia- 
mo si  vili.  Posso  tutto,  diceva  San  Paolo  {^Phil, 
4.  ) posso  lutto  in  quello  che  mi  dà  forza.  Una 
fede  viva  è onnipotente  , e obbliga  per  dir  cosi 
il  Signore  a far  de’  miracoli.  Quanto  più  il  sog- 
getto è debole  , tanto  più  la  sua  onnipotenza  ri- 
splende. Iddio  non  può  negar  cosa  alcuna  ad  una 
perfetta  confidenza  , ad  una  viva  fede  j ma  biso- 
gna che  questa  fede  sia  pura  , umile  ed  animata 
dall’  opere , sia  vera  fede.  Con  questa  fede  i san- 
ti hanno  chiusa  la  gola  de’  leoni  , hanno  estinta 
l’attività  del  fuoco,  si  sono  sottratti  al  taglio  del- 
la spada , sono  usciti  più  forti  dalla  loro  infermi» 
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tà  , sono  divenuti  valorosi  in  guerra,  lianno  po- 
sti in  rotia  gli  eserciti  stranieri  5 cioè  , non  solo 
hanno  domate  le  lor  passioni,  non  solo  non'  haa 
curato  i supplicii , ma  hauno  trionfato  di  tutto  l’in- 
ferno.  Questa  è la  vittoria  secondo  San  Giovanni 
( I.  Joann.  4-  ) ^he  ci  rende,  vittoriosi  del  mon- 
do, cioè  la  nostra  fede.  Ma  è forse  «questa  la  fe- 
de de’  cristiani  de’  nostri  giorni  ? È forse  la  no- 
stra ? E chi  l’ha  dunque  spogliata  della  sua  for- 
za e della  sua  virtù  ? Chi  ha  estinto  la  sua  fer- 
mezza e il  suo  coraggio,?  Possiamo  noi  dire  che 
la  nostra  fede  ci  rende  vittoriosi  del  mondo , men- 
tre siamo  tutto  giorno  schiavi  delle  sue  massime 
e delle  sue  leggf?  mentre  siamo  le  vittime  del  ri- 
spetto umano?  mentre  siamo  tanto  servilmente  sog- 
getti alle  sue  mode?  !Non  si  riconosce  quasi  altro 
padrone  ; per  lo  meno  non  n’  è egli  uno  de’  più 
imperiosi  , de’ piu  fieri  , de  più  duri,  dè’più  as- 
soluti ? Non  ve  n’  è però  alcuno  che  sia  meglio 
servito.  E noi  abbiamo  la  stessa  fede  che  i santi? 
Potremmo  forse  a noi  persuaderlo  P Esaminiamo 
i nostri  costumi , esaminiamo  le  opere  nostre.  Fan- 
tasma di  fede  ! Dio  voglia  che  non  sia  un  fanta- 
sma anche  di  religione  quella  che  ci  lusinghiamo 
di  avere.  Se  non  abbiamo  che  una  fede  languida, 
che  una  fede  morta  , averemo  noi  molta  religio- 
ne.? E qual  sarà  la  nostra  sorte  nell’  altra  vita  ? 
Si  giugno  a convertirsi  ( dicesi  ) in  punto  di  mor- 
te. La  fede  allora,  si  risveglia,  è vero,  bisognereb- 
be ancora  eh’  ella  risusciti  ; ma  non  è da  temersi 
eh’ ella  non  sia  se  non  la  fede  de’ demo  idi  che  cre- 
dono e tremano  ? Quando  la  fede  non  ha  altro 
effetto  che  la  contrizione , e il  timoi'e , siamo  mol- 
to'infelici.  ^ : 
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La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Matteo.  Gap.  1 1 . 


In  ilio  tempore  : Respon- 
denfi  Jesus  , dixit  : Con- 
fiteor libi  Pater  , Domi- 
ne coeli  ei  terrae  , quia, 
ahscondisti  haec  a sapien- 
tibus  et  prudentibus  , et 
revelasti  ea  parvulis.  Ila 
. Pater  : quoniam  sic  pla- 
cituni  fuit  ante  te.  Omma 
mihi  tradita  sani  a Patre 
meo.  Et  nemo  novU  Fi- 
lium  , nisi  Pater  : neque 
Patrem  quìs  novìt  , nùi 
Filius  : et  cui  voluerit  Fi- 
lìus  revelare.  Venite  ad 
me  omnes  ^ qui  laboratis^ 
et  onerati  eslis  et  ego 
reficiam  vos.  Tollile  ju- 
giim  meum  super  vos  , et 
di  sci  te-  a me  , quia  mitis 
sum  , ut  humilis  corde  : 
et  invenietis  requiem  ani- 
mabus  vestris.  Jugum  enim 
meum  suave  est , et  onus 
meum  leve. 


In  quel  tempo  : prese 
Gesù  a dire  : Io  li  ringra- 
zio , o Padre,  Signore  del 
Cielo  , e della  terra,  per- 
chè occulte  hai  tenute  que- 
ste cose  ai  sag^i , e pni- 
denti , e le  hai  rìvelate  ai 
picciolini.  Così  è , o Pa- 
dre , perchè  così  a te 
piacque.  Tutte  quante  le 
cose  sono  state  a me  date 
dal  Padre  mìo  : e niuuo 
conosce  il  Figliuolo  fuori 
del  Padre  ; e uissuno  co- 
nosce il  Padre  fuori  del 
figliuolo , e fuor  di  colui, 
cui  avra  voluto  il  figliuo- 
lo farlo  conoscere.  Venite 
da  me  tutti  voi , che  sie- 
te affaticati,  ed  aggravati, 
ed  io  vi  ristorerò.  Pren- 
dete sopra  di  voi  il  mio 
giogo  , ed  imparate  da 
me , che  son  mansueto  , 
ed  umile  di  cuore,  e ìro- 
verele  riposo  alle  anime 
vostre.  Imperocché  soave 
è il  mio  giogo , ed  il  pe- 
so mio  leggiero. 
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M E D I T A Z I O N E. 


Il  giogo  del  Signore  è soave  , e il  suo  peso 
leggiero. 

P tJ  If  T o I, 

Considerate  che  questa  vita  non  ha  dolcezza 
che  sia  pura  , se  non  nel  servizio  di  Dio  ; ogni 
altra  condizione  non  ha  che  tumulto,  stordimen- 
to, miscuglio , amarezza.  Come  tutte  le  allegrezze 
mondane  non  vengono  che  da  qualche  passione, 
e nascono  tutte  da  questa  infelice  sorgente  , non 
possono  non  essere  accompagnate  se  non  dalla  per- 
turbazione, dal  timore,  dalla  gelosia,  dal  dispet- 
to, dal  cambiamfuto.  Tutte  le  allegrezze  del  mon- 
do sono  superf  ’i  ; pcrchi  sono  i fiori  in  questa 
regione  de’ piai,  d che  non  siano  apparenti;  si  ri- 
de (fi  mollo,  ma  più  anche  vi  si  piagne.  Le  cro- 
ci invisibili  , e le  afflizioni  interiori  sono  la  piu 
reale  c più  certa  rendila  delle  persone  più  felici 
del  secolo. 

Il  padrone  cui  si  serve , e le  leggi  che  vi  si  os- 
servano, non  impongono  certamente  un  giogo  soa- 
ve , nè  un  peso  leggiero.  Nulla  è più  duro  della 
servitù,  in  cui  si  vive  nel  mondo;  come  tutte  le 
passioni  vi  regnano,  non  vi  si  vive  che  da  schia- 
vo, c non  vi  si  comanda  che  da  tiranno.  La  ge- 
losia vi  rode  il  cuore,  Tambizione  è il  supplizio 
della  mente;  tanti  sono  i nemici  quanti  i concor- 
renti , tanti  gl’  invidiosi  quanti  i testimonii.  Vi  fu 
mai  nel  mondo  un’amicizia  pura  e sincera?  L’in- 
teresse è il  grand’  ingegno  che  fa  muovere  tutta 
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la  naaccliina;  e l’ amor  proprio  è il  primo  moto- 
re  che  fa  operare.  Conchiudete  se  possa  esservi-  tran-  - 
quillità  e dolcezza  nel  cuore  di  un  uomo  monda- 
no , mentre  la  pace  più  inalterabile  , e-  la  gioja 
più  pura  sono  la  porzione  delle  persone  dabbene. 

La  pace  della  coscienza  è sempre  la  madre  del- 
la pace  del  cuore.  È vero , che  la  via  del  Signo- 
re ha  delle,  croci  j ma  il  frutto  che  producono  é 
di  una  dolcezza  esquisita.  Il  Signore  carica  i suoi 
^ servi  di  un  peso  ; ma  i fanciulli  più  delicati  Io 

Jjortano  senza  pena.  La  nostra  religione  ha  delle 
eggi , ma  sono  dure  solo  a coloro  che  non  le  os- 
servano. Pochi  sono  coloro  che  osservandole  bene 
non  si  lagnino  , eh’  elleno  fanno  gustare  troppa 
dolcezza , e temano  che  il  piacere  da  esse  cagiona- 
to non  ne  scemi  il  lor  merito. 

■ Su  questo  punto  chi  dev’  esser  più  degno  di  fe- 
de che  i santi  ? La  lor  propria  sperienza  gli  fa- 
ceva del  tutto  intelligenti,  e la  lor  esatta  sinceri- 
tà dee  rendere  molto  credibile  la  loro  deposizione. 

Un  Sant’Efremo,  un  San  Francesco  Seyerio,  una 
Santa  Maria  Maddalena  de’ Pazzi,  una  Santa  Te- 
, resa,  un  S.  Gaetano,  un  S.  Filippo  si  lagnavano 
amorosamente  col  Signore  dell’ eccessive  dolcezze, 
da  cui  l’anima  loro  era  inondata.  Quando  si  udi- 
ranno le  persone  mondane,  i servi  dichiarati,  gli 
schiavi  del  mondo  lagnarsi  di  troppe  consolazio- 
ni , di  troppa  dolcezza  ? E dopo  ciò  si  debbon 
trovai'e  anche  pochi , o Signore  , coloro  che  vi 
servono  ? 

p V s T o 

Considerate  che  non  solo 
anche  secondo  la  ragione  il 


n. 

a 

secondo  la  fede^  ma 
gio|o  del  Signore  de%. 
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v’  esser  (Jolce  , e il  suo  peso  leggiero.  Tutte  le  sue 
leggi  tendono  a reprimere  la  sorgente  di  nostre 
afflizioni  5 tutto  il  vangelo  è segreto  marnviglioso 
per  mitigai’e  tutte  le  croci  , tutte  le  avversità  di 
questa  vita.  Qual  uomo  più  felice  di  quello  che 
vive  senza  passioni  ? I veri  servi  di  Dio  , i santi 
sono  i soli  che  hanno  questo  privilegio  ; ovvero 
se  le  lor  passioni  non  sono  estinte  , sono  per  lo 
meno  tanto  domale  che  non  sono  in  istato  di 
ribellarsi  o di  far  dello  strepito. 

Quale  dolcezza  e piacere  nell’  eseguire  il  pro- 
prio obbligo,  1 La  testimonianza  di  una  buona  co- 
scienza è un  continuo  giubilo  dice  il  savio.  Ma 
qual  più  dolce  consolazione  del  non  far  cosa  al- 
cuna della  quale  si  abbia  a pentire.  Sia  che  alla 
fine  i beni  esteriori  , a parlar  giusto , non  sono 
quelli  che  ci  l’eudono  felici,  le  afflizioni  giungo- 
no persino  sul  trono.  Bisogna  che  la  mente  sia 
tranquilla  , il  cum-e  sia  contento  per  gustare  una' 
vera  dolcezza  ; e di  là  viene  che  il  mondo  non  ha 
vera  e pura  dolcezza.  Ella  è.  tutta  per  le  anime 
fedeli  ; né  può  essere  che  per  lè  pei’sone,  dabbe- 
ne. EHeno  solo  hanno  là  pace  al  di  dentro  e al  di 
fuori  di  se  stesse,  mentre  ~i  peccatori  vivono  fra  le 
perturbazioni  , e muojono  nella  disperazione.' 

Il  riposo  della  coscienza  è il  frutto  ordinario 
della  virtù  quanta  più  si  è di  Dio , tanto  più 
si  gode  : quanto  più  si  và  riservato  con  Dio,  tan- 
to meno  si  ha -parte  a qtiest’ allegrezza.  Signore, 
diceva  Sant’ Agostino , quando  non  sono  pieno  di 
Voi , sono  gravoso  a me  stesso  e non  posso  es- 
sere contento,  se  non  coll’ esser  affatto. vostro. 

Pei-chè  non  possiamo  avere  una  giusta  idea  del- 
r uaziouo  segreta  onde  Iddio  addolcisce  il  giogo 
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della  sua  legge  ; di  <^ue’  felici  movimenti  co’  qua- 
li si  fa  sehtire  all’ anime  giuste  ;'di  quelle  speran- 
ze si  dolci  con  cui  lor  fa  gustare  anticipatamente 
le  gioje  del  cielo  ; di  que’  raggi  di  luce  che  fan- 
no vedere  la  vanità  del  mondfo  con  tanta  chiarez- 
za ; di  quelle  lagrime  di  consolazione  , -che  ver- 
sano alle  volte  a’  piedi  del  Crocifìsso  , dove  tro- 
vano un  piacere  più  puro  e più  esquisito  , che 
nelle  feste  più  grate  del  mondo? 

Le  persone  mondane  non  comprendono  queste 
delizie  spirituali.  Datemi , o mio  Dió^  diceva  lò 
stesso  Sant’  Agostino  , datemi  un  cuore  penetrato, 
acceso  dell’  amor  vostro  , e cohiprenderò  facilmen- 
te questo  mistero.  Ci  senohra  inconaprensihile,  peiv 
che  non  ne  abbiamo  1’  amore. 

Fate , o Signore,  che  io  gusti  quanto  il  vo- 
stro giogo  è dolce  , facendomi  la  grazia  di  por- 
tarlo con  gioja  , osservando  con  fedeltà  e con 
esattezza  la  vostra  legge.  Sì  , mio  Dio  , fate  dh’ io 
vi  ami  Senza  risparmio  e' senza  riserva  , e speri- 
jneuterò  allora  quanto  sia  dolce  1’  amarvi  : 

Aspirazioni  divote 'ned  cco'so  del  giorno. 

Tu , Domine  , suat^is , et  mitis  et  rmiìlae  mise- 
ricordiae  omnibus  invocantibus  te.  Ps.  85. 

O Dio  ! quanto  siete  dolce,  ed  amabile, 
quanto  siete  pieno  di  misericordia  verso  coloro  i 
quali  v’invocano  ! ■ 

Quain  bonus , et  suavis  est  , Domine  , spiritus 
iuus  in  omnibus!  Sap.  iz. 

O Signore , quanto  il  vostro  spirito  è buono  y 
e quanto  è dolce  in  tutte  le  vostre  azioni .!  > 
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■PRÀTICHE  DI  pietà', 

1.  Tutto  sembra  amaro  ad  im  infermo  , e il 
peso  più  leggiero  sembra  enorme  a chi  è per  an- 
che convalescente.  Disinganniamoci  : non  è il  gio- 
go del  Signore  cb’  è amaro  , e severo  ; 1’  amarez- 
za e tutta  la  severità  vengono  dalla  mala  disposi- 
zione^ del  soggetto  , dal  mal  umore  che  ci  domi-, 
na.  E articolo  di  fede  che  la  legge  di  Dio  è dol- 
ce , e i suoi  comandamenti  son  facili.  Ne  volete 
far  la  prova?  Custoditeli  con  fedeltà.  Si  può  tut- 
to coir  ajuto  della  grazia  di  Dio.  Cominciate  da 
questo  giorno  a soddisfare  con  tutta  puntualità  ai 
vostri  doveri.  Orazioni  , impieghi  , obblighi  di 
cristiano , doveri  di  stato  , convenienze  ; soddisfa- 
te a tutto  con  diligenza  , e per  motivo  di  Reli- 
gione ; adempite  ogni  giustizia  , e non  passerà  il 
giorno  che  voi  non  gustiate  la  dolcezza  che  Ge- 
sucristo  ci  promette.  Non  vi  son  domandate  cose 
straordinarie  ,*  fate  solo  le  più  comuni  con  mo- 
tivo un  pòco  più  cristiano.  Non  si'  esigono  da 
voi  che  le  obbligazioni  del  vostro  stato.  Non 
ne  trascurate  alcuna  , se  volete  che  tutte  vi  sia- 
no facili  e grate,’  non  temete  la  noja  ; ella  non 
ò che  r effetto  di  una  fedeltà  imperfetta  * I dispia- 
ceri , la  pena  in  materia  di  divozione  non  sono 
che  per  le  persone  seraidivote.  E queste  son  quel- 
le che  le  tolgono  anche  il  credito. 

2.  Fatevi  una  legge  di  non  parlar  mai  della 
virtù  che  con  elogio  \ e soprattutto  guardatevi  be- 
ne dall’ esagerarne  le  pretese  difficoltà.  Non  vi  è 
cosa  che  tanto  la  metta  in  discredito  , o che  fac- 
cia torto,  alla  virtù,"  quanto  i gemiti  ingiuriosi  di 
quei  vili  cristiani  per  la  maggior  parte  infermi. 
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Simili  a que’  timidi  esploratori  mandati  per  sape- 
re le  nuove  della  terra  promessa  , prendono  i 
cespugli  per  isquadroni  , e gli  alberi  carichi  di 
irutta  per  mostri  divoratori  degli  uomini.  Tutto 
ciò  che  serve  a rendere  la  virtù  difficile,  è pura 
immaginazione  j tutto  ciò  che  si  dice  di  sua  ama- 
rezza e de'  suoi  pesi , è una  calunnia  che  non  la- 
scia di  recaro  spavento.  Se  non  avete  mai  gusta- 
ta la  dolcezza  delle  sue  frutta  , è perchè  non  ne 
avete  mai  colte  , o non  ne  avete  prese  che  delle 
acerbe  e fuor  di  stagione.  Non  dite  mai  dunque  : 
costa  assai  T esser  sauto  : Non  si  va  in  paradiso 
per  una  strada  piana  : I comandamenti  di  Dio  so- 
no diffìcili , ec.  Queste  proposizioni  servono  à 
conturbar  il  cuore  e la  mente  deir-uonto  carnale 
che  non  comprende  i segreti  maravigliosi  della  vi- 
ta spirituale,  nè  la  forza  onnipotente  della  grazia. 
Se  -ignorate  le  dolcezze  della  santa  vita,  e la  facili  * 
lò  che  accompagna  T osservanza  della  legge  di  Dio, 
ciò  nasce  per  vostra  indisposizione , per  vostro  di- 
fetto. Ma  ascoltando  la  vostra  fede  e la  vostra  ra- 
gione , parlarete  della  divozione  come  ne  parlan 
coloro  che  hanno  gustali  de’  frutti  di  questa  ter- 
ra promessa.  Direte  ancor  voi  eh’  è un  paese  in 
cui  regna  una  traucpiillità  eterna , e il  cielo  è sem- 

1>re  sereno  ; che  è una  terra  bagnata  da’  fiumi  di 
alte  e mele,  i di  cui-abitanti  godono  d' una  gioja 
pura  , e d’  una  pace  inalterabile  5 che  solo  gli  stra- 
nieri non  intendono  il  loim  linguaggio  ; e che  se 
i termini  de’  quali  si  servono  , son  duri , si  trova 
però  molta  dolcezza  in  quanto  in  essi  è racchiuso. 
Siate  alla  fine  ben  persuaso  di  questa  verità  di 
fede  , e per  conseguenza  inalterabile  , che  il  gio- 
go del  Signore  è soave  ^ e il  suo. peso  leggiero. 
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. . G I U R N O IV. 

S.  FRABCESCO  CARACCIOLO. 

Secolo  XVI.  e XVII. 

San  Francesco  Caracciolo  Fondaloi’e  dei  Cliie- 
rici  Regolari  Minori  nacque  1’  an.  i563  ai  i3  di 
Ottobre  in  una  Terra  dell’  Abruzzo  nel  Regno  di 
Napoli  , chiamata  Villa  Santa  Maria  , la  quale 
era  feudo  della  sua  illustre  famiglia.  Egli  fu  le> 
Fato  al  sacro  fonte  col  nome  d’ Ascanio , che  poi 
cambiò  in  quello  di  Francesco  , allorché  si  dedi- 
cò a Dio  coi  voti  solenni  di  Religione  , e fu  fi- 
gliuolo di  Ferrante  Caracciolo  , e d’  Isabella  Ba- 
^^ttucci.  Fin  da’  più  teneri  anni  ei  diede  non 
oscuri  presagi  di  quella  eccellente  santità  , a cui 
poi  giunse  in  progresso  di  tempo  ; perocché  fin 
d’  allora  mostrava  una  maturità  di  senno  superio- 
re alla  sua  età  , abb'oiTendo  i trattenimenti  , e 
applicandosi  agli  studii  delle  Lettere  , e agli  eser- 
cizi! della  pietà  cristiana.  Sopra  tutto  professava 
una  singoiar  divozione  alla  santissima  Vergine, 
che  aveva  scelta'per  sua  speciale  Avvocala , e pro- 
tettrice , e in  onor  sno  recitava  ogni,  giorno  il 
Rosario , ed  altre  orazioni  , e digiunava  con  ri- 
gore in-  tulli  i Sabati  dell’  anno  , il  qual  pio  co- 
stume continuò  nel  rimanente  de’ suoi  giorni.  Per 
rendei'si  più  accetto  alla  stessa  santissima  Vergine 
amante  delle  anime' pure  , fuggiva  con  diligenza 
le  compagnie  , e le  conversazioni  pericolose  ; cur 
stodiva  alti-esi  i suoi  sentimenti , specialmente  quel- 
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lo  degli  occhi , acciocché  non  trascorresse  a fis- 
sarli in  oggetti  pericolosi  , e si  allontanava  dai 
mondani  passatempi,  quanto  comuni  alla  nobile 
gioventù,  altrettanto  perniciosi  alla  mondezza  del 
cuore  5 *onde  con  tali  cautele  gli  riuscì  felicemen- 
te di  conservare  illibato  il  candore  della  sua  pu- 
rità. L’  unico  diporto  di  Francesco  nella  sua  età 
giovanile  fu  quello  della  caccia  , per  mezzo  di  cui 
nel  tempo  stesso  , che  stancava  , e infievoliva  la 
sua  carne , si  teneva  eziandio  lontano  da  altri  va- 
ni trattenimenti , che  avrebbero  potuto  arrecar 
pregiudizio  alla'  sua  coscienza. 

2.  Giunto  il  bealo  giovane  all'età  di  .anni  22 
fu  assalito  da  un'  ardente  febbre  , la  quale  poi 
degenerò  in-  una  schifosa  lebbra  , per  la  quale  il 
suo  coi*po  fu  tutto  ricoperto  di  pustole,  e di  pia- 
ghe , e fu-  ridotto  poco  meno  , che  agli  estremi 
della  sua  vita.  In  tale  statò  fu  il  suo  spirilo  pe-' 
netrato  da  un  raggio  celeste  per  vieppiù  conosce- 
re praticamente  l' incertezza,  la  vanità,  e la  ca- 
ducità di  tutte  le  umane  cose  \ laonde  rivoltosi 
di  tutto  cuore  a Dio  , lo  pregò  istantemente  a 
libei'arlo  da  quel  malore  , e a restituirgli  la  sa- 
nità , se  cosi  fosse  in  piacere  della  divina  sua 
Maestà  , alla  quale  era  per  altro  pienamente  ras-- 
segnato > promettendo  di  voltar  le  spalle  al  mon- 
do , e di  consacrare  interamente  al  divino  servi- 
zio il  rimanente  della  sua  .vita,  l^saudi  il  miseri- 
cordioso Iddio  la  preghiera  del  suo  servo  ; poi- 
ché in  breve  tèmpo  , e quasi  ,con  una.  specie  di 
miracolo  fu  libero  da  quel  dolòrpso  insieme'.,  e 
stomachevole  male  della  lebbra  , e ricuperò  per- 
fettamente .la  primiera  salute.  Egli  perlauto  rico- 
Hoscettle  delia  grazia  ricevuta  uou  tardò  guari  ad 
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eseguire  ciò  , che  aveva  a Dio  promesso.  A que- 
sto fine  abbar donata  la  casa  paterna  si  portò  a 
Napoli  , ove  deposto  ogni  fasto  secolare  si  ascris- 
se alla  milizia  clericale  , e si  applicò  allo  studio 
della  •sacra  Teologia.  Nel  tempo  stesso  procurò 
dì  ox'nai'e  1’  animo  suo  delle  virtù  convenienli  ’ al 
nuovo  stato  , che  aveva  abbracciato,  esercitando- 
si iu  continue  mortificazioni  , ed  assidue  orazio- 
ni , nelle  quali  impiegava  tutto  quel  tempo  che 
gli  sopravvanzava  allo  .studio  , e alle  opere  di  pie- 
tii  , di  visite  di  chiese  , e degl’  infermi  negli  spe- 
dali. Tre  anni  incirca  dopo  la  sua  dimora  in  Na- 
poli neU’anno  cioè  i585  fu  promosso  al  sacerdo- 
zio. Inoltre  volle  esser  ammesso  ad  una  Coufra- 
lernita  detta  de’  Bianchi  , composta  per  la  mag- 
gior parte  di  persone  nobili-,  le  quali  s’impiega- 
vano in  varie  opere  di  misericordia  verso  de’ pros- 
simi , e massime  in  quella  di»  assistere  e confor- 
tar coloro  , che  dalla  giustizia  erano  condannati 
alla  morte.  E il  nostro  Santo  divenne  ben  presto 
uno  de’  più  zelanti , e fervorosi  opera]  di  quella 
Cor.frateriiita. 

3.  Intanto  però  sebbene  il  servo  di  Dio  me- 
nasse una  vita  veramente  ecclesiastica  , e dedita 
alle  opere  buone,'  proprie  del  suo  stato  di  sacer- 
dote; tuttavia  gli  stava  impressa  nell’  animo  quel- 
la promessa,  che  a Dio  avea  fatta  di  voltare  le 
spalle  al  mondo,  il  che  credeva  non  poter  per- 
fettamente eseguire  T se  non  con  entm'e  in  qual- 
che osservante  religione.  Mentr’  egli  involgeva 
nell’  animo  tali  pensieri , il  Signore  gli  presentò 
favorevole  occasione  di  divenir  non  solamente  Re- 
ligioso , ma  eziandio  fondatore  di  un  nuov’  ordi- 
ne religioso  insiem  con  due  altre  persone  di  siu- 
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golar  jìietA  , quali  furono  il  sacerdote  GioTanni 
Agostino  Adorno  Genovese,  e Fabrizio  Caraccio- 
lo congiunto  di  sangue  col  nostro  Santo  , benché 
di  un  altro  ramo  della  nobil  famiglia  Caracciolo. 
Eglino  erano  ambidue  aggregati  alla  suddetta  Con- 
fraternita dei  Bianchi  , e da  qualche  tempo  ave- 
vano concepito  il  pio  disegno  a istituii*e  una  con- 
gregazione di  chierici , e preti  regolari  , i quali 
unendo  la  vita  attiva  alla  contemplativa  , atten- 
dessero alla  propria  santificazione  , e a quella  dei 
loro  prossimi.  Comunicarono  pertanto  a France- 
sco il  medesimo  loro  disegno , e tutti  e tre  risol- 
verono di  liticarsi  per  qualche  tempo  neir.eremo 
de’ Padri  Camaldolesi,  quattro  miglia  incirca  di- 
stante da  Napoli , a fin  di  meglio  conoscere  la 
volontà  del  Signore.  Ivi  dopo  molle  orazioni  , e 
mortificazioni  essendosi  assicurati  della  volontà  di 
Dio , distesero  le  regole  del  nuovo  istituto , che 
intendevano  di  fondare  ; e di  poi  due  di  loro , 
cioè  Francesco,  e Giovanni  Agostino  si  portaro- 
no a Roma  a pedi,  in  abito  da  pellegrini  , e si 
presentarono  al  sommo  Pontefice  Sisto  V.  , che 
alloia  sedeva  nella  cattedra  di  S.  Piefro,  accioc- 
ché si  degnasse  "di  approvare  colla  sua  *aposlolica 
autorità  il  nuovò  loi*©  istituto,  com’egli  fece  con 
una  sua  Bolla  del  i di  luglio  dell' anno  i588  sot- 
to il  titolo  di  congregazione  de’  chierici  regolari 
minori. 

4.  Ottenuta  questa  approvazione  , fecero  am- 
bidue ritorno  a Napoli  , pieni  di  giubilo , e . di 
contentezza  per  la  caparra  ricevuta  in  Roma  del- 
le celesti  benedizioni  sopra  il  loro  pio  disegno. 
In  Napoli  .ottennero  dalla  congregazione  de'  bian- 
chi, r uso  deir  oratorio  ad  essa  appartenente , ove 
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nel  di  g d’  aprile,  nel  quale  cadeva  la  Domeni- 
ca in  ■ Albis  dell’  anno  1 58g  fecero  la  «olenne  lo- 
ro professione,  aggiungendo  a'  tre  solili  voli  di 

Soverlà , caelità  , e ubbidienza  , anclie  il  quarto 
i non  ambir  dignità  , il  qual  voto  era  stato  a 
viva  voce  approvato  dal  «omino  pontefice  Sisto  V. , 
c fu  poscia  confermato  dal  papa  Clemente  Vili, 
con  bolla  del  primo  di  giugno  del  Così  in 

quest’  oratorio  della  congregazione  de’  bianchi  eb- 
be i suoi  principii  la  nuova  Religione  de’  chieri- 
ci regolari  minori,  alia  quale  però  di  li  a pochi 
giorni  fu  assegnata  per  modo  di  provvisione  la 
chiesa  e casa  parrocchiale  della  misericordia  , si-  . 
tuata  nel  borgo  detto  delle  Vergini,  e finalmente 
le  fu  conceduta  la  chiesa  nominata  di  S.  Maria 
Maggiore  coll’  abitazione  .contigua , nella  quale  si 
portò  il  nostro  Francesco  insieme  co’ suoi  Religio- 
si , cresduti  già  in  buon  numera , ai  9.  di  Feb- 
bra^’o  del  i5gi.-  Fu  grandé  la  .consolazione  del 
nostro  Santo  nel  veder  se  , e la  sua  Religione  ia 
una  chiesa  e casa  dedicata. alla  santissima  Vergine, 
sotto  la  cui  special  protezione  egli  avea  già  posto 
se  stesso,  e • tutti  quei-che  abbraccerebhero  il  suo 
regolare  istituto.  Intanto  Francesco  fin  dal  punto, 
eh’  egli  ebhe  fatta , come  s’^è  detto , la  sua  solenne 
professione  , si  diede'  con  tutto  lo  spillilo  alla  pra- 
tica di  quanto  prescrivevano  le  Regnale  del  suo 
Ordine.  Egli  uniVa  alle  sue  volontarie  e private 
mortificazioni  tutte  le’  altre  ordinate  in  comune 
Rella  Regola.  Egli  era  assiduo  alle  ovazioni  pre- 
scritte , e con  ardente  e instancabile  zelo  % im- 
piegava ora  nella  predicazione  della  parola  di  Dio, 
ora  nell’  ascoltare  le  confessioni  , . ora  nel  servir 
gl’infermi,  ed  ora  ' nell’ assistere  a’ moribondi,  di 
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maniera  clic  non  v'era,  per  cosi  dire  , momento 


della  sua  vita  , che  - non  fosse  occupato  in  opere 
di  pietà. 

5.  Era  già  passato  da  questa  a miglior  vita  nel 
i5gi  il  P.  Giovanni  Agostino  Adorno.,  dichia- 
rato dal  sommo  Pontefice  Sisto  V.  nella  Bolla  d’ap- 
provaziorte  dell’  Ordine  , Preposito  generale  per- 
petuo*, -nel  tSgd  i PP.  adunati  nella  casa  di  Santa 
Maria  Maggiore  di' Napoli  vennero  all’ elezione 
del  nuovo  Generale  , la  quale  cadde  con  unanime 
sentimento  nella  persona  dello  stesso  Francesco. 


Non  vi  fu  mezzo  e non  vi  fu  ragione  , di  cui 
l’umil  Servo  di  Dio  non  facesse  uso  per  esimersi 
da  questo  carico  , eh’  egli  non  solo  riputava  su- 
periore alle  sue  forze,  ma  che  di  più  molto  ab- 
borriva  per  quell’  onore , che-gli  andava  congiun- 
to i amando  egli  sempi*e  di  uhbidii*e  , è di  viver 


nascoso  , e-  non  mai  comandare  , e di  essere  in 


qualsivoglia  modo  messo  in  vista  del  Mondo  ; ma 
tutto  fu  indarno  , ~solamente  a forza  di  suppliche 
c di  lagrime  ottenne  , che  avendolo  que’  PP.  elet- 
to Genex'ale  perpetuo  , si  contentassero  , che  il 
suo  generalato  durar  dovesse  solamente  tre  anni  ; 
al  che  nè  pur  egli  avrebbe  acconsentito  , se  non 
ve  r avessero  obbligato  in  vii'tù'di  santa  ubbidien- 
za, Soggettatosi  pertanto  Francesco  al  carico  ad- 
dossatogli , pensò  a portai'lo  in  quella  maniera 
che  si  conveniva  , Cioè  pel  bene  .della  sua  Reli- 
gione , e per  l’ edificazione  di  quei  , che  da  lui 
dipendevano.  Quindi  è , che  si  diede  'più  che 
mai  alle  moi*tificazioni  , ed-  alle  austerità  della  vi- 


ta. Perocché  in  tre  giorni  della  settimana , in  tut- 
te le  vigilie  , dal  primo  di  Agosto  fino  ai  rò  non 
si  cibava  che  di  pane  e d'acqua  , e negli  altri 
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giorni  era  sì  pax*co  il  suo  vitto  , che  ben  potea 
dirsi  un  continuato  digiuno.  Affliggeva  il  suo  cor-* 
po  con  aspri  diluii ^ e con  flagellazioni.  Impiegava 
buona  parte  della  notte  nello  studio  , e neH’ora- 
zione  avanti  T augustissimo  Sacramento^  dando  al 
suo  corpo  Ire  o al  più  quattr’ore  di  riposo  , e 
queste  per  lo  più  o su.  d’una  stuoja  stesa  sul  pa- 
vimento , o sulla  predella  d’un  altare  in  chiesa. 
Il  soggetto  piu  ordinario  delle  sue  orazioni  e me- 
ditazioni era  la  Passione  di  Gesù  Cristo  , donde 
traeva  lume  e forza  mix-abile  per  ben  condurx-e  e 
se  , e gli  altri  nella  via  della  perfezione  , e per 
praticare  con  ferver  sempre  nuovo  le  cristiane  virtù. 

6.  JE  certamente  non  altronde,  che  dagli  .esem- 
pli d’un  Dio  umiliato  sino  alla  morte  della  Cro- 
co per  la- salute  degli  uomini  poteva  Francesco 
apprendei-e  quella  profonda  umiljlà  , che  singolar- 
niente  risplendè,  in  tutta  la  sua  vita,  e sopra 
della  quale,  come  sopra  di' ben  solido  e stabile 
fondamento , egli  innalzò  lo  spirituale  edifizio  della 
sua  santità.  -Couciossiachè  dopo  aver  con  tanta  ri- 
pugnanza acconsentito  d’csser  eletto  genei-ale , co- 
me s’  è d(  Ito  , constituito  eh’  ei  fu  in  quel  posto 
di  superiorità  , non  volle  mai , che  con  essolui  si 
usasse  veruna  distinzione,  che  lo  differenziasse  dal- 
Tinfìino  de’  suoi  lieligiosi.  Ei  bensì  voleva  essere 
e comparire  soggetto'  a tutti  5 perocché  non  v’era 
ministero  vile  , e faticoso  nella  comunità,  ch’egli 
di  buon  animo  non  esercitasse  ; onde  spesso  ac- 
correva in  ajuto  de’ fratelli  laici,  ubbidendo  loro 
in  ciò  che  gli  dicevano,  come  se  stati  fos.sero  suoi 
superiori.  Assisteva  con  carità  agl’ infermi  , e li 
serviva  con  una  esattissima  puntualità.  Prendeva 
per  se  le  vesti  più  logore  , e lasciate  dagli  altri  j . 
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e se  talvolta  glie  n’  era  data  una  nuova , ei  tosto 
la  cambiava  colia  più  usata  di  qualche  fratello 
laico.  Noti  volle  né’ pur  avere  stanza  fissa,  ma 
si  andava  ricoverando  ora  in  un  angolo  , ora  in 
un  altro  della  casa  , cercando  sempre  cosi  il  luo- 
go più  disagiato,  più’ augusto,  e che  servir  non 
potesse  per  altri.  Sopra  tutto  poi  si  studiava  d'cs- 
ser  da  tutti  tenuto  , qual  egli  in  fatti  si  riputava, 
per  un  gran  peccatore  ; laonde  non  solo  ndle  let- 
tere si  sottoscriveva  , Francesco  jteccatote  5 n»a 
all’  altrui  presenza  spesso  si  confessava  ]«  I mag.. 
giore  peccatore  del  mondo , degno  solo  eli  disprez- 
zo , e non  d’onore,  immeritevole  di  stare  nella 
religione  , dalla  quale  diceva  d’  esser-  sopportato 
e* mantenuta  per  carità  e tali  espressioni  erari 
da  lui  accompagnate  con  sentimenti  sì  vivi , e con 
lai  copia  di  lagrime,  che  ben  si  scorgeva  derivar 
esse  dal  più  profondo  del  cuore. 

y.  Al  qual  proposito  accadde  una  volta  che  es=- 
sendo  egli  veduto  da  un  estero  a fave  fervorosa 
orazione  davanti  al  SS,  Sacrantento  , sfogando 
gl’  infocati  suoi  affetti  con  profluvio  di  lagi'ime  , 
e assorto  in  alta  contemplazione , sì  tosto  che  s’ac-» 
corse  d’essere  osservato  da  questo  tale,  gli  si  gettò 
a’ piedi  , dicendogli  : Fratei  mio  , non  perchè  mi 
abbiate  Qui  veduto  orare  e piangere  , dovete  crcy 
dere  , eh' io  si(i  buon  Religioso.  Io  , se  noi  sape^ 
ie^  sono  il  più  malvagio^  e scandaloso  peccatore 
del  mondo  ; e per  tale  vi  prego  a tenermi,  e rae- 
comandarmi  (i  Dio,  E ciò  detto,  in  fretta  se  ne 
partì.  Un’  altra  volta  eh’  ei  dovette  passare  per 
Villa  Santa  Maria,  luogo  della  sua  nascita , e feu- 
do della  sua  famiglia  , que’  vassalli  si  tosto  che  il 
ridevo  ; tutti  ip  folla  accorsero  a luì , e chi  gU 
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baciaTa  la  Teste  , e chi  in  un  modo  c chi  in  un 
altro  gli  rendeva  quel  più  d’onoi’e  che  poteva.  Il 
Servo  di  Dio  , alla  cui  umiltà  si  rendevano  in- 
sopportabili sì  fatti  contrassegni  di  stima  , getta- 
tosi in  ginocchioni  in  mezzo  alla  piazza  di  quella 
Terra,  tirò  fuori  un  Crocifisso,  ch’egli  avea  sotto 
la  veste,  e cominciò  a dolcemente  seco  querelarsi, 
pei*chè  ei  permettesse  , ch’egli  fosse  cotanto  ono- 
rato j indi  rivolto  -alla  gente , che  là  s’  era  affol- 
lata , disse  , che  tutti  rispettassero  , e adorassero 
r amabilissimo  divin  Redentore  , e non  fissassero 
gli  occhi  in  lui  , che  era  stato  , e non  lasciava 
u essere  un  miserabile  peccatore  degno  d’ogni  di- 
spregio.  Soggiunse,  che  per' divina  disposizione 
egli  era  passato  per  quel  luogo  , acciocché  sod* 
disfacesse  in  qualche  modo  all’  obbligo  , che  avea 
di  liparare  gli  scandali  ivi  dati  da  giovane.  Fi, 
nalmente  si  raccomandò  alle  orazioni  di  tutti , ac- 
ciocché gli  ottenessero  da  Dio  il  perdono  de’ suoi 
peccati  5 e come  meglio  potè  andò  ben  presto.  i| 
ritirai  in  un  luogo  rimoto,  e la  mattina  seguente 
avanti  giorno,  senza  far  motto -ad  alcuno,  se  ne 
partì. 

8.  Con  tali  sentimenti  d’umiltà,  e- coll’ esempio 
di  tutte  le  altre  virtù.  gOvéraava  il  B.  Fiancesco 
i suoi  Religiosi  , quando  egli  sperava  nel  capitolo 
generale  tenuto  nel  1097  di- essere  sgravato  dal  ' 
peso  del  generalato  5 ma*  rimasero  deluse'  le  sua 
speranze , perocché  fu  confermato  nella  carica  per 
altri  tre  anni.  .Non  polendo  il  Servo  di  Dio  oti» 
tenere  , che  fòsse  eletto  in  sua  vece  altro  sogget- 
to , ebbe  ricorso  al  sommo  Pontefice  Clemente 
Vili,  per  farsi  esimere  dalla  carica  nuovamente 
impostagli,  Ma  siccome  eziandio  i suoi  Religiosi 
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ricorsero  .nel  medesimo  tempo  allo  .stesso  sommo 
Pontefice  , acciocché  non  acconsentisse  all’ istanze 
del  loro  P.  generale  ; così  il  Papa  credette  di  dar 
(gualche  soddisfazione  ad  ambedue  le  parti  , col- 
1 approvare  per  nn  solo  an^o  l’elezione  fatta  del 
B.  Franceseò  in  Generale.  Così  l’umil  Servo  d» 
Dio  nel  iSgè  si  vide  libero  dal  generalato  die 
nel  mese  d’ Ottobre  del  detto  anno  fu  conferito  al 
P.  Andrea  Albertini.  Ma  se  Francesco  lasciò  d’es- 
ser  generale  , non  lasciò  però  d’  adoperarsi  con 
tutto  lo  zelo  in  vantaggio  della  sua  Religione,  per 
la  gloria  che  indi  ne  risultava  a Dio  ^ e pel  be- 
ne spirituale  ^ che  ne  ridondava,  nel  prossimo, 
S’era  già  il  Servo  di  Dio  portato  in  Ispa^ma  nel 
1590  in  compagnia  del  P,  Gio;  Agostino  Adorno 
per  procurare  di  stabilire  m quel  regnò  la  sua 
nuova  Religione  ; ma  pey  allora  altro  non  potè 
fare  , che  présentarne  supplica  al  re  Filippo  II. 
senza  che  avesse  alcun  elFetto.  Vi  ritornò  nel  1594’ 
allorché  egli  era  generale,  e seco  condusse  il  p! 
Giuseppe  Imparato,  e il  Chierico  Lorenzo  d’Aponl 
te  Spagnolo.  Questa  volta  gli  riuscì  di  fondare  un 
piccolo  e povero  ospizio  de’  suoi  religiosi  in  Ma- 
drid. Ma  appena  Francesco  ebbe  cominciato  ad 
IVI  praticare  i suoi  religiosi  esercizii  in  benefizio 
del  pubblico  , che  gli  si'  suscitarono  contro  molti 
avversari!  , i quali  ottennero  , che  dal  supremo 
rea!  consiglio  fosse  mandato  ordine  a Francesco 
di  far  rilowio  dentro  un  certo  limitato  tempo  in 
Italia.  Egli  però  , avendo  impetrato  diverse  pro- 
roghe dal  re  , si  trattenne  per  un  anno  e mez- 
zo in  Madrid  ; e partendone  lasciò  il  P.  Impa- 
rato a sostenervi  quella  vacillante  fondazione. 

9.  Finalmente  nel  1 599,  ritornò  il  Servo  di  Dio 
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per  la  terza  volta  a Madrid.  Quivi  trovò  , clie 
essendo  morto  nell’  anno  antecedente  Filippo  II.  , 
e succedutogli  nel  regno  Filippo  III. , q;uesti  diede 
ampia  facoltà  a’  Chierici  Regolari  Minori  di  fon- 
dar case  in  qualunque  luogo  de’  suoi  Stati  ; onde 
loro  l’iusci  di  acquistare  in  Madrid  una  nuova 
casa  e chiesa  detta  dello  Spirito  Santo.- Ciò  accese 
maggiormente  1’  odio  demi  avversarii  di  questi 
nuovi  Religiosi  , contro  de’ quali  sparsero  maldi- 
cenze e calunnie  in  voce  e in  iscritto  per  mezzo 
di  un  libello  infamatòrio-.  Presero  i Ministri  regii 
cognizione  degli  autori  di  tal  libello  , e scoper- 
tili,.li  condannarono  all’esilio,  dopo  che  avessero 
ioiferta  una  pubblica  ignominiosa  pena  per  le 
piazze  di  Madrid.  Ma  il  beato  Francesco  si  portò 
subito  da’  regii  Ministri'  per  ottenere  , che  fosse 
rivocata  questa  sentenza  contro  gli  autori  del  li- 
• belio  infamatorio,  e tanto -disse,  tanto  pregò, 
tanto  pianse  , che  finalmente  ottenne  quanto  chie- 
deva. Nè  dì  dò-  paga  la'  sua  carità  , e 1’  umiltà 
sua  , andò  in  persona  a trovar  colui,  ch’ei'a  stato 
il  principale  autor  del  libello  (ch’era  persona  di 
molto  riguardo  ) , gli  fece  molti  alti  di  sommessior 
ne , e cercò  lutti  i mezzi  per  placarlo.  Con  che 
il  Servo  di  Dio  non  solo  guadagnò - l’animo  di 
quel  personaggio  in  maniei-a  , che  di  lì  in  poi 
fu  uno  ,de’  più  zelanti  lor  difensori  , ma  inoltre 
si  conciliò  la  stima  e la  venerazione  di  tutta  Mar 
drid.  E Iddio  volle  ricompensare  questi  atti  eroici 
del  suo  Servo  con  dargli  la  consolazione  di  fon- 
dare coir  ajuto  della  reai  munificenza  'di  Filipr 
po  III.  due  ragguardevoli  case  , una  in  Vagliar 
dolid  , e r altra  in  Alcalà. 

IQ,  Jn  tal  maniera  il  Servo  di  Dio  si. affaticava 
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per  la  propagazione  del  suo  Ordme  religioso  , e 
spargeva  per  le  città  della  Spagna , e parlicolar-' 
mente  in  Madrid  l’odore  delle  sue  virtù,  finché 
nell’  anno  1 6o4  fece  ritorno  a Roma  , dove  trovò 
che  un  suo  Religioso , il  quale  per  la  fama  della 
sua  dottrina  , ed  erudizione,  e per  altre  sue  pre- 
gevoli qualità  avea  guadagnata  la  stima  e la  fa- 
miliarità di  molti  ragguardevoli  personaggi  dell» 
coi’te  Romana  , vivea  con  indipendenza  da’ suoi  Su- 
periori , turbava  le  cose  della  Religione , e s’  era 
procacciate  molte  racomapdazioni  per  ottenere  uit 
Vescovado , ' profanando  così  il  quarto  voto  , coit 
cui-  s’  era  obbligato  di  non  ambir  dignità.  Il  beat» 
Francesco  per  ovviare  a questo  scandalo,  che  recar 
potea  conseguenze  funeste  al  suo  Ordine  , se  ne 
andò  a’  piedi  del  Papa  , e caldamente  lo  supplicò 
a non  voler  permettere , che  colla  promozione  di 
questo  ambizioso  al  Vescovado  si  desse  ansa  agl? 
altri  Religiosi  di  far  poco  conto  del  voto  di  non 
ambire  dignità.  Promise  il  santo  Padre  , che  non 
avrebbe  promosso  al  Vescovado  uè  questo , nè  al- 
cun altro  Chierico  Regolare  Minore  senza  l’espres- 
so consenso  .di  Francesco.  Lo  zelante  Servo  di 
Dio  poi  procurò  con  tutte  le  sue  soavi , e cari- 
tatevoli niauiere  di  richiamare  sul  buon  sentiero 
il  traviato  religioso.  Ma  questi  in  vece  <li  arren- 
dersi alle  sagge  ammonizioni  dell’  amoroso  Padre, 
di  mala  voglia  solTi’endo  qualunque  correzione  , 
si  rivolse  qual  frenètico  contro  il  medico  , che 
lo  voleva  guarire,  .cominciò  a maltrattare  il  beato 
Francesco  con  villane  e ingiuriose  parole  , e a 
perseguitarlo  in  varie  e diverse  maniere  5 ma  l’u- 
miltà, e carità  di  Francesco  reggeva  a tutte  le 
pruove.  Lungi  dal  mostrare  alcuno  sdegno  contro 
Croiset , Giugno,  ^ 
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questo  furioso  , continuò  a daj-gli  Contrassegni  della 
più  sincera  amorevolezza  , sino  ad  esibirgli  di 
condurlo  seco  per  suo  compagno  all’  imminente 
(Capitolo  generale  , che  sì  doveva  tenere  in  Na-» 
poli.  H misero  ambizioso  con.  vaiùi  pretesti  si  scher- 
mi dalTacceltare  questo  cortese  invito , perchè  non 
consapevole  di  quanto  Francesco  operato  avea  col 
Papa  , sperava  netia  di  lui  assenza  da  Roma  di 
venir  a capo  del  suo  desiderio,  Continuò  egli  perv 
tanto  con  maggior  fervore  di  prima  i suoi  ma- 
neggi  per  ottenere  il  Vescovado;  ma  inutilmente, 
perchè  , quando  meno  se  lo  credeva  , trovò  il  Pa- 
pa inflessibile  in  negargli  la  dispensa  dal  quarto 
voto  , che  avea  fatto.  Allora  accortosi  essere  stata 
questa  tutta  opera  di  Francesco  , più  che  mai  in- 
hiriò  contro  di  lui , e vedendosi  chiusa  ogni  stra- 
da al  conseguimento  della  bramata  dignità  , passò 
ad  altra  Religione  , ove  non  si  professava  quel 
quarto  voto  ; e nè  pur-  ciò  bastandogli  per  ottencp 
r intento  , accecalo  dal  furore  della  sua  delusa  am-- 
hizioiie  si  gettò  dispei’atamenle  n.el  fiume  Tevere, 
e si  annegò, 

II.  Qual  cordoglio  arrecasse,  al  beato  France-* 
SCO.  il  luttuoso  fine  di  questo  infelice  Religioso  , 
Ognuno  se  Ip  può  agevolmente  iinn>aginare.  Se  non 
che  un  tal  fatto  servi  per  metter  freno  all’  amLi- 
zipne  degli  altri  , è a renderli  più  esatti  nell’  os- 
servanza del  voto  da  essi  fatto , di  non-  ambir  di- 
gnità , pel  quale,  come  per  tulle  le  altre  regole 
del  suo  Ordine  > era  zelautissimo  U nostro  Beato, 
A!  che  vieppiù  lo  stimolò  la  carica  di  Vicario 
generale  in  Italia , conferitagli  nel  Capitolo  tenuto 
in  Napoli  l’àuno  iGoi^  giacché  il  P.  Imparato  che 
era  sialo  confcrtoato  (jenerale  se  ue  stava  in  Ispa» 
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gna.  Questa  carica , come  tutte  le  altre  , che  por- 
tavano superiorità,  riusciva  gi’avosa  all’umile  Fran- 
cesco, onde  andato  a Roma  nel  i6o5  chiese  per'' 
prima  grazia  al  sommo  Pontefice  Paolo  V.  , il 
quale  si  mostrò  verso  di  lui  molto  amcmevole  e 
grazioso  , cLe  l'esimesse  da  tal  carica , adducendo 
quei  motivi  , che  gli- suggeriva  sempre  in  gran 
copia  la  sua  profonda  umiltà.  Ma  il  sommo  Pon- 
tefice , avendo  riguardato  al  bene  , che  Francesco, 
posto  in  queir  uffizio  poteva  fare  , e veramente 
faceva  al  suo  Ordine , non  l’ esaudì.  Acconsentì 
bensì  ad  accordargli  la  chiesa  di  San  Lorenzo  in 
Lucina , avendo  soppressa  una  Collegiata  di  Ca- 
nonici , che  ufficiavano  quella  chiesa.  Godè  som-- 
mamente  il  beato  di  questa  Pontificia  beneficenza,- 
pel  largo  campo  , che  vide  aperto  a .se , e -a’  suoi 
Religiosi  di  far  molto  bene  a prò  delle  anime  in 
quella  chiesa  , la  quale  è una  delle  parrocchie 
più  numerose  di  popolo,  che  siano  in- Roma,  Ei 
pertanto  insiem  con  trenta  de’  suoi  più  zelanti 
Religiosi  vi  si  portò  nel  1606;  nè  si  può  ridire' 
con  quanto  fervore  ei  si  desse  a procurar  1’  eter- 
na salute  delle  anime  con  tutti  i mezzi  a se  pos- 
sibili , e specialmente  coll’  udire  le  confessioni , e 
col  predicare  la  divina  parola  j e siccome  il- sua 
cuore  era  acceso  d’ardentissima  carità  verso  Dio> 
così  1*  argomento  ordinario  delle  sue  prediche  era 
quello  dell’ infinito  amor-  di  Dio;  ond’egli  veniva 
chiamato  comunemente  \\  Predicatore  dell  amor 
di  D/o,  Somma  altresì  era  la  carità  del  Servo  di 
Dio  verso  dei  poveri,  per  sovvenire  a’ quali , non 
avea  rossore  d’andar  egli  stesso  per  la  carità  ac- 
cattando Hmosine.  E poiché  non  .'mancava  dii  tal- 
volta gli  desse  qualche  somma  considerabile  di 
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danaro  ; egli  per  lo  piu  l’ impiegava  m metlere 
al  sicuro  zitelle  povere  pericolanti , o collocandole 
m matrimonio  , o rinserrandole  in  qualche  Con» 
serva torio, 

12.  In  questa  e -in  molte  altre  caritatevoli  ma-* 
niere  s’-afl'aticava  il  servo  di  Dio  in  impedire  i pec- 
cati ; e in  richiamare  i peccatori  a penitenza,  nel 
che  era  veramente  pieno  di  ardentissimo  zelo  5 
Zclus  dopius  tuae  comedit  me.  A tal  fine  non  solo 
ei  riceveva  a braccia  ape;*te  chiunque  a lui  ricor-, 
resse  per  la  sacramentale  confessione  , ma  di  più 
egli'  atesso  andava  in  traccia  dei  traviati  , di  ma-, 
niera  che  , come  un  altro  San  Gaetano,  era 
chiamato -Cacciatoli  d’anime;  .Venator  animarum. 
Per  ottener  da  Dio  la  conversione  de’  più  indù»- 
riti  peccatori  ei  moltiplicava  le  macerazioni  della 
sua  carne , e faceva  aspre  penitenze  , quasi  che 
fosse  reo  Selle  ior  colpe  , e il  Signore  gli  cónce-s 
deva  sovente  la  gi'azia  di  ridurre  a via  di  salutè 
i più  traviati  peccatoi’i, 

13,  Per  tali  favori , che  il  servo  di  Dio  otte-, 
nera  dal  cielo  , ei  punto  non  s'insuperhiva , ma 
vieppiù  s’  umiliava  nel  cospetto  di  Dio  , e degli 
uomini , insinuando  sempre  a tutti , che  a Dio  , 
come  ad  aulor  d’  ogni  bene  , ne  - rendessero  lode, 
C non  a lui  , che  era  un  miserahile  peccatore.  Il 
die  solca  particolarmente  praticare  quando  si  com- 
piaceva Iddio  di  fargli  operare  a prò  altrui  qual-; 
ohe  miracolo  , come  non  di  rado  avveniva.  Così, 
por  addurre  uno  fra  molli  esempi!  , ad  un  certo 
giuhhonaro  , che  essendo  stato  da  lui  mirapolosar 
melile  guarito  da  una  molesta  infermità  ,Jo  volo 
va  ringi'aziare  disse  con  qualche  sorta  • di  riscu-, 
limejllo  , che  apparì  nglla  tuvhazioh  del  suo  voU 
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to  : Fratello  , date  grazie  a Dio  , il  quale  i>i  hit 
sanatQ  , e non  a me , che  sono  un  verme , un  nien- 
te , e quel  eh'  è peggio  un  rnatvuggio  peccatore. 
E ciò  detto  , tosto  se  ne  parti , per  troncare  qua- 
lunque discorso  , che  avesse  potuto  ridondare  in 
sua  lode. 

i4-  Da  questo  spirito  d’umiltà,  che  nel  cuor 
del  Beato  sempre  più  profondamente  si  radicava, 
ne  veniva , eh’  ei  non  sapesse  adatUrsi  a nessuna 
carica  di  superiorità  ; onde  finalmente  nel  capito- 
lo generale  del  1607  ottenne  , benché  con  molla 
difficoltà  , -d’  esser  esentato  da  qualunq’uc  carica 
del  suo  ordine.  Allora  egli  secondando  T inclina- 
zion  del  suo  spirito  , si  diede  più  che  ni^i  alla 
vita  penitente  , aùstex'a  , e- affatto  ritirata  , avendo 
scelto  per  sua  abitazione  un  sottoscala  sì  angusto 
ed  oscuro , che  si  poleva  rassomigliare  piu  a un 
sepolcro  , che  ad  un’  abitazione  a uomo  vivente. 
Quivi  egli  stava  il  giorno,  e della. notte  ne  pas- 
sava una  gi’an  parte  in  chiesa  inteso  a una  fer- 
vorosa orazione  , per  ben  prepararsi  alla  morte, 
th’ei  già  si  vedea  vicina.  In  questo  tempo  gli  fu- 
rono jdal  sommo  Pontefice  Papa  V.  offerte  diver- 
se dignità  ecclesiastiche,  e particolarmente  vesco- 
vadi insigni.  Ma  egli  con  umiltà  costante  tutto  ri- 
cusò , perchè  altro  non  cercava  , che  di  operare 
la  sua  eterna  salute  in  una  perfetta  oscurità  agli 
occhi  del  mondo , .siccome  egli  scrisse  ad  un  suo 
religioso' con  queste  parole:  Voglio' veder  di  sal- 
varnii  in  un  cantone , perchè  alt  ultimo  si  muore  j 
e -quando  meno  crediamo, , Uscì  però  egli  dalla  sua 
solitudine  per  condursi  in  y città  feudale 

de’ principi  Caraccioli  di  Santobuono  in  Abruzzo 
nella  diocesi  di  Triveato , dove  gU  \eaiya  offerta 
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Ja  fondazione  d’  una  casa  del  suo  ordine.-  Trova 
vasi  già  il  servo  di  Dio  infiacchito  dalle  peniten- 
ze , e dalle  fatiche  sofferte  specialmente  in  tanti 
viaggi  , per  lo  più  a piedi  , e limosinando  ; laon- 
de due  giorni  dopo  il  §uo  arrivo  in  Agnone,  cioè 
al  primo  di  Giugno  del  1608  nella  easa  de’  PP. 
della  congregazione  deH'oratorio  fu  soprappreso  da 
febbre,  che  presto  gli  tolse  ogni  vigore  dei  corpo. 
Ma,  quanto  più  s’infievoliva  la  carne  tanto  piu  si 
rinvigoriva  lo'  spixito  dell’ infermo,  il  qualemai-non 
cessò  nel  coi’so  della  sua  breve  malattia  d’esercitarsi 
ne’ piu  fervorosi  atti  di  tutte  le  cristiane  virtù.  Ei 
volte  fare  una  cónfession  generale  ; ricevè  con  una 
tenera  divozione  i santi  Sacramenti  del  Viatico , e 
dell’esti’ema  Unzione;  e tenendo  in  mano  un  Cro- 
cifisso, spesso  ripeteva  pieno  d’amore  e di  fiducia: 
Sangue  del  mio  Cristo  sparso  per  me,  è mio,  è mio. 
Lo  voglio  , Signore  , ddmmelo  , che  è mio  , non 
me  lo  negare  , perchè  ò mio.  E imprimendo  te- 
nerissimi baci  nelle  piaghe  del  suo  Salvatore  , ri- 
peteva eziandio  queste  parole  ; Sangue  del  mio 
Cesa  , ■ tu  sei  mio  , e per  te  , con  te  spero  solo 
salvarmi.  Con  tali  sentimenti  , e con  raccoman- 
darsi alla  santissima  Vergine  sua  gran  protettrice, 
e agli  altri  saixli  suoi  avvocati , placidamente  spirò 
ai  4 di  Giugno  del  1608  , essendo  in  età  di  45 
anni  non  ancora  compiti.  Il  suo  sacro  Corpo  fu 
trasportato- in  Napoli  nella  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
gioi'e  del  sud  ordine.  Iddio  illustrò  questo  suo 
servo  in  vita,  e dopo  morte  con  molti  miracoli  ; 
e il  sommo  pontefice  Clemente  XIV  con  breve  dei 
4 grugno  176^  l’ascrisse  nel  catalogo  de’ Bea  ti  ; e 
degnandosi  il  signore  di  far  sempre  più  risplendei'e 
questo  suo  servo  con  nuovi  segni  e prodigii,  veu- 
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ne  finalmente  dal  pontefice  Pio  VII  il  di  2^  mag- 
gio deir  anno  ,1807  nella  Basilica  vaticana  solen- 
nemente qual  santo  preconizzalo. 

i5.  Ecco  qua.1  è il  fine  degli  umili  , e umili 
di  cuore.  Essi  disprezzano'  gli  onori  vani  fri- 
voli , e passaggieri  di  questo  mondo  ; amano  la 
vita  nascosa,  1’ abbiezione  , l’avvilimento,  il  di- 
sprezzo , come'  s' è veduto , che  sempre  fece  il 
beato  Francesco.  Ma  dopo  esser  vissuti  con  uua 
interna  pace , sommessi  al  voler  di  Dio  , imper- 
turbabili per  qualunque  sinistro  avvenimento  lein- 

f>orale  , che  riguardi  la  persona  loro  , divengono 
’ oggetto  deir  ammirazione  , delle  Iodi  e dell’ ono- 
re di  tutti  i fedeli’,  saranno  onorati  nel  cosjk:!Io 
di  tutto  il  genere  umano  nel  giorno  del  final  giu- 
dizio j e regneranno  gloriosi  con  Cristo  per  tutta 
l’eternitó.  Mettiamo  con  loro  a confronto  i superbi  e 
gli  ambiziosi.  Essi  vanno  anziosi  in  .cerca  ai  cari- 
che onorevoli,  e di  dignità;  s’  alHiggono,  si  tor- 
inentano  per  ottener  l’ intento  loro , pieni  sempre 
d’ inquietudini  e di  agitazioni  , di  maniei*a  che 
con  ragione  esclama  S-  Bernardo;  O dura  ambien- 
iium  crux  ! Se  conseguiscono  ciò  che  bramano/  ben 
presto  ne  conoscono  per  esperienza  il  vuoto  e il 
nulla  ; e in  breve  , quando  meno  se  '1  pensano  , 
lo  rapisce  loro  la  morte  ; • se  poi  non  lo  con  - 
seguiscono  , sono  internamente  tii'anneggiati  e di- 
vorati dall'  ardente  lor  passione  , e talvolta  anco- 
ra spinti  alla  disperazione come  avvenne  a quel 
disgraziato  Religioso  , di  cui  s’  è fatta  di  9opra 
menzione.  Finalmente  se  essi  per  tempo  non  si 
emendano , vanno  a finire  col  principe  de’  super? 
Li,- che  è il  demonio,  in  una  eternità  di  confu- 
sione, d'obbobrlo,e  di  tormenti.  Amiamo  adun- 
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que  e pi'itlìcLlamo  1’  umiUà  ; detestiamo  e fuggia- 
mo 1’  aml^izione  e la  superBia  , tenendo  ben- -fisse 
nella  nostra  mente  quelle  parole  dello  Spirito  san- 
to ; Che'  C umiltà  dee  preceder  là  storia  , e quel- 
le di  Gesù  Cristo  uel  vangelo;  Chiunque  s' innata 
za  , sarà  umiliata , e chi  s'  umilia , sarà  innalzato. 

La  messa  è in  onore  di  questo  santo. 

L’ orazione,  è la  seguente. 
onzMVs;.  orazione. 

Deus  qui  B,  Ffanciscum  Eterno  Iddio  che  deco- 
novi  ordinis  institutorern  rasti  il  tuo  B.  Francesco 

orandt  studiò  , et  poeni-  istitutore  di  un  novello  or- 

tentiae  amore  decorasti  : dine  dello  spirito  di  ora- 
ria famuUs  tuis  in  ejus  zione  e di  àmore  della  pe- 

imhatione  ita  prqficere.,ut  nitenza;  concedia  noi  tuoi 

sentper  orantes  et  corpus  servi  di  seguii  talmente  i 

in  seryitutem  tedigentes  , suoi  esempi i , che  eserci-* 

ad  coeìcstern  gloriam  per-  . tandoci  sempre  nell’orazio- 
venire  niereamur.  Per  Do-  ne  , e riducendo  il  corpo 

nvnum  , eie,  . in  sèrvi lìi  , meritar  pos- 

siamo di  giugnere  alla  glo- 
* ria  celeste.  Pel  noslrOj  ècc. 

L’  EPISTOLA. 

I 

Lézìone  tratta  dal  libro  della  Sapienza. 

Cttp,  3i. 

Beatus  vir  , qui  inven-  Beato  quell’  uomo  , che 
ius'est  sine  macula  ,,  et  è Trovato  senza  colpa,  e 
qui  post  aurum  non  aòiit^  che  non  va  -dietro  aH’oro, 
me  spercpit  in  pecunia  nè  ripone  la  sua  speranza 
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et  thesauris.  Quìs  eat  hic 
et  laudubimus  eum  ? /e- 
cil  enirn  mirabilia  in  vi- 
ta sua.  Qui  probatus  est 
in  ilio  , et  pcrjeclus  est  , 
erit  illi  gloria  aeterna. 
Qui  potùit  Iransgredi  , et 
non  est  transgressus  ; fa- 
cere  mala  , et  non  ferit  •, 
ideo  stabilita  sant  bona 
iliius  in  Domino  , et  eìce- 
mosynas  iliius  enarrabit 
oninis  Ecclesia  Sanctorunu 


Giorno  4- 

uel  denaro  ^ e nei  tesori. 
Chi  è cosini,  e gli  darem 
lode?  peichc  egli  .ha  lut- 
le  cose  mirabili  nella  sua 
vita.  Egli  fu  provalo  per 
mezzo  ddl’oro,  e fu  trova- 
to perfetto  ; e ne  avrà  glo- 
ria eterna.  Egli*polea  pec- 
care , e si  mantenne  5 far 
ulcl  male , e noi  fece  5 per- 
do i beni  di  lui  sono  sta- 
biliti nel  Signore  , e le 
sue  limosine.  saran  cele- 
brale da  tutta  la  congrc:» 
gaziòne  de'  Santi. 


Gesù  Figliuolo  dì  Sirac  autore  di  questo  Libro 
tanto  ìnstruUiro  e tanto  morale,  fa  l’elogio,  nel 
capitolò  dal  quale  è tratta  1’  Epistola  della  Messa 
di  questo  giorno,  del  ricco  il. quale  facendo  poco 
fondamento  sopra  le  ricchezze  transitorie  , ‘si  stu- 
dia di  piacere  a Dio,  e di  farsi  un  tesoro  di  me- 
riti nel  Cielo  , eonservaiido  il  sito  cuore  puro  e 
distaccato  da’  beni  della  terra  che  sommlulstraiu» 
tante  occasioni  di  peccare. 


BirLESsioni, 

Ideo  st abilita  sùnl  bòna  iliius  in  Domina  j ^eic, 
c perciò  i di  iui  beni  sono  stabiliti  nel  Signore, 
ec.  Il  saviq  giudica  del  ricco  siccome  S.  Paolo  : 
esso  è beato  ^ die’  egli  , se  ci  si  è trovato  senza 
quella  macchia  dell’ orgoglio,  che  è il  verme , die 
nasce  naturalmente  daile  ricchezze  e ‘che  ne  è qua- 
si inseparabile.  Se  ei  non  corre  dietro  all’- oro  *, 
essendovi  il  padrone  e uou  lo  schiavò  e possedei»* 
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dolo  senza  esserne  posseduto  -,  se  non  ripone  la 
sua  speranza  nel  danaro  e nelle  ricchtzze  caduclie 
ma  in  Dio,  che  è il  tesoro  dèi  cuor  suo  , che 
niuno  può  rapirgli;  Costui  è stato  provalo  coll’ oi’O, 
come  r oro  nella  fornace  , e non  è bruciato  in 
mezzo  alle  fianvme  , ed  è slato  trovato  perfetto  , 
perché  siccome  1’ amor  de’  beni  è fa  radice  di  Lut- 
.t’  i mali , secondo  8.  .Paolo  , così  l’ amor  di  Dio, 
che  solo  può  svellere  dall’  anima  un  sì  reo  desi- 
derio è la  sorgente  di  lutte  le  viriti , e di  tutto 
ciò  che  può  rendere  un  uomo  perfetto.  Ha  egli 
potuto  trasgrédire  il  con  andamento  , e non  riia 
trasgredito,  posciacchè  le  ricchezze,  siccome  dice 
S.  Agostino,  sono  l’islrumento  diluitele  passio- 
ni, e danno  come  un  poter  generale  all’ uomo  di 
far  lutto  quello  , che  gli  piace.  Chi  le  possiede,  è 
per  esse  più  ònòrato,  e più  amato;  non  teme  gli 
altri , ed  è da  loro  temuto.  Ha  egli  ciò,  che  tut- 
to il  mondo  brama  di  Slitte.-  Però- il  buon  uso  di 
una  cosa  tanto -pericolosa  e- la-  poca  stima  di  un 
vantaggio  , ^,he  sembm  il  maggiore  di  tutti  quelli 
di  questa  vita  , perchè  tatti  gli  agevole , e li  pro- 
cura , non  può  derivar  nell’- anima  che  da  un 
gran  dispregio  di  se  medesimo  e di  tutto  ciò  clae 
è caduco  , e da  un  amore  , che-  la  tenga  unica- 
mente attaccata  a Dio.  'Quindi  i suoi  beni  sono 
stati  assodati  nel -Signore , .perchè  égli  si  è slaLi- 
litó  , come  dice  S.  Paolo,  sopra  un  sodo 'fonda- 
mento , e si  è acquistato  un  tesoro  eterno.  Or  do- 
po questi  belli,  encomii  ehc  fa  il  savio  e 1’  A po- 
stolo.di  coloro  che  non  si  lasciano'  dominare  dal- 
le rkehezze , -nome -potremo  fissare  in  esse  il  no- 
stro cuore  , come  potremo  a queste  più  attaccar- 
ci ? Non  sarebbe  ormai  tempo  che  si  apprezzas- 
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sero  dì  noi  le  ricchezze  per,  quello  che  In  realtà 
esse  valgono  ? Ricordiamoci  che  I’  apparenza  in- 
ganna j e che  se  sembrano  di  rancgrai*e  coloro 
che  le  posseggono , in  sostanza  poi  , non  fanno 
altro  che  pungere  , perchè  .una-  sorgente  diventan 
feconda  d’  inquietitndini , di  sollecitudini  , di  di- 
sturbi. Ma  si  comprende  facilmente  un  tal  lin- 
guaggio da  coloro  che  le  posseggono  ? ÌN’ò  y che 
anzi  la  maggior  parte  de’ cristiani  corrono  dietro 
ad  esse,  è non  ne-  formano  che  la  loro  felicità  , 
il  loro  'idolo  , nè  mai  chiamandosi  cònlenli  di 
ciò  che  posseggono,  vorrebbero  semprg  averne  di 
soprahbondanza  : ma  perciò  è appunto  che  il  sa- 
vio slima  bealo  colui  che.  non  si  attacca  alle  ric- 
chezze , perchè  è assai  raro  e difficile  trovar  un 
uomo  che  si  feccia  a disprezzarle. 


IL  V A N G E L O. 

La  coni  invia  zÌQuo  del  santo  Vangelo 
secondo  Sàn  Luca.  Gap.  ' 1 2. 


In  ìlio  femjjore.  ; Dì-r 
xit  Jesus  Discipulis  suis: 
Sint  lumbi  vestri  praeein- 
eti^  et  luceniae  ardentes 
in  manihus  vestns  : et  ras 
simtles  hominibus  expectanr 
tilwi  Donu/iu/n  suum  , 
quando  rei'crtutur  a nu~ 
ptiis  s Ili  eunt.  venerit  ei 
puhaverit , cónfeslim  ape- 
riant  ei.  Beati  sèrvi  iili  ^ 
qitos  , cum  i>enerit  jyortu- 
ttus  , iuvenerit  vigilantes. 
Atnén  dico  vobis  ^ qu.od 


In  quei  .tempo  r Jìaser 
Gesh  a’suol  discefioli  r sia» 
uo  cinti  i vostri  lombi’', 
èd  abbiate  nelle  Vostre  ma» 
ni  delle  lampane  ascese, 
E fate  voi , come,  colmo  , 
che  aspeltana  il  loro»  pa- 
dronequando.  toriKi  d» 
honpe  : per  aprirgli  sidjilu 
clic  ghnigrrli , e piccliiei» 
alla  porta.  Beati  quei  seivfi 
i quali  , tostocdic  verrà  di 
loro-  Signore’,  li  tròverl» 
vigilanti  in  verità  -vi  di» 
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jiraecinget  se  ^ et  fadet  i coj  che  tiratasi  su  la  ve- 

iUos  discumhere , et  tran- A 'ste , li  fara  mettere  a ta- 


siens  ministrabit  ’illis.  Et 
fi  venerit  in  secunda  vigì- 
iia  , et  si  in  tertia  vigilia 
venerit  , et  ita  inyeuerit  , 
lenti  sunt  servi,  illi.  fFoc 
antcni  satoie  , quoniam  si 
sciret  paterna  mi  Ha  s , qua 
hoca  Jur  veniret  , vigilaret 
utique  , et  non  sineret  per- 
iodi domum  suauu-  Et  ves 
estote  parati  quia  ^’qua’ 
fiora  non  putatis  , Filius 
hominis  veniet. 


vola  , e li  servirà.  E se 
giungerà  alla  seconda  vi- 
gilia , e ' se  giungerà  ' alla 
terza  , e li  troverà  cosi 
vigilami  beati  sono  tali 
servi.  Or  sappiate,  che  se 
al  padre  di  farrtiglia  fosse 
noto  , a che"  ora  sia  per 
venire  il  ladro  , vegliereb- 
be senza  dubbio  , e non 
permetterebbe , che  gli  fos- 
se'sforzata  la  casa.  E voi 
state  pronti , perchèr  quan- 
do meno  ve  1’  aspettate  , 
verrà  il  figliuolo  dell'uomo. 


IVI  E D 1 T A ^ I O N_E.. 

Hello  zelo  della  salute  delt  Anime 

p u ir  T o I.  I 

Considerale  cbe.il  vero  . zelo  è un  desìdeslo  ar-  ' 
dente  di  accrestere  la  gloria  di  Dio  , e di  di- 
slruggere  tutto  ciò  che  può  scemarla.  È.  una  santsi 
ambizione  di  dilatare*  1’  impero  di  Gosucristo  , e 
di  1®p1o  trionfare 'de  suoi  nemici  nel  mondo.  È^in  < 
desiderio  vivo  e.  prosante  di  veder'  Gesù  Cristo 
amato  ^ ed  e un  .afflizione  sensibile  di  cuore  di  ve- 
derlo si  poco  onorato  dagli  uomini  j in  fine  è un 
sentimento  di  compassione  cristiana  che  facendoci 
deplorare  la  disavventura  "delle  ànime  che  per- 
dono, ci  porta  ,ad  affaticarci  per  la  loro  salute 
Lo  zelo  è il  primo  frutto  della  carità  : 1’  amor 
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di  Dio  ispira  lo  selo  : si  vuol  l>ene  quando  si 
ama  ; un  amor  freddo  e negligente  è una  chime- 
ra , si  sente  al  vivo  lutto  ciò  che  • piace  , o di- 
spiace all’  oggetto  che  si  ama  ; si  prende  parte  in 
tutto  ciò  che  lo  interessa.  Sc  arnasi  Dio,  si  vuole 
la  sua  gloria,  e si  ha  in  estremo  a cuore  la  sa- 
lute del  prossimo. 

Lo  zelo  è il  contrassegno,  eia  misura  più  giu- 
sta del  nostro  amore:  ISon  vi  è santo  alcuno  che 
non  abbia  avuto  uno  zelo  ardènte  per  la  suà  per- 
fezione , e jttv  la  salute  dell’  anime  : le  lor  rego- 
larità , il  lor  fervore  erano  il  frutto  del  loro  zeloj 
e la  lor  ardente  carità  vereo  i loro'  fratelli  era 
r effetto  necessario  del  jor  amore  verso  Dio,  Con- 
sideriamo un  poco  quanto  fosse  vivo  ed  ardente 
lo  zelo  di  un  S.  Francesco  Caracciolo  , che  gli 
fé  qual  altro  S.  Gaetano  meritare  il  glorioso  ti- 
tolo di  cacciatore  delle  anime. 

Siamo  però  noi  molto  solleciti  pet  la  nostra 

Iterfezione?  Abbiamo  ftiolto  zelo  perla  nostra  sa- 
uté , e per  quella  de’  .nostx.i  fratelli  ? Che  dob- 
Llamo  pensare  di  nostra  ìudiff^r«nxa  e di  nostra 
.freddezza  ? Il  mancar  di  zelo  è un  .'cattivo  pro- 
gnostico. Amasi  Dio  , quando  si  ricerca  sì  poco 
la  sua  gloria  ? Lo  zelo  per  la  propria  salute  ha 
popolati  i deserti , e popola  ‘anche  tutto  giomo  i 
chiostri.  1^0  zelo  delia  salute  dell’  anime  espone 
tutto  giorno  i servi  di  Dio  a tante  fatiche.  Con- 
sideriamo quegli  uomini  pieni  di  un’ardente  carità, 
che  lasciando  le  delizie  della  lor  patria  passano 
le  terre  q i mari , e vanno  fra  mille  pericóli  sino 
nell’  estremità  del  mondò  per  affaticarsi  nella  con- 
versione deir  anime  , e per  dilatare  ;il- regno  di 
Gv'Sucrisio.  Si  vedono  in  tutte  le  parli'  del  mon- 
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ciò  questi  uomini  apostolici  > spogliati  d*  ogni  soc- 
coi-so  V applicarsi  infaticabilmente  a Servire  degli 
ingrati,  ad  istruire  de' barbari,  a persuadere  degli 
ostinati  col  solo  motivo  di  acquistare  a Dio  gli 
omaggi  di ''tutti  i popoli;  sempre  esposti  ai  dis« 
prezzo  e ali'  odio  di  coloro  che  vo^iono  salvi 
sovente  esposti  al  lor  furpre  , o alla  loro  ingiu- 
stìzia. Giacché  qual  altro  interesse  si  propongono 
in  questo  mondio  in  tutte  le  loro  fatiche^  AlUitti 
sono  per  veri^  pel  peccato  che  ■ commettono  gli 
idolatri  .nei- farli  morire;  ma  si  stimano  felici  per 
poter  offerire  il  loro  sangue,  per  coloro  che  lo 
fanno  spargere  ad  essi  , e per  la  gloria  di  colui 
che  *per  essi  loro-  ha  spai-so  tutto,  il  suo.  Ecco 

3u^llo  che  produce  la  carità.  Quali  sono  i frutti 
ella  JMStra  Non  vi -è  alcuno  di  nói  , che  non 
abbia  la  sua  missione;,  alcuno-  che  non  possa  con 
assai  minor  dispendio  esercitare  il  suo  zelo.  Un 
padrone,  un.  ^dre  di  famiglia,  un  superiore  dee 
aver  a cuore  la  salute -di  coloro  che  gli  sono  sog- 
getti, e ne  dee  render  conto.  Ecco  un  grand’og- 
getto dj  nostra  cai'ità  e del  nostro  zelo.  Queglino 
stessi  che.  non  hanno  il  carico  dell'' altrui  salute, 
deiibonò  aver  dello  zelo  verso  il  prossimo  , ed 
esercitarlo  co' loro  buoni  esempii.  Mio  Dio  f.  Il 
nostro  poco  zelo  quanto  ben  'prova  il  nostro  poco 
amore  vej'so  di  voi  l 

p V » T o n.  - 

ConsrdcTwte  che  là  carità  è piena  di  bontà,  é- 
dolce  : lo  zelo  non  dee  dunque  essere  amaro.  Ge- 
sucristo  dev’essere  iu  tutto.,  il  nostro  modelJov 
Nou  si  penserà  di  accusarlo  ^di  rilassatezza  : le  sue 
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lezioni  , le  sue  azioni  , i suoi  esempi!  , tntto  ci 
predica  1’  orroi*  del  peccato  , e nello  stesso  ten;- 
po  la  sua  bontà  di  padre  wrso  il  peccatore.  Voi 
non  sapete  , >di«e  a’  suor, discepoli  che  volevano 
iàre  scendere  il  fuoco  dal  cielo  sopra  i Samarita- 
ni , voi  non  .sapete  di  quale  spirito  siate<-  Il  Fi- 
gliuolo deir  uomo,  non  è venuto  jK'r  togliere  la 
vita  , ma  per  darla.  Lo  zelo  ardente  e troppo 
duro  die  dissecca  e divora  ovunque  si  diffonde  , 
prova  quante  sorte  di  persone  siano  prese  -dalfil- 
lusione.  Si  denomina  zelo  quello  che  sovente  non 
ù che  una  bile  accésa  ^ che  un  sangue  infiammi^* 
lo  , che  un  naturale  aspro  e pungente  , che  un 
mal  umore -che  si  soddisfa  all'altioii  spese.:  si  gri- 
da , si  ripi'ende  di  molto,  ma  nulla  si  coiTegge. 

Le  correzioni  troppo  dure  e troppo  aspre  por- 
tano il  carattere  della  passione  che  le.  produce  : 
è collera  , è trasporto  , è a.sprezza  , è vendetta  , 
e .non  zelo.^  £d  ecco  quello  che  ne  impedisce'  il 
frutto.  Lo  ieio  dee  avere  per  priiKiipio  la'  carità, 
e per  oggetto  là  gloria  di  Dio  , e la  salute  delle 
anime  ; e allora  sarà  paziente  , pieno  dr  bontà  , 
compassionevole  , dolce.,  e nd  tèmpo  islesso  effi- 
cace. Dacché  vi  è del  -di-le-,  vi  è dell'  amarezza 
e della  malignità  y lo  zelo  ha  ^sempre  della  dd- 
cezza  , allorché  l' uomo  zelante  è umile.  Si  bdii  il 


peccato  ; e si  affatichi  efficacegnente  nel  distrug- 
gerlo, ma  si  ami  il  peccatore  , e non  si  'pensi  che 
a salvarlo.  Ogni  zelo  cui  mancano  queste  qualità, 
è uno  zelo  falso..  Se  correggete  i vostri  figliuoli,  i 
vostri  inferiori  i vostri  domestici  Come -padre  , 
non.  gli  riprenderete  mai  con  troppa  sevei'ità,  nè 
con  molti  clamori. 


Dio  buono!  (^ual  miserabile  illusione  j gridare 
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elernameiile  contro  ]a  'licenza  , e contro  la  rilas- 
satezza degli  alti’i , e non  affaticarsi  mai  efficace- 
mente per  la  sua-propria  riforma?  Se  kbbiajpo  zelo, 

})ercbè  rivolgerlo  sempre’  ad  oggetti  stranieri  ? Ab- 
biamo assai  che  fare  per  ridurre  -a  coltura  il  no- 
stro campo  , senza  metterci  tanto  in  pena  degli 
sterpi  e delle  spine  che  nascono  nell’  altrui  terre- 
no. Non  si  scoprirà  mai  il  vero  principio  di  que- 
sto zelo  duro  ed  amaro-,  che  non  si  nudrisce  che 
di  lamenti^  di  mormorazioni  , di  maligne  inter- 
pretazioni 5 e non  si  diffonde  che  in  fiele,  in  rim- 
proveri'e in  censure?  Nulla  fu  più  opposto  allo 
spirilo  di  Gesucristo  di -questa  inquieta  severità. 
Conserviamola  tutta  per  noi.  La  severità  non  in- 
comoda sempre  coloro  che  la  predicano  agli  altri  z 
esaminiamo  qqal  sia  4’iudulgenza  che  abbiamo  per 
noi  stessi  , e io  zelo  duro  e rigido  che  abbiamo 
veKo  il  nostro  prossimo.  . ' 

Mìo  Dio!  quanto  mi  dispiace  di- aver  avuto  fin 
a questo  punto  sì  poco  zelo  per  la  salute  del  pros- 
simo « e per  la  mia  propria!  Datemi,  o-  Signo- 
re, il  vostro  amore,  ed  ‘avrò. dello  zelo  5 mi  affa- 
ticherò a vostra  gloria , quanto  mi  affaticherò  col- 
r.a|uto  .di  S'oslra  grazia’,  alia  mia  ^lerfezioné.  Tan- 
to ho  risoluto  di  fare. 

• Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

f 

Vrerehesmcps  ^ et  eor  meum , Domine.  Psalm.  a 5. 
- Accendete  il  mio  cuore , o Siguore  , collo  zelo- 
di  vostra  gloria,  e di  mia  salute. 

D^ectio  tenuti  me  prò  pecpaioribus  derelintf-uen^ 
tibus  Icgem  iuam.  Psal.  118. 

' Son  oppresso  dal  dolore  ) o mio  Dio  , sino  a 
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cadere  in  deHquÌ9',  vedendo  -il  disprezzo  che  i 
peccatori  fanno  di  vostra  legge. 

P R J T I C ITE  DI  PI  E'T  U 

I.  È un  errore  l’ immaginarsi  che  i soli  pre- 
dicatori e-  i missionat'ii  debbano  avere  dello  zelo. 
Non  vi  è alcuno  di  noi  che  non  abbia  la  sua 
missione  senza  uscire'  dal  proprio  stato  ; non  vi 
è alcuno  di  noi  che  non  debba  render  conto  di 
sua  salute  , e in<  certa  maniera  di  quella  de’ suoi 
fratelli.  La  vostra  'salute  è il  vostro  grand’  a0are^ 
ognuno  ne- ha  il  carico  ; ognuno  è obbligato  di 
edificare  il  suo  prossimo  co’  suoi  buoni  es^mpii. 
Questo  zelo  è comune  a tutte  le  condizioni  e a 
tutti  gli  stati  di  vita.  Siete  yoi  in  posto  , avete 
degl’  inferiori  , avete  la  cura  d'  una  famiglia  e di 
una  casa  ? Pochi  sqno  i ujissionarii  di  professione 
che  abbiano  a render  un  si  gran  conto  della  sa- 
lute de’  loro  Cratelli  , quanto  voi.  Guardatevi  be- 
ne dal  trascurar  questo  dovere  j non  ne  'lasciate 
agli  altri  la  cura  vegliate  di  continuo  sopra  le 
azioni  di  coloro  che  Iddio  ha  confidati  alla  vostra 
diligenza,  figliuoli,  domestici,  sudditi,  sono,  per 
dir  così , tanti  depositi  de’  quali  dovete  render 
conto  al  supremo  Signore.  Siete  lor  debitore, 
oltre  dell’  ajuto  del  buon-  esempio,  dell’ educazione, 
dell’  ammaestramento  de’  vostri  avvisi  salutari, 
fate  che  si  accostino  regòlarmente  a’  Sacramenti 
ogni  mese  ; fate  che  ascoltino  la  méssa  ogni  gior- 
nofacciano  1’  orazione  In  casa-  yosti'a  icligiosa- 
mente  sera  e mattina  , colla  lettura  di  un  libro 
di  pietà  una  volta  al  giorno ‘in  vostra  presenza. 
Vegliate  sopra  i costumi  de’  vostri  figli  e de’  vo« 
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stri  (lomestici  : non  permettete  loro  cosa  alcuna 
di  men  regolato  in  materia  di  costumi,  riprende- 
te , avvertite  , correggete  con  zelo  e con  dolcez- 
za. Nulla  la  tanto  effetto,  quanto  un  discorso  pri- 
vato pieno- di  carità  con  un  figliuolo  , con  un  do- 
mestico , con  un  inferiore.  Lo  zelo  cbe  un  pa- 
drone , un  padre  , un  superiore  dimostra  , gua- 
dagna il  cuore.  . . 

2.  Guaidalevi  bene  dall’avere  uno  zelo  troppo 
aspro  o 'troppo  amaro.  Cei*te  vivacità,  certo  tuo- 
no elevato  passano  sempre  per  trasporti  violenti, 
ed  ogni  trasporto . violento  in  un  superiore  infà- 
'stidisce.  Moderate  sempre  il  vostro  sdegno  a vi- 
sta de’ 'peccati.  Uno  zelo  dolce  e compassionevole 
ma  attivo  non  è mai  senza-  frutto.  Vi  sono  degli 
zeli  nojosi  che- innaspriscono  le  piaghe,  e 'non  le 
guariscono  ; ve  ne  sono  de'  furiosi  , che  stordisco- 
no ; ve  sono  de’ duri  , che  non,  avendo  la  carità 
-per  principio,  vorrebbero  mandare  il  tutto  in  rovi- 
na; ve  ne  sono  d’impazienti , i quali  non  servono 
che  ad  irritare  il  cuore  e-  la  mente.  Evitate  tutti 
questi  difetti  ; abbiate  mólto  zelo  per  la  salute  del- 
r anime  ; ma  lo  zelo  di  Gesucrìsto  sia  il  modello 
e la  misura  del  vostro  ; il  vostro  zelo  sia  dolce  , 
.umile  , ' paziente  , compassionevole  , industrioso  , 
tranquillo  come  fu  quello  di  quel  gran  jSanto  di 
cui.  celebrasi  oggi  la  metnoria.  Abbia  per  prin- 
,cipio  la  carità  cristiana  , e avrà -tutte  le  qualità 
qui  espresse  ; e riporterà  tutti  quei  frutti  che  lo 
zelo  caritatevole  di  un  S.  Francesco  Caracciolo 
in  gran  copia  produsse. 
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S.'  BOKI FAZIO  apostolo  DELLA  GERMANIA  , 

V E MARTIRE. 

Secolo  VJI.  ft  Vili.-  - • 

Dappoiché  l’Inghilterra  si  fu  convertita  alla 
vera  Fede  , per  • le  premure  del  gran  Pontefice 
S.  Gregorio,  divenne  anche  fertile  di  molti  San- 
ti , un  de’  quali  fu  S.  Bonifazio.  Egli  -nacque  m 
queir  Isola  verso  1’  anno  680, , e fin  da  fanciullo 
avea  gusto  di  sentir  parlare  di  Dio  , e mostrava 
desiderio  d’ imparare  , che  cosa  si  richiedesse  per 
salvarsi.  La  divina  Provvidenza  dispose  , che  an- 
dassero alcuni  Missonarli  ad  alloggiare  in  casa  di 
suo  padre  , e cosi  restassero  appagati  i suoi  de- 
sideri! ; poiché  da  loro  imparò  , che  per  acqui- 
stare r eterna  salute^  bisognava  mortificare  le  pro- 
prie passioni  , negar  la  propria-*  volontà  ; e imi- 
tar Gesù  Cristo.  Gli  aggiunsero  ancora  , che  la 
via  più  facile  per  salvarsi  era  di  abbandonare  il 
Mondo,  e di  ritirarsi  in  un  monastero;  onde  fin 
d allora  ne  concepì  desiderio , e ne  tenne  discor- 
so con  suo  padre.  Questi  però che  1’  amavà  so- 
pra tutti  gli  altri  suoi  figliuoli,  procurò 'di  di- 
slorlo  e colle  carezze e colle  minacce  da  questa 
risoluzione,  riputandola  un  capriccio  puerile.  Ma 
caduto  mortalmente  infermo ,,  credè  che  Iddio  lo 
castigasse  per  essei’si-  opposto  alle  sante  inclinazio- 
ni del  figliuolo  ; onde  pregò  alcuni  suoi  amici  di 
condurre  il  fanciullo  al  monastero  d’  Adestanca- 
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sh-o , e (li  offerirlo  al'  veneraLil  Volfaro , che 

n’  era  Al)ate. 

2.  11  ‘santo  fanciullo  entrata  che  fu  nel  mona- 
stero , talmente  si  dimenticò  della  casa  di  suo  pa- 
dre, e dei  suoi  congiunti  , che  parve  non  avesse 
più  altri  genitori  , nè  parenti  ,'se  non  quelli  i 
quali  r istruivano',  • gl’ insegnavano  a. divenir  san- 
to coir  (serclzio  di  quelle'  virtù  , le  quali  Gesù 
Cristo  ha  insegnato  doversi  praticare  da  quelli  , 
che  vogliono  esser  veri  figliuoli-  adottivi  di  Dio  , 
ed  eredi  del  regno  de’  Cieli.  S’  avvanzò  pertanto 
assai  felicemente  nel  cammino  della  perfezione 
evangelica  ; o poiché  mostrava  di  avere  una  sin- 
goiar disposizione  alle  scienze,  e un  ardente  de- 
siderio d’  e^er  hene  ammaestrato  nell’  intelligenza 
d’elle  sante  scritture  , fu  giudicato  a prcq>osilo  di 
farla  passare  nel  monastero  di  Nutscella  , dove  gli 
studii  fiorivano  assai  più  che  ih  quello  , in  cui 
egli  avea  preso  l’ abito.  Ivi  seppe  unir  cosi  hene 
r osservanza  'della  vita  religiosa  coll’  applicazione 
allo  studio  > che  questo  non  fu  di  verun  ostacolo 
al  suo  avanzamento  nella  perfezione.  Rendeva 
un’esatta  ubbidienza  ai  suoi  superiori,  si  eserci- 
tava- nel  lavoi'o  dellé-  mani , e faceva  tutti  quegli 
uflizii  della  comunità , che  gli  toccavano  , secon- 
dochè  prescrive  la  redola  di  san  Benedetto.,  e nel 
tempo  stesso  non  lasciava  di  attender  seriamente 
allo  studio  delle  divine  Scritture.  In  questa  ina- 
nier;^  ei  divenne  colla  sua  pietà,  e osservanza  1’ 
esempio  di  tutta  quella  Comunità  , alla  quale  si 
rendè  anche  utile  coll’  insegnare  agli  altri  ciò  , 
che  aveva  imparato  per  se,  e meritò,  che  il  suo 
Abate  circa  1’  anno  710.  lo  facesse"  ordinar  Sa- 
cerdote; e allora  egli  cominciò  ad  islruù'e  con 
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grande  zelo  i popoli , e ad  attendere  alla  salute 
ìleir  anime. 

ò.  Insoi’se  poco  dopo  una  difEcoltà  ^ concer- 
nente la  religione  , la  quale  era  di  tal  natura  , 
che  pel  ben  della  pace  . meritava  d’  esser  decisa 
speditamente.  Sicché  i Vescovi  si  adunarono,  sen- 
za chiederne  la  pemiissione  all’  Arcivescovo  di 
Cantorherì  loro  Metropolitano.  Ma  perchè  questa 
Prelato  non  avesse  a credere  , che  ciò  fosse  fatta 
per  disprezzo  della  sua  persona , e della  sua  di- 
gnità , fu  risoluto  di-  spedir  Bonifazio  per  infor- 
marlo dei  molivi,  che  ì Vescovi  avevano  avuti 
di  accelerare  il  Sinodo.  Egli  adempiè  questa  in- 
condienza  con  tal  successo,  .e  cop  tanta  soddisfa- 
zione dei  Vescovi , che  non  tennero  poi  quasi 
alcun’  adunanza  .senza  chiaraarvelo,  e seco  consul- 
tar gli  affari  piu  scabrosi  e diflicili,  che  di  tem- 
po in  temjio  loro  occorrevano. 

4.  Questa  stima  dlsUnta , che  si  avea  del  me- 
rito di  Bonifazio,  in  vece  di  gonfiargli  il  cuore, 
c di  fargli  pensare  alle  dignità  e agli  onori  , la 
fece  risolvere  d’  uscir  dall’  Inghilterra  , e d’  anda- 
re a impie  garsi  nella  conversione  degl’  infedeli. 
L’  Abate  cogli  altri  religiosi  ebbe  sulle  prime 
molla  ripugnanza  di  aderirvi,  e di  privare  il  suo 
monastero  d’un  soggetto  di  tanto  merito,  ma  fi- 
nalmente approvò  il  suo  disegno,  e gli  diede  due 
compagni  , , che  1’  a.ssistesscró  nella  sua  impresa. 
Passò  adunque  in  Frisia  verso  Panno  716.,  ove 
trovò  accesa  la  guerra  tra  Carlo  Martello  Prin- 
cipe dei  Francesi  , e Tladhodo  Re  de’Frisoni  , 
( he  avea  introdotta  di  nuovo  in  quel  Regno  l’i- 
dolalria.  Bonifazio  passò  a Utrecht  per  parlargli; 
nu  vedendo  , che  in  quel  paese  non  vi  era  Ja 
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far  nulla  di  buono  per  la  Religione,  c che  la  sua  > 
voce  mal  si  potea  far  sentire  in  mezzo  allo  stre- 
pito delle  armi,  ripassò  coi  compagni  in  Inghil- 
terra , e se  ne  tornò  al  suo  monastero  di  Nulscel- 
la.  Molto  poco  dopo  il  suo  ritorno  T Abate  , la 
Comunità  voleva  eleggerlo  per  superiore  ; ma  egli 
ricusò  costantemente  qiiel  posto,  e se  ne  venne  a 
Roma  , accompagnato  da  lettere  di  raccomanda-* 
zione  di  Daniele  Vescovo  di  Vincbestre  , Prelato 
celebre  per  la  sua  virtù  e dottrina.  Sedeva  allora 
nella  cattedra  di  S.  Pietro  Gregorio  IL , al  quale 
presentatosi  Bonifazio , gli  spiegò  il  desiderio , 
che  avea  , d’ impiegarsi  nella  conversione  degl’  in- 
fedeli. Il  Papa  gli  domandò  , s’  egli  avea  lettere 
del  suo  Vescovo  : ed  avendogliene  Bonifazio  pre-- 
sentate,  Gregorio  lodò  ni  suo  zelo, 'e  gli  promi- 
se tutto  il  suo  • favore.  II  Santo , aspettando  la 
stagion  propria  per  partire , ebbe  più  volte  delle 
conferenze  col  Ponteuco , il  quale,  venutala  buo- 
na stagione  , gli  diede  insieiUe  con  diverse  reli- 
quie la  commissione  di  predicare  il  Vangelo  a 
tutte  le -nazioni  , specialmente  a quelle  della  Ger-< 
mauia.  . ' ^ 

5.  Bonifazio  ricevuta  quest’ apostolica  qommis- 
sion  dal  Pontefice  nell’  anno  719.  passò  inconta- 
nente in  Lombardia  dove  ricevè  un’accoglienza 
onorevole  dal -Re  Luitprando;  e di  là,  attraver- 
sata la  Baviera  , si  portò  nella  Turingia  , dove 
cominciò  ad  esercitare  il  suo*  ministero  evangeli- 
co. Ivi  predicò  ai  Grandi , ed  al  popolo  per  rav- 
vivare in  essi  la  cognizione  della  vera  religione  , 
sfigurata  , e poco  meno  eh’  estinta  dagl’  insegna- 
menti  de’ falsi  'dottori.  Parlò  ancora  in  privato 
ai  Sacerdoti , lodando  quelli , cb’  erano  costumar 
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ti,  e procurando  di,  far  ravvedere  quelli,  che  dU 
sonoravano  ii  loro  carattere  , -col  darsi  in-  preda 
al  vivere  licenzioso.  ' _ . • 

G.  Frattanto,  essendo  morto  Radbodo  Re  di 
Frisia,  e così  aperto  il  .campo  di  poter  predica-, 
re  la  Fede  ai  popoli  di  quel  paese  , il  Santo  ri- 
cevutone i' avviso,  vi  si  "trasferì  senza  perder  tem- 
po , sapendo  che  la  messe  colà  era  gi'ande,  e po-> 
chi  erano  gli  operai!.  Ivi -s’unì  con  S.  Villibror-. 
do  Vescovo  d’  U-lrechf , e nello  spazio  di  tre  an- 
ni che  stette  con  lui  ’,  accrebbe  colle  continué  sue  > 
predicazioni  il  numero  de’  Cristiani  , e fabbricò  . 
diverse  chiese  sopra  le  rovine  de’ tempii  degl’ ido- 
li. S.  Yillibrordo  trovandosi  in  un’ età -assai  avvan- 
zata  , desiderò  di  averlo  per  suo  successore  , ma 
Bonifazio  se  ne  scusò  , .dicendo  , che  il  Papa  l’a- 
vea  destinato  ad  annunziare  il  Vangelo  alle  na- 
zioni principalmente  delia  Germania  ; onde  par- 
tendo di  là  si  portò  nell’  Hassia  ih  un  luogo  chia- 
mato Omemburgo  , che  apparteneva  a due  .fra- 
telli , i quali  portavano  il  nome  di  cristiani , ma 
in  fatti  erano  idolatri.  Essi  profittarono  delle,  istru- 
zioni ^ cd  esortazioni  del  santo  Missionario  , e 
rinunziando  alle  loro  superstizioni  , divennero 
buoni  Cristiani.  Jnsiem  con  loro  si  convertì  un 
gran  nutncrò  d’altre  persone  di  quel  paese,  ove 
Bonifazio  edificò  un  monastero  in  un  fondo  do- 
natogli da’ due  suddetti  fratelli.  Quindi  si  avvanzò 
ai  confini  dell’  Hassia  verso  la  Sassonia , dove  con- 
vertì e battezzò  molte  inigliaja  d'  infedeli: 

7.  Dopo  aver  in  questa  guisa  faticato  per  qual- 
che tempo  con  molto  zelo  e fervore  , spedi  uno 
dei  suoi  compagni  a Roma , a rendervi  conto  del 
successo  (fella  sua  missione,  U Papa  nel  rispou- 
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dere  alla  sua  lettera , l’ invitò  a portarsi  eg  li  me- 
desimo a Roma  , ed  avendo  Bonifazio  ubbidito  , 
vi  fu  ben  accolto  dal  Pontefice  , il  quale  scor- 
gendo il  merito,  la  dottrina , e le  altre  eccellenti 
doti  di  Bonifazio  , si  dichiarò  di  volerlo  creare 
Vescovo  di  quei  popoli , che  non  avean  Pastore. 
Il  santo  Sacerdote  considerando,  che  da  qtiesta  nuo- 
va dignità  non  gliene  risulterebbe  altro,  che  fa- 
tiche, e travagli,  si  sottomise  alla  volontà  del  Pa- 
pa , e il  di  6.  di’  Novembre  dell’  anno  yiS.  fu 
dal  Pontefice  cónsacrato  Vescovo  per  le  Nazioni, 
alle  quali  dovea  predicare  il  Vangelo  , come  so- 
leva allor  praticarsi , senza  esser  addetto  ad  al- 
cuna città , o Chiesa  particolare.  Gregorio  gli  fece 
promrttere  di  conservare  la  purità  della  Fede  , e 
r unità  della  Chiesa  , gli  donò  alcuni  libri  -eccle- 
siastici , e tra  gli  altri  uno  che  conteneva  i canoni 
della  Chiesa  , e scrisse  in  favor  suo  a Carlo  Mar- 
tello, e a diversi  altri- personaggi  di  quelle  parli. 

8.  Il  'Santo  da  Roma  fece  ritorno  nella  Ger- 
mania , e si  portò  ' nel  paese  ' dell'  Hassià  , dove 
come  prima  ’si  consacrò  interamente  alla  conver- 
sione delle  anime  di  quella  Regione,  continuando 
Iddio  a»  benedire  , e prosperale  -le  sue  fatiche. 
Avendo  perciò  bisogno  d’  un  numero  maggiore 
di  operaii  , che  1’  ajutas^ero  nelle  funzioni  del  suo 
Apostolato  , richiese  alcuni  Sacerdoti  dal  suo  mo- 
nastero d’Inghilterra,  ed  ottenutili  , se  iie  servi 
Utilmente  per  la  .propagazion  del  .Vangelo. 

9.  Gregorio  III.-  succedutola  Gregorio  II.  mo- 
strò per  Bonifazio  lo  stesso  .amore  , che  il  suo 
predecessore,  e lo  stesso  zelo  per  la  propagazion 
della ^ Fede  nella  Germania.  Ei  diede  a S.  Boni- 
fazio il  titolo  d’ Arcivescovo , con  podestà  di  or- 
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dinare  de’  Vescovi , doA'e  fosse  di  bisogno  , e l’a- 
nimò a proseguile  eoi  medesimo  fervore  1’  opera, 
con  sì  felice  successo  incominciata.  Ma  il  santo 


Arcivescovo  non  avea  bisogno  di  stimoli  , poiché 

10  zelo  della  Casa  del  Signore  lo  divorava , e nè 
altro  cercava,  che  d’ ingi-andirla  col  moltiplicare 

11  numero  degli  adoratori  , che  servissero  Iddio 
in  ispirrtoe  verità.  Nell’  anno  y38.  egli  andò  a Ro- 
ma per  la  terza  • volta  , per  render  conto  a Gre- 
gorio III.  della  sua  predicazione  , ed  intervenne 
a un  Concilio  che  vi  si  tenne  , ove  verisimil- 
roente  fu  trattato  dei  mezzi  di  promovere . sempre 
più  quella  Missione.  Ritornato  il  Santo  in  Ger- 
mania , anche  la  Baviera  sperimentò  gli  effetti  sa- 
lutari del  suo  zelo  , avendo  ivi  predicato  il  Van- 

felo  con  molto  successo,  e frutto  delle  anime. 

livise  tutto  quello  stato  in  quatti’o  Diocesi , e vi 
consacrò  altrettanti  Vescovi.  Quindi  passò  a . sta- 
bilir delle  Sedi  episcopali  nelle  provincie  della 
Pranconia  , dell’  Hassia  , e della  Turingia.  Per 
riempiere  tutte  qu'este  Sedi , scelse  sempre  i sog- 
getti più  pii,  e di  maggior  capacità,  che  potè 
trovare,  essendo  persuaso  che  si  costituiva  egli 
medesimo  debitore  a Dio  della  loro  riuscita,  e 
che  non  è la  moltitudine  de’ ministri  , che  faccia 
onore  , o vantaggio  alla  Chiesa , ma  la  loro  san- 
tità e dottrina..  Tenne , altresì  diversi  Concilii  , 


ne’  quali  fece  eccellenti  ordinazioni , sì  per  repri- 
mer gli  abusi , come  per  introdurre  .santi  regola- 
menti j alti  a mantenere  nella  Iqr  purità  la  Fe- 
de, la  morale  , e 'la-  disciplina.  Tanta  era  la  sti- 
ma , eh’  egli  avea  de’  sacri  Canoni , che  scrivendo 
a Cutberto  Arcivescovo  di  Cantorbprì,  dopo  aver- 
gli parlato  dello  spavento  , che  a lui  recavano  le 
Cruiset , Giugno.  ^ 
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sublimi  funzioni , e gli  obblighi  del  Vescovado  ; 
soggiunge  ; Moriamo , se  Iddio  vuol  così  , per  le 
sante  leggi  dei  nostri  padri , acciocché  siamo  de-- 
gni  di  essere  a parte  con  essi  della  celeste  eredità. 

10.  Fino  a quo.sto  tempo  il  Santo  era  stato  ArcU 
vescovo.  , senza,  tjvere  alcuna  diocesi , nè  Sede  pai-- 
ticolare.  Egli  scorreva  da  un  luogo  a un  altro  , 
faticando  con  un  ardore,. indefesso  , ora  a . predi* 
car  Gesù  Cristo  agl’  idolatri,  ora  ad  istruire  i 
fedeli  , ora  a conservare , e ristabilire  il  buon  or-, 
dine  .nel  Clero,  e .fra  monaci,  ora  ad  impugnar 
l’  eresie.  Ma  essendo  venuta  a vacar  la  Sede  di 
Magonza  per  la  deposizion  di  -Gervoldo  , che  ne 
era  indegno  , vi  fu  collocalo  Bonifazio  , il  quale 
illustrò  si  fattamente  quella  Chiesa  colla  santità  , 
e la  servi  con  tanto  zelo  , e con  tanta  dottrina  , 
che  si  può  meritamente  riputare  il  suo  secondo 
fondatore. 

1 1 . Il  Pontefice  Zaccaria  succeduto  a Grego* 
rlo  III.  , che  avea  per  Bonifazio  quei  medesiini 
sentimenti  di  stima  , e di  confidenza  , che  ave-> 
vano  avuti  per  lui  i due  Gregorii  suoi  predeces- 
sori , commise  alla  sua  cura,  e giurisdizione  Io 
Chiese  della  Germania  , e gli  continuò  sino  alla 
fine  dei  suoi  giorni  la  carica  di  legato  Apostoli- 
co^ e Bonifazio  dal  canto  suo  diffidando  sempre 
de’ proprii  lumi  , consultava  in  tutti  gli  affari  di 
qualche  importanza  la  Santa' Sede.  Ma  la,  soitit 
niessione  , che  egli  aveva  per  essa  ; non  Io  trat-r 
tenne  dall’  eslendei'e  a Roma  medesima  quell’  ar- 
dente zelo,,  eh’  ei  nutriva  in  petto  per  la  purità 
dei  costumi  , c per  la  conservazione  dell’  ecclesia- 
slrca  disciplina  ; e noi  abbiamo  ancora  'alcune  sue 
kltere  , nelle  quali 'esorta  efficacemente  il  Poutcr 
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flce  Zaocarla  a riformare  i disordini  , che  regna- 
vano iu  questa  capitale  del  cristiànesimo.  Oltre 
queste  lettere,  ci  restano  alcuni  regolamenti  da 
lui  fatti  , nei  quali  apparisce  il  suo  ‘grande  zelo 
per  la  disciplina  della  Chiesa  ; e per  la  santità 
dei  Ministri  di  essa  , la  quale  santità  egli  deside- 
rava- che  fosse  consimile  a quella  , che  regnava 
nei  primi  secoli  della  Chiesa  , e non  poteva  sen- 
za amarezza  dell’  animo  suo  vedere  , che  a’  tempi 
suoi  si  esercitassero  le  funzioni  ecclesiastiche  da 
pei-sone  inette  , e viziose}  onde  interrogato  un 
giorno  se  fosse  lecito  di  servirsi  nella  celebrazio- 
ne ne'  Santi  misteri  di  calici  di  legno , rispose 
gemendo  : Una  volta  la.  Chiesa  uvea  Sacerdoti 
a oro , che  sacrificavano  in  calici  di  legno  ; ora 
ella  ha  Sacerdoti  di  legno  che  sacrificano  in  ca~ 
lici  cT  oro. 

12.  Vedendosi  Bonifazio  avvanzato  ormai  ne- 
gli anni , collocò  nella  Cattedra  di  Magonza  Lui- 
Io  suo  discepolo^ , non  già  per  finire  i suoi  gior- 
ni in  riposo,  ma  per  faticar  di  nuovo  nel  mini- 
stero della  predicazione  agl’  Infedeli  ; e a questo 
effetto  si  portò  nella  Frisia  per  .convertire  alfa 
fede  quegl’  idolatri  , che  vi  rimanevano  ancora, 
Ih-evectendo  però  il  Santo  , che  si  ‘avvicinava  il 
tempo  della  sua  morte  , fece  mettere  nel  suo  ba- 
gaglio un  lenzuolo  per  la  sua  sepoltura,  e il  trat- 
tato di  S.  Ambrogio  dell'  utilità  della  morte.  Que- 
sta nuova  missione  non  x’iusci  meri  fruttuosa  delle 
precedenti  : perocché  converti,  e battezzò  più  mi- 
gliaja  d’ idolatri  , distrusse  templi  di  false  divini- 
tà , e innalzò  chiese  al  vero  Diy.  Per  la  qua! 
cosa  irritati  quegl’  infedeli,  che  rimanevano  osti- 
nati nei  loro  exTori , risolvei'ono  di  toglier  la  vi- 
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ta  a colui  , che  altro  non  cercava  se  non  la  loro 
salute.  A questo  fine  molti  di  costoro  si  unirono 
insieme  , e armati  di  spade  , e di  'aste  si  porla-, 
rono  verso  la  tenda  di  S.  Bonifazio^  il  quale  sla^ 
va  in  quel  giorno  aspettando  molli  novelli  bat- 
tezzati per-  amministrar  loro  il  Sacramento  della 
Cresima.  Allorché  i servitori  dèi  Santo  Prelato 
videro  comparire  quei  furibondi  idolahù  , usciro- 
no fuori  per  rispingerli  a mano -armata,  ma  S. 
Bonifazio  udito  lo  strepito,  chiamò  i preti.,  che 
avea  con  se  , e prese  delle  reliquie  , che  portava 
sempre  seco  , uscì  dalla  sua  tenda  , 'e  disse  alla 
sua  gente  : J)esistcie , Ji^liuoli  miei  , dal  comhaU 
tcre  5 la  Scrittura  ci  dice  di  non  render  mal  j)er 
male  , ma  ben  por  male,  È ornai  venuto  il  gior-, 
no  , che  aspetto  da  tanto  tempo  ; confidate  in  Dio,, 
ed  egli  salverà  le  anime  nostre.  Quindi  esortò  i 
Preti , e tutti  gli  altri  che  aveva  in  sua  compagnia, 
ad  apparecchiarsi  coraggiosamente  al  martirio. 

1 3.  Nel-  medesimo  tempo  gl’  idolatri  corsero  lo- 
ro addosso  colla  spada  alfa  mano  , e gli  uccisero 
tutti.  Dipoi  dato  il  sacco  alle  tende  , portarono 
via  alcuni  baulli  , eh’  erano  pieni  di  libri  , -ere-, 
dendo  di  trovarvi  dentro  dell’  oro  , e dell’  argen-» 
to.-  Con  questa  credenza  , quando  vennero  a spar- 
tire il  bottino  , questionarono  tra  loro,  e diversi 
restarono  morti.  Gli  altri  corsero  ai  baulli  , spe- 
rando di  trovare  in  essi  con  che  soddisfare  la  lo- 
ro rapacità  5 ma  non  avendovi  trovalo  dentro  che 
de’  libri  , li  sparsero  per  la  campagna  , e non. 
senza  miracolo  furon  poi  ritrovati  molto  tempo 
dopo  salvi  ,e  interi.  11  martirio  di- S.  Bonifazio 
avvenne  il  di  5 Giugno  dell’  anno  di  Gesù  Cri- 
Elo  755  j e 40  anni  dopo  il  suo  primo  ingresso 
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nella  Germania,  dopo  36  anni  di  Vescovado,  e 
^5  di  vita.  I compagni  .del  suo  martirio  furono 
5 2 di  numero  j e il  suo  corpo  fu  trasportato  al- 
l’Abazia di  Fulda  , eh’  era  stata  fondata  dal  S. 
Arcivescovo. . 

i4-  S.  Bonifacio  fin  da  fanciullo  desiderò  d’im- 
parar ciò  , che  dovesse  far  per  salVar  l’anima  sua. 
E il  Signore,  che  gli  avea  ispirato  questi  deside- 
ri , gl’inviò  chi  l’istruisse  della  via  della  salute  , 
nella  quale  camminò  sempre  a gran  passi,  sin  che 
giunse  alla  più  alta  perfezione , e -alla  corona  del 
martirio.  Questo  medesimo  desiderio  dovrejjb’  es- 
sere la  principal  occupazione  di  ogni  cristiano. 
Ciascuno  dovrebbe  sopra  ogni  altra  cosa,  fare 
ai  Ministri  di  Dio  quella  interrogazione-,  che 
fece  quel  giovane  del  Vangelo  al  divin  .Maestro  : 
Che  debbo  io  fare  per  conseguir  la  vita  eterna  ? 
e farla  con  risoluzione  di  eseguir  tutto  quello  , 
che  a tal  fine  vien  prescritto,  come  fece  S.  Boni- 
fazio. Ma  pur  troppo  accade,  che  questo  sia  l’ul- 
timo pensiero,  e come  se  taon  fossimo  stati  creati 
se  non  per  vivere , e godere  su  questa  terra , tutte 
le  sollecitudini  , e tutte  le  bran\e  si  restringono 
ai  beni  transitorii , e caduchi  della  terra.  L’esem- 


pio di  S.  Bonifazio,  e di  tjitli. i §anti  ci  sei’vadi 
stimolo  a desiderare  , e cercare  con  vivo  ed  ef- 
ficace ardore  i beni  veri  , stabili  ed  eterni  del 
Cielo.  A questo  fine  anche  in  mezzo  alle  occu- 
pazioni legittime  -del  nostro  stato , e agli  affari  del 
Secolo,  ripetiamo  spesso  col  S.  re  Davide  : Una 
cosa  sola  ho  richiesta  al  Signore  ; 'juesta  richie- 
derò , e ricercherò  ; di  abitar  nella  casa  del  Si- 


gnore per  tutti  i giorni  della  mia  vita , e di  ve- 
derlo e goderlo  inMerno. 
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La  messa  e T orazione  in- onore  di  questo  santo, 
può  esser  la  seguente. 


OREMUS. 

Deux  , qui  noi  B.  Bo- 
nifucii  Murlyris  lui  atque 
Pontifìcis  annua  solemni- 
tale  laetificas  ; concede 
propitìus  , ut  cujus  fiata- 
iitia  colimus  ^ de' cjUsdem 
etiarn  protectione  gaudea- 
mus. Per  Dominum  , etc. 

L’  E P I 

Lezione  tratta  dalla' 
a'  Corinzi 

Eraires,Benedic/us  Deus, 
et  Pater  Domini-  nostri  Jc- 
su  Vhristi  , Pater  mise- 
ricordiarum  , èt  Deus  lo- 
ti us  consolationis,  qui  con- 
sol atur  nos  in'onmi  tribu- 
iatione  nostra  , ut  possi- 
ììius  et  ipsi  consolari  eos, 
€]ui  in  Omni  pressura  sunty 
per  exhortationem  , qua 
cxhortamur  et  ipsi  a Dea. 
Quoniam  sicut-  ahunOant 
passiones  Christi  in  nobis; 
ita  et  per  Christum  àbun- 
dut  ronsolatio  nostra . Sive 
autem  tribulamur  prò  de- 
stra exhortatione  et  salu- 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  che  in 
ogn'aniio  ci  rallegri  colla 
solennità  del  tuo  B.  Mar- 
tire e Pontefice  Bonifacio; 
concedici  propizio  di  poter 
godere  la  protezione  di  co- 
lui , di  cui  celebriamo  il 
natale , pel  nostro , ecc. 

T O L A. 

. lettera  di  S.  Paolo 

. Gap.  1. 

Fratelli  : Ben"detfo  sia 
Iddio,  e Padre  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  Padre 
delle  misericordie  , e Dio 
d’ogni  consolazione.  Il  qua- 
le ci  consola  in  ogni  no- 
stra tribolazione  : affinchè 
noi  pure  consolar  .possia- 
mo coloro,  che  in  qualun- 
que strettezza  si  trovano  , 
mediante  la  consolazione , 
onde  siamo  anche  noi  da 
Dio  consolali.  Imperocché 
siccome  abbondano  sopra 
di  noi  i patimenti  di  Cri- 
sto ; cosi  pure  è per  Cri- 
sto ridondante  la  nostra 
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le.  ; sive  consolarnur  prò 
vostra  consolalione  j sive 
exhortainur  prò  vostra,  ex- 
hortatione  et  salute\^  quae 
oporatur  tolerantiam  ea- 
rumdem  passionum  , guas 
et  nos  patimur  ; ut  spes 
nostra  firma  sit  prò  vohis^ 
scientes  , quod  sicut  sodi 
passionum  estis  , sic  eri- 
tis  et  consolationis  : in  Chri- 
sto  Jesu  Domino  nostro. 


Giorno  fi.  io3 

coDsolazione.  Sia  però  , 
die  noi  siamo  tribolati,  lo 
siamo,  per  la  vostra  esor- 
tazione , e salute  ; se  sia- 
mo consolati  , lo  siamo 
per  la  vostra  consolazio- 
ne ; se  esortiamo  , lo  è 
per  la  vostra  esortazio- 
ne, e salute , nella  qua- 
le si  compie  per  mezzo 
della  sofferenza  di  quei 
medésimi  patimenti  , che 
noi  pur  seffiiaino'.  Onde 
stabile  sia  la  speranza,  che 
abbiam  di  voi  , sapendo  : 
che  siccome  siete  com- 
pagni ne’  patimenti  , cos'i 
pure  lo  sarete  nella  con- 
solazióne , nel  nostro  Si- 
guore  Gesù  Cristo. 


San  Paolo  avendo  avuto  notizia  dell’  effetto  della 
sua  prima  lettera  a’  Corinzii , scrisse  loro  qUesta 
seconda  , colla  quale  lor  esprime  1 allegrezza  ch’egli 
Ila  del  tuono  stato , nel  quale  aveva  inteso  tro- 
varsi quella  chiesa.  Questo , dice  , addolcisce  tutte 
le  pene  che  soffro  , e tutto  ciò  che  prendo  a fare 
per  annunziarvi ’la  via  della  salute.  E confessa 
che  il  lor  fervore  lo  risarcisce  di  tutte  le  sue  Jiene. 


RIFLESSIONI. 

Denefiicius  Deus  , et  Pater  Domini  nostri  Jesù 
Christi  , Pater  misericordiarum , et  Deus  totius 
consolationis  , qui  consolatur  nos  in  omni  trihula- 
tione  nostra.  Se  nel  servizio  di  Dio  si  hanno  'a 
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soffrire  delle  avversità  , vi  si  gustano  ancora  del- 
le dolcezze^  Si  sperimenta  la  dolcezza,  e il  piace- 
re perfin  negli  stessi  patimenti  : e quando  Iddìo 
è quello  che  ci  consola  , la  tribolazione  nuli’  ha 
più  di  amaro.  È cosa  stràlia  che  non  sì  vogliano 
taluni  persuadere  che  i veri  servi  di  Dio  trovano 
un  piacere  esquisito  in  tutto  ciò  clfe  sembra  aspro 
e difficile  nel  suo  servizio  mentre  i servi  del  mon- 
do credono  esser  felici  nelle  pene , benché  quan- 
to soffrono  nel  servizio  del  mondo  sia  senza  pa- 
ragone più  penoso  , di  quanto  si  ha  da  sofl’rii*e 
nel  servizio  di  Dio.  È necessario  un  motivo  mol- 
to potente , un  allettamento  molto  forte  per  espor- 
, sì  a’  pericoli  di  perder  la  vita  in  una  ^attaglia  , 
o quando  sì  dee  salire  la  breccia  , e dar  un  as- 
salto. Son  necessari!  motivi  potenti  per  far  sop- 
portare con  pazienza  quanto  si  dee  soffrire  nell’e- 
sercito ; "fatiche  gravose  , marcie  faticose  , pun- 
tualità eccessiva  , ubbidienza  stupenda  , carestia 
spesso  estrema , rigori  insopportabili  di  stagioni , 
dispiaceri,  inquietudini  , fastidii  frequenti  : pure 
le  persone  più  dìlicate  , alle  quali  un  sol  giorno 
di  digiuno  ordinato  dalla  chiesa  reca  spavento  , 
e il  sol  nome  di  penitenza  è oggetto  di  orrore  ; 
queste  persone  sì  dìlicate  , trovano  un  singoiar 
^piacere  nell’esercito  senza  speranza  sovente  di  al- 
tro vantaggio  , che  dèlia  memoria  di  avervi* mol- 
to patito  ; e non  si  vuol  poi  concedere  che  i veri 
servi  di  Dio  trovino  un  vero  piacere  in  mez- 
zo agli  esercizìi  di  penitenza , eglino  che  son 
consolati  da  Dio  in  tutte  le  loro,  tribolazioni  ; 
eglino  che  son  accompagnati  da  Dio  , sostenu- 
ti da  Dio  in  tutte  le  lóro  fatiche  ; eglino  che  non 
debbon  soffiar  tanto  nel  servire  questo  si  buon 
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-padrone  ; eglino  che  sono  sicuri  di  non  perdere 

fmr  uno  de’  loro  capelli  ; eglino  in  fine  , a’qua- 
i Iddio  ha  promesso  una  felicità  infinita  , una  ri- 
compensa eterna  ? Da  questo  fondo  di  consolazio- 
ne nasce  la  lor  inalteraliile  egualità  di  umore,  la 
lor  imperturbabile  ti’auquillità  , la  lor  gioja  inte- 
riore che  supera  ogni  sentimento  ,*  e sono  ignote 
alle  persone  mondane.  Scorrete  tutte  le  condizio- 
ni del  mondo  : non  ve  n’  è alcuna  che  non  sia 
una  dura  schiavitù  per  coloro  che  vi  si  trovano 
impegnati  : e si  vuole  , ché  non  vi  sia  se  non  la 
strada  della  perfezione  , se  non  la  pratica  della 
virtù , se  non  la  vita  santa  che  sia  faticosa  ? Qua- 
le stravaganza  ! Bisogna  confessare  , che  'siccome 
• nel  mondo  non  si  giujgne  a pascer  che  di  chime- 
re , non  si  discorre  se  non  secondo  le  false  sue 
prevenzioni  5 ma  si  stupirà  dunque  se  vi  regnano 
r errore  e la  sregolatezza  ? 

IL  V A N G E L O. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  G iovanni.  Gap.  1 4. 


In  ilio  tempore:  Dìxit 
Jesus  turbis  ; ^Si  quis  ce- 
ni/ ad  me  , et  non  odit 
patrem  suurn  , et  m'ttrern^ 
et  uxorem  , et  fiUos  , et 
J'ratres  , et  sorores^  adftuc 
auttni  et  ammani  siuim  , 
non  potest  meus  esse  Di- 
jcipulus.  Et  fpn  non  ba- 
ulut  cruiem  sunrn  ^ et  ve-, 
nit  post  me  , non  potest 


In  quel'  tempo,  ; Disse 
Gesti  alle  turbe  : Se  uho 
vieti  da  me  , e non  odia 
il  padre  suo , e la  madre, 
e la  moglie  , ed  i figliuo- 
li , ed  i fratelli , e le  so- 
relle , e fin  r anima  sua, 
non  può  esser  mio  disce- 
polo. E chi  noti  porta  la 
sua  croce  , e mi  siegiic  , 
non  può  esser  mio  disce- 
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rtieus  esse  Th'scipitlus.Quts 
enim  ex'  vobis  volens  tur- 
rim  uè.  di  fi  care  ^ non  prius 
sede/is  computai  sumptus^ 
qui  nccessarii  sunl^  si  tia- 
leat  ad  pcrficiendum  ; ne 
posleaquatn  posuerit  fun- 
damcntum,^  et  non  potuc- 
rit  perficere  , omnes  qui 
vident  , inripioìit  illudere 
ei  ^ dicenfes  : quia  hic  ho~ 
mo  coepit  aedi  ficare  , et 
non  poluk  consummare  ? 
ylut  quis  Rex  iturus  com- 
mittere  leMum  adversus 
aliitm  Regeniy  non  sedens 
prius  cogitai^  si p>ossil  cum 
decem  milliUus  occurreré 
ft,  qui  cum  vigiliti^ mini- 
bus venit  ad  sei  Alioquin^ 
adlìuc  ilio  lan^e.  agente  , 
legationcm  mittens  , rogai 
ea  quae  pacis  sunt.  Sic 
ergo  ontnis  ex  vobis  y qui 
non  renunHal  omnibus  quae 
possidet^  non.  potcst  meus 
esse  Discipulus, 


di  P iela. 

polQ.  Imperocché  chi  di 
voi  fabbricar  volendo  una 
torre , non  fa  prima  a ta- 
volino i conti  delle  spese 
die  vi  vorranno , e se  ab- 
bia con  che  finirla;  affin- 
chè dopo  gettate  le  fon- 
damenta non  potendo  egli 
terminarla  , non  cominci- 
no tutti  quelli  che  veg- 
gono a burlarsi  di  lui,  di- 
cendo : Costui  ha 'princi- 
piato a fabbricare,  e non 
ha  potuto  finire  ? Ovvero 
qual  è quel  re,  che  stando 
per  muover  guerra  ad  un 
altro  re  non  consulti  pria 
a tavolino  , se  possa  con 
dieci  mila  uomini  andar 
incontro  ad  uno  , che  gli 
vien  contro  con  venti  mi- 
la ? Altramente  mentre  que- 
sti è tuttora  lontano  ; gli 
spedisce  ambcsc^adori  , e • 
■ lo  prega  di  pace.  Così  per- 
I tanto  chiunque  di  voi,  ncn 
rinunzia  a tutto  quello  ^ 
che  possiede,  non  può  es- 
ser mio  discepolo. 
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MEDITAZIONE.. 

t 

De  molivi  che -abbiamo  di  affiticarci  dU  ■con- 
Unno  rteir  affare  di  nostra  daluie. 

. - P U N T O I.  ’ 

Considerate  quanto  Iddio  ha  fatto  per  la  nostra  ^ 
salute  ; 'direhhesi  , che  la  sua  felicità  dipende  dal- 
la nostra  : tanto  egli  fù  fa  vedere  occupato  e sol- 
lecito nel  renderci  felici.  Ammirale  quanto  Ge-  . 
sucri.sto  discende  al  particolare  nelle  salutari  istru- 
zioni che  ci  fa  tutto»  giorno  nel  suo  vangelo,  e ■ 
singolarmente  in  quello  di  questo  giorno. -l^netra» 
tene  il  senso  j pesatene  tutte  le  parole. 

Iddio  avendo  fatto  T uomo  libero  e padrone  del- 
la sua  aorte  , e che  non  - fa  ancora  per  guadagnar- 
ne il  suo  .cuore  ? Gli  domanda  questo  cuore  , lo 
stimola  , lo  sollecita.  Ora  si  serve  di  promesse  , 
ora  di  minacce  : mette  tutto  in  uso  per  aver  que- 
sto cuore.  Perchè  tante  premure?  Perchè  da  noi 
dipende  il  perderci,  e Iddio  vuole  con  tutto!’ af- 
fetto la  uosti'a  salate. 

Abbiamo  noi  mai  ben  compreso  il  mistero  del- 
la Redenzione  p potremo  noi  mai  ben  compren- 
derlo ? Un  Dio,  per  dir  cosi  , si  consuma  per 
ftrci  conoscere  sino  a qual  punto  egli  stima  l’ ani- 
ma nostra  , sino  u qual  segno  desidera  la  nostra 
salute.  Avrebbesi  mai  potuto  immaginare  , che  un 
Dio  si  ftjsse  fatto  uo/no  per  la  salute  degli  uomi- 
ni stessi  ? Pure  questo  miracolo  è seguilo  ; e per 
grande  sia  stalo  il  miracolo  , Iddio  non  ha  giu- 
dicato che  fosse  lutto  ciò  sufficiente  per  impcgnar- 
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ci  ad  amarlo.  Bisognò  , che  una  vita  di  fren- 
ta(rè^  anni  -passata  nella  povertà  e ne’  patimenti 
terminasse  colla  piu  crudele  di  tutte  le  morti.  Ec- 
co quanto  vale  1 anima  nostra  ; tiitti  i patimenti^ 
lutto  il  sanale  , la  vita  , e la  morte  di  un  Uomo 
Dio.  Gesucristo  satollo  d’ ohhrobrii,  Gesucristo  spi- 
ranje  sopra  la  croce.  Ecco  quanto  ha  costato  l’ani- 
ma nosti'a.  Il  perderla  è dunque  cosa  di  poca  im- 
portanza ? 

Iddio  non  ha  credulo  comprare  'ìt  troppo  ca- 
ro pr(?zzo  la  nostra  salute  , facendo  quanto  ha 
. fatto^  ; e crederemo  noi  far  *troppo  ? Faremo  noi 
stessi  giammai  a sufficienza  per  la  salute  dell’  ani- 
* ma  nostra  ? Che  interesse  ha*  egli  Iddio  che  noi 
siamo  salvi  ? Pure  poteva  egli  far  di  vantag- 
gio ? E noi  che  facciamo  per  riuscirvi  ? Abbiamo 
noi  qualche  intei’esse  -di  esser  salvi  ? Perchè  dun- 
que facciamo  sì  poco  ? 

In  questo  momento  trovasi  un  numero  infinito  ' 
di  p«sone  le  quali  si  disperano  di  non  aver  fatto 
ciò  che  io  posso  ancor  fare,  ed  io  stesso  mi  di- 
spererò  forse  un  giorno  per  non  aver  fatto  ciò 
che  doveva.  E sarà  necessario  un  motivo  più  po- 
^flatirarmici  di  continuo  , e senza  ripo- 
SGi  Tutti  vogliamo  fabbricare  il  grand’  edifizio 
della  santità  , senza  .esaminare  la  «pesa  che  si 
dee  Aire,  ^e  imprudenza!  Un  S.  Bonifazio-,  e 
hilti  gli  altri  santi  non  ne  hann'  eglino  fatto  più 
dt  noi  i .:arebbero  eglino  ora  tìel  cielo  , se  non 
«p  avessero  fatto  di  vantaggio  ? Mio  Dio  ! Guai 
sorgente  di  dispiaceri  in  queste  riflessioni!  ^ 
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Considerate  die  ogni  cosa  è a noi  di  motivo 
per  afTatlcarci  per  la  nostra  salute , e tutto  ci  di- 
ce di  alFaticarvici  di  continuo,  e senza  riposo.  La 
moltiplicità  degli  ostacoli , la  moltitudine  de’  peri- 
. coli  , la  leggerezza  della  nostra  mente , la  velo- 
cità del  tempo,  il  numero  de’ nostri  giorni,  la  bre- 
vità della  vita  , tutto  ci  predica  , che  non  ab- 
biamo altro-  afiàre  di  questo  più  importante;  die 
non  vi  è affare  che  domandi  maggiore  zelo,  che 
soffra  minor  dilazione. 

Abbiamo  rimesso  sino  al  punto  presente  1’  affa- 
re della  salute  : confessiamo  che  non  abbiamo  an^ 
cor  fatto  cosa  alcuna  ; benché  ne-  abbiamo  avuti 
sin  qui  si  gran  motivi  di  farlo  ,-benohè  ne  abbia- 
mo avuto  sì  sovente  il  desiderio.  Gli  ostacoli  sei- 
vono  di  pretesto  alla  nostra  viltà  : la  maggior  ra- 
gione si  è , che  non  abbiamo  mai  avuta  una  vo- 
lontà efficace.  Pure  i giorni  di  nostra  vita  sono 
scorsi , que’  giorni  .concessi  per  affaticarci  nella  no- 
stra salute  , que’  giorni  numerati  : son  già  vicino 
al  sepolcro  ; il  giorno  è vicino  all’ occa.so;  la  not- 
te è imminente  , la  notte  nella  quale  non  si  può 
far  cosa  alcuna.  Ed  io  differisco  ancora  1'  affali- 
carmici  ? ’ . 

4 . Noi  siamo , grazie  a Dio  , ancora  in  istato  di 
affaticarci  per  la  nostra  salute.  Siamo  sicuri , che 
questo  è il  tempo  , e che  Iddio  ci  offre  al  pre- 
sente la  grazia  di  farlo.  Le  • riflessioni  , che  faccia- 
mo , i sentimenti  che  abbiamo , ne  sono  tante 
prove.  Chi  ci  ha  detto  , che  questo  non  sia  il 
momento  importante  a cui  la  nostra  predestina- 
zione è attaccata ,,  e da  cui  la  nostra  salute  dipen- 
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de  ? Sono  siciiro  cLe  io  posso  col  soccorso  della 
""  grazia  mettere  in  sicuro  ai  presente  la  mia  salute 
con  una  conversione  sincera.  Ho  per  lo  meno  gran 
IbirdaineTito  di  dubitare,  che  se  tralascio  di  con-' 
vertirtni  al  presente  , non  sarò  più  in  istato  di 
larJo  : e differirò  un  sol  momento  ? 

Stimiamo  noi  per  lo  meno  l'anima  nostra,  quan- 
to il  demonio  la  stima  ? Sarebbe  mollo  ragione- 
vole òhe  avessimo  tanta  premiM’a  di  salvarci , quan- 
ta ne  ha  il  demonio  per  perderci.  Questo  para- 
gone è ignominioso.  È però  vero  che  il  demonio 
la  più  caso  dell’anima  nostra  , di  qtiello  ne  fac- 
ciamo noi  stessi.  Per  superbo  eh’  egli  sia  ',  non 
vi  è cosa  di  tanta  umiliazione,  che  non  sia  proli-- 
to  a fare  per  mandare  in  rovina  un’  anima  j e 
per  rnnga  che  sia  la  resistenza  , egli  mai  se  ne 
infastidisce.  Quale  assiduità  nel  tentarci  ! Quanto 
scstltramente  si  approfitta  .-.'delle  minori  occasioni 
di  farci  capitar  male  ! Ali,  mio  Diol  Sarà  neces- 
.sario  che  impariamo  dal  demonio  la  -stima  che 
dobbiamo  fare  dell’  anima  nostra;  e che  si  abbia 
bisogno  di  far  riflessione  sopra  la  premura  ch’egli 
ha  di  mandarci  in  rovina,  per  sommicistrare  a’eri-- 
stiani  dei  motivi  di  -affaticarsi  seriamente  nell’  af- 
iìire  di  lor  salute  ? , 

Ab  , Signore,  forse  voi  non  avete  fatto  a suf- • 
lì<  ienza  per  salvarmi  /*  E forse  ancora  necessario 
1’  andar  a cercare  altrove  nuove  ragioni  per  ave- 
re una  giusta  idea  di  quanto  vale  1’  anima  mia  , 
e per  obbligarmi  ad  affaticarmi  senza  indugio  per 
la  mia  salute  ? La  vostra  grazia  , mio  divin  Sal- 
vatore , la  vostra  grazia  vi  chiedo,  perchè  ho  ri- 
soluto di  non  differire  neppure  un  momento  la 
mia  conversione.  - * ■ 
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Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Justificationem  meam  , quam  coepi  tenere  , non 
deìeram.  Job.  27. 

Così  è , non  cambiei’ò  più  la  risoluzione  che 
ho  presa  di  affati  carmi  di  continuo  per  la  mia 
salute. 

Adhaesi  iesiimoniis  tuis  , Domine , noli  me  con- 
yimdere.  Psah  118. 

Sì,  mio  divin  Salvatore  , comincio  da.  questo 
giorno  ad  osservare  là  vostra  legge  con  fedeltà  , 
degnatevi  di  sostenermi  sino  al  fine  , e di  ponte- 
dermi  la  perseveranza. 

PRATICHE  DI  PIETÀ. 

I.  Per  poco  che  si  abbia  ragione  e religione,* 
non  vi  è cosa  di  cui  più  facdmeute  si  Convenga, 
quanto  dell'  importanza  della  salute  , de'  pressanti 
motivi  che  si  hanno  di  affaticarvisi  senza  dilazio- 
ne , e dell’  insigne  follia  di  coloro  che  rimettono 
all’ ora- della  morte  questo  affare  spinoso.  Ma  che 
serve  questa  confessione?  È da  gran  tempo  che 
( ondannale  e la  vostja  negligenza  in  materia  di 
salute  , e la  vostra  indifferenza  , e la  vostra  vil- 
tà , ma  che  hanno  prodotto  fin  qui  e le  rifles- 
sioni che  avete  fatte  sopra  le  vostre  sregolatezze 
, passate  , e i vostri  propri!  sentimenti  sopra  il 
vostro  s!at,o  presente  , e i giusti  orrori  che  avete 
sopra  la  vostra  sorte  futura  ? Non  farete  mai 
altro  che  biasimare  la  vosti'a  maniera  di  vivei*e 
senza  mai  riformarvi  ? Cominciate  òggi  a met- 
ter mano  all’  opera.  Persuasi  del  prezzo  inesti- 
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inabile  deir  anima  vostra  da  tutto  ciò  che  ba  co- 
stalo a G.  C.  , nulla  late^  nulla  dite,  che  non 
pensiate  pria  se  ciò  faccia  qualche  torto  ali' ani- 
ma vostra.  Pieno  di  stupore  per  quanto  ha  fatto 
il  Salvatore  del  mondo  per  voi , determinate  ogni 
giorno  nell’  orazione  della  mattina  ciò  che  fare- 
te in  quel  giorno  per  la  salute  dell'anima  vostra. 
Kon  si  ha  tempo,  si  dice,  di  meditare,"  non  si 
sa  far  orazione.  Avete  già  fatto  una  meditazione 
eccellente  , per  lo  meno  avete  il  frutto  dell’  ora- 
zione più  perfetta  , se  ogni  gionio  la  mattina  , 
prima  di  terminare  la  vostra  orazione , detenni- 
nale  ciò  che  farete  in  particolare  in  quel  -giorno 
per.  meritai-e  il  cielo.  Questa  pratica  di  pietà  è 
eccellente. 

2.  Le  risoluzioni  generali  sono  d’ordinario  assai 
infruttuose.  In  materia  di  pra'tiche^  cristiane  di- 
scendete ogni  giorno  al  particolare.  Determinate 
dunque  in  particolare  certe  azioni  , certi  alti  di 
virtù-,  che  il  sol  motivo  di  vòstra  salute  vi  farà 
produrre.  Una  confessione  , per-  cagione  di  esem- 
pio , una  comunione  estraordinaria  , la  visita  dei 
poveri  infermi  negli  spedali,  qualche  limosina  a’po- 
veri  vtjrgognosi  , una  visita  di  civiltà , ovvero  un 
scTvizio  di  qualche  conseguenza  a certe  persone 
delie  quali  si  ha  motivo  di  lagnarsi , o non  sono 
in  tutto  stimate  vostre  amiche  , la  visita  del  san- 
tissimo Sacramento,  e simili. 
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'5.  HORBERTP  ARCIVESCOVO  DI  ^ÀGDEBDRGO  FONDATORE 
dell'  ORDINE  DI  PREMONSTRATO 

Secolo  XJI. 


Di  Eriberto , conte  dì  Genuep  , il  quale  era 
parente  dell’  imperatore  , e di  Adwiga , la  quale 
discendea  dalla  casa  di  Lorena  , nacque  Norberto 
r anno  1080  , nella  piccola  città  di  Santen  nel 
ducato  di  Cleves,  Ma  lo  splendore  eh’  egli  traeva 
dalla  sua  illustre  famiglia  , veniva  ancora  accre- 
sciuto dall’ eccellenti  doti  sì  di  spirito  che  di  cor- 
po, La  sua  applicazione  alio  studio  perfezionò.  le 
sue  felici  naturali  disposizioni  ; e fece  tutti  i suoi 
esercizi!  accademici  con  un  profitto  straordinario. 

Lasciossi  dapprima  sedurre  alle  ingannevoli  at- 
trattive del  mondo  , e non  pensava  ad-  altro  che 
a vivere  fra  gli  onori  e l’ abbondanza.  - Il  ricevi- 
ment-o  della  tonsura  chiericale  non  gli  ispirò  sen- 
timenti novelli  ; e tuttoché  gli  fosrè  stato  conferito 
un  canonicato  a Santen  , ed  eziandio . ordinato 
suddiacono , non  ne  divenne  per  ciò  più  savio. 
La  sua  ìhdole  ^ di  natura  gaja  e sollazzevole  , lo 
rendeva  1’  anima  di  tutte  le  compagnie  di  piace- 
re. Strascinato  da  un  vortice  di  diletti  ^ che  si 
succedevano  l’ un  1’  altro  , non  rientrava  • mai  in 
se  stesso  , riè  mai  faceva  alcuna  di  quello  serie 
considerazioni  , le  quali  solo  avrebber  potuto  dis- 
sipare il  prestigio  che  lo  ammaliva.  Era  inutil- 
mente pressato  a ricevere  gli  a|tri  ordini , i quali 
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r avrebLero  obbligato  ad  una  maniera  di  vita 
eh’  egli  abborriva.  La  sua  condotta  non  fu  dis- 
simile alla  corte  dell’  imperatore  Enrico  IV  , di 
cui  fu  nominato  limosiniere.  Gli  mancava  tuttavia 
assai  ad  essere  perfettamente  felice.  Un  vuoto  in- 
sopportabile avvertivalo  suo  malgrado,  che  la  virtù 
sola  potea  procurargli  la  pace  del  cuore:  ma  egli 
amava  le  sue  catene,  e non  sentivasi  l’animo  di 
ridurle  in  pezzi  ; e sarebbe  andato  perduto , se 
Iddio  non  lo  avesse  risvegliato  dal  suo  profondo 
letargo. 

Un  di  che  Norberto  andava  a cavallo  in  com- 
pagnia di  un  suo*  famigliare  ad  un  villaggio  dr 
Westfalia  , chiamato  Freten  , ove  era  tratto  dal- 
r amor  del  piacere  , fu  repentinamente  soprap- 

f)reso  da-  una  violenta  procella , accompagnata  da 
ampi  e da  fulmini , in  una  bellissima  prateria. 
Siccome  era  assai  lungi  da  ogni  luogo  di  sicurez- 
za ; V inquietudine  ed  il  timore  entrarono  tosto 
nel  di  lui  spirito.'"  Deliberò  di  continuare  il  suo 
viaggio  , e di  correre  a tutta  briglia  per.  com- 
pierlo più  prestamente  : ma  in  quello  cadde  la 
Iblgore  a’-piedi  del  suo  cavallo  con  orribil  fracas- 
so. Spaventato  1’  animale  gittò  a terra  il  suo  ca- 
valiere , il  quale  rimase  da  un’  ora  come  morto 
sul  luogo.  Rinvenuto  alla  fine , gridò  nell’  ama- 
rezza dell’  anima  sua  : « Signore  , che  volete  voi 
» che  io  faccia  »?  e una  voce  interna  gli  rispo- 
» se  : « F uggi  il  male , segui  il  bene  , cerca  la 
» pace  ».•  Tale  'avvenimento  , in  cui  entravano 
circostanze  così  straordinarie  , fecero  nell’  animo 
suo  sifiatta  impressione  , che  formò  sul  punto  il 
divisamente  di  espiare  la  sua  vita  passala  con  una 
penkeuza  siucei'a. 
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An’^ichè  ritornare  alla  corte  , recossi  a Sanlen, 
ove  era  il  suo  canonicato';  ed  ivi  menò  una' vita 
di  silenzio  e di  ritiro,  portando  il  cilicio,  e con- 
segrando  tutto  il  suo  tempo  alla  preghiera  ed  alla 
meditazione.  Detestava  di  continuo  le  sue  infedel- 
tà , e la  sventura  che  aveva  avuto  di  amare  un 
perfido  mondo  le  cui  lusinghe  sono  seguite  da  un 
sì  funesto  ricambio.  Piangeva  a caldi  occhi  , al- 
lorché si  rammentava  che  Dio , per  effetto  di  sua 
grande  misericordia  , lo  avea  'lasciato  in  vita  a 
preferenza  di  tanti  altri  cui  la  morte  avea  sor- 
preso in  mezzo  ai  loro  disordini , e che  non  era- 
no usciti  di  questo  mondo  , che  per  essere  pre- 
cipitati negli  abbissi  infernali.  Il  fuoco  dell’  amore 
divino,  eh’ egli' aveva  acceso  dentro  il  suo  cuoi*e, 
veniva  sempre  più  da  nuove  grazie  accresciuto. 
Il  ritirarsi  eh’  ei  fece  nel  monastero  di  S.  Sige- 
Lerlo , presso  a Colonia , pose  il  suggello  alla  sua 
conversione;  e Conone , abbate  di  quel  luogo,  e 
poscia  vescovo  di  Ilatisbona , cqntribui  non  poco, 
colle  sue  esortazioni , a rassodarlo  ne’  suoi  pii  di- 
visamenti.  Norberto  era  allora  nel  trentesimo  anno 
di  sua  età. 

Due  anni  dopo  la  sua  conversione , apparec- 
chiossi  a ricevere  gli  ordini  sacri.  Federico  , ar- 
civescovo di  Colonia  , 1’  ordinò  diacono  e prete 
in  uno  stesso  di  , persuaso  eh’  egli  po'esse  , a ca- 
gione del  fervore  del  nostro  Santo  , dispensarsi 
dal  seguire  le  regole  ordinarie.  Norberto  si  vestì 
di  una  povera  sottana  fatta  di  pelle  d’  agnello  , 
e prese  una  corda  per  cintura  ; con  ciò  dichia- 
rando pubblicamente  al  mondo  , eh’  egli  rinun- 
ciava a tutte  le  sue  vanità.  Come  fu  ordinato, 
tornò  al  monastero  di  S.  Sigeberto,  in  cui  fece, 


Digitized  by  Google 


iif)  Esercizj  (li  Pietà. 

sotto  il  governo  dell’  abbate  Conone  , nn  ritiro 
di  quaranta  giorni  , per  dispórsi  alla  ceremonia 
della  sua  prima  messa  , che  celebrò  nella  chiesa 
della  collegiata  di  Santen.  J)opo  il  Vangelo,  sali 
in  pulpito  , e predicò  con  molta  forza  sulla  bre- 
vità della  vita  umana  , e sulla  impossibilità  di  ri- 
trovare le  vera  felicità  nel  possedimento  di  tutte 
le  cose  create.  Parlò  eziandio,  ma  in  maniera  in- 
diretta , dei  disordini  de’suoi  confratelli  5 e in  un 
capitolo  tenuto  il  gicnuio  vegnente  , splegossi  con 
maggiore  chiarezza  sopra  gli  abusi  che  non  avea 
fatto  che  toccare  il  dì  prima.  Rappresentò  si  foi*- 
temente  a’  canonici  1’  obbligo  che  fi  strigneva  di 
mutare  condotta  , che  molti  intra  essi  si  ridussero 
sinceramente,  a Dio  ; ma  gli  altri  sdegnati  che 
fossei’o  manifestate  le  loro  sregolatezze  , si  posero 
in  cuore  di  farne  vendetta.  Non  contenti  di  non 
trar  fruito  dalle  sagge  ammonizioni  di  Noi’berto, 
lo  dipinsero  al  legato  del  papa  con^e  un  novatore 
ed  ipocrita  , il  quale  nascondeva  dei  perniciosi 
disegni  sotto  le  apparenze  di  un  falso  zelo  per  la 
riforma  dei  costumi.  L'  accusato  , il  quale  avea  di 
continuo  sugli  occhi  i suoi  peccati  passati , con- 
fessò cir  egli  era  degno  del  più  grande  dispregio 
e di  tutti  i mali  trattamenti.  Soffei’se  con  gioja 
la  prova  che  la  Provvidenza  gli  avea  mandato  ; 
ma  poi  fattosi  a considerare  che  la  sua  riputazip- 
ne  eragli  necessaria  per  adoperarsi  a gloria  di  Dio  \ 
giustificossi  di  tutte  le  accuse  dategli  in  un  con- 
cilio a cui  fu  presente  il  legato,  e che  si  tenne  a 
Fritzlar  l’anno  1118» 

Acceso  da. un  novello  desiderio  di  non  vivere 
che  a Dio,  rìnunziò  tutti  i suoi  benefizii  tra  le 
mani  dell’  arcivescovo  di  Colonia  : vendette  i suoi 
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beni  , e ne  dislribui  il  prezzo  a’  poveri non  ri- 
cerbandosi  cbe  dieci  niai-chi  d'argento  , una  mu!a 
e gli  ornamenti  di  cui  si  servì  a 1’ altare.  Sciol  o 
con  ciò  da  tutti  i legami  che  avifbbero  potuto 
vincolarlo  al  suo  paese,  venne  a piedi  a S.  Gille 
nella  Linguadoca,  dov’  era  alloi*a  papa  Gtksio  li. 
Si  prostese  davanti  al  sommo  pontefice  ; poscia 
avendogli  fatto  una  confession  generale  . della  sua 
▼ita , n pregò  di  dargli  1’  assoluzion  di  tutti  i 
suoi  peccati  , come  pure  della  irregolarità  nella 
quale  temeva  di  esser  caduto  , per  aver  ricevuto 
il  diaconato  ed  il  sacerdozio,  senza  guardare  gl’ in- 
terstizi! che  dai  canoni  vengon  prescritti-,  e si'of- 
ferse  ad  un  fèmpo  di  fare  qtialunqne  penitenza 
gli  si  fosse  imposta.  Il  papa  gli  accordò  ampio 
potere  di  predicare  U Vangelo  , ovunque  lo  cre- 
desse opportuno. 

Tuttoché  il  verno  fosse  allor  nel  suo  forte,  non 
recò  tutlaAia  alcun  impedimento  a Noi’hei’to  per 
incominciare  le  sue  fatiche  apostoliche.  Era  si 
grande  il  desiderio  suo  di  procurare  la  glori'a  di 
Bio  , che  caftnninava  a'  piè  nudi  nella  neve  , e 
soITeriva  con  gioja  tutti  i rigori  del  fredtlo.  Os- 
servava ■ una  perpetua  quaresima  , e non  mangia- 
va mal  che  in  sul  far  della  sera  , dalla  domenica 
in  fuori.  Fece  delle  missioni  nella  Linguadoca  , 
nella  Guienna  , nel  Poìlù  e neU’Orleanese  ; le  quali 
produssero  per  tutto  frutti  niar^viglipsi,  .Infine  al 
suo  arrivo  ad  Oi’leans  , non  avea  avuto  che  due 
soli  laici  per  compagni.  Un  suddiacono'  di  questa 
città  si  volle  unire,  a lui  per  dividere  le  sue  fa’- 
tiche  , ma  la  moi’tp  involò  al  nostro  Santo  i suoi 
Ire  clisceijoli  a Valeuckiines  nell’  Jfaiuaut , l’a4' 
no  jiiy. 
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Essendo  in  questa  città,  Burcardo,  vescovo  di 
C]am])rai  , il  quale  avealo  già  conosciuto  alla  corte 
de!r  imperatore  , andò  a largii  una  visita  , e ri- 
mase singolarmente  edificato  del  suo  amore  alla 
penitenza  ^ dei  suo  zelo  e della  sua  umiltà.  Ugo, 
cappellano  del  prelato  , rinunziando  a tutte  le  spe- 
ranze che  aver  poteva  nel  mondo  , deliberò  di 
accompagnare  Norberto  nelle  sue  missioni  ; e gli 
s iccedette  poscia  nel  goveriìo  del  suo  ordine.  Il 
Santo  , aiutato  da  questo  compagno  , predicò  la 
.penitenza  nell’Hainaut  , nel  Brabanté  enei  paese 
di  Liegi.  Era  grande  il  concorso  di  popolo  in 
tutti  i luoghi  ne’ quali  dovea  annunciare  la  parola 
<i  Dio;  e i suoi  discorsi  avvalorati  dall’esempio 
deila  sua  vita  , operarono  moltissime  conversioni. 
Le  persone  in  discordia  si  riconciliarono;  gli  usu- 
raj  restituirono  i beni  male  acquistati  ; i pecca- 
tori di  ogni  genere  furono  solleciti  di  uscire  dei 
loro  disordini. 

Papa  Calisto  II,  succeduto  nel  1 1 19  a Gelasio  II, 
tenne  un  concilio  a Reims  , poco  dopp  la  sua  esal- 
lazioue  ; e Norberto  fu  a lui  in  questa  città.  I 
prelati  della  radunanza  ammiravono  1’  eloquenza 
Ja  saviezza  e la  pietà  del  servo  di  Dio  ; ma  tanto 
stupirono  del  rigore  di  suar  penitenza  , cdie  molti 
di  loro  il  consigliarono  a trattar  meglio  il  suo 
corpo.  Norl)erto  però , non  avvisando  di  dover 
condiscendere  ai  consigli  che  gli  venivano  dati  a 
questo  riguardo  , non  iscemò  cosa  alcuna  delle 
sne  austerità  consuete.  Fu  presentato  al  papa  da 
Bartolommeo  , vescovo  di  Laon  , e ottenne  la  con- 
lérmà  di  tutti  i poteri  e privilegi  che  ricevuti  avea 
da  Gelasio  IL 

Baflolommeo  , conoscendo  assai  bene  il  merito 
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di  Norherlo  , domandò  al  papa  la  permissione  di 
rilenerlo  nella  sua  diocesi , acciocché  mettesse  la 
riforma  fra  i canonici  regolari  di  S.  Martino  di 
Laon  ; e Calisto  gliel’accordò  ; ma  i canonici  non 
vollero  sommettersi  a quanto  da  lor  si  esigeva.  11 
vescovo  , per  tener  ridestato  lo  zelo  del  santo  mis- 
sionario , il  pre^ò  di  scegliere  nella  sua  diocesi  un 
sito  ove  poter  fabbricare  un  monastero.  Norberto 
scelse  una  valle  deserta  , detta  Prenionstrato  , e ^ 
posta  nella  foresta  di  Coucy.  Quivi  trovò  una  pic- 
cola cappella,  dedicata  a S.  Giovanni  , ma  m si 
cattivo  stato , che  non  era  quasi  più  altro  se  non 
un  mucxhio  di  ruiiie.  llartolomraeo  compero  que- 
sto luogo  , il  quale  apparteneva  già  ai  monaci  di 
S.  Vincenzio  di  Laon,  che  lo  avevano  abbando- 
nato, S.  Norberto  vi  fondò  un  monastero)  m cui 
vi  pose  tredici  de’ suoi  discepoli  venuti  dal  Bra- 
hante,  e che  desideravano  di  servfre  a Dio  sotto  il 
governo  di  lui.  Ne  vennero  poi  degli  altri,  e la  co- 
munità fu  tantosto  composta  'di  quaranta  persone’, 
le  quali  -tutte  fecero  pro’fessione  il  giorno  di  Na- 
tale deir  anno  1121.  Il  novello  ordine  non  era 
che  una  riforma  di  canonici  regolari.  Essi  mena- 
vano una  vita  austerissima  , conforme  alla  regola 
di  S.  Agostino,  e portavano  un  abito  bianco  il 
quale  mostrava  che  erano  destinati  a fare  sulla 
terra  1'  ulDzio  di  angeli , e à cantare  le  lodi  del 
Signoi’e. 

JPra  le  diverse  fondazioni  del  nostro  Santp  , 
vuoisi  principalmente  distinguere  quella  di  S.  Mi- 
chele di  'Anversa.  Questa  città  , che  era  allora 
della  diocesi  di.  Cambra!  , non  consisteva  che  in 
una  parrocchia  nella  quale  regnavano  i più  gran- 
di disoidini , per  la  negligenza  dell’  indegno  pa? 
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store  nelle  cui  .mani  era  essa  caduta.  Un  eretico 
chiamato  Taiikelino  , non  senza  ingegno  ed  astu- 
zia , non  lasciossi  sfuggire  questa  infaustissima  cir- 
costanza per  dommatizjSare  ad  Anversa.  Osò  dire 
pnbhlicariiente , doversi  rigettare  l’ instituzione  del 
sacerdozio  , nè  essere  1'  Eucaristia  e gli  altri  sa- 
cramenti di  alcuna  utilità  per  la  salvezza  delle 
anime.  Si  fece  dei  partigiani  , i quali  crehbex’O 
al  numero. di  tre  mila  , e da  cui  era  riguardato 
come  profeta.  I suoi  errori  si  sparsero  di  luogo 
a luogo  , e le  diocesi  di  Gambrai  e d’  Utrecht , 
come  altresì  i paesi  vicini , ne  furono  contamina- 
ti, Egli  guadagnava  il  popolo  con  suntuosi  ban- 
chetti , e permettendogli  la  maggior  parte  delle 
abbominevoli  azioni  rimproverate  ai  Gnostici.  Ma 
non  istette  guari  a portare  la  pena  che  ben  me- 
ritavano i suoi  delitti  -,  che  fu  assassinato  nel  1 1 15, 
durante  le  turbolenze  che  aveva- egli  stesso  eccitalo. 
Pure  la  sua  morte  non  fece  tornare  la  pubblica  tran- 
quillità ; i suoi  settatori  divennero  più  furiosi  che 
inai,  e tutto  il  paese  era  immerso  nella  desolazione. 

Essendo  le  cose  in  questo  termine  , i canonici 
di  Anversa  implorarono  P assistenza  del  nostro 
Santo  ; le  lord  preghiere  furono  avvalorate  da 
quelle  di  burcardo  loro  vescovo  , il  quale  risede- 
va a Cambrai.  Norberio  parti  tostamente' per  re- 
carsi ad  Anversa  , e molti  canonici  si  unirono  a 
lui  , e si  affaticarono  sotto  il  suo  governo  ; la  qual 
missione  produsse  ffutli  tanto  felici  , che  in  pic- 
ciolo lenqio  gli  eretici  furono  convcrtiti , e l'itor- 
mati  gli  abusi.  La  città  ricuperò  il  suo  primiero 
splendore  e la  sua  primiera  tranquillità.  Insegno 
di  riconoscenza  , i canonici  cedettero  al  santo  la 
loro  chiesa  di  S.  Michele,  onde  vi  ponesse  dei 
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religiosi  del  suo  ordine  , ed  essi  si  ritirarono 
in  quella  di  nostra  Donna  , che  divenne  cattedra- 
le nel  i5r>9,  allorché  papa  Paolo  IV  ebbe  cretto 
un  vescovado  ad  Anversa,  e nel  1124  il  vescovo 
di  Cambra!  confermò  la  donazione  fattasi  a Nor- 
berto della  chiesa  di  S.  Michele.  Il  santo  missio- 
nario ridestò  la  divozione  de’  popoli  verso  1’  au- 
gusto sacramento  dell’altare,  ristabilita  comunio- 
ne frequente , interrotta  dall’  eresia , ed  ebbe  la 
dolce  consolazione  , innanzi  la  sua  partenza  , di 
vedere  per  tutto  rifiorir  la  pietà. 

In  questo  mezzo  il  suo  ordine  cresceva  sempre 
più,  e già  vi  si  annoveravano  ottocento'religiosi, 
distribuiti  in  dieci  case  diverse.  Nel  numero  di 

Duelli  che  vi  entrarono  furono  molte  persone 
i onorevole  luogo  ; come  il  conte  Goffredo 
uno  de’  primi  signori  dell’  impero,  che  prese  l’abi- 
to nel  monastero  di  Floreff , presso  a Namur , 
dove  poi  visse  sempre  mai  con  molta  edificazione, 
da  fratello  converso. 

Quantunque  il  novello  istituto  fosse  stato. ap- 
provato dai  legati  di  Calisto  lì , Norberto , avvi- 
sando essere  necessario  di  ottenerne  una  conferma- 
zion  più  solenne,  fece  un  viaggio  a Roma  nel  ii25. 
Papa  Onorio  II,  che  era  succeduto  a Calisto  II 
in  sul  terminare  dell’anno  precedente  , e che  pro- 
teggeva  gli  uomini  raggoardevoli  pe’ loro’  talenti  e 
per  le  loro  virtù  , lo  ricevette  con  tutte . le  dimo- 
strazioni possibili  di  stima  e di  affetto  ; gli  accor- 
dò ciò  che  domandava  , e fece  spedire  nel  vegnen- 
te febbrajo  la  bolla  confermativa  dell’ordine  suo. 

Ritornato  a Premonstrato , il  servo  di  Dio  sta- 
bilì la  sua  V regola  a S.  Martino  di  Laon.  I ca- 
nonici, che  sei  o sette  anni  innanzi  l’aveano  ri- 
Croiset  f Giugno,  6 
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gettata,  domandarono  essi  medesimi  la  riforma' e 
l’abbazia  di  Viviers  , nella  diocesi  di  bòissons, 
ue  seguì  l’esempio. 

Tcobaldo  , signore  francese  d’ allo  affare  , era 
acceso  da  un  gran  desiderio  di  entrare  nell’ordi- 
ue  del  Santo  ; ma  questi  lo  dissuase  , rappresen-^ 
landogli  ebe  dovea  rimanere  nello  stalo  in  cui 
tt^-ealo  posto  la  Provvidenza  ; die  si  santiflclierebbe 
adempiendo  a’ suoi  obblighi  con  fedeltà;  e fareb- 
be con  ciò  troppo  mag'gior  bene  nel  mondo  , che 
far  non  potrebbe  in  un  monastero  nel  quale  Id- 
dio non  voleva  che  euti’asse. 

Ma  Norberto  non  era  destinato  a vivere  sem- 
pre nella  solitudine.  Il  conte  di  Sciampagna  , il 
quale  portavasi  in  tutto  secondo  i suoi  consigli  , 
il  costrinse  a seguirlo  in  Alemagna  , ove  recavasi 
a concludere  il  suo  matrimonio  con  Matilde,  ni- 
pote dei  vescovo  di  Katisbona. 

Morto  Enrico  N nel  iia-5  , Lotario  II  , duca 
di  Sassonia  , fu  eletto  re  de’  Romani  j pia  non 
ricevette  la  corona  imperiale  che  nel  1 1 da  , la 
quale  gli  fu  data  a Roma  da  lunocenzio  II.  Que- 
sto principe,  che  moslrossi  mai  sempre  caldissimo 
zelatore  della  religione  , teneva  una  dieta  a Spi- 
ra , allorché  Norberto  ed  il  conte  di  Sciampagna 
•pervennero  in  questa  città-  Yennero  a lui  depu- 
tati di  Magdehurgo  , per  pregarlo  di  nominare 
mi  successore  a Ruggiero  loro  arcivescovo , mor- 
to l anuo  addietro  5 e furongli  proposti  due  per- 
sonaggi che  non  vennero  accettati.  La  sua  scel- 
ta catlde  sopra  il  santo  abbate  di  Premonsfrato  , 
e fu  sommamente  aggradila  dai  deputati  , avvcr 
guachè  non  so  1’  avessero  aspettata,  11  solo  Nor- 
berto ne  mostrò  dolore  j e fu  di  bisogno  che 
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il  legnto  si  servisse  della  propria  aulorilA  , per 
ottenerne  il  consentimento.  Questo  legato  era  il 
cardinale  Gerardo  , il  quale  fu  poscia  papa  sotto 
il  nome  di  Lucio  II. 

Norberto  parti  senza  indugio  coi  deputati  di 
Magdeburgo.  Il  clero  ed  i personaggi  più  ivig- 
guardevoli  della  città  gli  vennero  incontro  ad  una 
grande  distanza  5 ed  egli  segui  la  processione  y 
poveramente  vestito  e camminando  a piè  nudi. 
Lu  condotto  alla  chiesa  , e poscia  al  palazzo  ar- 
civescovile. La  sua  apparenza  fece  si , che  il  por- 
tinajo  , non  avendolo  conosciuto,  noi  volle  lasciar 
entrare  se  non  quando  ne  fu  tratto  d’  inganno- 
« Fratei  mio  , gli  disse  il  Santo , voi  mi  cono- 
>*  scete  meglio  di  coloro  che  hannomi  innalzato 
>1  a questa  dignità  » 

Il  novello  arcivescovo  non  diminuì  nulla  delle 
sue  austerità  ordinarie  ; solamente  la  stia  umiltà 
parve  più  ammirabile  che  nel  chiostro,  I suoi  di- 
scorsi ed  i suoi  esempli  resero  efficaci  le  fatiche 
eh’  egli  intraprese  per  la  riforma  della  sua  diocesi. 
La  sua  fennezza  gli  fece  ricuperare  una  parte 
delle  terre  della  sua  Chiesa,  di  cui  i laici  *si  era- 
no impadroniti.  Non  ebbe  per  nemici  che  1 pec- 
catori incorreggibili.  Costoro  lo  ricolmarono  d’in- 
giurie 5 mostrarono  sommo  dispi’ezzo  di  lui , e 
lo  trattarono  come  uomo  straniero,  il  quale  igno- 
rava i costumi  del  loro  paese.  Vennero' poscia  in 
tanto  furore",  che  alcuni  tesero  insidia  alla  sua 
vita.  Uno  fra  gli  altri  , vedendosi  costretto  a met- 
ter fine  a’  suoi  disordini  , subornò  uno  scellera- 
to che  lo  assassinasse  il  giovedì  santo , facendo 
Sembiante  di  volersi  confessare  da  Ini.  Il  Santo  , 
stando  al  detto  di  parecchi  scrittori  , venne  iu- 
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Francia  , ove  tenne  dei  coucilii  a Clermont  , a 
lieiras  ed  a Piiy  nella  Linguadoca.  S.  Bernardo 
e san  Norberto  si  adoperarono  a tutto  loro  potere 
per  rimediare  ai  diversi  disordini  die  cangionava 
lo  scisma,  e a questo  fine-  il  secondo  fu  al  con- 
cilio di  Reims  , convocato  dal  papa  nel  ii3i. 

Il  santo  prelato  , la  cui  presenza  non  era  jnìi 
necessaria  in  Francia,  fece  ritorno  nella  sua  dio- 
cesi. L’  imperatore  Lotario  volle  che  lo  accompa- 
gnasse in  Italia.  Questo  principe  mosse  con  un 
esercilo  alla  volta  di  Roma  nel  ii32  , per  met- 
tere Innocenzio  nel  possesso  della  chiesa  di  La- 
terano,  piu  che  nelle  sue  forze  confidando  nella 
pietà  , nello  zelo  e nelle  preghiere  del  servo  di 
Dio.  L’avvenimento  corrispose  perfettamente  alle 
sue  spei-anze.  II  partito  dell’ antipapa  venendo 
meno  ogni  dì  , l’ Italia  rinunziò  finalmente  lo  sci- 
sma , e si  somraise  ad  Innocenzio  II. 

Norberto  , le  cui  esortazioni  erano  state  la  pre- 
cìpua cagione  di  questo  cangiamento  felice,  pensò 
di  ritornare  nella  sua  diocesi  , ove  fu  assalito  da 
una  malattia  di  cui  morì  il  6 giugno  del  ii34. 
dopo  quattro  mesi  di  patimenti,  essendo  nel  cin- 
quantesimoterzo  anno  di  età,  e nell’ ottavo  del 
suo  episcopato.  Gregorio  XIII  lo  canonizzò  nel 
1682  j.  e Urbano  Vili  stabilì  la  sua  festa  a dì  6 
di  giugno  nel  i643/  Il  suo  corpo  fu  custodito  a 
Magdeburgo  , finche  ivi  si  .mantenne  la  religione 
cattolica. 

I magistrati  luterani  acconsenjironn  , ad  istanza 
dell’  ordine  di  Premonstrato  e di  molti  principi, 
che  le  reliquie  di  S.  Noiberto  fossero  trasportate 
dalla  loro  città.  L’imperatore  Ferdinando  II  le 
lece  trasferire  a Praga  nel  1O27,  ove  furono  por- 
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tate  solennemente  da  quattordici  abbati  colla  mi- 
tra in  capo , e deposte  nella  chiesa  del  Monte 
Sion  , essendo  lutti  gli  ordini  della  città  presenti 
alla  ceremonia. 

San  Norberto  è comunemente  rappresentalo  , 
con  un  ciborio  in  mano.  Viene  distinto  con  que- 
sto simbolo  , pei’  la  divozione  straordinaria  ch’egli 
aveva  al -sacramento  adorabile  della  Eucaristia.  Jn 
lutti  i suoi  discorsi  egli  esortava  all’uso  frequente 
di  questo  divin  nutrimento  , dimosli’aiido  1’  espe- 
rienza e la  fede  che  nulla  v’ha  più  pericoloso  nel- 
la vita  spirituale  , cóme  1’  allontanarsi  dalla  comu- 
nione per  negligenza.  Questo  allontanamento  sareb- 
be ancor  più  terribile  , se  originato  dalla  ripu- 
gnanza. Non  è già  che  non  sia  soventi  volte  uti- 
le , ed  anche  alcuna  fiata  necessario  , il  non  ac- 
costarsi alla  sacra  mensa  , onde  impiegare  alcun 
tempo  a meglio  apparecchiarsi.  « Ma  quegli  che 
» vi  si  avvicina  di  l'ado , perchè  sentesi  tiepido 
))  o freddo  , rassomiglia  ad  un  uomo  che  dicesse; 
j)  Io  non  mi  avvicino  al  fuoco  perchè  ho  freddo. 
» Rassomigli^  altresì  ad  un  altro  , il  quale  dices- 
w se  : lo  non  ricorro  al  medico  , perchè  sono 
})  maialo  ». 

L’  Eucaristia  ci  fortifica  nella  nostra  debolezza  -y 
è un  rimedio  potentissimo  contro  le  nostre  mise- 
rie spirituali  , ed  una  fonte  di  consolazioni  in 
questa  valle  di  lagrime.  Più  che  senfiamo  la  no- 
stra indigenza  , più  siamo  obbligati  a gridai’e  so- 
vente; Se  toccherò  pure  il  lembo  della  sua  veste, 
sarò  guarito.  Chi  potrebbe  non  arrendersi  ai  dolci 
invili  del  Salvatore?  Chi  potrà  non  obbedire  ai 
comandamenti  reiterati  di  accostarsi  a lui  , e di- 
sprezzave  gli  anatemi  di  cui  minaccia- coloro  che 
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non  risponderanno  a’ suoi  inviti  ? Chi  potrà  finale 
mente  essere  insensibile  a quell’  eccesso  di  amore, 
che  l’ha  indotto  ad  operare  tanti  prodigi  , per 
darsi  tutto  a noi  nel  più  intrinseco  modo  ? TSon 
amiamo  certo  Gesù  Cristo  , se  trascuriamo  di 
unirci  sovente  a lui  col  sacramento  del  suo  inef- 
fabile amore.  Non  bisogna  fidarsi  degli  arlifizii  del 
demonio  j>er  allontanarci  dal  sacro  convito,  cui 
i Padri  chiamano  con  ragione  semente  d’  immor- 
talità. Oloferne  vedendo  che  la  città  di  Betulia 
era  invincibile  , turò  i canali  che  vi  portavano 
r acqua  , Jaeii  persuaso  che  questo  stratagemma 
costringerebbe  gli  assediati  ad  arrendersi.  Così  il 
demonio  cerca  di  privare  un’  anima  della  Santa 
comunione  ; affinché  , toltane  la  sua  forza  , possa 
più  facilmente  pi’Cnder  possesso  di  lei.  S.  Ambro- 
gio applica  alla  Eucaristia  queste  parole  del  Sal- 
mista; Coloro  che  si  allonianano  da  yoì , o imo 
Dio , periranno  cerlamente. 

La  messa  è ,iu  onore  di  questo  santo. 

L’  orazione  è la  seguente, 

orazione. 

Eterno  Iddio  che  ren- 
desti il  tuo  B.  Vescovo  e 
confessore  Norberto  esimio 
banditore  della  tua  paro- 
la , e che  per  esso  arric- 
chisti di  un  novello  ordi- 
ne la  tua  chiesa  ; deh  con- 
cedici propizio  , che  aju- 
tati  dai  di.  hù  loeriti  , v 


oremus. 

Deus,  qui  Bealum  Nor~ 
hertuni  Confessorem  tuum 
atque  Ponlificem  verbi  lui 
praeconem  eximium  effeci-- 
sii,  et  per  eum  Ecclesiam 
tuam  nova  prole,  foecun- 
dasti  : praesta  quaesumus^ 
ut  ejusdem  suffragantibus 
mèrilis  yquod  ore  simul 
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et  opere  docuit  , ie  adju-  colla  tua  grazia  siam  va- 
vanie  exercere  valeamus.  levoli  a metter  in  pratica 
Per  Dominiim  , etc.  quello  eh’  egli  c’  insegnò 

colle  opere  e colle  paro- 
le, pel  nostro  , ecc. 

L’  EPISTOLA. 

^Lezione  tratta  dal  libro  della  Sapienza. 

Cap.  44  ^ 4^’ 

Ecce  Sarerdos  magrrus^  Questi  è il  gran  Sacer- 
qui  in  dìebus  suis  placuit  dote  che  ' ne’  giorni  suoi 

Dco  , et  inventus  est  ju~  piacque  al  Signore  , e fu 

stus  : et  in  tempore  ira-  ritrovalo  giusto:  e nel  tem- 

cundiae  factus  est  recon-  po  dell’  ira  si  fece  riconri- 

ciliatio  : Non  est  inventus  liatore.  Non  si  è ritrovato 

sìmiìis  illi , qui  conserva-  simile  a lui  che  osservasse 

vit  legern  Excelsi.  Ideo  la  legge  di  Dio. Quindi  Id- 

jiirejurando  fecit  illuni  dio  il  fece  crescere  in  mez- 

Eominus  crescere  in  pie-  zo  al  suo  popolo.  Accor- 

beni  suam.  Benedictioneni  dò  ad  esso  la  benedizione 

omnium  gentiuni dedii  ilh\  di  tutte  le  genti  , e con- 
ci/cs/amen/nm  suum  con-  fermò  sul  di. lui  capo  la 

^firmavit  super  caput  ejus.  sua  alleanza  , il  ricònob- 

Agnovit  eum  in  lenedictio-  he  nelle  sue  benedizioni  , 

ni  bus  suis  : conservavit  illi  conservogli  la  sua  gra- 

miscricordiam  suam  : et  zia  , e ritrovò  miseri- 

invenit  gratiam  coram  ocu-  cordia  dinanzi  agli  occhi 

lis  • Domini.  Magnificavit  ' del  Signore.  Il  magnificò 

eum  in  conspectu  regum:  al  cospetto  de’.  Re  , e gli 

et  dedit  illi  coronam  glo-  accordò  la  corona  della 

j’iae.  Staiuit  illi  testainen-  gloria.  Stabili  con  lui  il 

tu  ni  aeternum  : et  dedit  suo  patto  eterno  , lo  de- 

illi  Sacerdotium  magnani  : corò  del  gran  Sacerdozio. 

et  leatifìcavii  illum  in  glo-  Adempi  pur  dunque  i do^ 
ria.  Fungi  scicerdolio^  et  yeti  annessi  al  Sacerdozio, 
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e sarai  nel  <li  lui  noine 
lodato  , e iieU’odor  di  soa- 
vità gli  offrirai  1’  incenso 
degno  di  lui. 


Questo  libro  della  sapienza  vien  chiamato  anche 
dalla  Chiesa  libro  dell’  Ecclesiastico.  Comincia  da 
una  viva  esortazione  alla  sapienza  segnila  da  mol- 
te sentenze,  o massime  morali,  delle  quali  è com- 
jiosto  persino  al  capitolo  4 q'iiale  l’ Autore 

comincia  a fare  gli  elogi  de’ patriarchi , de’ profeti, 
e degli  uomini  illustri  fra  gli  ebrei , continuati 
sino  all’  ultimo  capitolo. 

RIELESSIOWr. 


Bealifìcavit  illitm  in  gloria.  Fungi  saccrclotio  , 
et  habcre  laudem  in  nomine  ipsius  , et  ojferre  illi 
incensum  dignum  , in  odoreni  suaritatis.  Ecco  in 
ristretto  tutte  le  funzioni  del  sacro  ministero  , e 
le  sante  disposizioni  colle  quali  si  debbono  eser- 
citare. Purità  di 'costumi^  zelo  di  i-eligione  , di-. 
ghità  nel  culto,  fervori  nell’orazione',  puntuali- 
tà ne’ suoi  doveri,  divozione  in  ogni  cosa.  Jddio 
non  ha  elevati  i suoi  ministri  alla  sublime  dignità 
del  sacerdozio  , se  non  per  esserne  onorato  coi^ 
dignità.  Il  sacerdote  dee  , per  dir  cosi , «contende- 
re cogli  angioli  stessi  nell’innocenza,  neh  fervore, 
nel  servizio  di  Dio  : eguale  jiel  debito  di  cantare 
le  1 odi  del  Signore , quale  dev’  essere  la  sua  mo- 
destia , il  suo  x'ispelto  , la  sua  divozione  ; quale 
dev’essere  il  suo  amore,  il  suo  zelo? 

La  Religione  nuli’ ha  di  jnu  santo  5 Iddio  stes- 
so non  può  far  dosa  alcuna  di  più  grande  , nè 
di  più  venerabile  del  sacrifizio  delk  messa.  IstitU' 

G* 
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xiune  luUa  divina,  obblazione  santa,  vittima  di 
j)rezzo  inflnito,  sacrifizio  del  Corpo  e del  Sangue 
adorabile  dell’ Uomo  Dio,  Pontefice  eguale  in  lut- 
to allo  stesso  Dio  ; si  può  pensare  qualche  cosa 
di  più  divino  e di  più  degno  del  nostro  culto  ? 
Tutto  ciò -si  trova  unito  in  quest’ adorabile  niiste- 
rp.  Il  sacrifizio  della  messa  non  è solamente  l’at- 
to di  religione  più  perfetto,  è anche  il  miracolo 
])er  eccellenza  della  stessa  Religione , è tutta  la 
Ileligione  , per  dir  così , in  ristretto  ; e questo  è 
il  divin  sacrifizio  che  dev’  essex’e  offerto  dai  Sa- 
cerdoti. 

Quale  dev’essere  la  fede,  la  purità  de’ costumi, 
e r eminente  santità  di  questi  Ministri  dell’  Altis- 
simo, di  questi  mediatori  visibili  fra  Dio  e gli 
Uomini  , di  questi  sacerdoti  del  Dio  vivente  , 
de’  quali  le  potenze  della  terra  venerano  la  digni-. 
là , de'  ^uali  il  sacro  Carattere  è venerabile  agli 
angioli  stessi  ? Posson  eglino  tenere  que  l’ Ostia 
viva  fra  le  mani , e non  sentire  gli  effetti  mara- 
vigliosi  di  sua  presenza  ? Mosè  non  esce  dal  col- 
loquio thè  aveva  avuto  sul  monte  con  Dio  , se 
non  con  raggi  di  luce  sopra  il  suo  volto.  Un  sa- 
cerdote può  egli  uscir  dall’  Aliare  senza  un  nuovo 
fervore,  senza  una  divozione  più  tenera  , senza 
uha  virtù  più  patente  ? Si  può  ascendere  all’  altare 
con  un  cuore  mondano?  M^i  se  ne  può  discendere 
con  una  fede  , con  una  carità  languente?  Si  fug- 
gono  forse  L giusti  rimproveri  che  Iddio  faceva 
a’ sacerdoti  indegni,  allontanandosene  dall’ Altare? 
Il  difetto  di  divozione  scusa  forse  la  cessazione  dal 
ministero  ?.  Iddio  non  c’  innalza  forse  al  sacerdo- 
zio , se  non  per  vederci  allontanar  dall’  altare  ? 
Siamo  noi  molto  degni  di  scusa  nell’  allontanarci 
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Jair altare,  perchè  i nostri  costumi  poco  esempla- 
ri ci  confondono  col  popolo?  Il  sacro  caraltere  è 
una  formidabile  obbligazione.  L delitto  il  non 
esser  ciò  cb’  esser  si  dee  ; quanto  più  il  posto  è 
elevalo , tanto  più  sono  visibili  gli"  effetti  ; nulla 
può  dispensar  i ministri  degli  altari  dall' alla  san- 
tità, alla  quale  dal  lor  carattere  son  obbligali  v po- 
chi sono  i lor  difelli  che  non  iscaudalezziuo , non 
ve  n’è  alcuno  che  non  sia  straordinariamente  in- 
giurioso a quel  Dio  che  gli  ha  eletti  per  suoi 
ministri.,  e che  tanto  li  distingue  dal  rimanente' 
degli  uomini  con  questa  elezione. 

IL  VANGELO, 

La  continuazione  del  santo  Vangelo-  secondo 
San  Matteo.  Gap.  aò. 

' 

In  ilio  tempore:  THxit  In  quel  tempo  ;.propo*' 
Jesus  Dìscipulis  suis^  pa~  se  Gesù  a’  suoi  Discepoli) 
rabulam  lume  : Homo  pe-  questa  parabola  : Un  uo- 
regrs  profitiscens  , voca-  ino  partendo  per  lontan 
vit  seroos  suos  , et  tradi-  : paese , chiamò  i suoi  ser- 
dit  illis  Lana  sua.  Et  uni  vi  , e consegnogli  i «loi 

deJit  quìnque  talenta,  alii  beni  : E diede  ad  uno  ein- 

autem  duo,  alii  vero  unum’,  que  talenti  ,,  ad  un-  altro» 
unicuique  secundurn  prò-  due , ed  uno  ad  an  altro,. 
priam  virtulem , £t  profe-  a ognuno  a proporzione 
cAus  est  statini.  Ahiit  au-  della  sua  capacità,  ed  in>- 
tem  qui  quinque  talenta  medialamertte  si  part'».An- 
aeceperal  . et  operatus  est  dò  adunque  quegli  , che 
in  eis.^et  lucraìus  est'alia  ' avea  ricevuti  cinque'  ta»- 
quinque.  Similiter  et  qui  lenti  , e li  trafficò,  e nc 
éduo  acceperat  , luerntus  guadagnò  altri  cinque.  Si- 
est  alia  duo.  Qui  autem  milmenle  Colui  , elle  ne 

unum  acceperat,  aliens  avea  ricevuti  due,  ne  gua^ 
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J'odit  in  lerram^  et  abscon- 
clil  pecuniam  Domini  sui. 
Posi  mullum  vero  tempo- 
ris  , venit  Dominus  servo- 
rum  illorum  , et  posuit 
rationem  curri  eis.  Et  ac- 
cedens  qui  quirique  talen- 
ta acceperat  , obtulil  alia 
(juinque  talenta  , diceris  : 
Domine  , quirique  talenta 
tradidisti  riiihi  , ecce  alia 
quinque  superlucratus  sum. 
.'Ut  illi  Dorninus  ejus  : Eu- 
ge  serve  bone  ^ et  fi delis., 
quia  super  panca  fuisti  fi- 
delis  , super  multa  te  cori- 
stituarn.,  intra  in  gaudiurn 
Domird  fui.  Accessit  au- 
tem  et  qui  diio  talenta  ac- 
ceperat , et  uil  : Domine., 
duo  talenta  tradidisti  mi- 
hi  , ecce  alia  duo  -Iticra- 
tus  surri.  Ait  illi  Domirius 
ejus  : Euge  serve  bone  , 
U fidelis,  quia  super  pan- 
ca Juisti  fi delis.,  super  mul- 
ta te  coustituam^  intra  in 
gaudiurn  Domini  tui. 


di  Pietà. 

da^nì»  altri  due.  Ma  colui 
che  ne  aVea  ricevuto  uno, 
andò  , e fece  una  buca 
nella  terra  , e nascose  il 
danaro  del  suo  padrone. 
Dopo  lungo  spazio  di  tem- 
po ritornò  il  padrone  di 
quei  servi  , e chiamolli  ai 
conti.  E venuto  colui,  che 
avea  ricevuti  cinque  talen- 
ti , gliene  presentò  altri 
cinque  , dicendo  : Signo- 
re tu  mi  hai  dato  cinque 
talenti  , eccone  altri  cin- 
ue  di  più  che  ho  gua- 
agnati.  Gli  rispose  il  pa- 
drone ; hen  sta,  servo  buo- 
no, e fedele  , perchè  nel 
poco  sei  stato  fedele  ti  fa- 
rò padrone  del  molto  ; en- 
tra nel  gaudio  del  tuo  Si- 
gnore. Si  presentò  anche 
r altro  , che  avea  ricevu- 
ti i due  talenti  , -e  disse  : 
Signore  , tu  mi  dasti  due 
talenti  , ecco  che  io  ne 
ho  guadagnali  altri  due. 
Dissègli  il  padrone  ; Ben 
sta  , servo  buoim  , e fe- 
dele , perchè  nel  poco,  sei 
stalo  fedele  , ti  farò  pa- 
drone del  mollo  : entra 
nel  gaudio  del  tuo  Signore. 
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MEDITAZIONE. 

Sul  più  crudo  rimorso  che  affliggerà  un 
t .riprovato  nell'  Inferno. 

P u ir  T ò I. 

■ Considerate  qual  sarà  il.  dispiacere,  e il  dispet- 
to di  «Il  reprobo  per  tutta  reterai tà  , coiisideran- 
tlo  che  la  sua  dannazione  è opera  sua.  S’  e^li  è 
dannato,  lo  è puramente  per  suo  errore  , s egli 
è dannato , lo  è perchè  non  ha  voluto  corrispon- 
dere alla  grazia.  Gesucristo  aveva  fatto  quanto  era 
necessario  per  la  sua  salute  ; il  divin  Salvatore 
non  lo  aveva  escluso  dal  benefizio  della  redenzio- 
ne; era  nato,  aveva  vissuto  sopra  la  tei’ra  , aveva 
patito  , era  moi’to  per  esso  come  pei  predesti- 
nali , .gli  aveva  meritate  , gli  aveva  anche  date 
tutte  le  gi'azie  sufficienti  per  farne  un  santo.  Que- 
sta verità  è di  consolazione  per  tutti  i fedeli  ; ma 
per  un  riprovato  formerà  questa  il  più  crudo  ri- 
morso, che  anzi  se  non  vi  fosse  alti’a  pena  nell’  in- 
ferno , questo  solo  basterebbe  eternamente  a cru- 
ciarlo ed  a renderlo  per  sempre  infelice. 

Se  Iddio  lo  avesse  lasciato  nella  massa  della 
perdizione  , se  non  fosse  morto  per  esso , se  gli 
avesse  negate  le  grazie  assolutamente  necessarie  per 
la  salute , la  sua  aorte  pon  sarebbe  meno  funesta, 
nè  la  sua  disavventura  meno  infelice;  tutta  la  sua 
rabbia  , e tutto  il  suo  odio  sarebbe  contro  Dio, 
che  lo  avrebbe  tratto  dal  niente  per  mandarlo  in 
rovina.  Ma  quali  debbon  essere  i sugi  sentimenti, 
quali  le  sue  afflizioni  . quale  la  sua  ralibia , quale 
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odio  non  dovrà  avere  contro  sestesso  sapenJo* 
che  Dio  era  il  buon  Pastore  che  amava  tutte  le 
sue  pecore  ; che  il  Giudice  era  un  Salvatore  che 
aveva  sparso  tutto  il  suo  sangue  per  esso:  che  il 
Creatore  era  il  migliore  di  tutti  i padri , che  dato 
gli  aveva  quanto  ad  esso  si  apparteneva  , e che 
nel  metterlo  sulla  terra  , gli  aveva  affidato  tutte 
le  sue  ricchezze  , i suoi  talenti  , onde  con  tali 
mezzi  meritar  quella  salute  che  si  dà  solo  a titolo 
di  salario  e di  ricompensa.  Qual  crucio  nel  pen- 
sare che  si  è.  giunto  a dannare  per  non  aver  vo- 
lute ascoltare  la  voce  del  buon  pastore  5 che  smar- 
ritosi non  ha  voluto  ritornare  all  ovile  ! ah  si  ! se 
la  pecora  non  per  difetto  del  pastore  , ma  per 
propria  negligenza  è stata  divorata  , qual  crucio 
non  formeià  questo  pensiero  nel  cuor  di  un 
riprovato!  qual  sarà  la  > sua  disperazione  ! Eppui'e' 
qual  fondamento  aveva  egli  di  lasciare  la  casa  del 
migliore  di  tutti  i padri , e di  non  voler  più  vi- 
vere sotto  le  sue  leggi?  Quale  stravaganza  l’anno- 
jai-si  di  una  vita  piana  e regolata  ? Ha  scosso  il 
la  legge  , è giuntola  stancai*si  della  di- 
, ha  voluto  vivere  secondo  i propri!  de- 
ddio  non  gli  ha  voluto  recar  violenza  o 
perchè  un  servizio  forzato  non  è a suo  genio , o- 
perchè  rispetta  , per  dir  cosi,  la  libertà  dell’ uo- 
mo. Ma  che  n’.é  avvenuto,  da  ta’e  sua  condotta?" 
Siccome  il  prodigo  non  cosi  .si  allontanò  dalla  ca- 
sa di  suo  padre  , che.  trovò  ben  presto  nella  pro- 
j)ria.  libertà  la  sua  rovina  ; cosi  il  misero  ripro- 
vato, appena  ha  fatto  uso  di  sua  libertà , appena- 
ha  abbandonato  il  suo  Dio , che  si  è da  se  stessa 
fabbricato  la  stia  perdita  , la  sua  eterna  e totale- 
rovina.  Ah  mio  Diol,  e qual’ eterna  afilizione. 


giogo  aej 
pendenza 
siderii.  I 
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quale  disperazione  essersi  affaticato  per  la  propi*ia 
rovina,  esser  debitore  a sestesso  delia  propria  . 
damiazione  ! 

PUNTO  li. 

Considerate,  rlie  siccome  non.  vi  è alcun  santo 
nel  cielo  il  quale  non  sia  persuaso-  eli’ è debitore 
di  sua  salute  al  sangue , ed  ai  meriti  di  Gesucri- 
sto;  e quali  debbon  essere  i suoi  sentimenti  d’ amo- 
re e di  riconoscimento  verso  il  divin  Salvatore  ? 
cosi  nell’  Inferno  non  vi  è reprobo  alcuno  , che 
non  sia  pei*suaso,  che  il  divin  Salvatore  non  gli  ha 
mai  negata  la  sua  grazia  ; ma  eh’  egli  stesso  -per 
sua  propria  malizia  non  ha  voluto,  seguire  quella 
salutare  ispirazione,  ubbidire  a quel. comandamen- 
to , privarsi  di  quel  falso  piacere  che  doveva  ca- 
gionargli la  morte , nè  camminare  pel  cammi- 
no angusto  che  conduceva  gli  uomini'  alla  vita  : 
e quali  debbon  essere  i suoi  sentimenti  d’  odio  , 
di  disperazione , e di  rabbia  contro  sestesso  ?, 

Quel  ricco  dannato  , comprenderà  per  tutta 
r eternità  che  dipendeva  da  esso  il  redimersi  dai 
suoi  peccati  colle  sue  limosine , che  possedeva  grau 
soccorsi , che  non  gli  hanno  mancato  né  mezzi,  nè 
grazie  ; ma  che  solo  gli  è mancata  la  buona  volontà. 

Quella  fanciulla  , quella  donna  dannala  non  si 
scorderà  mai  nell’  iùferno  quanto  Iddio  ha  fatto 
per  salvarla  ; principi!  di  pietà  peli’  infanzia  , edu- 
cazione cristiana, 'ispirazioni  forti , dispiaceri,  di- 
savventure , malattie  fastidiose  , tutto  era  disposto 
per  impedire  la  sua  perdila..  Si  è dannata,  per- 
chè lo  ha  voluto.  Ed  ecco  di  quanto  sarà  he» 
pejsuasa  ; ma  ecco  che  formerà  il  suo  crucio  , U 
suo  eterno  rimorso  ! 
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Quella  persona  consacrata  al  Signore , e strefla 
co’  più  sacri  legami  al  suo  servizio  conoscerà  eter- 
namente nell’  Inferno  , se  ha  la  disavventura  di 
precipitarvi , che  le  sarebbe  stato  meno  il  menare 
una  vita  santa , innocente , e regolata  nello  stalo 
Fvcclesiaslico  o regolare  , che  l’avervi  menata  una 
vita  del  tutto  propria  del  secolo.  Conoscerà , che 
la  sua  dannazione  è opera  sua  ; conoscerà  essere 
stato  d’uopo  ch’ella  si  sia  opposta  , e sia  stata 
ostinata  alle  rimostranze  di  sua  coscienza  , ai  lu- 
mi di  sua  ragione,  a tutti  gli  stimoli  della  grazia 
per  capitar  così  male.  Ed  oh  Dio  ! qual  è il  pen- 
timento di  un  dannalo,  s’ egli  è ecclesiastico,  reli- 
gioso, o sacerdote!  quale  sarà  il  suo  crucio^  per 
uu  tal  pensiero  , quale  la  sua  disperazione! 

Rappresentatevi  un  uonro  che  con  un  eccesso 
di  follia  e di  dissolutezza  ha  posto  di  sua.  buona 
voglia  il  fuoco  alla  sua  casa.  Quali  sono  i senti- 
menti di  questo  libertino  , quando  riavutosi  dalla 
sua  ebbrezza,  e dalle  furie  di  sua  dissolutezza  , 
pensa  eh’  egli  stesso  ha  bruciata  la  sua  casa  , e 
consumati  in  quell’  incendio  i suoi  mobili , le  sue 
iàcoltà  , i suoi  magazzini  , e quanto  aveva  nel 
mondo  ; quando  pensa  essersi  ridotto  alla  mendici- 
tà , solo  perchè  ha  voluto  perdere  il  tutto  j esse- 
re stato  ricco  , che  poteva  esser  felice  nel  Mon- 
do , ma  per  un^  eccesso  di  follia  essergli  piaciuto 
rendersi  infame  ed  infelice  ? Comprendete , qual 
sia  ib  dispiacere  di  quell’  insensato  quando  pensa 
all?  sua  sciocchecza  ! Comprendete  però  nel  tem- 
po stesso  qual  sia  la  disperazione  di  un  danna  to, 
quando  pensa  , e vi  penserà  sempre , che  per  suo 
puro  errore  si  è dannato. 

Ah  mìo  Dio  ! che  mi  concedete  il  tempo  di 
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prevedere  queste  afflizioni concedetemi  la  grazia 
di  prevenire  questa  perdita.  Nò,  mio  Dio,  non 
voglio  perdermi,  ed  ho  risoluto  di  sacrificar  tutto, 
di  patir  tutto  , di  far  tutto  per  esser  salvo  ; pei  . 
meriti  del  mio  diviii  Salvatore  Gesucristo  fate  che 
io  lo  sia  col  mezzo  della  sua  grazia. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Iniqniiatem  mcarn  ego  cognosco , et  peccatwn  meiim 
cantra  me  est  scmpcv.  Psalm.  5o. 

Conosco  , o mio  Dio,  i miei  peccati  , e li  de- 
testo, e non  cesserò  di  rinfacciarmeli. 

- Tibi  Domine  , jusiitia , nobis  autem  confusio 
yaciei  Dan.  q. 

Voi  siete  giusto  , o Signore  , quando  anche  ci 
cas'igate  col  maggior  rigore:  quanto  a noi,  non 
ci  resta  se  non  la  confusione  ^ e il  dispiacere  di 
esserci  perduti,  perchè  abbiamo  voluto  perderci, 

P R A T I C II  B D P I É T A 

« 

I.  Essere  infelice  pei‘  fatalità  inevitabile  è una 
sorte  molto  funesta;  ma  per  lo  meno  non  si  può 
rinfacciare  a sestesso  la  propria  disavventura  , e 
tutto  lo  sdegno  va  a-  cadere  sopra  la  cauSa  del 
suo  infortunio;  ma  essere  sommamente  infelice, 
eternamente  infelice  , perchè  si  ha  volato  esser 
tale:  essere  sommamente  infelice  per  propria  ma- 
lizia , mentre  potevasi  èssere  eternamente  e som- 
mamente felice  : comprendete  il  rigore  di  questo 
supplizio.  Se  per  lo  meno  si  potesse  nell’Inferno 
distrarre  la  mente  da  questo  .pensiero,  o pei’sua-* 
derci  di  non  aver  avuta  la  grazia  di  acquistare  la 
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propria  salute,  Gesucristo  non  esser  morto  per 
noi,  di  non  aver  potuto  opei*are  d’ altra  maniera; 
ma  nell’  Inferno  non  si  giudica  o pensa  più  da 
eretico:  si  resta  persuaso  e convinto;  si  vede  , si 
conosce  sensi Lil mente  die  la  riprovazione  è opera 
n ostia.  Si  sa  che  si  poteva  non  resistere  alla 
grazia  ; si  confessa  di  aver  avuta  la  grazia  colla 
quale  si  poteya  salvarsi , ma  non  si  è voluto  : 
r allettamento  del  piacere  ha  svialo  la  volontà  : 
la  passione  è stata  superiore  , perchè  il  cuore  è. 
stato  d’intelligenza  colla  passione.  Ah!  se  spesso 
si  pensasse  a questa  verità , viverehlxsi  hen  d’  al- 
tra maniera.  Pensatevi  di  continuo;  e quando  la 
tentazione  è violenta,  quando  la  passione  è più  vi- 
va, domandate  a voi  stesso:  Voglio  io  esser  dan- 
nato ì Posso  soddisfarmi  ; ma  il  frutto  di  mia 
soddisfazione  peccaminosa  sarà  1’  inferno  , sai'à 
r eterna  disavventura.  Io  mi  determino  liberamen- 
te a peccare  : accetto  dunque  lìberamente  di  esser 
dannato.  Nulla  è più  giusto  di  questo  ragionamento, 
di  questa  conseguenza. 

1.  Considerale  ogni  peccato  mortale  come  una 
special  ragione  che  voi  acquistate  sopra  la  vostra 
i-iprovazioue , come  un  titolo  che  vi  assicura  l’ eter- 
nità infelice.  Quante  divote  industrie  non  hanno 
avuto  i santi  pei*  rendersi  sensibile  questa  verità? 
Gli  uni  scrivevano  nei  più  forte.. delle  tentazioni 
queste  parole  : Se  acconsento  a questo  peccato  , 
acconsento  ad  esser  dannalo  in  eterno.  Altri  av- 
viciuaiulo  la  mano  o le  dita  alla  fiamma  doman- 


davano a sestessi,  come  potrebbero  passare  tutta 
l’eternità  nel  mezzo  a’ fuochi  dell’ Inferno  ? Molti 


in  fine  si  rendevano  famigliaci  questo  pensiero  , 
e questa  verità  si  importante  : La.JDoia  salute  sarà 
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1'  opera  di  Gesucrislo  ; ma  la  mia  dannazione  sa- 
rà l’opera  mia  , se  sono  tanto  infelice  di  perdermi. 

GIORNO  VII. 

S.  PAOLO  VESCOVO , E MARTIBE. 

Secolo  IK» 

N 

San  Paolo  Vescovo  di  Costantinopoli  , e Marti- 
re, fu  uno  di  quegl’ illustri  Prelati,  i quali  uniti 
a s.  Atanasio,  gran,  difensore  della  divinità  di 
Gesù  Cristo.,  e del  Simbolo  Nicéno  , sostennero 
con  Invitto  coi’aggio  la  /ede  cattolica  contro  la 
])(  rfidia  Ariana  , e soffrirono  per  una  causa  sì 
glorio.sa  innumerabili  patimenti,  e penosissime  per- 
•secnzioni.  Egli  era  nato  in  Tcssalonica  verso  il 
line  del  terzo  secolo , o nel  principio  del  quarto, 
e da  giovinetto  si  portò  a Costantinopoli,  ove  fu 
ascritto  al  clero  di  quella  città  nell’ ordine  di  Let- 
tore, e poi  pe’ suoi  meriti  promosso  al- Diacona- 
to , e finalmente  al  Sacerdozio  da  S.  Alessandro, 

Vescovo  della,  medesima  città  di  Costantinopoli.  -il 

lira  Paolo  dolalo  di  singoiar  virtù  , e fornito  di 
molta  dollx’ina  , ed  eloquenza  , onde  riuscì  un  de- 
gno ministro  xlella  Chiesa,  tanto  nell’ edificare  i 
l-’edeli  co’ suoi  buoni  esempi! , quanto  nell’ istruirli 
nelle  verità  della  Religione.  Essendo  venuto  a mor- 
te s.  Alessandro,  fu  pi'ima  di  morire  interroga- 
to, chi  egli  giudica.sse  più  idoneo  a regger  quel- 
la Chiesa,  e a succedergli  nel  Vescovado.  Se  voi 
volete  ( i-ispose  Alessandro  ) un  uomo  di  buoni  co^ 
sturili,  e di  vita  esemplare,  proprio  ad  istruire  il 
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popolo , e a trattar  le  cose  -divine  , prendete  il 
Prete  Paolo  , il  quale , herichè  giovane  di  anni  , 
ha  la  prudenza  d'  un  vecchio.  Se  poi  cercate  un 
uomo  di  bella  apparenza , atto  a maneggiar  gli 
affi  ri  , a trattare  coi  Grandi , e pratico  delle  co- 
se del  mondo  chi  è quanlo  dire>  un  uomo  forni- 
to di  prudenza  umana  , e di  mondana  politica  ) 
potete  metter  V occhio  su  la  persona  di  Macedonio. 
Era  costui  Dia<’ouo  , o secondo  altri  Pi-ete  della 
Chiesa  di  Costantinopoli  , avanzato  negli  anni  , 
uomo  bensì  di  gran  talento,  ma  gonfio  di  ambi- 
zione e fraudolento,  il  quale  non  solo  abbracciò 
il  parlilo  Ariano,  ma  divenne  un  perfido  eresiar- 
ca , e capo  degli  eretici,  detto  dal  suo  nome  Ma- 
cedoniani,  i quali  negavano  la  divinità  dello  Spi- 
rito Santo. 

2.  Passato  che  fu  all’  altra  vita  S.  Alessandro  , 
il  che  segui  nel  mese  di  Agosto  dell’ anno  336.  , 

Ì)revalse  il  partilo  de’  Cattolici  , i quali  seguendo 
'insinuazioni  di  s.  Alessandro,  elessero  Paolo  per 
Vescovo  di  ■Costantinopoli  , non  ostante  gli  slòr- 
zi  , che  fecero  gli  Ariani  , j)cr  far  cadere  1’  ele- 
zione nella  persona  di  Macedonio.  Irritato  costui 
della  preferenza  data  a Paolo,  si  fece  ardito  di 
proporre  contro  di  lui  dellò  accuse  false , e ca- 
lunniose all’ Imperalor  Costantino,  presso  di  cui 
era  egli  spalleggiato  dagli  Ariani , i quali  circon- 
davano, e ingannavano  il  pio  Imperatore,  ma- 
scherando le  loro  frodi , e i loro  errori  con  un 
finto  zelo  di  Religione.  Ma  disperando  Macedo- 
nio di  poter  provare  i falsi  delitti  apposti  a s.  Pao- 
lo, desistè  dalle  inique  sue  cabale,  anzi  si  crede, 
che  riconciliatosi,  col  santo  Vescovo,  continuasse 
sotto  di  lui  ad  esercitare  le  sue  funzioni  sacerdo- 
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tali.  Eusebio  però  Vescovo  di  NicomedÌA  , uno 
de' principali  capi,  e confalorrieri  dell’ Ariana  em- 
pietà , si  jirevalse  astutamente  di  questa  occiisio- 
ue  , per  discreditare  nell’  animo  di  Costantino  la 
persona  di  Paolo  , come  uomo  indegno  della  di- 
gnità vescovile  , imputandogli  ancor  falsalmente  , 
eh’  egli  fosse  stato  la  cagion  del  tumulto  , eh’  era 
seguito  in  Costantinopoli  nella  sua  elezione  a quel 
\ escovado.  Le\ trame  fraudolente- di  Eusebio  ave- 
vano per  oggetto  di  occupar  egli  quella  Sede , 
alla  quale  aspirava  come  a piu  -nobile  5 e ricca 
di  quella  di  jSicomedia.  Ma  sebbene  gli  riuscisse 
di  ottenere , che  Costantino  ingannato  dalle  sue 
frodi , discacciasse  s.  Paolo  da  Costantinopoli  , e 
lo  rilegasse  nel'  Ponto  5 tuttavia  per  allóra  non 
potè  soddisfare  la  sua  smisurata  ambizione,  poi- 
ché 1’ Imperatore  npn  permise,  che  vi  fosse  con- 
sacrato altro  Vescovo  in  luogo  di  s.  Paolo  mandalo 
in  esilio, 

3,  Il  santo  Prelato  si  sottomise  umilmente  agli 
ordini  della  Provvidenza  , e-  senza  dolersi  della 
manifesta  ingiustizia,  che  gli  era  fatta,  stette  lun- 
gi dalla  sua  Chiesa  fino  alla  morte  dell’ Impera- 
tor  Costantino , la  quale  seguì  nell’  anno  338. 
Allora  il  Santo  fece  dal  Ponto  ritorno  in  Costan- 
tinopoli, come  fecero  s.  Atanasió,  e altri  santi 
'Prelati  esiliati  da  Costantino  per  le  cabale  degli 
Ariani  , detti  eziandio  Eiisebiani  da  Eusebio  di 
!^Jicomedia  loro  primario  capo  e protettore.  Bre- 
ve però  fu  la  dimora  del  S.  Vescovo  in  quella 
città  5 conciossiachè  lo  stesso  iniquissimo  Eusebio 
mise  in  campo  le  antiche  calunnie,  apposte  con- 
tro di  lui  sotto  Costantino  ; e siccomè  Costanzo  , 
ch’era  succeduto  al  padre  nell’ Impero  d’ Orien- 
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te  , si  era  flato  interamente  in  braccio  agli  Eu- 
seltiani  , ‘etl  era  divenuto  lor  fautore  e protetto- 
re ; cosi  gli  fu  facile  di  far  deporre  il  santo  Ve- 
scovo da  un  conciliabolo  di  Vescovi  del  suo  par- 
tito, e farlo  cacciare  per  la  seconda  volta  dalla 
sua  Chiesa  , ed  occupare  egli  medesimo  quella 
Cattedra,  passando  contro  ogni  diritto,  e contro 
la  disposizione  de’  canoni  dal  Vescovado  di  Nico- 
media  a quello  di  Costantinopoli  , conforme  al- 
cuni anni  prima  avea  fatto  dal  Vescovado  di  Berito 
a quello  di  Nicomedia.  S.  Paolo  pertanto  fu  co- 
stretto ad  abbandonare  il  suo  amato  gregge  alla 
discrezione  d’  un  lupo  rapace , qual  era  Eusebio, 
e ritirarsi  nella  città  di  Tessalonica  , donde , co- 
me si  disse , egli  era  nativo , riguardando  in  que- 
ste victeude  sì  funeste  alla  Chiesa  la  volontà  del 
Signore  , il  quale  le  permetteva  per  castigo  degli' 
uomini  perversi,  com’era  Eusebio,  e i suoi  se- 
guaci, e per  esercizio  di  virtù  per  se,  e per  gli 
altri  Cattolici  , i quali  erano  da  per  tutto  coll’au- 
torità di  Costanzo  perseguitati , ed  oppressi  nel- 
r Oriente. 

4.  Non  passò  molto  tempo , cbè  lo  scellerato 
Eusebio  , usurpatore  del  trono  episcopale  di  Co- 
stantinopoli , fu  chiamato  dalla  divina  giustizia  a 
render  conto  al  suo  tremendo  tribunale  delle  sue 
iniquità  , ed  a pagar  la  pena  orribile , ed  eterna 
de’  tanti  mali  da  lui  cagionati  nella  Chiesa  di  Dio. 
Ei  mori  nell’ anno  34 1.,  e dopo  la  sua  morte  il 
popolo  cattolico  di  Costantinopoli,'  ch’era  nume- 
roso , x’ichiamò  il  suo  santo  Pastore e lo  ripose 
nella  sua  Sede.  Ma  la  fazione  Ariana  sostetiiila 
da  Mario  Vescovo  di  Calcedonia  , da  Tecdnro 
Vescovo  d’ Eraclea,  e da  Teognio  Vescovo  di  JNi- 
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ea , e da  altri  Vescovi  Ariani,  elesse  per  V'esco- 
vo  di  Costantinopoli  , come  se  quella  Chiesa  per 
la  morte  di  Eusebio  fosse  vacante,  elesse,  dico, 
r ambizioso  Macedonio  , di  cui  abbiain  di  sopra 
parlato,  e lo  fece  consacrare  da’ sopradetli  Ve- 
scovi in  una  (diiesa  da  lui  medesimo  fatta  edifi- 
care con  magnificenza  , giacché  anche  gii  uomini 
iniqui,  e scellerati  qualche  volta  non  lasciano  di 
impiegare  le  loro  sostanze  in  opere  esteriori  di 
pietà.  Questo  attentato  degli  Ariani  eccitò  nella 
città  di  Costantinopoli  un  gran  tumulto  , e una 
furiosa  sedizione,  che  -cagionò  un’  infinità  di  disor- 
dini, e di  stragi  , essendo  ciascuno  de’  due  par- 
titi , cioè  de’ cattolici , e degli  Ariani,  risoluto  di 
sostenere,  e di  difendei-e  a qualunque  costo  ciò 
che  si  era  fatto  , i primi  per  la  l'agione  , che  lo- 
ro assisteva , e i secondi  per  avere  nella  citt4  irp- 
pcriale  un  Vescovo  lor  partegiano.  Infoi'mato  di 
tali  tumulti  r imperato!’  Costanzo  , che  allora  si 
trovava  in  Antiochia  , diede  ordine  ad  Ermoge- 
ne  Generale  della  cavalleria , di  sedare  quelle  tur- 
bolenze , e di  cacciai’  nuovamente  da  Costantino- 
poli il  legittimo  suo  Vescovo  S.  Paolo.  Costò 
però  cara  ad  Ermogene  questa  commessione , 
poiché  avendo  tentato  di  mandarla  ad  effetto  con 
violenza  , non  ostante  la  contraddizione  del  po- 
polo , che  si  era  sollevato  alla  difesa  del  suo 
santo  Pastore,  fu  assalito  dal  medésimo  popolo  nel- 
la sua  propria  casa  , strascinalo  per  le  strade  del- 
la città  , e messo  a morie.  Onde  l’ Imperator  Co- 
stanzo accor  e in  pei'sona  da  Antiochia  con  ani- 
mo di  farvi  le  sue  vendette  contro  i colpevoli  , 
come  di  fatto  meritavano  , attesoché  non  è mai 
ieuto  di  eccitar  tumulto , uè  di  resistere  con  vio- 
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leuza  alla  leglUiina  poaestà.  Benché  1’  Imperalor 
si  placasse  alle  lagrime  , e alle  suppliche  del  po- 
polo , che  gli  usci  incontro  a dimandar  perdono 
del  suo  fallo  ^ volle  però  , che  ne  fosse  caccialo 
S.  Paolo  , il  qual  certamente  provò  minor  dispia- 
cere di  questo  suo  terzo  esilio  , di  quello  ohe 
avea  propalo  de’  passati  tumulti , avvenuti  contro 
la  sua  volontà  , e per  subitaneo  furore  del  popo- 
lo irritato  , cui  egli  non  avea  potuto  frenare. 

5.  Partito  che  fu  1’  Imperatore  da  Costantino- 
poli di  ritorno  ad  Antiochia  , ov'  era  occupalo 
à fare  i preparativi  per  la  guerra  contro  i Per- 
siani , il  popolo  cattolico  di  Costantinopoli  , che 
si  vedeva  esposto  alle  frodi  , e superchierie  di 
Macedonio  , e degli  altri  Ariani , che  tutto  ardi- 
vano y affidati  nella  protezion  di  Costanzo , dopo 
qualche  tempo  credè  di  poter  richiamare  il  suo 
amato  Pastore  S.  Paolo  , il  quale  non  dubitò  di 
sacrificarsi  per  la  salute  del  suo  gregge  , e per 
difenderlo  dalle  zanne  de’  lupi,  che  cercavano  di 
divorarlo  , ripigliando  nuovamente  il  governo  del- 
la Chiesa  , che  il  Sigiiore  avea  commessa  alla  sua 
cura.  Ma  gli  Ariani  , che  tutto  potevano  presso 
l’eretico  Imperatore,  ottennero  un  ordine  secreto, 
indirizzato  a Filippo  Prefetto  del  Pretorio  , ac- 
ciocché discaciasse  il  santo  Vescovo’  da  Costanti- 
nopoli , e mettesse  Macedonio  in  possesso  di  quel- 
la Chiesa  ; il  che  egli  eseguì  con  destrezza  , per 
non  cagionar  nuovo  tumulto  nel  popolo.  Peroc- 
, che  fece  a se  chiamare  amorevolmente  il  S.  Pre- 
lato , quasi  avesse  da  trattar  seco  di  qualche  af- 
fare ; e gl’  intimò  da  solo  a solo  gli  ordini  deilo 
Imperatore  , ai  quali  , tuttocchè  iniqui  , il  Santo 
si  esibì  pronto  di  ubhidue  con  una  mirabile  ras- 
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segnazlone  al  divino  volere.  Quindi  il  Prefetto  lo 
fece  calare  per  una  finestra  dalla  parte  di  dietro 
del  palazzo , e secretamente  imbarcarlo  in  una  na- 
ve, che  teneva  a quest’effetto  preparata  , Io  man- 
dò cosi  per  la  quarta  volta  in  esilio.  Si  crede  , 
che  il  Santo  in  questa  occasione  fosse  rilegato 
prima  in  Singara  nella  Mesopotamia  , e dipoi  tra- 
sferito ad  Emesa  nella  Siria  , lasciando  non  sen- 
za grande  amarezza  d’ animo  le  sue  dilette  peco- 
relle in  preda  dell’iniquo  Macedonio  , che  fu  mes- 
so in  possesso  di  quella  Chiesa  , sebbene  i Catto- 
lici , almeno  per  la  maggior  parte  , schivassero 
la  sua  eretica  comunione  , e si  mantenessero  fer- 
ini , e costanti  nella  Fede  sotto  la  direzione  di 
alcuni  preti  ordinati  dal  loro  legittimo  Pastore. 

6.  Intanto  il  Papa  S.  Giulio , che  allora  sede- 
va nella  'Cattedra  di  S.  Pietro  , avuta  notizia  deU' 
le.  violenze  degli  Ariani  y prese  la  difesa  de’ Ve- 
scovi cattolici  oppressi , ed  esiliati  : fu  anche  nel- 
r anno  347  radunato  il  Concilio  generale  Sardi- 
cense  , nel  quale  furon  condannati  gli  eretici  , e 
fu  ordinata  la  restituzione  de’  Vescovi  cattolici 
alle  lor  sedi  : e .per  ottenerla  dall’  Imperato!* 
Costanzo  , fu  interposta  1’  autorevole  mediazione 
dell'  Imperator  Costante  suo  fratello  , che  regna- 
va in  Occidente.  Laonde  parte  dalle  preghiere  , 
e parte  dalle  minacce  di  Costante  fu  obbligato 
r Imperato!  Costanzo  a consentire  al  ristabilimen- 
to di  S.  Paolo  , e degli  altri  Vescovi  nelle  loro 
Chiese  , dalle  quali  erano  stati  discacciati.  Ritor- 
nò pertanto  nell’  anno  347  ^*  Paoio  sua 

Chiesa  di  Costantinopoli , e vi  fu  accolto  dal  suo 
popolo  con  queir  amore  , e con  quella  esaltazio- 
ne , che  ognuno  si  può  immaginare!  £i  governò 
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in  pace  la  sua  Chiesa  , hnchè  visse  1’  Imperalo? 
Costante  , di  cui  Coslanzo  temeva  Ja  potenza.  Ma 
appena  ei  finì  di  vivere  , ucciso  1’  anno  35o  dal 
tiranno  Magnenzio  , che  gli  Ariani  , i quali  asse- 
diavano continuamente  Costanzo  , e si  erano  coi 
loro  artifizii  , e colle  loro  arti  renduti  padroni 
del  suo  spirito  , cominciarono  di  bel  nuovo  le 

f>ersecuzioni  contro  i Vescovi  cattolici;  e S.  Tao- 
0 fu  la  prima  vittima  del  loro  furore.  Imiiercioc- 
che  verso  il  fine  dell’  anno  35o  fu  arrestato  per 
ordine  dell’ Imperatore  , condotto  per  la  quinta 
volta  in  esilio,  e l’ilegato  a Cucuso  ne’ deserti  del 
Monte  Tauro  , che  divenne  poi  celebre  per  l esi’ 
lio  di  S.  Giovanni  Grisosloino  sul  principio  del 
seguente  secolo.  Ivi  fu  rinchiuso  in  un  angusto  , 
e tenebroso  carcere  , senzachè  gli  fosse  sommini- 
strato cibo  di  sorta  alcuna  , acciocché  perisse  di 
fame  ,•  e di  stento.  Dojm  sei  giorni  avendolo  gli 
Ariani  trovato  ancor  vivo  , e che  tuttavia  respi- 
j'ava , gli  si  gettarono  addosso  , come  cani  ari  a- 
biati  , e lo  strangolarono  ; e cosi  if  santo  Vesco- 
vo conseguì  la  gloriosa  corona  del  martirio  nel- 
r anno  35i  , e forse  in  questo  giorno,  in  cui  se 
ne  fa  memoria  nel  Martirologio  liomano.  Tren-  i 
t’ anni  dopo  , cioè  nell’ anno  38 1 sotto  il  gran  ! 
Teodosio  Imperatore  , fu  il  suo  sacro  corpo  tra- 
sléi’ito  con  singoiar  pompa  a Costantinopoli  , e 
collocato  alla  pubblica  veneraziou  de’  Fedeli  nel- 
la Chiesa  , che  dal  perfido  Macedonio  , come  di 
sopra  si  disse  , era  stata  edificata  , la  quale  dal 
suo  nome  si  chiamò  poi  la  Chiesa  di  S.  Paolo  , 

( he  ne’  tempi  posteriori  alcuni  han  confuso  con 
b.  Paolo  Apostolo. 

i)ue  grandi  oggetti  ci  presenta  la  Vita  di  que- 
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sio  Santo  , i quali  possono  servire  per  nostra  i- 
slruzione.  Il  primo  di  perfidia  , d’  ambizione  , 
e di  pi-epotenza  nelle  persone  di  Eusebio  di  Ni- 
comedia , di  Macedonio  , e degli  altri  loro  se- 
guaci , i quali  colle  loro  frodi  , e male  arti  si 
renderono  padroni  dell’animo  dell’infelice  Costan- 
zo Imperatore , e della  sua  autorità  si  abusarono 
per  esaltar  se  medesimi , per  esercitare  una  fune- 
sta tirannia  nella  Chiesa  di  Dio,  e per  opprime- 
re S.  Paolo,  e tanti  altri  Pi'elati  cattolici,  e far- 
li iniquamente  sbandire  dalle  loro  Chiese.  E il 
secondo  di  pazienza  , di  mansuetudine  , e di  for- 
ti-zza  nella  persona  del  medesimo  S-.  Paolo  , e 
degli  altri  Vescovi  cattolici  , i quali  soffrirono 
tanti  esilii  , tanti  patimenti,  e fin  la  morte  , per 
sostenere  intrepidamente  la  causa  di  Dio  , e per 
difendere  con  invitto  coraggio  la  verità  , e il  sa- 
crosanto deposito  della  Fede.  Il  primo  ci  renda 
cauti  a non  lasciarci  mal  occupare  il  cuore  da 
qualche  disordinata  passione,  la  quale,  se  non  si 
mortifica  per  tempo  , e non  vi  si  resiste  ne’  suoi 
jjrincipii  , è capace  di  accecare  la  nostra  mente, 
e di  spingerci  a commettere  ogni  sorta  d’iniquità, 
e finalmente  a precipitarci  nell’  abisso  della  dan- 
nazione , come  avvenne  ai  sopraddetti  Eusebio  , 
e altri  partegiani  dell’Ariana  empietà.  E il  secon- 
do , cioè  r esempio  di  S.  Paolo,  e degli  altri  San- 
ti , ci  serva  d’ammaestramento  a non  maravigliar- 
ci , e a non  scandalezzarci  , se  qualche  volta  ve- 
diamo^ nel  mondo  prevaler  1’  ingiustizia  , e la  pre- 
potenza degli  nomini  iniqui  contro  le  persone  dab- 
bene , e virtuose.  Sembra  , è vero  , che  queste 
rimangono  oppresse  dai  loro  avversari!  , e cosi  è 
di  fatto  agli  occhi  degli  uomini  j ma  se  esse  con- 
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servano  nel  loro  cuore  la  carità  , e la  pazienza  , 
e sou  ferrae  e costanti  nella  giustizia , e nella  ve- 
rità , riportano  avanti  a Dio  una  vera  vittoria,  e 
un  glorioso  trionfo.  Perocché  il  cristiano  , dice 
t>.  Agostino  , che  vive  di  fede^  che  si  regola  cioè 
nelle  massime  della  fede  , allora  vince  , quando 
patisce  per  la 'giustizia  5 allora  trionfa,  quando  ò 
oppresso  da^li  uomini  malvagi.  Queste  vittorie,  c 
questi  ti’ionh  sono  bensì  invisibili  agli  occhi  del- 
r uom  carnale  , ma  son  veri  , reali,  e visibili. agli 
occhi  illuminati  della  fede.  Ilacc  est  fictoria.,  quae 
vincit  mnndim , Jides  nostra  , dice  l’Apostolo  San 
Giovanni.  A queste  vittox'ie  adunque  aspiriamo  ; 
apprezziamo  questi  ti-ionfi  , che  rendono  il  cristia- 
no accetto  a Dio  , e felice  , e bealo  per  tutta 
1’  eternità. 

Per  la  messa  e .per  l’orazione  , abbiam  anche 
seguito  l’originale. 


OREMUS- 

lafirmitalem  nostram 
rcspicc  , omnipotens  Deus 
et  quìa  ponaus  propria^, 
actìonis  gravai Beati  Pali- 
li Mar-tyris  tui  atque  Pori-- 
tifivis  interecssio  gloriosa 
nos  protegat.  Per  Domi- 
num  nostrum , eie- 


ORAZIOKE. 

Deh  rimira  in  grazia  om 
nipolenle  e sempiterno  Id- 
dio la  nostra  debolezza 
e giacche  il  peso  ci  ag- 
grava delle  nostre  tniqui- 
là  , fa  che  ci  protegga 
presso  di  le  la  gloriosa  pro- 
tezione del  tuo  B.  Martire 
e Pontefice  Paolo,  pel  no, 
5U0  , ccc, 
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X/ezione  tratta  dalla  lettera  di  S.  Paolo 
V Romani.  Gap.  8. 


Fratres  , Quis  nos  se- 
parabit  a charitate  Chri- 
sti  ? Tribulatio , an  angu- 
stia , an  farnes  , an  nudi- 
tas  , an  periculum  , an 
persecutio  , an  gladius  ? 
( sicut  scriptum  est,  quia 
propter  te  mortificamur  to- 
ta die  ; aestìmati  sumus 
sicut  o(>es  occisèonis').  Sed 
in  his  omnibus  superamus 
propter  eum  , qui  dilexit 
nos.  Certus  sum  enim  , 
quia  ncque  mors  , ncque 
vita  , ncque  Angeli.^  neque 
Principatus , ncque  virtu- 
tes,  neque  instantia.,  neque 
futura  , ncque  fortitudo  , 
neque  altitudo.,  neque  pro- 
Jundum , neque  creatura 
alia  poterit  nos  separare 
a charitate  Dei  , q^e  est 
in  Christo  Jesu  Domino 
nostro. 


Fratelli , Chi  ci  divide- 
rà dalla  carith  di  Cristo? 
Forse  la  tribolazione?  For- 
se r angustia?  Forse  la  fa- 
me? Forse  la  nudità?  For- 
se il  risico?  Forsé  la  per- 
secuzione ? Forse  la  spada? 
( siccome  sta  scritto:  Per- 
chè per  le  noi  siamo  ogni  di 
messi  a morte,  siam  riputati 
come  pecore  da  macello). 
Ma  in  tutte  queste  cose 
siam  più  che  vincitori  per 
colui  , che  ci  ha  amati. 
Poiché  io  son  sicuro  , che 
nè  la  morte  , nè  la  vita , 
nè  gli  Angeli,  nè  i prin- 
cipati , nè  le  virtù  , nè 
ciò  che  ci  sovrasta,  nè  quel 
che  ha  da  essere  , nè  la 
fortezza  , nè  1’  altézza,  nè 
la  profondità  , nè  alcuna 
altra  cosa  creala  potrà  di- 
viderci dalla  carità  di  Dio, 
che.  è in  G.  C.  Signor  no- 
stro. 


San  Paolo  scrisse  da  Corinto  a’  Cristiani  di 
Roma  l’ anno  di  GesucriSto  58.  Il  soggetto  di  sua 
lettera  è preso  dalle  dispute  , che  i Cristiani  cir- 
concisi , sempre  zelanti  per  le  lor  ceremonie  , 
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formavano  in  Roma  non  meno  che  altrove  con- 
tro i Gentili  i quali  avevano  abbracciata  la  fede 
senza  soggettarsi  al  giogo  della  legge  antica. 

RIFLESSIONI. 

Quis  nos  separabit  a charitate  Cbrisii?'  Tutto 
ciò  eh’ è contro  la  sua  legge  ^ lutto  ciò  eh’ è op- 
posto al  suo  spirito  , tutto  ciò  eh’  è contrario  ai 
suoi  sentimenti,  a’ suoi  voleri  , alle  sue  massime, 

- in  somma  tutto  ciò  eh’  estingue  in  noi  la  carità. 
Chi  ci  separerà  daW  amore  di  Gesucristo  ? Ah  ! 
Non  vi  sono  che  troppe  cose , che  ce  ne  separa- 
no. Una  passione,  un  vii  interesse,  il  nostro 
amor  propino.  L’  amore  di  Gesucristo  contende 
egli  per  gran  tempo  il  nostro  cuore  all’  amore 
delle  creatui’e?  I legami  che  ci  stringono  a Gesu- 
cristo , son  eglino  molto  diflScili  a rompersi  ? I 
nodi  son  eglino  molto  stretti  ? Trovansi  oggidì 
molte  persone  che  possano  sfidare  le  tribolazioni 
c le  angosce  , la  persecuzione  e la  spada , l’ avve- 
nire e il  presente  , la  vita  e la  morte , e tutte 
le  creature  insieme  di  essere  mai  bastanti  per  se- 
parale dall’ amor  di  Gesucristo?  Questo  fuoco  sa- 
cro si  estingue  al  minor  vento:  l’amore  di  Gesu- 
cristo è quasi  straniero  fra  i fedeli  ; è cosa  certa 
per  lo  meno,  eh’ è raro  : l’amor  di  Dio  cede  ad 
ogni  altro  amore.  Si  ama  il  Mondo,  si  amano  i 
proprii  interessi,  si  ama  se  stesso  ; cosi  nulla  co- 
..sta  quando  si  tratta  di  soddisfare  alla  propria 
passione  ; il  mondo  esiga  servizi!  penosi  ; le  sue 
massime  siano  gravose  5 sia  conosciuto  per  padro- 
ne duro  ed  ingrato  ; tutto  si  soffre  , si  va  a sog- 
gettarsi a tutto,  perchè  si  ama  il  mondo.  Sia  ne- 
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cessarlo  1’  affaticarsi  , 11  sudare  , 11  consumare  la 
propi’la  sanità  per  farsi  ricco  , ’ non  si  esamina 
che  la  propria  ambizione  5 si  sacrifica  non  solo 
il  suo  piacere,  ma  la  propria  vita  5 tutto  cede 
a questo  amore:  e per  l’amore  del  nostro  Dio 
per  la  sua  gloria  , che  si  fa  ? che  si  è in  istato 
di  fare?  che  si  sacrifica?  Negli  ambiziosi  proget- 
ti , ne’  vasti  tlisegni  , nelle  perigliose  imprese  si 
ricori’e  a Dio  ? Non  si  cammina  che  al  favore 
de  lumi  della  fede  ? Il  vangelo  serve  di  regola  a 
tutti  i disegni  ? La  salute  e la  religione  entrano 
molto  in  tutte  le  nostre  azioni  ? Chi  ci  separerà? 
Ma  siamo  noi  molto  uniti  a Gesucrlsto  ? Giudi- 
chiamone dalla  nostra  teyidiezza  , dalla  nostra  in- 
divozione , da’ nostri  sentimenti,  dalla  nostra  vil- 
tà nel  servizio  di  Dio  , dal  nostro  poco  rispetto 
nel  luogo  santo  , dalle  nostre  irriverenze.  Siamo 
attaccati  alla  nostra  cupidigia  , a’  nostri  sensi  , ai 
nostri  agi,  alle  nostre  vecchie  consuetudini,  dalle 
quali  tutte  le  amorose  sollecitudini  di  Gesucristo 
stesso  non  potrebbero  distaccarci.  Chi  ci  separerà 
dall  amore  di  Gesucristo  ! Ah  ! sarebbe  d’  uopo 
domandare  piuttosto  oggidì  chi  può  unirci  a Ge- 
sucristo ; se  la  memoria  de’  suoi  beiielìzii  , se  la 
considerazione  della  sua'  morte  , se  il  motivo  di 
nostra  felicità  eterna  , se  le  qualità  amabili  di 
Creatore , di  Redentore , di  Salvatore  e di  Padre 
non  bastano  per  unirci  inseparabilmente  a colui , 
eh’  c il  sommo , anzi  1’  unico  nostro  bene.  Si  ha 
forse  avuta  la  disavventura  di  essere  separato  dal- 
r amore  di  Gesucristo  in  vita  ? la  morte  separerà 
un  infelice  riprovato  dallo  stesso  amore  per  tutta 
r eternità,  Dio  buono  ! Quanto  questa  separazione 
fuuesta  è crudele  ! Quanto  è orribile  ! Questa  è 
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la  sorte  di  coloro  , che  muojono  in  disgrazia  di 

Dio. 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo- 
secondo  San  Matteo,  cap.  5. 

> A 

In  ìlio  tempore:  Dixìt  In  quel  tempo  ; Disse 
Jesus  Discipulis  suis  : Au-  Gesù  a’suòi  discepoli;  Ave- 

distis  , quia  diclurn  est  ; le  udito  che  fu  detto;  ame- 

Diliges  proximum  tiium  , rai  il  prossimo  tuo  , ed 

et  odio  habebis  inimkum  odierai  il  tuo  nemico.  Ma 

tuum.  Ego  autem  dico  vo^  io  vi  dico  ; Amate  i vo- 
i/s ; Diligile  inimicos  ve-  stri  nemici  ; fate  del  bene 

stros  , benefacite  his  qui  a coloro  , che  vi  odiano , 

oderunt  t’os  : et  orate  prò  e pregate  per  coloro  che 

persequentibus  et  calum-  vi  perseguitano  ,»e  vi  ca- 

niantibus  vos:  ut  sitis  Fi-  lunniano  ; affinchè  siale  fl- 

lii  Palris  vestri  , qui  in  ■ del  padre  vostro , che 
coelis  est  : qui  solern  suum  e nei  cieli  ; il  quale  fa  , 

oriri  facit  super  bonos  et  che  spunti  il  suo  sole  so-» 

malos , et  pluit  super  ju-  pra  i buoni  , e sopra  i 

stos  et  injuslos.  cattivi  , e manda  la  piog- 

gia per  i giusti , e per  gli 
iniqui. 

MEDITAZIONE. 

Sopra  la  diffamazione. 

PUNTO  I. 

Considerate  non  esservi  forse  peccato  alcuno 
piu  grave  della  diffamazione,  nè  più  diflScilmente 
perdonato.  L’  amor  del  prossimo  è come  la  base 
di  nostra  religione  •,  per  lo  meno  è in  parte  il 
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carattere  di  distinzione  de’  discepoli  di  Gesucri- 
slo  : In  hoc  cognoscent  omnes.  ( Jo  : 1 3 ) il  con- 
trassegno, dice  il  Salvatore,  al  quale  tutti  conosce- 
ranno che  siete  miei  discepoli  , è 1’  amarvi  fra 
voi:  Hoc  est  praeceptum  ineum.  ( Jo  : i5,  ) Ec- 
co il  mio  precetto  , soggiunge  , amatevi  fra  voi 
come  io  vi  ho  ahnati.  Or  qual  peccato  più  oppo- 
sto a questo  gran  precetto,  quanto  la  dilFamazione? 
Non  solo  ella  nasce  da  un  cuore  inasprito  ed  ul- 
cerato , ma  ancora  morde  il  suo  nemico  e lo  la- 
cera. Mai  ladro  alcuno  ha  fatti  latrocinii  maggio- 
ri ; fa  questa  in  fatti  perdere  all’  uomo  quanto 
vi  ha  in  esso  di  piu  prezioso,  e quanto  dee  avere 
di  più  caro.  La  riputazione  è un  Lene  inaliena- 
hile,  è un  inestimahil  tesoro.  Ella  è propriamen- 
te il  nostro  bene  ; se  lo  perdiamo , non  vi  è co- 
sa che  possa  risarcirne  la  perdita.  Contro  questo 
tesoro  la  diffamazione  se  Ja  prende.  Ah  ! Quanti 
non  hanno  che  questo  solo  bene  nel  mondo  ! La 
diffamazione  lo  ruba.  Comprendete  la  malizia  di 
questo  peccato,  dalla  vendetta  che  Iddio  fece  nel- 
le persone  di  Acabbo  è di  Giezabella  pel  rapi- 
mento della  vigna  di  Nabot. 

La  diffamazione  nulla  risparmia.  Qual  virtù  è 
in  sicuro  contro  i suoi  strali  ? Quanto  v’è  di  più 
venerabile  nella  chiesa  e nello  stato  , è forse  in 
sicuro  contro  gli  strali  e i morsi  avvelenati  di  una 
lingua  diffaraatrice  ? E qual  torto  non  fa  ella  alla 
giustizia  , alla  carità,  alla  religione?  Basta  una 
sola  parola  per  oscurare  per  sempre  la  più  pura 
innocenza.  Si  era  fatta  una  caduta,  di  cui  alcuno 
non  si  era  accorto;  la  penitenza  ne  aveva  di  già  can- 
cellata la  colpa.  Iddio  1’  aveva 'posta  in  jllmeuti- 
cauza.  La  diffamazione  la  fa  rivivere  ; si  oppone 

7* 
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alla  misericorclia  stessa  del  Signore  , poich’  ella 
punisce  e rende  eterno  , per  cosi  dire  , ciò  che 
Iddio  perdona , ciò  che  ha  posto  in  ohblivione. 
Iddio  si  elegge  in  vano  de’ ministri  fedeli;  Iddio 
manda  in  vano  i suoi  eroi,  per  convertire  i pec- 
catori ; un  colpo  di  lingua  rende  infruttuose  tut- 
te le  loro  fatiche  , e quasi  inutili  i soccorsi  più 
ordinarii  della  Provvidenza.  Non  è forse  la  diffa- 
mazione eh’  estingue  la  carità  , spezza  i legami 
più  stretti,  semina  le  più  mortali  divisioni , avve- 
lena quanto  vi  è di  più  innocente  , accende  le 

f)in  irreconciliabili  inimicizie  , oscura  la  più  bril- 
ante  riputazione,  scredita  la  più  soda  virtù?  Non 
-è  foi’se  la  diffamazione  che  oppiarne  tutto  il  me- 
rito ? Vizio  esecrabile  agli  occhi  degli  uomini  , 
*abhominevole  agli  occhi  di  Dio  , peste  delle  co- 
munità religiose.  La  Società  civile  ehb’  ella  mai 
un  più  mortai  nemico  ? E qual  peccato  può  ave- 
»e  una  più  enorme  malizia  ? 

p u ir  T o II. 

Considerate  che  la  diffamazione  è un  peccato 
tanto  più  grave  , quanto  è quasi  irremissibile  per 
r impossibilità  morale  che  lo  segue  di  riparar  mai 
al  danno  che  porla  questo  peccato. 

I peccati  più  enormi  possono  essere  seguili  da 
un  pentimento  si  vivo  , e da  una  contrizione  tan- 
to perfetta  che  Iddio,  il  quale  non  ha  se  non  vi- 
scere di  misericordia  verso  -f  peccatori  penitenti  , 
rimetta  ad  essi  i loro  peccati , ed  una  sincera  ed 
umile  confessione  assolva  dalle  colpe  maggiori. 
Trovasi  nelle  macerazioni  della  carne  , e nelle 
peuilenze  del  corpo  e deli  o spirilo  unite  a’  meriti 
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di  Gcsucristo  eoa  che  soddisfnre  a’  giostri  doveri; 
ma  lulte  f[U(;^sle  soddisfazioni  non  bastano  per  la 
diffiimazione.  Detestale  il  vostro  peccato  con  orro- 
re ,*  .spezzate  il  vostro  cuore  col  dolore  più  vivo, 
confessate  il  vostro  erroi'e  colla  più  esatta  sincerità, 
fate  portare  al  vosti’o  corpo  la  pena  che  la  ' vostra 
lingua  difFamatrice  ha  mex’itata  ; nulla  è più  giu- 
sto, nulla  è più  lodevole,  nulla  è più  importante: 
ma  vi  resta  ancora  un’indispensabile  obbligazione. 
La  persona  innocente  della  quale  avete  oscurala 
la  riputazione  , ed  avete  diffamata  e screditata  , 
domanda  una  giusta  riparazione  , e Iddio  non 
vuole  concedere  il  perdono  , se  il  torlo  insigne 
che  avete  fatto  al  vostro  l’ratello  non  è riparalo  , 
se  la  riputazione  macchiata  non  è ripulita.  E la 
cosa  è forse  facile  ? 

La  riputazione  , è 1’  opinione  vantaggiosa  che 
gli  uomini  1 anno  della  pi-obità  , della  virtù  e 
del  merito  degli  altri  ; la  diffanàazione  ha  distrut- 
ta la  buona  opinione  nell’  animo  di  tutti  coloro 
a’  quali  si  è manifestata  ; come  mai  ristabilirla  ? 

. È questo  un  lume  che  il  diffamatore  ha  spento  : 
come  mai  riaccenderlo  ? Con  qual’  arte , con  quale 
industria  far  cambiare  ci’edcnza  a due  o trecento 
persone  sopra  i^  sentimenti  che  loro  sono  stati 
ispirali  in  discapito  del  prossimo?  Come  disingan- 
nare tutta  una  città  della  cattiva  opinione  cEe  si 
ha  ispirala  , e che  1’  inclinazione , che  sempre  si 
ha  di  credei’e  il  male  , ha  già  resa  autorevole  ? 
E quando  anche  il  disdirsi  di  itn  diffamatore  con- 
vertito fosse  possibile  , restituirà  egli  mai  alla  in- 
nocenza , alla  virtù  e al  merito  lo  splendore  e il 
lustro  che  lor  fu  tolto  ? In  vano  si  giunge'  a di- 
sdirsi , la  mente  non  cosi  di  facile  si  disinganna  : 
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lauto  è vero  che  il  torto  insigne  che  fa  la  411^- 

niazione  , è irreparabile  , e questo  peccato  difli- 

tilmente  trova  perdono.  • j. 

Pure  pochi  sono  i peccali  di  questo  pm  ordi- 
iiarii;  pochi  de’ quali  si  abbia  minor  pentimento. 

Si  dice  male  tanto  facilmente  quando  si  parla  ; la 
conversazione  stessa  languisce  senza  questo  sale  ^ 
si  dice  male  scherzando;  si  dice  male  per  collera, 
per  capriccio  , per  abito , poco  ci  vuole  che  non 
si  dica  male  per  motivo  di  religione:  tanto  « 

comune  la  diffamazione.  EU’  è una  specie  di  per- 
secuzione che  il  monda  fa  alla  virtù,  pochi  sono 
i santi  che  ne  siano  stati  esenti.  San  Paolo  di  Co- 
stantinopoli vi  ha  segnalata  la  sua  pazienza..  La 
diffamazione  non  la  peiulona  ad  alcuno:  ma  qùal 
sarà  la  sorta  eterna  de’  diffamatori  ? 

Mio  Dio!  Quanto  la  carità  reci pi-oca  che  tanto 
ci  raccomandate  , è potente  rimedio  contra  la 
diffamazione!  Concedetemi, o Signore,  quest  impor- 
tante virtù  , la  quale  non  lasciandomi  scorgere  che 
i miei  proprii  difetti  , mi  nasconderà  quelli  dei 
miei  fratelli  , per  lo  meno  me  li  farà  tacere,  ta- 
cendo che  gli  scusi. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Dirci',  ctistodiam  vias  ineas  , ut  non  delinquam 
in  lingua  tneci.  Psalra.  38. 

Ilo  presa  la  risoluzione  di  custodire  me  stesso 
con  di  ligenza  per  non  peccare  nelle  mie  parole. 

Verha  mendacia  longe  fac  a me.  Prov.  3o. 

Non  permettete  mai  , o Signore  , che  io  dica 
una  falsità , nè  profferisca  una  diffamazione. 


« 
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PRATICHE  DI  PIETÀ. 

I.  La  diffamazione  è un  discorso  ingiurioso  e 
contro  r onore  di  qualcheduno  : ella  disGgura  il 
tutto  , tiene  un  formidabile  tribunale  sempre  eret- 
to per  giudicai^;  le  azioni  e le  intenzioni  stesse 
che  presuntuosamente  va  a ricercare  persino  nei 
cuori.  Nasce  essa  dal  dispiacere  che  si  concepisce 
nel  vedere  gli  altri  più  merilevgli  e più  virtuosi 
di  quello  noi  siamo;  nasce  dalla  vile  invidia  che 
non  tende  se  non  ad  abbassare  il  merito  altrui 
bisogna  disprezzarla  , e solo  temere  di  met  ilarla. 
Si  può ‘dire  , che  le  diffamazioni  sostengono  og- 
gidì tutto  il  commercio  del  nlondo  : la  conversa- 
zione languisce  : si  soggiace  alla  iioja  , non  si  sa 
che  dire  se  la  diffamazione  non  la  rallegra  e so- 
stiene. Nulla  tuttavia  è più  pericoloso  per  la  sa- 
lute ; nulla  è più  da  temersi  : uno  scherzo  , un 
motteggio  , un  bel  detto  presto  si  esprime  ; ma 
la  "piaga  che  produce  il  bel  detto  , non  è sì  age- 
volmente guarita  , nè  1’  incendio  che  cagiona  , è 
sì  presto  estinto.  Mio  Dio  ! Quante  persone  dan- 
nate unicamente  a cagion  della  diffamazione  ! La 
malizia  di  questo  peccato  è sempre  grave  ; il  tor- 
to che  fa  è irreparabile  ; e giudicale  , se  sia’  fa- 
cile r ottenere  il  perdono.  Fuggite  con  orrore 
questo  peccato.  Fatevi  utia  legge  non  solo  di  non 
dir  mai  cosa  alcuna  che  offenda  la  carità  , e re- 
chi nocumento  alla  riputazione  del  prossimo  ; ma 
di  scusare  ancora  gli  errori  più  patenti.  Non  par- 
late d’  altri  che  in  loro  vantaggio.  Non  avete  co- 
sa'da  dire  che  lor  faccia  onore  ? non  dite  cosa 
alcuna.  Vi  sono  de’cuori  malvagi,  e de^’genii  mor- 
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dari  spinti  naturalmente  a dir  rpale  , i quali  av- 
velenano il  tutto.  Abbiatene  orrore:  fuggiteli,  e 
siate  sicuro  che  1’  inclinazione  e 1’  abito  alla  dif- 
lainazione  sono  uno  de’ contrassegni  meno  equivoci 
della  riprovazione. 

2.  Vi  sono  più  sorte  di  diflamazione.  Sì  difTa- 
ma  imputando  falsamente  un  delitto  ael  una  per- 
sona innocente  : e questa  è calunnia.  Si  diffama 
dicendo  come  cosa  certa  ciò  , che  non  si  è inteso 
che  per  voce  confusa  ed  incerta.  Si  diffama  rive- 
lando un  errore  segreto.  Si  diffama  comunicando 
ad  altri  ciò  eh’  è stato  a noi  rivelato.  È detrazio- 
ne il  render  pubblico  un  fatto  , il  quale  non  è 
per  anche  noto  se  non  a pochissime  persone,  fi 
detrazione  di  altra  specie  il  farne  confidenza  an- 
che ad  una  sola  persona,  quando  non  vi  sia  qual- 
che necessità,  o qualche  gran  ragione  che  costrin- 
ga. Se  trattasi  anche  di  un  peccato  fatto  palese  , 
si  può  anche  peccai’e  col  riferirlo  con  esagerazio- 
ne , aggiugnendo  ancora  delle  particolarità  che 
erano  ignote,  e rendono  la  persona  più  colpevole , 
o levando  delle  circostanze  che  1’  addolr.iscoiio  , e 
ne  diminuiscono  1’  ignoprinia.  Si  possono  inter- 
pretare in  mala  porte  ìe  azioni ^ che  all’esterno 
appariscono  buone  : ed  allora  o i nostri  sospetti 
siano  temerarìl , o abbiano  qualcbe  fondamento  , 
è detrazione  il  farne  parte  ad  altri.  Vi  sono  delle 
diffamazioni  vocali  \ ve  ne  sono  delle  mute.  Un  ge- 
sto, un  soitìso  , una  mezza  parola,  un  tuono  di 
voce,- un  silenzio  freddo  possono  tenere  le  veci  di 
uiia  pungente  detrazione.  Quelle  che  sono  mesco- 
late collo  scherzo  , non  sono  le  meno  amare,  Si 
dice  male  imitando  i gesti,  e l’aria  difettosa  di 
una  persona.  Fatevi  una  legge  di  evilai’e  scrupolo- 
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samente  ogni  sorta  di  difiamazioiie  , e di  non 
dir  mai  cosa  alcuna  anche  ]>er  passatempo  , che 
metta  in  ridicolo  gli  altri.  Non  parlate  mai  nem- 
meno degli  altrui  naturali  difetti. 

GIORNO  Vili. 

S,  DOUmiSX  ED  ALTRE  COMPAGKÉ  MARTIRI. 

Secolo 

Xli  Dottrina  certissima  , e insegnamento  indubi- 
tato della  Chiesa  - cattolica  , non  esser  lecito  ad 
alcuno,  nè  anche  per  conservare  intatta  la  pudi- 
cizia del  corpo , il  dare  a se  stesso  la  morte , co- 
.me  con  molti  argomenti  prova  s.  Agostino  nel 
libro  primo  della  Città  di  Dio.  Imperocché  nes- 
suno è padrone  della  sua  vita  , e de’  suoi  mem- 
bri , che  appartengono  a Dio  solo , da  cui  si  sou 
ricevuti  come  in  deposito , con  obbligo  di  con- 
servarli , finché  a lui  piace , che  ne  restiamo  pri- 
vi o per  morte  naturale,  o per  la  violenza  degli 
uomini.  Onde  sarebbe  reo  d’enorme  delitto  d’o- 
micidio- chiunque  attentasse  di  prevenir , 1’  ordine 
di  Dio , e si  procurasse  la  morte , o la  privazio- 
ne di  qualche  membro.  Contultociò  qualche  vol- 
ta il  Signore  ha  ispirato benché  assai  di  r^ro  , 
e con  impulso  affatto  particolare  , e straordina- 
rio , ad  alcune  Sante  , l’ accelerarsi  da  se  medesi- 
me la  morte  , . che  lor  soprastava  da’  tiranni  , e 
persecutori  , per  ischivare  il  p?ricolo  d’  esser  e- 
sposte  ne' luoghi  infami,  o in  altra  guisa  violate 
■ dalla  brutalità  de’ medesimi  persecutori.  In  tali 
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casi  costando  della  volontà  di  Dio , e del  coman- 
do , intimalo  per  una  speciale  ispirazione  , chi 
oserà,  siegue  a dire  S.  Agostino  , di  riprender 
r ubbidienza  , d’  accusar  1’  ossequio  della  pietà  ? 
Sori  però  questi  esempli  da  ammirarsi  , ma  non 
da  imitarsi,  non  dovendo  alcuno  allontanarsi  da 
quelle  regole  , che  sono  stabilite  nelle  divine  Scrit- 
ture , e definite  dalla  Chiesa,  senza  una  chiara, 
ed  evidente  dimostrazione  della  volontà  di  Dio 
in  contrario,  come  si  dee  presumere  di  5.  Don- 
nina , e delle  sue  figliuole  Berenice , e Prosdoce 
Vergini  , e di  S.  Pelagia  Vei’gine  , commendate 
cori  magnifici  elogi  da  S.  Ambrogio,  e S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  e dalla  Chiesa  venerate  come 
Martiri,  le  quali  per  non  cader  nelle  mani  d’ini- 
qui e laidi  persecutori  , altre  si  precipitarono 
nel  fiume , come  fecero  le  prime , e 1’  altra , cio« 
S.  Pelagia  , si  gettò  dall’  allo  delle  propria  casa 
sulla  strada.  Ed  eccone  la  storia"; 

s.  Era  S,  , Donnina  nativa  d’  Antiochia  , dove 
faceva  una  delle  prime  figure  tra  le  dame  di  quel- 
la città  sì  per  lo  splendore  della  sua  nobiltà  , si 
-per  la  copia  delle  ricchezze , e sì  ancora  per  le 
doli  dell'animo  e del  corpo.  Ella  aveva  due  fi- 
gliuole  Vergini,  e da  lei  santamente  educate  nella 
cristiana  pietà , chiamale  Berenice  , e Prosdoce  , 
le  quali  custodiva  con  somma  gelosia,  acciocché 
fossero  degne  di  comparii’e  adorne  della  veste  pre- 
ziosa della  castità'  avanti  allo  Sposo  celeste.  Ora 
vedendo  Donnina , che  i pròfani  giudici , in  ese- 
cuzion  degli  editti  pubblicati  dall’  Imperator  Mas- 
simino  , esponevano  sovente  le  donne  cristiane  nei 
piabblici  postriboli  alle  ignominie,  ed  agl’  insulti 
della  libidine,  per  obbligarle  a sacrificai’c  agl’ i- 
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doli , ben  sapendo  essi,  quanto  lor  fosse  cara  la 
castità , e quanto  più  de'  toi’menti , e de’  leoni  , 
secondo  1’  espressione  di  Tertulliano  , temessero  i 
lenoni;  ella  prese  la  generosa  risoluzione  di  abban- 
donare insieme  colle  due  sue  figliuole  Berenice , 
e Prosdoce  la  patria  , e di  ritirarsi  in  altro  luo- 
go , ove  potessero  vivere  più  sicure.  Ammira  S. 
Giovanni  Grisostomo,'  e colla  sua  solita  eloquen- 
za sommamente  esalta  l’eroica  Fede,  e la  gran- 
dezza del  coraggio  di  queste  sante  donne  nell’ab- 
bandonamento , che  fecero  della  patria  , della  ca- 
sa paterna , e di  tutti  i comodi , e nel  lungo , e 
disastroso  viaggio , che  intrapresero  tra  gente  ne- 
mica della  pietà,  e di  ogni  virtù  per  mettere  in 
salvo  la  lor  pudicizie  , che  da  esse  si  prezzava 
più  che  tutti  i tesori  del  Mondo.  . 

3.  Giunsero  le  Sante  donne  dopo  un  lungo 
viaggio  a Edessa  città  della  Mesopotamia , la  quale 
sebben  non  era  si  colta  come  Antiochia  , la  su- 
perava però  nella  pietà  de’  suoi  cittadini , b quali 
di  fatto  le  accolsero  come  tre  pellegrine  della  Ter- 
ra , e cittadine  del  Cielo.  Ivi  esse  trovarono  per 
qualche  tempo  un  porto  sicuro  e tranquillo.  Ma 
essendosi  da’  persecutori  saputo  il  luogo  , dove  si 
erano  ricoverate,  furono  colà  spediti  alcuni  sol- 
dati con  ordine  di  arrestarle  , e di  ricondurle  ad 
Antiochia  , confoi-me  fu  prontamente  eseguito. 
Mentre  queste  tre  innocenti  vittime  facevano  viag- 
gio come  prigioniere  in  compagnia  de’  soldati  , 
arrivarono  a Gerapoli  città  della  Siria  , che  si 
crede  esser  quella  , che  ora  si  chiama  Alcppo. 
Ivi  nel  tempo  , che  i soldati  attendevano  a sol- 
lazzarsi, ed  immergersi  nel  vino  in  una  taverna, 
riuscì  loro  di  nascosamente  fuggirsene.  Ma  fnro- 
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no  nel  cnmmino  impedite  a proseguir  la  fuga  da 
im  fiume  ^ onde  si  videro  in  evidente  perìcolo  di 
tornar  di  nuovo  in  potere  de’  lor  persecutori.  lu 
tale  angustia  la  madre  rappresentò  alle- due  Ver- 
gini  il  cimento,  a cui  sarebbero  esposte,  di  pro- 
var gl’  insulti  degli  uomini  scellerati  alla  loro  ver- 
ginal  pudicizia  ^ al  die  non  potevano  pensare  , 
senza  sentirsi  riempier  l'animo  di  un  orrore  in- 
dicibile. L’  unico  rimedio  , ella  soggiunse , a tan- 
ti mali  , si  ò di  ricorrere  a Gesù  Cristo,  ed  im- 
plorare il  suo  celeste  ajuto.  Così  esse  fecero,  e si 
sentii'ono  fortemente  ispirate  a gettarsi  nella  cor- 
rente del  fiume.  Compostesi  adunque  decentemen- 
te le  vesti,  postasi  la  madre  in  mezzo  , e prese 
per  le  mani  ambedue  le  figliuole  Berenice , e Pro- 
sdoce,  si  slanciarono  unitamente  nell’acqua,  evi 
restarono  sommerse,  senzachè  la  corrente  del  fiu- 
me potesse  disunire  i lor  corpi,  nè  muoverli  dal 
luogo  , ov’  eran  da  principio  cadute  , nè  disco- 
prirne una  parte  \ volendo  con  ciò  il  Signore  mo- 
strare quanto  gli  fosse  stato  grato  il  sacrifizio 
delle  lor  vite  , eh’  egli  medesimo  aveva  in  una 
maniera  sì  singolare  e straordinaria  loro  ispiralo. 
Furono  tjuei  santi  corpi  da’  Fedeli  tratti  fuori 
dell’ acqua,  e dipoi  trasportali  ad  Antiochia,  do- 
ve per  attestato  di  S..  Giovanni  (ìrisostomo  erano 
una  sorgente  di  benedizioni  e di  grazie  per  tutti 
coloro  , che  li  veneravano  , specialmente  nel  gior- 
no della  lor  festa,  e imploravano  la  protezione 
delle  medesimé  Sante. 

4.  Nella  stessa  città  di  Antiocliia  , e circa  il 
tempo  medesimo  , e per  un  simile  fine  di  conser- 
var la  sua  pudicizia  , e con  uguale  intrepidezza, 
•incontrò  spontaneamente  la  morte  S.  Pelagia., 
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mossa  ella  pure  da  uno  speciale  istinto  dello  Spi- 
rilo santo.  Trovandosi  ella  sola  nella  sua  casa  , 
ove  per  timore  de’  persecutori  , come  una  inno- 
cente colomba  , cbe  teme  il  falco  , si  teneva  di- 
ligentemente nascosa  , sopravvennero  i soldati  per 
arrestarla  ^ e condurla  al  tribunale  del  giudice. 
Scese  Pelagia  alla  porta  di  casa  , si  mostrò  pron- 
ta di  andare  ove  la  voleva n condurre  , e sola- 
mente domandò  tempo  di  tornare  in  camera  a ri- 
vestirsi  di  migliori  abiti  , e di  adornarsi  , non 
essendo  conveniente , cbe  così  male  in  arnese  com- 
parisse in  pubblico  , e avanti  al  giudice.  Otten- 
ne facilmente  la  permissione,  giacché  non  avea 
dato  segno  alcuno  di  turbaziene  ; si  mise  in  fatti 
la  santa  Vergine  indosso  le  sue  più  magnifiche 
vesti  ; ma  in  vece  di  tornare  , ove  1’  attendevano 
i soldati  , sali  nel  più  alto  della  sua  casa , e in- 
vocato il  suo  celeste  Sposo  , acciocché  si  degnas- 
se di  ricevere  nelle  sue  mani  il  suo  spirilo  , con 
quel  coraggio , che  T era  da  lui  stesso  interior- 
mente ispirato , si  gettò  a basso,  e rimase  estin- 
ta sul  suolo  , con  ■ grande  stordimento , e confu- 
sion  de’  soldati  , cbe  si  videro  così  delusi , e scap- 
pata dalle  mani  la  preda , ma  con  gtan  festa 
degli  Angioli  , dice  S.  Giovani  Crisostomo  , i 
quali  presero  la  sua  beata  anima  , e la  condus- 
sero a trionfare  nel  Cielo.  Seguì  la  preziosa  mor- 
e di  queste  sante  donne  circa  l’anno  3ii. 

Benché  l’esempio  delle  sopraddette  Sante  mel 
dare  a se  medesime  la  morte  per  iscbivare  il  pe- 
ricolo della  castità , non  si  possa , né  si  debLa  da 
alcuno  imitare,  come  superiore  alle  regole  oidi- 
narie  , dalle  quali  non  è mai  lecito  di  scostarsi 
senza  una  speciale  e straordinaria  ispirazione  di 
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Dio  , dalla  quale  costi  chiaramente , et  sine  ullis 
arnbagibus , come  dice  S.  Agostino  , il  quale  ag- 
giunge, che  se  mai  accadesse  , che  non  ostante 
ogni  possibile  resistenza  , si  patisse  violenza  in- 
superabile nel  corpo  dalla  libidine  di  qualche 
scellerato  ; non  per  questo  si  perderebbe  il  meri- 
to, eia  corona  della  castità , che  si  conservi  con 
tutte  le  forze  dell'animo:  tuttavia  da  un  tal  esem- 
pio , secondo  il  sentimento  di  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, si  possono  apprendere  due  istruzioni 
proflttevoli  a tutti  i Fedeli,  e particolarmente  alle 
femmine  oristiaue.  La  prima  di  disprezzar  la  ro- 
ba , 1’  onore  , e la  vita  stessa , per  conservare  il- 
leso il  prezioso  tesoro  della  castità , che  vai  più 
di  tutto  l’oro,  di  tutto  l’argento,  e di  tutte  le 
altre  cose  del  mondo.  La  seconda  di  fuggire  con 
.•''ogni  maggior  cautela  e diligenza  possibile  le  oc- 
’casioni  pericolose  di  contaminare  una  sì  bella  ed 
angelica  virtù.  Così  fece  S.  Donnina  colle  due 
Vergini  sue  figliuole',  abbandonando,  come  si  è 
veduto  , la  patria,  la  propria  casa,  e tutti  i co- 
modi di  essa  per  sotti'ar  se  stessa  , e le  figliuole 
-ai  pericoli,  cui  erano  esposte  in  Antiochia.  E 
così  suggerisce  la  prudenza  ciùstiana  a tutti  quel- 
li , che  han  pi*emura  della  loro  salute  , secondo 
r avvertimento  tante  volte  i-eplicato  nelle  divine 
Scritture,  e inculcato  da  tutti  i Santi.  Che  dire- 
mo adunque  di  quelle  madri,  che  in  vece  di  al- 
lontanare le  lor  figliuole  dai  pericoli  , e'  di  cu- 
itodirle  con  diligenza  , come  loro  raccomanda  il 
Signore  nell’  Ecclesiastico  , concedono  loro  una 
•inconveniente  , e sfrenata  libertà  di  trattare  , e 
conversar  con  persone- di  sesso  diverso  : anzi  al- 
cune nou  dubitano  di  conduile  esse  medesime  ai 
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j)ul)blici  teatri  , ne’  quali  per  lo  meno  s’  insegna 
il  linguaggio  deir  amor  profano;  oppure  a balli 
licenziosi , a certe  improprie  conversazioni , e a 
simili  altri  luoghi  indecenti , e pericolosi  all’one- 
stà? Quale  scusa  potranno  esse  addurre  al  tribu- 
nal di  Dio^  allorché  dall’ eterno  giudice  sarà  lor 
dimandato  un  rigoroso  conto  non  solo  del!’  ani- 
.ma  propria  , ma  di  quelle  delle  loro  figliuole  an- 
cora, se  mai  perissero  per  colpa  loro?  come  pur 
troppo  non  di  rado  avviene  ; e quando  ancora 
ciò  non  awenisse  per  una  particolar  protezione 
del  Signorie,  non  pertanto  esse  sarebbero  esenti 
dalla  colpa  di  aver  esposte  le  figliuole  ad  un  pe- 
ricolo volontario,  e manifesto  di  perder  l’ inno- 
cenza, e la  gx-azia,  di  Dio.  Assai  maggiore  poi 
sarebbe  la  colpa  di,  quelle  sconsigliate  madri , le 
quali  allettate  dalla  speranza  di  un  meschino  e • 
turpe  guadagno  , giungessero  a tal  eccesso  di  ce- 
cità , di  far  imparare  il  canto , e il  ballo  alle  lo- 
ro figliuole,  a fin  di  renderle  abili  a comparii'e 
nei  pubblici  profani  teatri.  » Se  l’Apostolo  S. 

» l^aolo  proibisce  ( son  parole  di  un  illustre  Pre- 
M lato  del  secol  nostro , eminente  per  pietà  e per 
» dottrina  ) proibisce , dico  , che  le  donne  pre- 
» dichino  nelle  Chiese  , per  quel  pericolo  che  si 
» cori’e  in  udirle , benché  parlassero  dell’  amor 
» divino;  come  dovià  tollerai  si , e come  non  sarà 
» uno  scandalo  mostruoso , che  parlino  in  un  pal- 
» co  teatrale  dell’  amor  profano , e vi  cantino  in 
» musica , e vi  ballino  coll’  armonia  de’  suoni , tra 
» la  vanità  degli  abbigliamenti , e tra  la  vaghea- 
j)  za  delle  comparse , alla  presenza  di  tanta  gio- 
),  -ventù  applaudente  ed  attenta  assai  più  a qne- 
» ste  sirene  infernali  , che  forse  alla  spiega*’.on 
del  Vangelo  nelle  Chiese  ? 
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La  Commemorazione  de’ Fedeli  Defunti. 


K yci-ità  di  fede  , che  i fedeli  i quali  muojono 
in  islulo  di  f;razia  , ma  non  hanno  interamente 
siiddisfuiio  alla  giustizia  divina  per  le  pene  do» 
vnle  a loro  peccati  5 vi  soddisfano  dopo  la  loro 
morie  colle  pene  del  Purgatorio. 

Gli  eretici  di  questi  ullimi  secoli  , nemici  del- 
la penileuza  , avendola  proscritta  in  vita  , non 
hanno  creduto  dover  ammettere  alcuna  soddisfa» 
/ione  doj)o  morte  , ed  accecati  dal  libertinaggio 
de’  coshimi  e della  mente  , eh’  è il  primo  moto- 
re della  lor  sella , si  sono  accordali  nel  negare  , 
conico  la  leslimonianza  auleutica  della  sacra  scrit- 
tura , della  chiesa  e della  tradizione,  il  Purgato- 
rio , cioè  le  ])ene  che  soffrono  dopo  questa  vita 
1’  anime  , le  quali  non  sono  a suflkienza  purifi- 
cale j)cr  entrare  subito  in  cielo.  L’  obbligo  di 
morliilcarsi  , di  macerai'e  la  carne  , di  far  pe- 
nitenza , che  lor  avrebbe  imposto  questa  creden- 
za , ha  ceduto  alla  libertà  del  vivere  licenzioso  , 
eh’  è stala  la  vera  sorgente  de’  lor  errori.  Pure 
n ulla  è meglio  stabilito  , nè  più  chiaramente  di- 
mostrato dalla  sacra  scrittura  , e dalla  tradizione. 

F santo  e salutar  pensiero  il  pregare  pei  mor- 
ti , afiinchè  restino  liberati  dalle  lor  colpe  , di- 
te lo  Spirilo  Santo  nel  secondo  libro  de’  Macca- 
l)ei.  Gesucrislo  dice  ( Matth.  12.  ) che  vi  sono 
de’  peccali  , che  non  saranno  rimessi  uè  in  que- 
sto , nè  nell’  altro  mondo.  Il  che  da  esso  non 
sarel)be  dello  , dice  S.  Agostino  , se  non  vi  fos- 
sero peccali,  che  saranno  rimessi  solo  nell’altra 
yila.  Ciò  non  sarà  nel  cielo  , perchè  dove  non 
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entra  chiunque  è macchiato  eli  colpa  , non  si  ri- 
mette la  colpa.  Anche  meno  nell’  inferno  , da  cui 
la  remissione  de’  peccati  e la  misericordia  sono 
esiliate.  Solo  dunquCvUel  Purgatoiùo  questi  pec- 
cati sono  rimessi.  San  Paolo  dice  ( i.  Cor.  i5.  ) 
che  vi  sono  de’  fedeli , i quali  non  saranno  salvi  se 
jK  Ti  passando  pel  fuoco.  Sant’ Agostino  , San  Ci- 
priano , Sant’  Amhrogio  , San  Giro'amo , ed  Ori- 
geiie  ancora  spiegano  questo  passo  del  Purgato- 
rio. Qual  miseria  vedere  persone  tanto  preoccu- 
pate dall’  errore  , che  neghino  di  confessare  quc-. 
sta  verità  ! 

La  tradizione  del  purgatorio  è incontrastabile  ; 
questa  è , ed  è stata  sempre  la  dottrina  di  tutte 
le  chiese  del  mondo  dopo  Gesucrislo.  Nulla  è più 
evidente  per  la  testimonianza  autentica  de’  santi 
padri  di  tutti  i secoli  , dalla  quale  si  vede  non 
Solo  quale  sia  stata  la  fede  della  chiesa  sopra  que- 
st’ articolo  in  tutti  i tempi  j ma  anche  quale  sia 
stata  r ardente  carità  di  tutti  i fedeli , e il  loro 
zelo  pel  sollievo  de’  fedeli  trapassati. 

San  Gregorio  Nazianzeno  dottore  della  chiesa 
che  viveva  nei  principio  del  quarto  secolo  , nel 
discoi’so  che  ha  fatto  sopra  i santi  lumi  , dice  ; 
Non  vi  è uomo  si  viKiioso  , f}  puro  e sì  santo 
vissuto  in  questo  mondo  , che  non  abbia  forse  bi- 
sogno di  esser  puri  beato  nell’  altro  col  fuoco  in 
alierò  aero  igni  /'orlasse  baptizabuntur.  (Orat.-?p.) 

San  Giaugrisoslomo  uno  de’  lumi  più  risplen- 
denti della  Chiesa  , il  quale  fioriva  vei’so  la  metà 
del  quarto  secolo,  «ella  21.  Omelia  sopra  gli  al- 
ti degli  apostoli  dice  ; Non  pensale. che  le  ora- 
zioni , le  limosine  e le  oflerle  che  si  tanno  a Dio 
pei  morti  lor  siano  inutili  : Non  frustra  obla- 
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tumcs  prò  dej'unciis.,  non  frustra  preres^  non  fru^ 
stra  (ieeiiiosjnae.  Iddio  sìtsso  ha  stabilito  Ira  i fe- 
deli questo  religioso  commercio  di  carità,  affinchè 
jiossiamo  vicendevolmente  soccorrerci  : Ut  nos 

mittuiiin  juvcnms.  Il  ministro  degli  altari  , segue 
lo  stesso  , non  si  contenta  di  alzar  le  sue  voci  al 
Signore  per  implorare  la  sua  misericordia  in  fa- 
vore di  coloro  che  sono  morti  nella  fede  di  Ge- 
sucristo  : Non  siniplicitcr  minister  clamai  prò  his^ 
(jui  def  uncti  sani  in  Christo.  Offerisce  anche  per 
essi  il  divin  sacriOzio.  Quanto  a noi  , miei  fra- 
telli , conclude  il  gran  santo , persuasi  di  questa 
verità  consideriamo  quanto  possiamo  consolare 
queir  aninie  afllilte  , Hacc  scientcs  considerernus 
qnanlas  consolationes  possemas  mortuis  prò  lacry- 
inis  , prò  lamentisi  prò  monumentis  praestare.  Non 
gli  solleveremo  colle  nostre  lagrime  , e co’  nostri 
lamenti  , co’  superbi  mausolei  ; ma  colle  orazioni 
c colle  limosine  da  noi  fatte  per  essi  ; Nempe  elce- 
mosinas  , preces , orationcs.  Affinchè  gli  uni  e gli 
altri  |H>ssiamo , per  la  grazia  e per  la  misericor- 
dia del  nostro  Salvator  Gesucristo  , giugnere  alla 
felicità  eterna  che  ci  è stala  promessa.  Ut  et  illi, 
et  nos  assequamur  promissa  bona , grada  , et  mi- 
sericordia Unigeniti  Filli  etc. 

Lo  stesso  San  Giaiimùsostomo  nel  terzo  discor- 
, so  che  ha  fatto  sopra  1' epistola  di  San  Paolo  ai 
P ilippesi , dice  : ascoltate  come  Iddio  parla  : Io 
proteggerò  questa  città  e per  1’  amore  di  me  stes- 
so , e in  considerazione  di  Davide  mio  servo: 
di  Deuyi  diccnlem  : Protcgam  urhcm  hanc  propter 
.me  et  propter  David  sennini  meuin.  Se  la  sola  me- 
moria di  un  uomo  giusto  ha  tanta  possanza  ap- 
presso Dio , che  non  potranno  le  opere  buone 
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fatte  pel  riposo  di  quelli  che  sono  nel  Purgato- 
rio ? Si  sola  Justi  memoria  tantum  vahdt , uhi 
opera  praeterea  prò  morluo  Jiant  , mad  non  pote- 
runt  ? ìHoa  è senza  ragione,  continua  il  santo, 
che  apostolo  ci  lia  ordinato  il  pregare  pei 
morti  nell’ augusto  e terrihil  mistero  degli  altari. 

Non  frustra  haec  ab  aposto/is  sunt  legibus  consti- 
tuta , ut  in  ve'nerandis , atque  honorificis  mysteriis 
memoria  eorumfat,  qui  decesserunt.  Sapeva  i gran 
vantaggi  che  trar  ne  dovevano:  Noi’érat  àie  «j«/- 
/u/n  ad  illos  lucri  accedere  , multum  utilitatis.  Per- 
che nel  tempo  che  tutto  il  popolo  è adunato  coi 
sacerdoti,  e si  offerisce  a Dio  il  terribile  e l’ado- 
rabile sacrifizio  , come  non  potremmo  placai’e  il 
nostro  Dio  in  prò  de’  morti  pei  quali  preghia- 

^ C/M//I  tempore , quo  umversus  pupulus  stai  . 
rmmbUs  passis  ; ac  coetus  sacerdotalis  ante  illud 
horrorem  vencrationis  plenum  incutiens  Sacrifeium', 
quomodo  Deum  non  placabimus  prò  .isiis  orantes  ? 

Io  non  parlo,  soggiugne,  se  nofi  di  coloro  i auali 
sono  morti  nella  fede  dopo  aver  ricevuto  il  ÌBatte- 
simo.  ■ Atqui  id  qiUdem  de  iis  ^ qui  in  fde  accesse- 
runt  : perche  non  si  può  offerire  il  divin  sacrifi- 
P®*  catecumeni  trapassati.  Caiechumeni  nc- 
que hac  dignantur.  consolatone.  Non  si  possono 
se  jion  fare  delle  limosine  , e pregar  Dio  per 
essi  j questa  carità  può  esser  loro  di  qualche  soc-  * 
corso  : Licei  pauperibus  prò  ipsis  dare^  atque  bine 
aliquid  pcrcipiuni  refrigerationis.  Sant’  Agostino  , 

1 insigne  dottore  della  chiesa  il  quale  viveva  nello 
stesso  secolo  di  San  Giangrisostomo , essendo  nato 
nell'anno  354,  nel  libro  che  ha  fatto,  delLt  cu^- 
ra  che  si  dee  prendere  de' morti , indrizzato  a 
Paolino  sacerdote  di  Milano  suo  amico , rispon- 
Croiset , Giugno,  8 
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tleiido  ad  alcune  quislioiii  fattegli  da  esso  sulla 
cura  che  aver  si  dee  de’ morti , dice  : Ve  ne  so- 
no alcuni  U’  quali  juè  le  pi’eghiere  , nè  il  divin 
sacrifìcio  seiT^no  a cosa  alcuna  perchè  sono  morti 
in  disgrazia  del  loro  Dio  : Sunt  enitn  qiios  nihil 
omnino  adjuvant  isia,  quorum  tam  mala  suniine^ 
rita  , ut  nempc  talibus  digni  non  sint  adjuvari  : Ve 
ne  sono  che  essendo  giunti  alla  patria  celeste,  non 
hanno  più  bisogno  di  tal  soccorso:  Quorum  tam 
bona  y ut  talibus  non  indigeant  adjumentis  : Ve  ne 
sono  finalmente  degli  altri  eh’  essendo  morti  nella 
grazia  del  Signore  , e non  avendo  interamente 
soddisfatto  a quanto  debbono  alla  giustizia  divina, 
espiano  nell’  altra  vita  ciò  che  non  hanno  espia- 
lo in  questa  , e questi  sono  in  istato  di  trar  pro- 
fitto dalle  orazioni  della  Chiesa  : ita  fUy  ut  ncque 
inaniter  Ecclesia^  quod  poiuerity  religionis  impendat. 

Leggesi  da  noi  ne’  libri  de’  Màccahei , continua 
lo  stesso  dottore,  che  -fu  offerto  il  sacrifizio  j>ei 
morti:  In  Machabaeorum  libris  legimus  oblatum 
prò  mortuis  sacrìficium.  Ma  quando  le  scritture 
non  ci  somministrassero  una  simil  testimonianza , 
la  sola  autorità  della  chiesa  universale  che  ha  sem- 
pre avuta  questa  santa  pratica  , dee  bastare  per 
autorizzarla.  S’  ignora  forse , che  il  sacerdote  pre- 
gando sull’altare  pel  popolo  fa  sempre  una  comme- 
mox’azione  particolare  pei  fedeli  trapassati  ? Ubi 
in  precibus  sacerdotis  , quae  Domino  Dco  ad  ejus 
altare  funduntur  y locum  suum  habet  etiam  com- 
memoratio  mortuorum. 

Quae  Clini  ita  sint,  ( cap.  i8.  ) dice  il  gran 
Santo  nel  fine  dello  stesso  libro  , pensiamo  , che 
nulla  giova  tanto  a’  morti  , quanto  le  orazioni  , 
i sacrillzii  e le  limosine  che  facciamo  per  essi. 


Digitized  by  ■- 


J 


Giugno  Giorno  S.  j 

Non  Qxisiimemus  , ad  morluos  , prò  quihus  curam 
gerimus  , pervenire  nid<(juid  prò  eis  sive  altaris  ; 
sive  orationum  } sive  eleemosynarum  sacrifieiis  sch- 
lemniter  suppUcamiis.  Benché  tutti  non  traggano 
profitto  da  questi  ajuti  , ma  solamente  coloro  che 
hanno  meritato  nella  lor  vita  di  essere  soccorsi 
dopo  la  loro  morte  : Quamvis  nonpro  qiùbusjiuntf 
omnibus  prosit , sed  eis  tantum  quibus  dum  vivunt 
comparatur^  ut  prqfit.  Ma  perchè  non  possiamo 
fare  questo  discernimento  , ofieriamo  e il  divin 
Sacrifizio,  e le  nostre  liiuosine,  e le  nostre  pre- 
ghiere per  tutti  i fedeli , affinchè  ninno  di  quelli 
che  sono  in  istato  di  trarne  profitto,  sia  lasciato 
in  dimenticanza  ; Sed  quia  non  discernimus , qui 
sint , oporlet  ea  prò  regeneratis  omnibus  facere , 
ut  nullus  eorum  praetermittatur  ^ ad  quos  haec  be- 
neficia possint  et  debeant  pervenire.  E il  santo  dot- 
tore soggiugne,  che  si  dee  singolarmente  pregare 
pei  proprj  parenti  , affinchè  i nostri  parenti  ab- 
biano la  stessa  carità  vesso  • di  noi  : DiUgentius 
tamen  fiacit  haec  quisque  prò  necessarUs  suis , quod 
prò  ìlio  fiat  similiter  a suis.  . 

Sarebbe  troppo  lungo  il-  riferir  qui  , quanto 
dicono  gli  altri  santi  padri  della  carità  che  dob- 
biamo avere  verso  1’  anime  eh’  essendo  uscite  da 
questa  vita  in  istato  di  grazia  senz’  aver  interamen- 
te soddisfatto  a Dio , vanno  a terminar  ad  espiare 
i lor  peccati  nel  purgatorio.  Si  può  vedere  ciò 
che  Origene  , il  quale  vivea  nel  secondo  secolo  , . 
dice  nella  stessa  omelia  sopra  l’ Esodo , nella  quat- 
tordicesima sópra  il  Levitico  , e nella  dodicesima 
sopra  Geremia.  Ciò  che  San  Cipriano  , che  vive- 
va nel  terzo  secolo  , dice  sopra  lo  stesso  soggetto 
nella  sua  epistola  ad  Antoniano.  Ciò  che  San  Ci- 
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rillo  patriarca  di  Gerusalemme  dice  nella  quinti 
catecliesi.  Alla  fine  ciò  che  ne  dice  San  Gregorio 
ISisseno  nel  discorso  che  ha  fatto  sopra  i morti  , 
e sopra  i fanciulli  che  muòjono  assai  giovani.  San 
Girolamo  nel  libro  a contra  Gioviniano,  San  Pao- 
lino nella  sua  lettera  a Delfino  vescovo  di  fiorar 
deauip , e molti  altri  de’  primi  secoli , da’  quali  si 
vede  , quale  sia  stata  l’antica  tradizione  della  chie- 
sa sino  dal  tempo  degli  apostoli  sopra  le  orazio- 
ni , e sopra  il  divin  sacrifizio  in  favore  dei  mor- 
ti , e con  qual  zelo  tutti  i santi  padri  hanno  esor- 
tato in  ogni  tempo  i fedeli  ad  avere  una  carità 
efficace  verso  quell’  anime  sante.  • ' 

Quello  , che  reca  stupore , è , che  gli  eretici  di 
questi  ultimi  secoli  non  vogliano  riconoscere  i lor 
errori  , benché  non  possano  ignorare  l’autorità  di 
questa  tradizione  ; e che  Calvino  stesso  vinto  dal- 
r autenticità  di  tante  testimonianze  abbia  avuto  la 
sfrontatezza  di  dire  , ohe  tutti  i santi  padri  dagli 
apostoli  fino  al  presente  si  sono  rozzamente  inganr 
jiati  ,(  e sono  stati  in  errore  ; Fatendum  est  omnes 
in  errore  ^uisse  abreptos  ( Instit.  ) mentr’egli  con- 
fessa in  cento  luoghi  , che  la  fede  si  è conserva- 
la in 'tutta  la  sua  purità  ne’santi  padri  de’sei  pri- 
jni  secoli.  ^ 


Se  gli  eretici  sono  inescusabili  nel  ricusar  di 
credere  il  purgatorio,  i fedeli  riie  lo  credono,  lo 
epno  meno , se  negano,  o ohbliano  di  sollevar  Pani- 
che de’ lor  fratelli  che  soffrono  pene  tanto  crudeli 
iu  quel  luogo  di  tormenti  ? Qual  crudeltà  , qual 
empietà  ancora  1’  avere  in  mano  con  che  soccor- 
rerle , con  che  abbreviare  le  loro  pene , con  che 
liberarle  , e non  voler  prestare  ad  esse  quest’im- 
portante servizio  ? Mio  Dio  , quanto  è da  teme* 


Digilized  by  Cou^k 


Giugno  ^ Giorno  8.  1^3 

?e , ma  quanto  è giusto  quanto  dicevate  un  gior- 
no a queir  anime  dure  ; Nonne  ergo  oportuit  et 
te  misereri  conservi  tui?  Non  dovevate  dunque  an- 
cor voi  aver  compassione  del  vostro  compagno  , 
del  vostro  amico,  de’ vostri  fratelli,  e delle  vostre 
sorelle  , di  vostro  padre  , di  vostra  madre  ? Et 
iratus  Dominus  tradidit  eum  tortoribus  (juoadusque 
redderet  Unù>ersum  debitum  (Matth.  i8  ).  E il  Si- 
gnore adirato  vi  darà  in  mano  agli  esecutori  del- 
la giustizia,  finché  abbiate  pagato  tutto  il  debito 
vostro  : Judicium  enim  sine  misericordia  illi  , qui 
non  fecit  nùsericordiam 
stizia  si  esercita  senza 
non  ha  usata  misericordia. 

La  messa  è quella  che  d’ordinario  si  dice 
pei  defunti. 

I 

L’ orazione  è la  seguente, 

onAZIOITE. 

O Signore  , Creatore,  e 
Redentore  di  tutti  i fede- 
li , deh  concedi  alle  ani- 
me dei  servi  , è delle  ser- 
ve tue  trapassate  la  remis- 
sione di  tutti  i loro. pec- 
cati ; affinchè  conseguano 
per  lo  mezzo  di  pie  «pre- 
ci quella  indulgenza,  che 
sempre  han  desiderata.  Tu 
che  vivi  j e regni. 


OkSMVS, 

Fidelium  Deus . omnium , 
Conditór  et  Redernptòr  , 
aniniabus  famulorum  , fa- 
mulcirunique  tuarum  remis- 
sionem  cunctorum  tribue 
peccatorurn  : ut  indulgen- 
tiam  , quam  semper  opta- 
veruni  , pus  supplicatio- 
nibus  consequantur.  Qui 
vivis  , et  regnas  y etc. 


( Joc.  a ) perchè  la  gm- 
misericordia  verso  colui  che 
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V EPISTOLA. 

Leiione  traila  dal  libro  dell’ Apocalisse;  Cap.^4* 


In  diehus  illis  : Audivi 
vocem  de  coda , dicenteni 
miìii:  Scribe  , Beati  mor- 
tui  , qui  in  Dòmino  mo- 
riuntur.  Àmodo  jam  dicit 
spiritus  , ut  requiescant  a 
laboribus  suis  : opera  enim 
illorum  sequunlur  illos. 


la  quei  giorni  : udii 
una  voce  dal  Cielo  , che 
mi  disse  ; scrivi  , beati  i 
morti  che  muojonò  nelSi- 
nore.  Da  ora  in  poi  gih 
ice  lo  Spirito  , che  ripo- 
sino dalle  loro  fatiche  ; at- 
tesoché dietro  di  essi  van- 
no le  lor'  opere. 


L’ Apocalisse,  ovvero  il  libro  delle  rivelazioni, 
colle  quali  Iddio  onorò  1’  apostolo  S.  Giotanni 
verso  1’  anno  Qb*  nell  Isola  di  Patmos,  contiene 
in  ventidue  capitoli  una  profezia  sopra  lo  stato 
della  chiesa , dell’ Ascensione  di  Gesucristo  al  cielo 
sino  al  giudizio  finale;  ed  è come  la  conclusione 
di  tulle  le  sciitture. 


R I F L.E  s s I o N I 

Amodo  jam  dicit  spiritus  ^ ut  requiescant  a la- 
horibus  suis.  Questa  vita  non  è il  tempo  del  ri- 
poso. L’uomo  è nato  per  la  fatica,  la  vita  per- 
ciò è da  molle  onde  agitata.  Questa  vita  è una 
navl|aàone.  Dio  buono  ! Quante  tempeste  da  sof- 
frirsi, quanti  scogli , quanti  colpi  di  venti , quanti 
naufragi  da  temersi  ! È una  guerra  ; quante  bat- 
taglie da  presentarsi  , quanti  duri  assalti  da  so- 
stenere , quante  astuzie  del  nemico  da  scoprirsi  , 
quanti  nemici  da  vincere!  Bisogna  star  sulla  guai- 
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dìa  contro  i sensi  j il  nostro  cuore  ci  tradisce  ; 
poche  son  le  creature  che  non  tentino  di  sviarlo. 
Il  nostro  amor  proprio  è nostro  nemico  ; il  moh* 
do  ha  giurata  la  nostra  rovina.  In  una  sì  fasti'* 
diosa  , e sì  perigliosa  situazione  possiamo  vivere 
in  una  molle  sicurezza  ? E qual  sarà  la  sorte  di 
quelle  persone  oziose  che  passano  i loro  giorni  in 
una  languente  dilicatezza  ? Non  e questo  un  sog- 
giorno di  riposo.  Che  non  costò  alfe  Vergini  folli 
un  breve  sonno  ? Che  non  costò  al  servo  vile  e 
pigro  la  sua  timidità  , e là  sua  indolenza  ? Con 
tutto  ciò  il  tempo  della  fatica  è breve  : pochi 
giorni  laboriosi  debbon  esser 'seguiti  da  un’  eter- 
nità dolce  e tranquilla  ; il  cielo  è l’ unico  luogo 
del  riposo  ; una  cahna  eterna  vi  regna.  Dacché  si 
entra  nella  gioja  del  Signore , inquietitudini , per- 
turbazioni, afflizioni  e travagli,  tutto  si  estingue ^ 
tutto  é anche  posto  in  obblivione  5 o se  n è in 
noi  la  memoria , vi  è solo  , per  render  l’allegrez- 
za più  pura  , il  riposo  più  dolce  e più  tranquil- 
lo- 1 posti  più  elevati  in  questo  mondo  sono  di 
ordinario  i più  esposti  a’  turbini  e alle  tempeste. 
Quanto  più  si  sta  in  luogo  basso  , tanto  più  -si 
vive  in  sicuro.  Gli  onori , le  ricchezze  , le  digni- 
tà , gl’  impieghi  pomposi  sono  pesi  ; - in  vano  si 
diviene  come  insensato  , in  vano  abbagliato  si  re- 
sta , il  peso  si  fa  sentire';  tutto  ciò  eh’  è creato  , 
ha  un  vacuo  che  dispiace.  Solo  nel  cielo  le  gioje 
son  pure  , le  dolcezze  son  saziative  , i beni  sodi, 
la  felicità  piena  ed  eterna.  Quello  è il  luogo  in 
cui  trovasi  il  frutto  dell’ opere  buone  : Opera  enim 
illorum  sequuntur  illos.  È egli  possibile  , che  un 
cuor  ragionevole  , un  cuor  cristiano  possa  avere 
altra  ambizione  , e sospirare  altra  fortuna  ? 
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IL  VAiNGELO, 

La  contluuazione  del  santo  Vangelo  secondo  • 
San  Giovanni.  Cap.  6. 


In  ilio  tempore  : Dixit 
Jesus  turbis  Judaeorutn  : 
E no  surn  parvs  vivus^qià 
de  coelo  descendi.  Si  quis 
manducaverit  ex  hoc  pane^ 
vivet  in  aelernum  ; et  pa- 
nis  , quem  ego  daho.^  caro 
mea  est  prò  mundi  vita, 
Liligabanl  ei'go  Judaei  ad 
invicem  , dicentes  ; Quo^ 
modo  potest  h e nobis  car- 
nem  suam  dare  ad  man- 
ducanduml  Dixit  ergo  eis 
Jesus  : yimen  , amen  dico 
vobis  : JSisi  manducav^ri- 
tis  cameni  Filii  hominis  , 
et  biberitis  ejus  sanguinem, 
non  habebitis  vitum  in  vo- 
bis. Qui  manducat  meam 
carnem , et  bibit  meum  san- 
guinem , habet  vitam  ae- 
ternam  : et  ego  resuscitalo 
eiim  in  novissimo  die. 


In  quel  tempo  : disse 
Gesù  alle  turbe  de’Giudei; 

10  sono  il  pane  vivo,  che 
soa  disceso  dal  cielo. 
mangerà  di  tal  pane,  vivrà 
eternamente  : e il  pane  , 
che  io  darò  è la  carne 
mia  per  la  salute  del  mon- 
do, Altercavano  perciò  tra 
loro  i Giudei  , dicendo  : 
Come  mai  può  costui  dar- 
ci a mangiar  la  sua  car- 
ne ? Disse  adunque  loro 
Gesù'  : In  verità,  in  veri- 
tà vi  dico  : Se  non  man- 
gerele  la  carne  del  figliuol 
deir  uomo , e non  berrete 

11  suo  sangue  , non  avre- 
te in  voi  la  vita.  Chi  man- 
gia la  mia  carne , e beve 
il  mio  sangue  ha  la  vita 
eterna  : ed  io  lo  risuscil^ 
rò  nell'  ultimo  giorno. 


Giugno,,  Giamo  S. 
MEDITAZIONE. 

Della  morte  dò  Giusti.  v 

p u w T o I. 

Considerate  quanto  sia  dolce  il  morire,  qnan> 
do  è- fine  di  un  buon  vivere.  La  morte  è la  pe- 
na del  peccato  : solo  dunque  propriamente  all’à- 
nime  macchiate  di  peccato  ella  dee  cagionar  del- 
la pena.  E può  ella  non  essere  un  andamento 
di  gran  consolazione  e di  gioja  a coloro  che  so- 
no vissuti  nell’  esercizio  delle  virtù  cristiane  ? Si 
può  non  morir  contento  quando  si  muore  santo? 

La  morte  delle  persone  dabbene,  dice  il  profeta, 
è preziosa  agli  occhi  di  Dio  , e gli  è giata.  Sti- 
ma ciò  eh’ è prezioso , e se  ne  prende  molta  cu- 
ra. Muojano  perciò  le  persone  dabbene  destitui- 
te d*  ogni  umano  soccorso , muojano  anche  di  su- 
bito , la  lor  morlb  non  è mai  improvvisa  j Iddio 
ne  prende  una  sfhgolar  cura.  E come  non  sareb- 
be felice  quella  morte  , eh’  è'  si  preziosa  agli  oc- 
chi suoi  ? 

In  fatti  tutto  dee  contribuire  a consolare  le  per- 
sone dabbene  in  quell’  ultima  ora.  Qual  consola- 
zione f qual  gioja  non  dee  sentire  nell’  ora  della 
morte  un  uomo  eh’  è vissuto  cristianamente  che 
è vissuto  nella  pratica  delle  virtù , negli  esércizii 
della  penitenza  ? E la  vista  dell’  avvenire  può 
ella  non  addolcire  i dolori  del  suo  stato  pre- 
sente ? 

Tutto  ciò  che  vedeva  di  penoso  nel  servizio  di 
Dio  f è alla  fine  passato  : digiuni  , ritiramenti  ^ 
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pserci/.il  (li  mortificazione  , fatiche  , 'limìliaziotii  , 
austerità  , penitenze  ; tutto  è finito  ; II  Lene  , e 
il  male  egualmente  passano.  Qual  piacere  nel  pun- 
to di  morte  di  non  aver  fatto  il  male  , che  far 


se  fallo  ! 

Per  lunga  che  sia  stata  la  vita  , non  apparisce 
in  punto  di  morte  esser  corso  più  di  un  momento 
fra  1 giorno  della  nascita , e l’ ultimo  giorno  del- 
la vita.  Si  può  godere  alloi’a  di  avere  prevenuti 
con  una  santa  vita  i disgusti  , che  mettono  in  di- 
sperazione i peccatori  in  punto  di  morte. 

Che  mi  servirebbe  ai  presente  , dice  un  mori- 
bondo  avere  avuto  gran  ricchezze  , T essere,  sta- 
lo fra  gli  onori  , Tavermi  accjuistati  degli  .ami- 
ci potenti  , l’aver  possedute  le  prime  cari<me  5 che 
mi  servirebbe  1’  essei*e  stato  in  tutte  le  conversa- 
zioni di  divertimento  , l’ essere  stalo  uomo  di  cor- 
te , r aver  se^guite  le  massime  dfel  mondo  ? Io  con- 
danno ora  , e condannerò  per  tutta  l’eternità  que- 
ste massime.  Che  mi  servirebbe  tutto  ciò  se  non 
avessi  acquistala  la  mia  salute?  Tutte  le  ricchez- 
ze , lutti  gli  ossequi!  immaginabili  non  potrebbero 
differire  la  mia  morte  neppure  per  un  momento, 
eccomi  esiliato  per  sempre  da  tutte  le  compagnie 
di  piacere  , da  tulle  le  conversazioni.  Qual  pia- 
cei'e  può  cagionare  iji  questo  momento,  la  me- 
moria delle  allegrezze  passate,  e di  tutte  le  feste 
mondane  ? Oh  quanto  sono  stalo  savio  per  aver 
disprezzato  di  buon’  ora  quanto  io  condannerò 
in  eleimo  ! Ah  ! voglia  , o non  voglia  sarebbe 
ti'  ;*opo  al  presente,  vedermi  staccalo  da  que’  pia- 


si poteva  ! E qual  allegrezza  l’ aver  fatto  il  bene 
eh’  crasi  obbligato  a fare  , soprattutto  quando  si 
pensa  al  dispiacere  che  avrebbesi , se  non  si  fos- 
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cèri  ; sarebbe  duopo  rompere  con  violenza  tutti 
que’  legami.  Che  ve  ne  pare  ? È di  consolazione, 
è di  dolcezza,  il  pensare  esser  già  gran  tempo  che 
sono  essi  spezzati  ? 

r TJ'IT  T o II. 

Considerate  qual  impressione  facciano  in  quel- 
r ora  estrema  e nella  mente  e - nel  cuore  j le  ri- 
messioni di  un  uomo  dabbene  che  muore , e muo- 
re dopo  di  aver  menata  una  vita  veramente  santa. 

Traltavasi  d' una  eternità  beata  , o infelice. 
La  mia  saluto  era  il  mio  unico  affare  ; essere 
riuscito  in  tutto  , e non  aver  acquistata  la  pro- 
pria salute  era  un  non  aver  fatto  cosa  alcuna. 
Sono  stato  in  pericolo  di  non  acquistarla  , Ah  ! 
Se  non  avessi  • acquistata  la  mia  salute  ! Questo 
pensiero  fa  tremare.  Ma  per  la  grazia  del  nostro 
Signore  Tbo  acquistata.  Alio  Dio!  di  quanta  con- 
solazione è questo  pensiero  ! 

Rappresentiamoci  un  uomo  che  viene  assai  di 
lontano  per  un  affare  di -estrema  conseguenza.  Si 
tratta  del  suo  onore  , di  tutte  le  sue  facoltà  , del- 
la sua  vita.  È giunto  a proposito  per  aVere  udien- 
za dal  principe  , per  ìnformai'e  i giudici  , per 
rispondere  alle  accuse  , per  giustificare  le  sue  azio- 
ni ; un  giorno  , due  ore  più  tardi  non  era  più 
in  tempo  , gli  era  fatto  il  processo  , era  condan- 
nato air  estremo  supplizio.  Mio  Dìo  ! Quale  alle- 
grezza di  non  essersi  fermato’per  istrada  1 Ma  se 
questa  diligenza,  se  questa  puntualità  gli  procu- 
ra ancora  un  ricco  matiùmonio  , s’  egli  è per  es- 
sere colmato  di  ricchezze  e di  onori  , s’  è per 
. diventare  U faYOviW  del  ptincipe  , qual  conso- 
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lazione  , qual’  allegrezza  è 1’  esser 
lenipo  ! 

Ila  forse  dispiacere  dell’  essersi  pri' 
divertimento  per  istrada,  di  aver  vjet 
so  cento  piccole  ricreazioni  , che  av 
to  prendersi  nel  suo  viaggio  ? In  ispc' 
ha  notizia,  che  tanti  altri,  co’ quali  ff 
so  viaggio^  ed  era  nello  stesso  caso  , ] 
vuto  troppa  compiacenza  verso  i loro  ' 
ci , per  troppo  essersi  arrestati  nella  i 
aver  troppo  cercate  le  lor  più  piccole 
hanno  perduta  la  lor  causa  , e |)er  ci 
savventura  perdendo  i loro  beni,  har 
sopra  un  patibolo  la  vita  ? Immagic 
possibile  , un  pensiero  di  maggior  co 
una  gioja  più  pura  e più  soda  , una 
ne  più  dolce.  Questa  non  è che  una 
lo  imperfetta  di  quantó  succede  nella 
giusti.  Dio  buono  ! Che  vero  piacere 
pensare  a’ pericoli  , ne’ quali  si  visse-, 
lare  ancora  de’ proprii  critici  e perieoi 
ti  , quando  si  vede  essei*e  in  sicuro  ! 
consolazione  , di  quanta  dolcezza  nel 
jnorte  è il  pensare  a’patimenti  sofferti 
di  Dio  nel  corso  di  vita  I-  Quanto  piai 
va  nel  pensare  agli  scogli  e alleiempi 
che  si  è giunto  in  porto  ! È egli  mai 
pensiero  ad  un  uomo  ebe  muore  di  L 
non  aver  seguite  con  più  premura  le  z 
mondo  , per  non  esser  vissuto  con  ogi 
za  , per  aver  menata  una  vita  troppo 
per  essere  stato  troppo  umile  , troppo 
troppo  mortificato  ? Si  giugne  bensì  a 
lore  del  tempo  perduto  ne’  vani  pass 
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secolo  , di  aver  troppo  amato  il  lusso  , il  piace- 
re j di  aver  avuto  troppo  rispetto  umano.  Ah  ! 
forse  tutta  la  nostra  vita  non  é piena  se  non  di 
quanto  cagiona  crudeli  afflizioni,  amari  pentimenti 
in  punto  di  morte!  • 

Non  permettete  , o Signore  , che  riflessioni  si 
salutari  mi  siano -un  nuovo  fondamento-di  afflizio- 
ni , e di  turbamenti.  Datemi  la  grazia  di  vivere, 
come  i santi  sono  vissuti  per  morire  della’  morte 
de’ giusti,  e per  vivere  eternamente  nel  cielo  con 
voi.  Così  sia. 

Aspirazioni  divote  nel  co^rso  del  giorno. 

Beati  mortui  qui  in  Domino  moriuntur.  Apoc.  1 4. 

Beati  i morti  , che  muojooo  nel  Signore.  . 

Moriatur  anima  rnea  morie  Juslorum  , et  Jiant 
novissima  mea  horum  similia,  Num.  a3. 

Deh  mi  sia  concesso  il  morire  della  morte  dei 
giusti , e il  fine  di  mia  vita  sia  simile  al  loro. 

rXJTJCffS  DI  PISTA. 

I.  Non  vi  è alcuno  , che  non  desideri  morire 
della  morte  de’  giusti  ; non  vi  è alcuno  di  noi 
che  non  abbia  invidia  della  lor  sorte.  La  morte 
lutti  ci  agguaglia.  Posti  , dignità  , impieghi  pom- 
posi , nascita  illustre  , tutto  cessa  d’  esser  titolo. in 
punto  di  morte  : allora  non  resta  se  non  il  dirit- 
to , che  dalla  virtù  cristiana  è concesso.  Vita  pu- 
ra , divozion  soda  , probità'  -,  esatta  fede , viva  ca- 
rità senza  miscuglio  , mortificazione  continua,  co- 
stante regolarità  ; Ecco  ciò  che  consola  , ciò  che 
dà  pace  , ciò  che  piace  in  quell'  ora  estrema.  £ 
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perchè  non  far  di  tulio  ciò,  in  -vita,  l’oggetto 
di  nostra  ambizione  e di  nostre  cure?  Tutto  il 
mondo  conviene  , che  non  v’è  da  acquietare  for- 
tuna maggiore  -,  ne  sappiamo  tutto  il  segreto  , ne 
abbiamo  tutti  i mezzi  : e perchè  non  servircene  ? 
Preudete  la  risoluzione  in  questo  .punto  di  affati- 
carvi efficacemente  coll’  ajuto  della  grazia  all’  ac- 
quisto di  questa  fortuna.  La  morte  de’. santi  sia 
per  r avvenire  il  grande  oggetto  di  vostra  ambi- 
zione,. Dite  sovente  a voi  stesso , come  a se  lo  di- 
ceva tanto  sovente  S.  Bernardo  : Bisogna  morire 
della  morte  de’  giusti  ; ma  per  cotesto  fine  biso- 
gna vivere  come  i giusti.  Non  prendete  mai  a fa- 
re cosa  di  considerazione  , che  non  pensiate  , se 
ciò  debba  contribuire  a render  saula  la  vostra 
morte.  Dite  ogni  mattina  nello  svegliarvi,  come 
diceva  Santa  Teresa  : Ecco  un  giorno  che  .non  mi 
è concesso  , se  non  per  meritare  reternifà  beata. 
In  ogni  ora  del  giorno  dite  ancora  colla  stessa 
santa  : Eccoci-  più  vicina  d’  un  ora  alla  morte  *, 
c questa  morte  sarà  ella  santa  ? Sovvengaci  , che 
inutilmente  la, vostra  vita  sarebbe  stata  la  più  re- 
golare , la  più  mortificata  , la  più  esemplare  , se 
non  fate  una  santa  morte. 

•X.  La  società  o la  confraternita  , che  si  deno- 
mina della  buona  morte , è stabilita  oggidì  non 
solo  per  tutta  1’  Italia  , ma  nella  maggior  ^rte 
delle  città  di  Francia.  Non  lasciate  cosa  .alcuna 
per  aiTolarvi  in  questa  santa  società  , la  quale 
non  ha  per  fine  se  non  il  procurare  una  santa 
morte  a tutti  coloro  , che  sono  di  questa  confra- 
ternita. Come  nulla  è di  piu  importante  a tutti 
i fedeli , i Sommi  Pontefici  vi  hanno  sparso  lar- 
gamente i tesori  della  chiesa  sopra  queste  religio- 
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se  fondazioni  , le  quali  non  s'impegnano  ia  altro, 
che  nel  vivere  d’  una  maniera  atta  a far  morire 
della  niorte  de’  giusti  , e nel  pregar  Dio  di  con- 
tinuo per  ottenere  a tutti  la  grazia  di  fare  una 
santa  morte.  Singolarmente  nelle  chiese  de'  padri 
della  compagnia  di  Gesù  si  praticano  questi  santi 
esercizi!.  !Non  trascurate  un  soccorso  si  interessante. 

G I O R.N  O IX..  . 


ss.  PRIMO  , E PELICIiNO  MARTIRI. 

Secolo'  Ili. 

, k. 

i^ebbene  grimperatori  Diocleziano,  e Massimia< 
no  non  pubblicarono  editti  di  una  generai  perse- 
cuzione contro  i Cristiani  , se  non.  nel  mese  di 
Febbrajo  dell’ anna  3o3.  , tuttavia  anche  negli 
anni’ precedenti , cioè  fin.  dall’anno  284*  v cui 
Diocleziano  cominciò  a regnare,  e molto  più  do- 
po r anno  286.  nel  quale  egli  associò . all’ impero 
Massimiano  Erculeo,  fu  sparso  molto  sangue  de’Fe- 
deli  nelle  città  , e provincie  dell’  Impero  medesi- 
mo , in  vigore  delle  antiche  leggi , che  ancor  sus- 
sistevano j e sopra  tutto  in  Roma  molti  furon  quel- 
li , che  in  tal  tempo  conseguirono  la  palma  del 
martino , come  apparisce  dai  più  autentici  . -monu- 
menti. Fra  questi  generosi  campioni  della  Fede 
sono  assai  celebri  i due  santi  Primo,  e Feliciano, 
de’  quali  si  fa  oggi  festiva  memoria  ne’  fasti  della 
Chiesa.  Essi  erano  fratelli  cittadini  Romani , e 
avendo  ambidue  unitamente  abbracciata  la  cristia- 
na Religione  , uniti  ancora  in  una  santa  concor- 
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<lia  servivano  Iddio  con  molto.fervore , e con  siti'k 
cera  purità  di  cuore  , -quajido  i Sacerdoti  de’  lai*- 
si  numi  irritati  dal  veder  crescere  ogni  giorno  più 
il  numero  di  coloro  , che  si  arrolavano  sotto  le 
bandiere  di  Gesù  Cristo , e abbandonavano  i loro 
templi  profani,  accusarono  agl’imperatori  soprad- 
detti circa  l’anno  286.  Primo,  e Felicianp,  come 
nemici  degli  Dei , da’  quali  dicevano  potersi  teme- 
re gravi  castighi  , e funeste  disavventure  all’  Ini- 

rro  , se  non  venivano  prontamente  placati , col- 
obbligare  i due  santi  fratelli  a render  loro  il 
dovuto  onore  e sacrifizio.  Furono  pertanto  Pri- 
mo , e Feliciano  arrestati  , e presentati  agl’  Im- 
peratori , i quali  fecero  ogni  sforzo  per  indurli  a 
consentire  ai  loro  iniqui  voleri.  E perchè  li  vide- 
ro fenni  , e costanti  nella  profession  della  Fede 
di  Gesù  Cristo  , li  fecero  battere  fieramente  , e 
lacerar  loro  le  carni  co’  flagelli , sino  a ricoprirli 
di  piaghe,  e di  sangue.  Ma  riuscendo  inutili  tut- 
ti i lor  tentativi  , li  consegnarono  nelle  mani  di 
Promoto  Governa tor  di  Nomento  , città  lontana 
da  Roma  circa  tredici  miglia  , dove  allora  forse 
si  trovavano,  gl’imperatori  , acciocché  a forza  di 
nuovi  , e lunghi  tormenti  li  constringesse  a sacri- 
ficare agli  Dei,  e in  caso  di  rifiuto,  li  punisse  co- 
me contumaci  , e ribelli  alla  potestà  imperiale. 

2.  Proraoto  adunque  ordinò,  che  questi  gene- 
rosi soldati  di  Cristo  fossero  ristretti  in  un  oscuro 
carcere,  ove  li  fece  per  più  mesi  languire  di  mi- 
seria, e di  stento,  a fin  d’indebolire  il  loro  co- 
raggio , e così  più  facilmente  ottenere  il  suo-pei*- 
verso  disegno  d’  indurli  a sacrificare  alle  pagane 
divinità.  Ma  vane  riuscirono  le  sue  speranze,  po- 
sciachè  condotti  i due  Santi  avanti  al  suQ  lribuna- 
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le , li  trotò  sempre  più  costanti  nella  Fede  di 
Gesù  Cristo  , e risoluti  di  perder  piuttosto  la  tì- 
ta , e di  soffrire  qualunque  atroce  -tormento , che 
di  rinunziare  alla  cristiana  Religione,  e di  offen- 
der quel  Dio  , che  adoravano.  Dalle  parole  di 
minacce  il  Giudice  passò  a' fatti,  comandando  che 
fossero  battuti  aspramente  con  flagelli  -armati  con 
palle  di  piombo  , che  loro  pestarono  con  eccessi- 
vo dolore  la  carne  , e le  ossa.  Essi  in  mezzo  a 
questo  tormento  invocavano  il  nome  del  Signore, 
e confortati  dalla  sua  potente  grazia  rimasero  vin- 
citori del  tiranno  , il  quale  ordinò  , che  fossero 
ricondotti  in  prigione,  separati  1’  uno  dall’altro, 
affinclìè  non  si  animassero  scambievolmente  ad  es- 
sei’  costanti  nel  loro  .proposito.  Dopo  qualche  tem- 
po Promoto  si  fece  presentare  Felicìano  , il  qua- 
le si  lusingata  di  poter  più  facilmente  superare , 
attesa  la  debolezza  delle  sue  forze  , e 1’  avanzata 
sua  età  , eh’  era  di  ottant’anni.  Adoprò  con  esso 
tutte  le  macchine  , che  il  demonio  gli  suggeriva, 
per  trionfare  della  sua  costanza.  Lo  fece  nuova- 
mente tormentafe , ma  senza  frutto  ; conciossiachè 
quel  Dio  , per  cui  combatteva , lo  rende  invinci- 
bile , e superiore  a tutti  i suoi  sforzi  \ onde  lo 
rimandò  di  nuovo  in  prigione. 

3.  Tre  giorni  dopo.  Promoto  fece  venire  avanti 
a se  Primo  ,-.al  quale  si  studiò  di  dar  ad  inten- 
dei*e,  che  il  suo  fratello  Feliciano  avea  finalmen- 
te consentito  a’  suoi  voleri  , e ubbidito  agli  ordi- 
ni degl’imperatori  , esortando  lui  ancora jbl  far 
lo  stesso.  In  tal  guisa  il  diavoló  , . eh’  è il  padre 
della  menzogna,  siccome  istigava  i tiranni  a per- 
seguitare i servi  di  Djo , così  pur  suggeriva  loro 
di  ado-prare  queste,  arti  maligne  , menzognere  , 
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'ed  insidiose  per  abbatterli:  Ma  ohe  può  T astuzia 
diabolica  e umana  contro  chi  confida  in  Dio  on» 
nipotente  ? Il  santo  'Martire  illustrato  da  lume  ce- 
leste si  avvide  dell’  ingannevole  artificio  di  Promo- 
to  per  sedurlo,  e pien  di  fiducia  nella  divina  bon- 
tà rispose  , che  sperava  di  conservarsi  fedele  al 
suo  Dio  nella  maniera  stessa',  che  si  era  conser- 
vato il  suo  fratello  Feliciano,  e di  rimaner  com’es- 
so  ^vittQ^ioso  della  crudeltà  del^ tiranno.  In'itato  Pro- 
moto dalla  risposta  del  Santo",  e dal  vedere  sco- 
perte , e deluse  le  sue  frodi , comandò  a’  carnefi- 
ci, che  lo  sospendessero  sulfeculeo,  e gli  laceras- 
sero i fianchi  con  iinghie  di  ferro,  e abbrustolis- 
sero le  piaghe  con  fiaccole  accese.  Volle  1’  iniquo 
Giudice  , che  a -questo  supplizio  di  Primo  fosse 
presente  anche  Feliciano  , lusingandosi  che  la  vi- 
sta di -questi  tormenti  del  fratello  dovesse  riempir- 
lo di  terrore,  e illanguidire  il  suo  coraggio.  Ma 
i due  santi  Fratelli  si  confortavano  scambievolmen- 
te , e si  animavano  a soflfrir  questi  , e altri  stra- 
zi! a cui  furono  soggetti,  cantando  con  ilarità  di 
spirito  quel  versetto  del  Salmo  : Ecce  quam  ho- 
num , et  quarti  jucundum  kahitare  fratres  in  unuità 
Oh  quanto  è cosa  buona  e gioconda  f unione  , e 
la  concordia  de' fratelli  ira  loro  ! volendo  con  que- 
ste parole  significare ,.  che  siccome  ei*ano  stati  in- 
sieme uniti',  e concordi  nel  servizio  .di  Dio  in  vi- 
ta , cosi  speravano  di  esserlo  ancora  fino  alla  mor- 
te. .Laonde  disperato  il  tiranno  di  poter  vincere 
la  loro-  costanza  ) comandò  .che  fosse  ad  ambidue 
tagliata  la  testa;  il  che  fu  eseguito  circa  Fanno 
287.  ai  9.  di  Giugno  , nel  qual  giorno  in  tulli 
gli  antichi  Martirologi , e specialmente  nel  Roma- 
no , è notato  il  loro  glorioso  martirio.- 
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* Questo  sarebbe  desiderabile  , che  tra’  fratelli , 
e altre  persone  fra  se  congiunte  co’ vincoli  del 
sangue , regnasse  'quella  concordia  ed-  unione , 
che  regnava  tra  questi  due  Ss.  fratelli  Primo  , e 
Feliciano  ; secondocbé  richiede  il  diritto  natu- 
rale , e ogni  legge  divina  ed  umana  ! Ma  pur 
troppo , dopoché  il  peccato  ha  introdotto  nel 
Mondo  lo  sconcerto  delle  passioni  , e il  regno 
infelice  della  concupiscenza  , che  ha  infettati  i 
miseri  figliuoli  d' Adamo  ^ > accade  spesso  , che 
questi  legami  del  sangue  siano  facilmente  rotti 
dall'  interesse  , dall'  invidia  , d&llà  superbia  , e 
dalle  altre- umane  cupidigie;  onde  si  vedono^  e 
si  compiangono  assai  frequenti  le  dissensioni  , le 
gare  ,'e  le  discordie  quasiché  irreconciliabili  tra  i 
fratelli , e tra'  più  * stretti  parenti  ; sicché  é passato 
in  proverbio  quel  detto  volgare  rara  est  concor^ 
dia  frairum  ; dal  che  poi  ne  nascono  innume- 
rabili inconvenienti;  e disordini  pregiudiziali  non 
meno  alla  pace  delle  famiglie;  che  alle  coscienze. 
L'  esempio  funesto  di  Caino  con  Abele  sul  prin- 
cipio del  mondo  , e de’tìgliuoli  del  Patriarca  Gia- 
cobbe col  loro  fratello  Giuseppe  , per  'tacer  di 
tanti  altri  , che  si  leggono  nelle  Storie  sacre,  e 
profane  , bastano  a provare  una  tal  verità  , còn- 
fermata  eziandio  dalla  quotidiana  esperiènza.  Quale 
è adunque  il  rimedio  a un  si  gran  male  ; eh’  é 
la  cagione  della  perdizione  di  molti  ? Non  altro 
certamente  se  non  che  la  mortificazione  delle  pas- 
sioni viziose,  tanto  raccomandata  dal  Vangelo,- e 
dall'  Apostolo  in  più  luoghi  delle  sue  Epistole  ; 
« specialmente  in  quella  ai  Colossensi  ; e inoltre 
lo  spirito  di  carità  , che  lo  Spirito  santo  ,;Come 
dice  il  medesimo  Apostolo,  diffonde  nel  cuor  dei 
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Fedeli  , la  (jilal  carila  perfeziona  la  natura  , 
Unisce  gli  animi  con  vincoli  assai  piu  forti , e pi 
possenti , che  non  son  quelli  del  sangue.  A que- 
sta mortificazione  pertanto  bisogna  applicarsi  con 
tutto  lo  studio , e senza  intermissione  ; questa  ca- 
rità convieu  domandare  al  Signore  con  fervorose 
e continuo  preghiere  , se  si  vuol  davvero  operare 
la  salute  dell’  anima  propria  , che  unicamente  , 
e sopra  ogni  altra  cosa/ importa  ; alla  conservazio- 
ne di  questo  prezioso  tesoro  , voglio  dire  della 
carità  , fa  d’  uopo  pospoi’re  ogni  alU’o  interesse  , 
e umano  riguardo , giacché  alla  sola  carità  è pro- 
messo il  regno  de’  Cieli  , e tutte  le  altre  cose  sen- 
za di.  essa  ^ come  insegna  l’apostolo,  sono  inuti- 
li alla  salute.  È bensì  vero  , che  qualche  volta  è 
necessario  separarsi  di  sentimenti , e di  operazio- 
ni , anche  dal  consorzio  de’  fratelli , e di  qualun- 
que altra  persona  piu  congiunta  co' vincoli  del 
sangue,  tome  comanda  Gesù  Cristo  nel  Vangelo, 
e ciù  accade , quando  1’  union  di  tali  persone  ci 
porta  al  male  , e alTeca  scandalo , e pregiudizio 
alla  coscienza.  Ma  in  tali  casi  , siccome  questa 
separazione  , e dirò  cosi , apparente  discordia  , è 
un  effetto  della  carit'à,  che  si  dee  al  nostro  sovra- 
no' padrone  Iddio  ; cosi  nulla  pregiudica  alla  ca- 
rità verso  gli  stessi  parenti  e congiunti  ; poiché 
essa  si  conserva  nel  cuore , e produce  uu  effettivo 
desiderio  di  far  tutto  il  bene  possibile  a quei  me- 
desimi , dà’  quali  l’ uomo  è obbligato  di  sepa- 
rarsi eternamente.  Cosi  praticavano  quei  primi- 
tivi Fedeli  , ài  quali  S.  Paolo  ordinava  di  sepa- 
rarsi dal  commercio  di  coloro,  che  hvenavano  una 
vita  disordinata  , e scandalosa  , come  appai’isce 
dalla  sua  Epistola  piuma  ai  Coriuzii , e cosi  dee 
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jwaticare  ogni  Cristiano , il  ^uale  vuol  piacere  a 
JDio  y e mettere  in  salvo  l' anima  sua. 

Juà  Messa  è in  onore  di  questi  due  santi. 

U orazione  è la  seguente. 

OKEMVS.  OBAZIOITE. 

JFac  -nos  , quaesumus  , Deh  concedici  o Signo- 
D ornine,  sanclorum  Mar-  re  di  poter  sempre  cele- 
tyruni  tuorum  Primi  et  Fe-  brar  la  memoria  de’  tuoi 
liciàni  semper  festa  seda-  santi  martiri  Pi  imo  e Fe- 
r/‘,  quorum  siiffragiis  prò-  liciano  , per  mezzo  de’ su f- 
iectiotus  tilae  dona  sentia-  fragi  de’  quali  partecipia- 
mus.  Per  Dominum,  etc.  mo  noi  ai  doni  della  tua 

protezione,  pel  nostro,  ecc., 

L’  EPISTOLA.' 

Lezione  tratta  dai  libro  della  Sapienza.  Gap, 5. 

Justi  autem  in  perpe-  I giusti  poi  viveranno 
tuum  vivent , et  apud  Do-  in  eterno,  e la  foro  ricom- 
mrnurh  est  merces  eorum,  pensa  è nelle  mani  del  Si- 

et  cogitatio  iltorum  apud  gnore  •,  poiché  egli  li  co- 

Altissimunif  Ideo  dccipie.nl  prir'a  colla  sua  destra  , e 
regnum  decoris , et  dior  col  suO  santo  braccio  lì 
denta,  speciei  de  martxt  Do-  difenderà.  Il  suo  zelo  pren- 
mini,  quoniam  dextera  sua  derà  le  armi , ed  armerà 
teget  eos , et  hrachio  san-  la  creatura  per  far  ven- 
eto suo  defendet  illos.  Ac-  detta  de’  nemici.  Si  rive- 
cipiet  arniaturam  zelus  il-  slirà  di  giustizia,  in  luogo 
tius,  et  armabit  creaturam  di  corazza  , od  iiv  vece  di 
ad  uitionern  inirnicorum.  cimiere  prenderà  l’ iiifalli- 
Induet  prò  thorace  justi-  bile  giudizio.  Darà  di  ma- 
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tiam  , et  accipìet  prò  ga-  no  allo  scudo  insuperabi» 

Ica  judiciiirn  certuni.  Su-  le  , che  è l’ equità» 

met  sculum  inexpugnabile 

aequitalein. 

TentossI  eli  rivocar  in  diiLbio  , se  Salomone 
fosse  r autore  del  Libro  della  Sapienza  5 ma  sem- 
l)ra  più  elle  probabile  esserne  esso  l’ autore  ; Eoi 
mi  avete  eletto  , dice  nel  nono  capitolò  , voi  mi 
avete  eletto  per  re  del  vostro  Popolo  , e mi  avete 
comandato  di  fabbricare  il  tempio.  A (pai  altro 
uomo  , fuorclu*  a Salomone può  convenire  tutto 
ciò  ? Se  gli  ebrei  hanno  escluso  dal  loro  canone 
questo  libro,  1’  è stato,  perdi’ è una  profezia  di 
quanto  gli  empii  ebrei  dovevano  far  soffrire  al  Mes- 
sia ; e si  può  dire  , che  p;T  questa  ragione  ne 
hanno  nascosto  1’  originale  ebreo. 

RIFLESSIONI. 

La  morte  seppellisce  nel  sepolcro  le  opere  più 
pompose  deir  ambizione , e la  gloria  più  brillan- 
te de’  mortali.  L’  ultimo  soffio  ch’'estiugue  la  vi- 
ta de’ maggiori  monarchi,  estingue , per  dir  cosi, 
con  esso  loro  la  lor  potenza  , la  lor  magnificen- 
za , e sovente  anche  la  loro  riputazione.  11  timo- 
re, il  rispetto,  e la  sommessione  de’ popoli  verso 
i loro  sovrani  non  passano  oltre  la  loro  vita  ; si 
mettono  in  dimenticanza  pen’sino  i lor  benefizi! , 
non  che  il  lor  merito.  Che  resta  oggi  di  que’  fe- 
lici del  secolo  che  risplendettero  ne’  tempi  più  ri- 
liioti  ? di  que’  prìncipi  potenti  che  hanno  fatto 
tanto  strepito  nell’  universo  ? di  quegl’  idoli  del 
mondo , a’  quali  si  facevano  dei  voti  , e dei  sa- 
rrifizii , ed  avanti  a’  quali  tutto  cedeva^  Che  re- 
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sta  di  quelle  altiere  prosperità  che  inehhrlaronp 
tante  persone],  di  quelle  fortune  insultanti  , che 
parevano  ridei’si  della  caducità  de’  beni-  creati  ? 
Che  resta  di  quel  fasto  orgoglioso , di  quella  ■pom- 
posa mondanità  , di  tutte  le  grandezze  abhaglih- 
trici  , che  non  hannp  fatt’  altro  se  non  mostrarsi  , 

0 non  Haono  avuta  sussistenza  per  più  lungo  tem- 
po , .se  non  per  far  meglio  sentire  cadendo  , la 
vanità,  di  quanto  più  brilla  sopra  la  terra  ? No- 
mi vani  , titoli  in  carta  pecora , maijsolei  mezzo 
jdiroccati  , funesti  depositarli  . di  un  poco  di  ce- 
nere i ecco  tutto  ciò  che  i-esta  di  tante  divinità  di 
teatro  , che  hanno  per  qualche  tempo  tenuto  a 
bada  , hanno  ingannato  sopra  là  scena  , per  re- 
star poi  seppellite  in  un  eterna  obblivione.  E 
quando  anche  la  posterità  ne  conservasse  rispetto-^ 
samente  la  memoria;  se  quei  felici  del  secolo,  se 
quegli  eroi  mondani  sono  dannati  ^ di  qual  con- 
solazione, di  qual  utilità  lor  è la  memoria  degli 
uomini  f justi  auWn  in,  perpetuum  i>went.  I giusti  , 
soli  non  muojono;  si  può  dire  anche  , che^  non 
vivono  non  risplendono  , ne  regnano  mai  con 
maggior  pompa  che  dopo  la  loro  morte  : non  son 
necessarie  nè  la  durezza  dè’  marmi  , nè  la  sodez- 
za de’  metalli  per  conservare  la  loro  memoria. 
Non  vi  è uomo  che  non  paghi  loi’o  questo  tri- 
buto di  rispetto  , di  stima  , e di  venerazione  : 
non  si  esamina  nè  la  lor  nascita  , ne  il  loro  pn* 
sto,  nè  la  lor  condizione  : la  virtù  sola  dà  que- 
sto risalto,  ella  sola  rende  eterna  la  lor  memoria. 

Se  un  colpo  di  avversa  fortuna  gli  ha  oscurati 
$e  la  diffamazione,  la  calunnia  han  posto  in  ope- 
ra tutti  i loro  artifizii  per  .i screditarli  , se  sono 
stati  trattati  nel  corso  della  lor  vita  come  il  ri- 
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(luto  di  tulli  gli  uomini  : Tamcjuam  peripsema 

hiijus  mundi  : ( i.  Cor.  4»  ) se  seppelliti  nella  lo- 
ro umiltà  sono  vissuti  nell’ obblivione  : In  perpe- 
tuum'  i>went  , La  morie  è ad  essi  come  una  na- 
scita illustre.  Sono  restali  in  dimenticanza  nella 
Spagna  , nella  Polonia  anche  i nomi  de’  più  po- 
tenti monarchi  ; ma  gli  stessi  venerano  anche  oggi- 
di  con  sollenilà  e con  rispetto  la  memoria  di  un 
Sant’  Isidoro  povero  agricoltore  , e di  un  Santo 
Stanislao  Kosta.  Le  rivoluzioni  degli  stati  non  al- 
terano la  venerazione  de’  popoli  verso  i santi  : la 
Svezia,  l’Inghilterra,  la  Scozia,  la  Danimarca  in 
vano  perdon  la  fede  5 la  Chiesa  celebrerà  sino  al 
tinc  de’  secoli  la  gloriosa  e trionfante  memoria 
delle  Birgitte,  degli  Edoardi,  delle  Margherite, 
e de’  Canuti  ; 1’  eresia  non  ha  potuto  ridurre  a 
nulla  il  lor  culto  , nè  cancellai-e  i loro  nomi  dai 
fasti  e da’  calendarii.  11  mondo  in  vano  adula  i 
suoi  seguaci , in  vano  gli  cambia  in  eroi  ; egli 
è il  primo  a metterli  in  dimenticanza  j e quello 
che  può  far  di  più  si  è dar  loro  un  luogo  nelle 
carte  di  una  storia.  Frivola  ricompensa  , conso- 
lazione molto  funesta  a chi  è dannato. 


I L V A N GELO., 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Matteo.  Cap.  1 1 . 


In  ilio  tempore  : Respon- 
dens  Jesus  , dixit  : Con- 
fiteor  (ibi  Pater  , Domi- 
ne coeli  et  terrae  , quia 
uhscondisti  haec  a sapien- 
fibiis  et  prudentibus , et 


In  quel  tempo  : prese 
Gesù  a dire  ; Io  ti  ringra- 
zio , o Padre,  Signore  dei 
Cielo  , e della  terra,  per- 
chè occulte  hai  tenute  que- 
ste cose  ai  saggi,  e piu- 
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revelasti  ea  panndis.  Ila 
P ater  ; quoniam  sic  pla- 
cilurn  fuit  ante  te.  Omnia 
inihi  tradita  sani  a Patre 
meo.  Et  nemo  novit  Fi- 
liurn  , nisi  Pater  : ncque 
Patreni  quis  novìl  , nisi 
Filius  : et  cui  voluerit  Fi- 
lius  revelare.  Fenile  ad 
me  omnes , qui  laboratis., 
et  onerati  eslis  , et  ego 
reficiam  vos.  Tallite  ju- 
£um  meum  super  vos  , et 
discìte  a me  , quia  rnitis 
sum  , et  fiumi lis  corde  : 
et  invenietis  requiem  ani- 
mahus  veslris.  Jugurn  enim 
meum  suave  est , et  onus 
meum  lev^. 
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den(i , e le  hai  rivelate  ai 
picciolini.  Così  è , o Pa- 
dre , perchè  così  a te 
piacque.  Tutte  quante  le 
cose  sono  stale  a me  date 
dal  Padre  mio^;  e niuno 
conosce  il  Figliuolo  fuori 
del  Padre  ; e aissuno  co- 
nosce il  Padre  fyori  del 
figliuolo,  e fuor  di  colui, 
cui  avra  voluto  il  figliuo- 
lo farlo  conoscere.  Venite 
da  me  lutti  voi , che  sie- 
te affaticati,  ed  aggravali, 
ed  io  vi  ’ ristorerò.  Pren- 
dete sopra  di  voi  il  mio 
giogo  , ed  imparale  da 
me , che  son  mansueto  , 
ed  umile  di  cuore,  e tro- 
verete riposo  alle  anime 
vostre.  Imperocché  soave 
c il  mio  giogo , ed  il  pe- 
so mio  leggiero.. 


MEDITAZIONE. 


Della  falsa  saviezza  del  mondo. 

PUNTO  1. 


Considerale  che  nel  mondo  regna  una  falsa  sa- 
viezza che  inganna  ed  abltaglia  , ma  che  conduce 
al  precipizio.  Com’ ella  erra  ne’suoi  principii,  non 

1)uù  che  ingannarsi  ne’  suoi  mezzi  e nel  suo  fine, 
^ssa  è una  saviezza  di  ragione  c di  passione  ; i 
suoi  lumi  nascono  nel  suo  proprio  fondo  , e non 
CroiVcf,  Giugno,  9 
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escono  mal  dalla  sua  sfera  5 mescolati  di  nel)l)ie 
c di  tenebre  non  fanno  vedere  eli  0£[?eUi  die  in 
un  falso  sjilendore.  Saviezza  di  mente  , prudenza 
di  carne  , (piali  posson  essere  i suoi  ragionamen- 
ti , quale  il  suo  sistema  ? T utto  si  pesa  sulla  Li. 
lancia  dell’  interesse  e della  jiassione  : l'amlilzione 
regola  il  lutto  , e la  cupidigia  Tautorìzza.  Questa 
saviezza  non  riconosce  altre  massime  , che  quelle 
furono  fabbricale  dalla  roaligullà  della  mente  , e 
adottate  dalla  corruttela  del  cuore.  Quelle  del  van-. 
gelo  sono  considerate  come 'costumi  di  un  paese 
straniero , o al  più  come  leggi  annullate  nel  mon- 
do dal  disuso  , e dal  mondo  stesso  proscritte.  Da 
questo  nasce  il  disgusto  , ed  il  disprezzo  ancora 
delle  più  sante  massime  della  religione  \ da  que- 
sto nasce  1’  ordine  di  vivere  del  lutto  opposto  allo 
spirito  di  Gesù  Cristo  •,  da  questo  nàsce  la  scien- 
za delle  convenienze  , e delle  usanze  del  mondo 
del  tutto  contrarie  alla  vera  saviezza  del  vangelo, 

1 falsi  savii  del  mondo  non  si  regolano  più  se- 
condo la  religione.  Lo  spirilo  del  mondo , nemi- 
co mortale  di  Gesù  Cristo  , loro  ha  prescx'ilte  al- 
tre regole  : la  concupiscenza  è la  misura  de’  lor 
desiderii , g ramhizione  ne  è il  confine.  Purché  si 
piaccia  a coloro  che  hanno  solo  il  nome  di  cristia- 
ni, non  si  cercano  altri  suflragii  5 intelligenti  nel 
saper  mascherare  , non  si  studia  che  di  avere  uno 
spirito  arrendevole  , affabile  , e comodo  ; 1’  esser 
pulito  , è ciò  che  si  denomina  essere  galantuomo  t 
scrupolosamente  applicati  alle  convenienze,  non  si 
riconoscono  altri  doveri  ; la  lor  savie^iza  è tutta 
latta  per  gli  uomini  ; è una  virtù  al  più  di  so- 
< ietà  : civile,  uffizi  osa  , compiacente  : purché  si 

salvi  r esteriore  , poco  si  cura  la  i’cgolate?za  deh 
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1’  inferiore  , non  si  bada  a’  rimorsi  di  coscienza  > 
si  rintuzzano  questi  , a forza  di  lasciarli  molti- 
plicare all  infinito  : un’  artificiale  uena^lianza  di 

• -I  n T ^9 

umore  e il  capo  a opera  di  questa  saviezza  mon- 
dana 5 tutta  la  destrezza  consiste  nel  saper  giugne- 
re  a’ suoi  fini.  E quali  son  questi  fini;*  Il  piace- 
re , r interesse  , la  distinzione  , la  precedenza,  le 
ricchezze  che  nel  mondo  hanno  preso  H posto  d’ul- 
timo fine.  Quindi  è,  che  colui  il  quale  sa  meglio 
innalzarsi  sopra  tutti  i suoi  concorrenti,  colui  che 
risplende  con  maggior  pompa , colui  eh’  è giunto 
ad  una  piu  strepitosa  fortuna,  è stimato  pel  più 
savio.  Ma  , mio  Dio  , a qual  fine  questo  spirito 
conduce  ? A che  si  riduce  tutta  questa  saviezza  ? 
p^asa  trae  apta  in  inleritum  ( Rom.5  ).  Vasi  d’ira 
atti  solo  a perire.  Qual  altro  frutto  , qual  altro 
fine  di  questa  pretesa  saviezza  ? 

PUNTO  II. 


Considerate  se  vi  sia  cosa  più  inetta,  più  stra- 
vagante , più  insensata  di  questa  pretesa  saviezza  r 
Sapientia  hujus  mundi  , dice  San  Paolo,  stultitia 
est  ante  Deum.  La  saviezza  di  questo  mondo  è 
follia  agli  occhi  di  Dio.  Chi  s’ inganna  ? Pretesi 
spiriti  forti  , savii  del  mondo,  Gesucristo  vi  sarà 
forse  obbligato  di  averlo  regolato  nelle  sue  vie 
combattendo  tutte  le  sue  massime  ? Non  si  dee  di 
molto  esservi  tenuto  per  aver  fatto  questo  scopri- 
mento ? Secondo  voi  , il  Salvatore  del  mondo  si 


è ingannato  col  darci  una  legge  tanto  contraria 
al  vostro  sistema  : secondo  voi  la  sapienza  increa- 
ta ci  ha  insegnato  ini  falso  sentiero  , voi  avete 
scoperta  una  strada  più  retta  e più  piana.  Sapicn- 
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za  moiirlana  i miserabili  errori  dello  spirito  iima-f 
lìo  ! j)iove  sensibili  della  più  insigne  lollia  ! V’  é 
cesa  , ebe  più  debba  umiliar  1’  uomo  di  questa 
altiera  sieui'ezza  colla  quale  egli  preferisce  i suoi 
errori  ai  piineipii  infallibili  della  religione  ? Vi  è 
forse  , anzi  vi  ]»uù  esser  un  altro  sistema  di  sa- 
viezza , un’ altra,  regola  di  direzione?  Vi  può  es-r 
s<  r buon  gusto  se  non  in  quello  eh’  è conforme 
alla  suprema  i-egola  de’  costumi  , e alle  massime 
del  Vangelo  ? 

ìNon  vi  è uomo  civile  , se  non  è veramente 
cristiano.  Quando  si  denomina  uomo  civile  , a 
sentimento  del  mondo,  sarà  al  più  un  uomo  pur 
lito,  un  uomo  mondano  incivilito  5 ma  spesso  , 
e forse  sempre  un  libertino  maschei’ato  , uu  uo- 
mo senza  religione  , un  fantasma  d’  uomo  civile. 
J’I  forse  un  esser  savio  il  camminare  senza  sapere 
ilove  si  vada.!*  il  seguire  ostinatamente  coloro  che 
si  sono  smarriti  ? J1  preferire  le  idee  e i capricci 
delle  persone  mondane  , alle  più  venerabili  mas- 
sime della  religione  ? È saviezza  il  preferire  il 
tempo  all’  eternità  ? È saviezza  il  disprezzare  , 
r estinguere  ancora  lo  spirito  cristiano  , e il  re- 
carsi ad  onore  una  saviezza  pagana?  figliuoli  del 
secolo,  a die  vi  serviranno  tutti  'questi  esteriori  ì 
he  seguite  le  leggi  e le  massime  riprovate  del 
mondo  , sarete  al  più  stimati  per  filosofi  , ma 
11011  per  cristiani.  Qual  concorrenza  del  Signore 
con  Baal  , dello  spirito  umano  colla  fede  , delle 
h'ggi  disprezzabili  del  mondo  col  Vangelo  ? Ac- 
ino 'se  seducat  : Alcuno  non  inganni  se  stesso  , 
dice  r apostolo  ; Si  (jais  videtur  inter  vos  sapiens 
esse  in  hoc  saccnlo  , stidtus  Jiat  ut  sit  sapiens.  Se 
y’ è alenilo  "fra  voi  che  sia  stimato  savio  al  pai'C’ 
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re  (icl  mondo  , si  faccia  stolt')  in  questo  secolo 
per  esser  savio  secondo  Dio.  Questa  dottrina  va 
ella  al  g mio  di  molte  persone  ? Queste  soti  veri- 
tà ; ma  verità  che  sono  misteri  da  Dio  nascosti 
a’  pretesi  savi  del  Mondo.  Tutto  si  svilupperà  , 
tutto  sarà  compreso  in  punto  di  morte. 

Non  aspettate  , o Signore  , quella  fatai  estre- 
mità per  darmene  1’  intelligenzà.  Rendetemi  savio 
con  questa  divina  saviezza  ; conosco , che  la 
saviezza,  del  secolo  è una  vera  follia  che  per  T av- 
venire voglio  aver  in  orrore. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

TJa  mihi  ^ Domins , sedium  tuarnni  assistriccin 
sapfenliam  , et  noli  me.  reprobare  a pucris  tuis. 
Sap.  g.  _ 

Datemi,  o Signore,  la  saviezza  eh’ é insepara- 
rahile  dal  vostro  trono,  e non  mi  escludete  dal 
numero  de’  vostri  veri  servi. 

Mille  Ulani  de  coelis  sanclis  lui';.,  ut  mectun  sii., 
et  mseurn  laboret,  ut  sciam  quid  acceptum  sii  apud 
te.  Sap  g. 

Mandate  dunque  dal  vostro  santuario  questa 
sapienza  , o mio  Dio  , affinch’  ella  sia  , ed  affati- 
chi* meco  , ed  io  conosca  ciò  che  vi  è grato, 

PRATICHE  DI  pietà'. 

I.  L’essere  savio,  consiste  nel  prendere  i mez- 
zi  che  conducono  al  fine  da  se  proposto  ; ma  è 
forse  saviezza  1’  errare  nell’  elezione  che  si  fa  del 
fine  per  cui  si  opera  ? Questo  errore  è la  sorgen- 
te di  molli  altri.  Si  può  lasciar  di  errare,  qiun- 
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rio  si  rrra  ric’ primi  principi!  ? Quanto  si 'viene  ad 
esser  misrrahile , tpiamlo  non  si  opera  per  un  Luoii 
line!  Ma  è Torse  minor  disavvenlura,  e forse  una 
meli  deplorabil  follia  ^a^ere  un  fine , e non  pren- 
dere i mezzi  per  giuf^nervi  ? quale  stravaganza 
pretendere  di  ri])Olar  la  vittoria  senza  battaglia  , 
prelemltr  di  guarire  senza  medicamenti  , preten- 
der di  rarcogliere  in  aLLoiidanza  i frutti  , senza 
spargere  le  semenze?  Siamo  noi  più  savii  di  pre- 
tendere di  esser  santi  senza  vivere  se-condo  le  mas- 
ssime  del  vangelo?  J*uie  il  mondo  è pieno  oggi- 
dì di  questi  jirelesi  savii,  die  seguendo  una  stra- 
da del  tutto  contraria  a quella  die  i santi  hanno 
tenuta  , sperano  e j.relendon  anche  giugnere  al 
termine  , al  quale  i santi  sou  giunti.  Si  reca  di- 
•sjiiaccre  di  continuo  al  Signore  , e si  pretende 
^ essere  in  sua  grazia.  Comprendete  oggi  la  strava- 
ganza , r ingiustizia  , rempietà  anche  di  questa 
maniera  di  viceré  5 seguite  un  metodo  più  ragio- 
nevole , e ])iù  cristiano  5 domandate  di  continuo 
a voi  stesso  dove  andate,  cjnal  è il  vostro  ultimo 
fine;  e vedete  se  prendete  i mezzi  pi  r giuguervi, 
2.  Questi  mezzi  son  noti  a tulli  coloro  che 
hnnno  la  minor  tintura  di  religione  : il  vangelo 
li  comjirende  tutti  , e gl’  insegna  a tutti  coloro 
che  li  cercano.  La  vita  de’  santi  ce  ne  fa  delle 
lezioni , c ce  ne  mostra  1’  uso.  Una  innocenza  , 
eh’ è nndrila  dalla  mortificazione,  una  inallerabil 
purità  di  cuore,  una  docilità  di  mente,  una  fe- 
de generosa  e costante  , un’  umiltà  sincera  , una 
carità  universale  , una  divozione  alla  prova  di  tut- 
ti gli  accidenti,  l’uso  frequente  de’ sacramenti  con 
frullo , un  amor  tenero  e rispettoso  verso  Gesu- 
Crislo  su’  nostri  altari  j una  tcucrczza  piena  di 
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confidenza  verso  la  Salila  Vergine  : sono  mezzi 

sicuri  per  giugnei'e  ai  nostro  ultimo  fine.  Ve  iie 
siete  servito  fiuo  a questo  punto  ? 

G I O R N O X. 

SARTA  UARGBER1TA  REGIRA  DI  SCOZIA. 

Secolo  XI. 


jVIargTierifa  era  pronipole  di  S.  Eduardo  il  Con- 
fessore e nipote  di  Edmondo  , soprannominalo 
Costa  di  ferro.  Ma  per  !’ inlelligenza  della  storia 
della  sua  vita,  è d’uopo  rappresentare  lo  stato  in 
che  erano  gli  affari  d’  Inghilterra  al  tempo  ch’el- 
la venne  al  mondo. - 

Edmondo  era  stato  trucidalo  nel  1017  dal  con- 
te Edrico.  Canuto  , re  di  Danimarca  , il  quale  , 
in  virtù  di  un  accordo,  era  già  signore  del  pae- 
se de’ Merciani  e delle  provincie  settctitrionali,  non 
mancò  di  prevalersi  di  questa  circostanza.  Trovò 
modo  di  farsi  riconoscere  monarca  di  tutta  1’  In- 
ghilterra , sì  dai  vescovi  che  dai  principali  della 
nazione  e di  farsi  altresì  dichiarare  tntoi'e  dei 
due  figliuoli  di  Edmondo  , finché  fossero  in  età 
di  succedere  al  loi’O  padre  nel  regno  de’  Sassoni 
occidentali. 

Il  castigo  di  Edrico  parve  essere  di  un  felice 
presagio  , ma  la  conseguenza  non  corrispose  pun- 
to a questo  bel  cominciamenlo.  In  falli  Canuto 
mando  di  segreto  al  re  di  Svezia  i due  principi , 
ì quali  si  chiamavano  Eduardo  e Edmondo  , c 
raccomandò  che  fosse  loro  tolta  la  vita  3 ma  la 
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sua  criulck*  ambizione  fu  mal  sen  ila  , avendo  il 
monarca  sve/.zese  ricusato  di  lordarsi  le  inani  in 
im  sangue  innocenfe.  Questa  roiidolla  gli  fece  tan- 
to più  onoie  in  quanto  ebe  dovea  molto  temere, 
il  poter  di  (damilo  , il  quale  perfidamente  avea 
unito  la  IVorvegia  alla  Danimarca.  Mandò  i due 
j)i-incipi  al  re  di  Ungheria  , il  quale  li  ricevette 
con  bontà,  e si  prese  una  cura  peculiare  di  farli 
allevale  secondo  la  loro  nascita, 

lùlinondo  , il  primogenito  de’  principi  , mori 
senza  jiosterità.  Kdiiardu,  suo  fratello  , sposò  Aga- 
ta , soi’clta  della  regina  di  Ungìieria  , o , secon- 
do altri  , nipote  dell’ imperatore  Corrado.  Questa 
virtuosa  principessa  , adorna  di  tutte  le  belle  pre- 
rogative cosi  dello  spirito  come  del  cuore,  diven- 
ne madre  di  Edgard,  soprannominato  Etelingo  , 
di  (’risìina  che  si  fece  religiosa  , e di  Margheri- 
ta di  cui  lessiamo  la  vita. 

Finalmente  Canuto  mori  dopo  un  regno  bril- 
lante a"li  occhi  del  mondo.  ]‘]<rli  era  degno  di 
portar  la  corona  , ma  offuscò  lo  sjilendor  della  sua 
gloria  coir  ingiustizia  c coll’  ambizione.  I suoi  fi- 
gli Svvano  e Ardeonuto  gli  succedettero  , Turioin 
iNoi’vegla  e l’altro  in  Danimarca.  Aroldo  fu  elet- 
to re  in  Inghilterra  ; e se  è vero  , come  fu  det- 
to , che  egli  pure  fos.se  figliuolo  di  Canuto  , mo- 
stros.si  poco  degno  di  un  tal  padre,  cosi  in  pace 
come  in  guerra.  Egli  non  regnò  che  tre  anni , e 
mori  nel  io3q.  Ardeonuto,  andato  in  Inghilterra, 
vi  fu  riconosciuto  re,  ma  mori  dopo  un  regno  di 
soli  due  anni. 

Fu  poscia  chiamalo  alla  corona  Eduardo  il 
Confessore  , il  quale  come  videsi  assicuralo  sul 
trono  , mandò  ad  invitare  Eduardo  sopranuoma- 
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fo  Etlingo  ossia  d’  Ohremare  , onde  passasse  dal- 
r Ungheria  in  Inghilterra  co’  suoi  figlinoli  5 e il 
ricevette  a Londra  nel  io54  con  tutti  i coutras- 
segni  possibili  di  alFezione  e d’  onore.  Eduardo 
d’ Oltremare  morì  in  questa  città  tre  anni  dopo, 
e fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Paolo.  Suo  fi- 
glio Edgaro  dovea  naturalmente  succedere  a S. 
Eduardo  il  Confessore  ; ma  siccome  era  ancor 
giovinetto  , e oltre  a ciò  nato  in  paese  straniero, 
si  prese  da  ciò  occasione  di  escluderlo  d;dla  co- 
rona , e fu  posto  sul  trono  il  conte  Arolclo  nel 
lofifi.  Questi  pretendeva  che  Eduardo  avesselo 
nominato  a suo  successore  ^ e Guglielmo  , duca 
di  Normandia  , fece  valere  una  simile  pretensio- 
ne : per  lo  che  passò  il  mare  , conquistò  T In- 
ghilten'a , ed  uccise  Aroldo  nella  famosa  battaglia 

{)resso  Hastings  , il  i4  ottobrc  del  ió(3(i.  Molti 
nglesi  si  dichiararono  invano  a favore  di  Edga- 
ro, il  quale,  troppo  debole  pei'  sostenere  i suoi 
diritti  colle  anni  alla  mano , fu  sforzato  con  tut- 
ta la  nobiltà  , a ricevere  il  vincitore  in  Londra. 

Poco  stante  diedesi  segretamente  alla  fuga  per 
sottrarsi  alla  tirannia  di  Guglielmo;  ma  il  vascel- 
lo sul  quale  imbarcossi  con  sua  sorella  IMarghe- 
rita  , venne  colto  da  una  violenta  tempesta  che  lo 
gettò  sulla  costa  di  Scozia  : e Malcohno  III  , rè 
di  questo  paese  , li  ricevette  ambidue  , facendo 
loro  una  cortesissima  accoglienza.  Sentì  molta  pie- 
tà della  loro  sventura , tanto  più  che  crasi  trova- 
to egli  stesso  in  una  simile  circostanza.  In  fatti 
egli  era  stato  costretto  a fuggire  dopo  la  morte 
di  suo  padre  Donaldo  ovvero  Duncano  VII.  cui 
Macbeth  , generale  di  una  parte  delle  truppe  , 
avea  priyalq  ad  uu’  ora  e della  corona  e delU 

9* 
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vita.  Dopo  essere  andato  errando  lungo  tempo  in 
diversi  luoghi  , ritirossi  alla  corte  di  Eduardo  il 
Confessore.  Sostenuto  dal  pati'ocinio  di  questo 
principe  , che  gli  diede  un  corpo  di  diecimila  uo- 
mini , ritornò  in  iseozia  , dove  i nuovi  soccorsi, 
avuti  da  quelli  che  tenevano  per  lui  , misero  la 
sua  arinata  in  istato  di  ottenere  una  compiuta 
vittoria  sopra  i suoi  nemici  5 e rimasevi  ucciso  lo 
stesso  Macbelh  , dopo  aver  goduto  diciassette  anni 
il  fruito  della  sua  usurpazione.  Per  questa  vittoria 
MalcofVno  ricuperò  la  Scozia  , e fu  proclamalo  re 
a Scoila  nel  loSj. 

Come  questo  principe  vide  Edgaro  e Marghe- 
rita nel  suo  regno,  sentì  tutto  intenerirsi  il  cuo- 
re per  la  loro  sorte  infelice.  Procacciò  ad  essi 
tutti  i soccorsi  die  dipendevan  da  lui  , e ralle- 
grossi di  aver  trovato  1’  occasione  di  poterli  assi- 
stere. Guglielmo  volea  che  Malcolmo  glieli  conse- 
gnasse fra  le  sue  mani,  ma  questi  ricusò  di  usa- 
re un  tradimento  sì  nero.  Questo  rifiuto  accese  il 
fuoco  della  guerra.  Gli  scozzesi  sbaragliarono  nel 
Tsorlhiiniherland  Ruggiero  , generale  del  duca  di 
Noi’inandia  , e poscia  Riccardo  , conte  di  Gloce- 
ster.  Eudo,  fratello  di  Guglielmo  e conte  di  Kenf, 
fu  parimente  vinto  dal  re  di  Scozia.  Il  duca  , 
inteso  a riparar  le  sue  perdite  , fece  avanzare  il 
proprio  figliuolo  Roberto  alla  testa  di  un  esercito 
numeroso,  che  si  attendò  sulla  Tina , madie  non 
.segnalossi  per  alcuna  splendida  azione-.  Da  ultimo 
gli  affari  cangiarono  aspetto  , parlossi  di  pace  , 
e fu  condiiusa  a certi,  patti  , di  cui  uno  era  , 
clic  Guglielmo  trattar  dovesse  Edgaro  come  suo 
amico. 

Inlaulo  Margherita  offeriva  alla  Scozia  lo  spct- 
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tecolo  <Ii  tutte  le  belle  virlù.  Appreso  avea  da’  suoi 
più  verdi  anni  a disprezzare  lo  splendore  ingan- 
nevole delle  pompe  inoiidaue  , ed  a riguardare  i 
piaceri  come  un  veleno  tanto  più  pericoloso  , in 
quanto  riesce  grato  al  gusto  , dando  la  morte. 
Tutta  la  corte  ei-a  ammiratrice  del  bel  corredo  di 
tutte  le  sue  doti  di  spirito  e di  cuore,  assai  piu 
che  della  sua  rara  bellezza.  Gli  onori  che  le  ve- 


nivano fatti  , non  olFendevauo  punto  la  sua  umil- 
tà 5 poiché  non  avea  altra  ambizione  che  quella 
di  piacere  al  Re  dei  re.  Non  trovava  contento  che 
negli  allettamenti  dell’amoi'e  divino,  che  conser- 
vava e nudriva  coll’  esercizio’  della  preghiera  e 
della  meditazione , cui  spesso  consecrava  i giorni 
interi.  Considerando  Gesù  Cristo  nella  persona 
de’  poveri , coglieva  tulie  le  occasioni  clte  le  si 
olTei’ivano  di  serviidi , di  consolarli , e di  provve- 
dere ai  loro  diversi  bisogni. 

Malcolmo  , edificato  da  tante  belle  virtù  , e 


presane  grandissima  stima  , avvisò  doveide  pro- 

1)orre  di  unirsi  a lei  coi  legami  del  matrinronio* 
suoi  desidera  furono  pienamente  soddisfatti  j al- 
lorché la  principessa  gli  diede  il  proprio  consen- 
so. Margherita  fu  maritata  e incoronata  l'egina  d» 
Scozia  nel  1070,  essendo  ella  nel  vigesimoquarto* 
anno  di  età. 


Comeché  Malcolmo  non  avesse  costumi  troppo 
gentili  , non  era  però  d' indole  fiera  o bizzarra  , 
né  scorgevasL  in  esso  alcuna  mala  iiicliuazio-ue. 
Margherita  , con  una  condotta  piena  di  ris|)ctto 
e di  condiscendenza  , si  rese  tantosto  padrona  di 
lui.  Servissi  del  suo  potere  sopra  il  di  lui  cuore, 
per  far  fiorire  la  religione  e la  giustizia  , per 
proeurai'e  la  felicità  de’  popoli  , e per  inspirare 
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al  marito  qiie’  sentimenti , die  lo  resero  uno  dei 
])iù  virtuosi  re  della  Scozia.  Addolci  la  sua  indo- 
le , coltivò  il  suo  spirito , dirozzò  i suoi  costumi, 
e lo  accese  d’amore  per  la  pratica  delle  massime 
evangeliche.  Il  re  era  per  modo  ediGcato  della  sa- 
viezza e pietà  della  sua  sposa  , che  non  solo  le 
lasciava  1’ amministrazione  de’ suoi  affari  domesti- 
ri , ma  ne  seguia  pui'e  i consigli  nel  governo  del- 
lo stato.  Margherita  , Tn  mezzo  al  tumulto  degli 
affari,  sapeva  conservare  il  raccoglimento  dell’ a- 
iiima,.e  premunirsi  contro  i pericoli  della  distra- 
zione. Una  somma  esattezza  nelle  sue  azioni , di- 
l'ette  mai  sempre  alla  gloria  di  Dio  , 1’  esercizio 
continuo  della  preghiera , la  pratica  costante  del- 
la rinuncia  a se  stessa  erano  i principali  mezzi 
eh’  ella  impiegava  per  mantenersi  in  una  disposi- 
zion  si  jyerfetta.  La  forza  del  suo  ingegno  non 
era  punto  inferiore  all’  eminenza  delle  sue  virtù. 
Kra  ammirata  nella  Scozia  , ed  anche  nei  paesi 
stj  anieri  , la  sua  prudenza  che  provvedeva  a lutto; 
la  sua  a])plicazione  agli  affari  pubblici  e privati  ; 
il  suo  ardore  nel  cogliere  tutte  le  occasioni  di  ren- 
der felici  i suoi  popoli  ; la  sua  saggezza  e destrez- 
za nel  compimento  dei  doveri  uniti  all’  esercizio 
della  reale  autorità. 

Iddio  benedisse  il  matrimonio  di  Margherita  e 
di  Malcolmo  , da  cui  uscirono  parecchi  figliuoli, 
i quali  non  degenerarono  punto  dalla  virtù  di 
«fuelli  che  aveano  dato  loro  la  vita.  La  regina  di- 
venne jnadre  di  sei  principi , che  sono  ; Eduardo, 
Edmondo,  Edgaro,  Etelredo  Alessandro,  Davidde  , 
e di  due  principesse,  che  l’icevettero  l’iina  il  nome 
di  Matilde,  e l’ altra  quello  di  Maria.  La  prima  fu 
maritata  ad  Enrico,  I,  re  d’Inghilterra  , e la  se- 
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coiiJa  ad  Eustachio,  conte  di  Boulogne.  Edgaro , 
Al  essandro  c Davide  pervennero  successivamente 
alla  corona  di  Scozia,  e regnarono  tultietrecon 
somma  riputazione  ,di  valore  , di  saviezza  e di 
]>ietà.  Davidde  scgnalossi  ancora  sopra  i suoi  due 
fratelli , e hen  a ragione  fu  detto  essere  lui  stato 
il  più  bell’ ornamento  del  trono  scozzese. 

Margherita  fu  il  principale  stroraento  , di  cui 
servissi  Iddio  per  formare  questi  principi  alla  virtù. 
Ella  si  prese  cura  speciale  dì  permunirK  per  tem- 
po contro  quegli  scogli  in  cui  sì  di  sovente  urta- 
no coloro  che  nascono  nelle  corti  dei  re.  In  quel 
medesimo  tempo  che  loro  faceva  provare  il  vuoto 
ed  il  nulla  delle  cose  umane,  dipingeva  loro  la 
virtù  con  tutte  le  sue  attrattive  , ed  inspirava  in 
essi  r orrore  del  peccato  , coll’  amore  di  Dio  e 
la  tema  de’  suoi  giudizii.  Diede  loro  maestri  e go^ 
vernatori  ripieni  delle  massime  di  religione  , ne 
tenne  sempremai  lontani  coloi'O  che  non  aveano 
dato  saggio  di  specchiala  pietà.  La  sperienza  e la 
natura  del  cuore  utnano  le  aveano  insegnato  , che 
i fanciulli  non  cancellano  quasi  mai  le  impressio- 
ni ricevute  dai  lori  précellori  e da-  tutti  quelli  coi 
quali  passarono  gli  anni  primi.  P’aceasi  render 
ragione  pei  progressi  dei  giovani  prìncipi  , e spes- 
so si  pigliava  ella  stessa  la  cura  di  loro  insegnar 
quelle  cose  , che  la  professione  del  cristianesimo 
esigeva  da  essi. 

Come  le  principesse  sue  figlie  furono  in  età  di 
poter  trarre  profitto  da’  suoi  esempli  , pensò  di 
associarle  a’  suoi  spirituali  escrcizii  e a tutte  le  sne 
opere  buone.  Non  contenta  d’ispirar  loro  l’amore 
di  tutte  le  virtù  , faceva  ancora  hrvorose  pre- 
ghiere per  chiedere  a Dio  la  coaservaz  ione  della 
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loro  innocenza  e del  loro  avanzamento  nella  pie- 
tà. Faceva  loro  gustare  le  sue  istruzioni  per  mez- 
zo della  dolcezza  e della  carità  onde  sapeva  con- 
dirle. Le  pei-sone  viziose  non  erano  ardite  di  av- 
vicinarsi ad  esse  , non  meno  che  ai  loro  fratel- 
li , e non  osavano  neppure  di  farsi  vedere  alla 
corte  , ove  la  virtù  sola  potea  servire  ,di  racco- 
mandazione y e dove  il  difetto  di  pietà  era  un  ti- 
tolo di  esclusione  da  tutti  i gradi  di  onore. 

Margherita , riguardando  il  regno  di  Scozia  co- 
me una  grande  famiglia  di  cui  essa  era  madre , si 
credeUe  obbligata  di  far  servire  a renderlo  felice, 
e l’onorevole  posto  nel  quale  la  provvidenza  T a- 
vea  collocata  , e 1’  autorità  che  il  re  depositato 
avea  nelle  sue  mani.  Ma  sapendo  essere  la  felicità 
de’  popoli  inseparabile  dalla  pratica  della  religione, 
si  aiede  in  ispezialità  a riformare  gli  abusi , ed  a 
bandir  l’ ignoranza,  nella  quale  erano  il  più  degli 
Scozzesi  rispetto  ai  loro  principali  doveri.  Perciò 
la  prima  sua  cui’a  fu  di  cz'eare  per  tutto  dei  santi 
ministri  e dei  zelanti  predicatori  , come  pure  di 
sostenere  colla  sua  autorità  gli  ecclesiastici  ed  i 
magistrati  , affinchè  potessero  arrestare  il  corso 
de’  mali  costumi.  Con  ciò  le  venne  fatto  d’impe- 
dire la  profanazione  delle  domeniche  e delle  fe- 
ste , e la  violazione  del  digiuno  quaresimale.  Fu 

I)cr  lei  grandissima  consolazione  il  vedere  la  re- 
igione  riprendere  i suoi  diritti,  ed  i popoli  ga- 
reggiare in  rendere  a Dio  quello  che  gli  dovca- 
no  , nei  giorni  e nei  tempi  spezialmente  conse- 
crati  al  servigio  di  Ini.  Bandi  con  uguale  succes- 
so la  simonia,  l’usura,  i matrinionii  incestuosi, 
la  superstizione,  ed  altri  scandali  assai.  Non  vol- 
le far  più  grazia  a coloro  che  non  comunicavan- 
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si  neppure  a pasqua  sotto  il  pretesto  del  timore 
di  ricevere  indegnamente  l’ Eucaristia.  Fu  loro 
esposto  , per-  comandamento  di  lei  , che  una  sii 
mile  disposizione  derivava  da  codardia  e imperti- 
nenza ; che  i peccatori  dove  ano  affaticare  a pu- 
rificarsi' dei  loro  delitti  colle  lagrime  di  un  pen- 
timento sincero  ; e che  lo  spirito  della  chiesa  era 
quello  di  partecipare  al  corpo  *ed  al  sangue  di  Ge- 
sù Cristo  ; le  quali  istruzioni  produssero  l' effetto 
che  la  pia  regina  ne  aspettava. 

Avendo  formato  il  lodevole  divisamente  di  ren- 
der civile  e colta  la  nazione  scozzese,  accordò  la 
Sua  proiezione  a quelli  che  si  segnalavano  nelle  arti 
e nelle  scienze.  L’amor  delle  lettere,  dopo  mi- 
tigata la  ferocità  de’ costumi , illuminò  gli  spiriti, 
li  rese  piu  sociabili  e più  alti  alla  pratica  delle 
morali  virlù.  Fece  diverse  istituzioni  , cui  Malcol- 
mo approvò  , e delle  quali  assicurò  la  durata  con 
saviissime  leggi. 

Tra  le  beile  virtù,  ond’era  essa  riccamente  fre- 
giata , la  carità  verso  i poveri  era  quella  che  ri- 
splendeva sopra  di  tutte.  Non  potendo  le  sue  en- 
trate essere  sufficienti  alle  grandi  sue  liraosine,  prl- 
vavasi  spesso  di  una  parte  di  ciò  che  era  destina- 
to ai  suoi  proprii  bisogni.  Sempre  che  mostrava- 
si  in  pubblico  , vedeasi  intorniata  da  una  folla  di 
vedove , di  orfani  e di  sventurati  d’  ogni  sorta  , 
che  correvano  a lei  come  a madre  comune  ; e non 
rimandava  mai  indietro  alcuno  di  quelli  che  im- 
ploravano il  suo  soccorso  che  non  .gli  avesse  dato 
ajuto  e conforto.  Rientrando  nel. suo  palazzo,  tro- 
vava ivi  molti  poveri  , cui  lavava  i piedi  e ser- 
viva colle  sue  proprie  mani.  Era  solita  di  non 
mettersi  a lavo  a che  dopo  aver  dato  a mangiare 
a nove  orfanelli  e a ventiquattro  persone  assai 
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Lisógiiose  ; e massime  nell’  avvento  e nella  quare- 
sima , così  il  re  come  la  regina  ne  facevano  spes- 
so venire  da  trecento  ; a cui  distrihuivano  , *«gi- 
noccliirtni  , dei  ciLi  uguali  a quelli  che  eransi  ap- 
parecchiati per  la  loro  tavola  ; Malcolmo  serven- 
do gli  uomini , e Margherita  le  femmine.  La  re- 
gina visitava  frequentemente  gli  spedali  , dove  i 
malati  non  poteano  cessar  di  ammirarne  l’ umiltà  e 
la  indicibile  • tenerezza  verso  di  essi.  Colle  sue  li- 
mosine  liberava  eziandio  i debitori  che  non  pote- 
vano pagare,  e sollevava  le  famiglie  decadute.  Gli 
stranieri,  spezialmente  gl’inglesi,  le  furono  più 
volte  debitori  della  liberazione  dei  loro  prigioni , 
di  cui  riscattava  a pi'efereuza  quelli  che  erano  ve- 
nuti in  potere  di  padroni  fieri  ed  intrattabili.  I 
poveri  forestieri  trovavano  un  asilo  negli  spedali 
eh’  ella  avea  fondato  per  riceverli. 

Malcolmo  concorrea  con  Margherita  a tutte  que- 
ste buone  opere,  a Egli  impara  da  lei , dice  Teo- 
» dorico  , a passare  di  spesso  la  notte  negli  eserci- 
» zii  'di  pietà  , ed  è certo  cosa  sorprendente  il 
» vedere  con  quanto  fervore  questo  principe  dia 
» opera  alla  preghiera.  Egli  possiede  lo  spirilo 
» di  compunzione  e il  dono  delle  lagrime  in  gi*a- 
» do  assai  superiore  allo  stalo  di  un  uomo  che 
» vive  nel  secolo  » . « La  regina  , dice  un  altro 
» Sci'iltore  , eccitavalo  alle  opere  di  giustizia  e 
» di  misericordia,  non  meno  che  alla  pratica  del- 
» le  altre  virtù  ; nelle  quali  cose  riusciva  mara- 
» vigliosissimamente  , in  virtù  della  grazia  di  Dio. 

» Il  re  mosfravasi  ognora  pronto  a secondare  le 
» j)ie  disposizioni  di  Margherita  , nel  cui  cuore 
» vedeva  abitare  Gesù  Cristo  ; c seguiva  sempre 
» i consigli  di  lei  m . 

Siccome  la  santa  dormiva  po:o,  e privavasi  di 
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tutti  que’  diletti  cui  sono  use  di  darsi  le  genti  del 
mondo,  rimaneale  ciascun  dì  lungo  spazio  di  tem- 
po da  dedicare  agli  esercizii  di  divozione.  La  qua- 
resima e .il  tempo'  dell’  avvento  levavasi  di  mez- 
zanolte  , e andava  alla  chiesa  per  assistere  al  nial- 
tiilino.  Ritornata  nella  sua  camera,  lavava  i pie- 
di a sei  poveri  che  1'  aspettavano  , e dava  poscia 
a ciascuno  di  loro  un’ampia  limosing,  j\ppre.sso 
a questo  riposava  un’ora  o due,  e allo  svegliarsi 
ritornava  alla  sua  cappella,  ove  udiva  da  quatti’O 
a cinque  messe  ubasse  , senza  quella  che  canta  vasi 
in  coro.  Oltre  a ciò  avea  delle  ore  stahilité  per 
orare  nel  suo  gahinetto  ; e il'  facea  con  tanto  fer- 
vore e comjninzione  , che  fu  trovata  più  volte 
Lagnata  di  lagrime.  » Ella  ossenava , dice  Teo- 
» dorico,  la  più  rigorosa  sohrieteà  ne’ suoi  pasti, 
» non  mangiando  che-quanto  crale  di  Insogno 
» per  conservare  la  vita  , -astenendosi  da  tutto 
» quello  che,  avria  potuto  solleticai'C  la  sensua- 
>*  lità.  Sembrava  piuttosto  assaggiare  , di  quello 
che  mangiare  ciò  che  venivale  presentalo.  In  una 
» parofa  le  opere  sue  erano  ancor  più  stupende 
» ile’  suoi  miracoli  ; di  fai*e  i quali  le  fu  pure  com- 
» ]>artilo  il  ])otere  ».  Ascoltiamo  ancora  lo  stesso 
Teodorico  , parlando  tuttavia  di  Margherita  , di 
cui  era  confessore:  « Ella  possedeva  lo  spirito  di 
» compunzione  in  gi’ado  eminente.  Quando  par- 
» lavami  delle  dolcezze  ineffabili  della  vita  eterna, 
» le  sue  parole  erano  accompagnate  dà  una  gra- 
» zia  maravigliosa.  Sì  gi'ande  era  il  fervore  di  lei 
» in  queste  occasioni , che  non  poteva  arrestare  il 
» corso  alle  lagrime  , che  in  larga  copia  le  gronda- 
» vano  dagli  occhi;  e aveva  siflàtta  tenerezza  di  di- 
» vozione , che  in  yeggeadola  ia  joi  sentiva  tocco 
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» da  una  vivissima  compunzione.  Ninno  osserva- 
li va  più  esallamenle  di  lei  il  silenzio  in  chiesa  , 
» e ninno  mostravasi  di  animo  piu  attento  alla 
» preghiei’a  » . Stimolava  sovente  il  suo  confessore 
ad  avvertirla  di  tutto  ciò  che  polca  essei’vi  di  re- 
prensibile nelle  sue  parole  e nelle  sue  azioni  , pa- 
rendole eh’  ei  la  trattasse  troppo  Lene  a questo 
riguardo.  La  sua  profonda  umiltà  era  quella  che 
le  faceva  desiderare  i rimproveri  cui  gli  altri  non 
possono  solTcrire  che  a mala  pena.  Facea  ogni 
anno  due  quaresime  , ciascuna  di  quaranta  dì  ; 
r una  innanzi  a natale,  e Tallra  prima  di  jia- 
sfpia  ; ned  qual  tempo  usava  straordinarie  auste- 
rità , e recitava  ciascun  di  i piccoli  olEcii  della  Tri- 
nità , della  passione  e della  sauta  Vergine,  senza 
contare  quello  de’  morti. 

La  pace  dopo  la  guerra  sostenuta  da  Malcolmo 
nel  Northumberland  contro  il  duca  di  Normandia, 
non  fu  per  la  Scozia  di  lunga  durala.  Fu  fojza 
ripigliare  le  armi  per  vincere  i montanari  che 
abitavano  il  -settentrione  e 1’  occidente  di  questo 
regno.  Malcolmo  sommise  in  persona  i primi  , e 
il  generale  Vallerò  o Gallerò  fece  rientrar  nel  do- 
vere quelli  di  occidente. 

Sedate  le  turbolenze  , il  re  diedesi  a far  fiori- 
re le  utili  arti,  e quelle  che  hanno  per  iscopo  la 
coltivazione  dello  spirito.  Riformò  la  sua  casa  , 
fece  delle  leggi  concernenti  le  spese  , e abolì  di- 
versi abusi  che  si  erano  introdotti  nel  popolo. 
Fece  edificare  la  cattedrale  di  Durham , aggiunse 
ai  quattro  vescovadi  eh’  erano  nella  Scozia , quel- 
li ai  Murray  e di  Cathness  ; e insieme  colla  i*e- 
gina  fondò  aDumferralin  il  monistero  della  Trinità. 

Le  istruzioni  di  Margherita  aveauo  pienamea- 
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le  convinto  Malcolrao  cLe  un  re  qual  padre  del 
suo  popolo  , deve  amare  la  pace  ed  abborrire  la 
guerra  come  il  più  terribile  dei  flagelli  ; che  i 
conquistatori  si  vantali  nell’ istoria  , non  erano 
nati  che  per  rendere  infelice  la  terra  , e massime 

10  Stato  eh’  eglino  aveano  governato  5 e che  le 
gloriose  loro  gesta,  considerate  con  gli  occhi  del- 
la fede  , non  erano  che  una  serie  di  omicidii  e di 
estorsioni.  ]Vja  questo  principe  sapeva  a tin  tem- 
po essere  dovere  di  un  re  il  non  ignorare  il  me- 
stier  della  guerra  , e 1’  essere  ognora  pronto  a 
prendere  nell’  occasione  le  armi  , per  difendere 

11  suo  popolo  contro  gli  assalti  deh’ inimico. 

Guglielmo  il  Rosso,  il  quale  era  salito  sul  tro- 
no d’  Inghilterra  nel  1087  , lo  costrinse  a .dar 
])ruove  del  suo  valore.  Questo  principe  sorprese 
il  castello  d’  Alnwick  , nel  Norlhumherlantf  , e 
ordinò  che  fosse  posta  a fil  di  spada  la  guarni- 
gione. 11  re  di  Scozia  domandò  la  restituzione  di 
questo  luogo  ; ma  non  avendo  potuto  ottenerla  , 
lo  assediò  strettamente.  La  guarnigione  inglese  , 
veggendosi  chiusa  da  tutte  le  parti,  e ridotta  agli 
estremi  5 s’ infìnse  di  volei’si  arrendere , e propo- 
se al  re  di  venire  egli  stesso  a ricevere  le  chiavi 
della  città.  Ma  il  soldato  che  gliele  presentava 
sulla  punta  di  una  lancia  * colse  il  momento  in 
cui  sporgeva  le  mani  , per  vibrargli  un  colpo  di 
detta  lancia  negli  occhi  , del  quale  mori.  Eduar- 
do , figliuolo  del  re  di  Scozia  , continuò  viva- 
mente r assedio  , per  vendicare  la  morte  del  pa- 
dre suo  ; ma  volendo  far  mostra  di  soverchio 
valore  , fu  in  un  assalto  miseramente  ucciso.  Gli 
Scozzesi , trafitti  da  dolore  acutissimo  per  questa 
doppia  perdita,  leYarono  l’assedio  e si  ritiiarono, 
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poicliò  clibero  seppellito  il  re  e il  figliuolo  aTIii- 
inouth  , i cui  corpi  furono  di  poi  trasportali  a 
])umfennlin.  La  morte  di  Malcoliuo  seguì  nel  lopd, 
‘dopo  un  re. 
legge.si  con 
dì  Scozia. 

Le  disgrazie  , di  cui  abbiamo  or  ora  parlato  , 
recarono  alla  regina  non  lieve  dolore  5 ma  la  vir- 
‘tù  gliele  fece  sopportare  con  grande  rassegnazio- 
ne , tuttoché  fosse  gravemente  ammalata,  inferire- 
mo qui  ciò  che  avvenni  nella  sua  ultima  malat- 
tia, attenendoci  al  monaco  Teodorico. 

,»  Margherita  , dice  questo  scrittore  , conobbe 
» per  interna  inspirazione  il  momento  della  sua 
» morte  , molto  tempo  innanzi  che  arrivasse. 
M Avendo  addomandato  di  volenni  pai-lai-e  da  solo 
» a sola,  fece  una  conii^ssion  generale  de’ suoi  pec- 
» rati  , con- una  compunzione  .sì  viva,  che  ad  ogni 
» parola  versava  un  fiume  di  lagrime  , e sfurza- 
))  va  me  pure  a lagrimare  con  lei.  Di  quando 
» in  quando  i sospiri  ed  i singhiozzi  ci  soffoca- 
» vano  talmente  ambidue  , che  non  potevamo 
» profferire  parola.  Ella  finì  colle  seguenti  quiro- 
» le:  Addio,  perchè  dovrò  tantosto  partire  fla 
» questa  valle  di  piapjo  , la  quale  fra  poco  la- 
» sciar  dovrete  pur  voi.  Io  due  sole  grazie  vi 
» chieggo  ; 1’  una  è che  vi  ricordiate  della  pove- 
•»  ra  anima  mia  nelle  vostre  orazioni  e ne’  vostri 
)>  sagrifizii  infinchè  piaccia  a Dio  di  comservarvi 
» la  vita  ; 1’  altra  che  assister  vogliate  i miei  ca- 
» ri  figliuoli,  e insegnar  loro  a-lemereeafl  ama- 
» re  Iddio.  Promettete  di  accordarmi  quello  che 
» vi  domando  , alla  presenza  del  Signore  eh’  è 
» il  sojo  testimonio  della  nostra  conversazione  ». 


wno  di  trentatre  aiini  : e il  suo  nome 
quello  dei  santi  in  alcuni  calendarii 
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Dopo  ciò  la  pia  regina  visse  ancora  sci  mesi  5 
cjnranie  il  qual  tempo  fu  di  rado  in  istato  di  [)0- 
Icjsi  levare  dal  letto.  Noti  fu  mai  udita  lamen- 
tar'! mia  volta  , anzi  solìeriva  con  ammirabile 
pazienza  le  sue  pene  , le  quali  andavano  di  gior- 
no in  giorno  crescendo  vie  maggiormente. 

Allorcliè  Malcolmo  andò  a fare  la  guerra  nel 
Tn  orlliumberland  , ella  cercò  ogni  via  per  dissua- 
<3ei’lo  di  marciax’e  alla  lesta  della  sua  armata  , c 
fu  questa  la  prima  volta  che  il  principe  non  vol- 
le aUenersi  a’ consigli  di  lei,  perchè  attribuiva  le 
rimostranze  della  regina  ad  uji.  eccesso  di  tene- 
rezza che  le  facca  temere  della  sua  vita  , e pcr- 
clrè  ben  sapeva  che  la  presenza  del  sovrano  ani- 
ma e sostiene  il  coraggio  dei  soldati.  La  morte 
(di  lui  venne 'quattro  dì  avanti  qixella  della  virtuosa 
principessa. 

Margherita  parve  trista  e pcixsierosa  il  giorno 
,cbe  fu  ucciso  il  l’e , e disse  a quelli  che  le  erano 
intorno;  « Oggi  la  Scozia  è forse  pex'cossa  da  sì  fatta 
» sventura',  che  non  ne  ha  cex’to  px'ovato  una  si- 
))  mile  da  lungo  tempo  ».  Il  quarto  giorno  es- 
sendosi alquanto  le  sue  pene  diminuite , si  fece 
condurre  nel  suo  oratorio  , ove  ricevette  il  santo 
^iSitlco  ; ma  come  làtornò  nelle  sue  stanze  , ‘un 
raddoppiamento  di  febbre  e di  dolox’i  la  costrin- 
se a i-imettcrsi  in  letto.  Ordinò  a’ suoi  cappellani 
di  raccomandare  la  sua  anima  a Dio,  mandò  nel 
medesimo  tempo  a cex’cnrc  una  croce  la  quale 
era  in  iseozia  iu  grandissima  venerazione.  Abbrac- 
ciatala divotamente  e con  essa  formalo  più  volte 
sopra  il  suo  corpo  il  sacx’O  segno  della  salute  , se 
la  strinse  fx'a  le  mani  , e fissandovi  sopra  gli  oc- 
chi , recitò  il  cinquantesimo  salmo  c pox’ccchie 
altre  orazioifi. 
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In  questo  mezzo  venuto  dal  campo  11  suo  fi- 
gliuolo Edgaro  , gli  chiese  novelle  di  Malcolmo 
e di  Eduardo.  Temendo  il  principe  di  accrescerle 
il  male  , le  rispose  che  stavano  Lene  , ma  inso- 
spettita di  quello  che  era  , alzò  gli  occhi  al  cie- 
lo , e fece  la  seguente  preghiera  : « Vi  ringra- 
« zio , o Dio  onnipotente  , che  vi  degnaste  di 
» mandarmi  negli  ultimi  istanti  della  mia  vita 
))  un’ afili zlone  si  grande  , che  varrà,  come  spe- 
» ro  nella  vostra  misericordia  , a purificarmi  dai 
» miei  peccati  ».  Poco  dopo  , sentendosi  già  man- 
care il  respiro  , raddoppiò  il  fervore  , e ripetè 
più  volte  : » Signor  Gesù  Cristo  , che  colla  vo- 
» stra  morte  dato  avete  la  vita  al  mondo  , libe- 
» ratemi  da  ogni  male  ».  Profferite  le  quali  pa- 
role fu  liberata  finalmente  dai  legami  del  corpo 
il  i6  novembre  1093  , in  età  di  anni  quaranta- 
sette.  Fu  canonizzata  nel  1^5 1 da  Innocenzio  IV. 
e si  celebra  la  sua  festa  a di  io  di  giugno  , in 
vigore  di  un  decreto  emanato  nel  iSgi  da  Inno- 
cenzio  XII. 

La  santa  fu  seppellita  , come  aveva  ella  desi- 
derato , nella  chiesa  della  Trinità  , a Dumferm- 
lin  , che  è a quindici  miglia  da  Edimburgo.  Al 
tempo  della  pretesa  riforma  , i Cattolici  ne  le^»^ 
rono  in  secreto  le  reliquie  , come  altresì  quelle 
di  suo  marito  •,  delle  quali  ne  fu  trasportata  la 
maggior  parte  in  Ispagua  , sotto  il  regno  di  Fi- 
lippo II.  che  fece  edificare  una  cappella  nel  pa- 
lazzo deir  Escuriale  onde  vi  fossero  depositate.  Vi 
si  custodiscono  ancora  , e leggesi  sopra  la  cassa 
questa  inscrizione  : 6’.  Malcohno  re , e santa  Mar- 
gherita regina. 

Il  capo  della  santa  fu  mandalo  in  iseozia  alla 
regina  Maria  Stuarda  j ma  questa  principessa  es- 
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senilo  siala  coslrella  a salvarsi  in  Ingliillerra , un 
BoutdeUiiio  prese  la  reliquia  e portolla  in  An- 
versa nel  i5c)7  ; cui  diede  poscia  ai  Gesuiti  scoz- 
zesi di  Donai  , nella  chiesa  dei  quali  vedesi  an- 
cora in  una  cassa  d’  argento. 

Furono  opera  , dopo  Dio  , dello  zelo  e del  buon 
esempio  di  Margherita  , la  regolarità  di  una  cor- 
te , e la  sa  utili  razione  di  un  regno  intiero,  come 
altresì  lutti  que’  principi  della  posterità  di  Mal- 
colino  , i quali  illustrarono  di  poi  il  regno  di 
iscozia  con  una  esimia  santità.  Tanto  è vero  che 
mia  donna  virtuosa  ed  una  madre  di  famiglia 
veramente  cristiana  , sono  il  principio  delle  piu 
copiose  henedizioni. 

Tutti  dobbiamo  , almeno  cogli  esempli  e colle 
preghiere  , affaticare  alla  santificazione  del  pros- 
simo. Questo  dovere  risguarda  spezialmente  i ge- 
nitori ed  i padroni  , rispetto  a quelli,  su  cui  han- 
no autorità  j e fa  di  mestieri  che  , oltre  1’  esem- 
pio e la  preghlei'a  , usino  le  mhiacce , i rimpro- 
veri e le  esortazioni.  La  virtù  è il  piu  prezioso 
tesoro  che  gli  uni  lasciar  possano  ai  loro  figliuo- 
li , e gli  altri  ai  famigliari.  S.  Caido  Borromeo 
insisteva  fortemente  in  questa  irrefragabile  verità , 
uè  cessava  mai  d’  inculcarla. 

I superiori  negligenti  intorno  a questo  articolo 
bauno  ben  motivo  di  continuamente  tx’emarc. 
Gesù  Cristo  domanderà  loro  strettissimo  conto  di 
tulli  i peccali  che  furono  commessi  •.  per  non  es- 
sere eglino  stali  fedeli  all’  adeiupiinento  del  loro 
dovere.  In  questo  senso  , giusta  S.  Agostino , cla- 
gcnii  direttore  deve  riguardarsi  come  vescovo  o pa- 
store della  sua  famiglia  \ e ciascun  Cristiano  , al- 
meno coir  esempio  , dee  riputarsi  tale  vei'so  il 
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prossimo.  Ma  oiniè  ! pare  che  queste  massime  sia- 
co  univers.nlmente  ignorate.  Quanti  non  se  ne  veg- 
gono eziandio  farsi  apostoli  del  demonio  , e anzi, 
che  essere  agli  altri  odore  di  uila  , divengono  lo- 
ro odore  di  morte  ? La  desolazione  delle  famiglie 
deriva  dai  loro  capi  , e lo  scandalo  è pressoché 
generale.  Di  qui  quel  diluvio  di  delitti  , quella 
ignoranza  della  morale  cristiana  , e quella  spaven- 
tevole insensibilità  per  le  cose  di  Dio,* cui  le  la- 
grime di  tutti  i giusti  non  sariano  hastevoli  a d^ 
plorare.  Qual  maraviglia  per  ciò , che  Iddio  sia- 
si dichiarato  nemico  del  mondo  , e lo  abbia 
colmo  di  maledizioni  ? ^ 

La  messa  è in  onore  di  questa  santa. 


ri- 


L’  orazione  è la  seguente. 


OiÈsiVS., 

Deus,,  qui  Bcatam  Mar~ 
garilam  Scotorum  Regi- 
nam  exiniia  in  pauperes 
charitatc  mirabilem  ejfe- 
cisti  i da  ut  ejus  interces^ 
sione  et  excmplo  tua  in 
eordibus  nostris  charilas 
jugitcr  augealur.  Per  Do- 
mi num  , etc. 


OrAzioke. 

Eterno  Iddinche  li  com- 
piacesti di  rendere  la  tua 
B.  Margherita  regina  de- 
gli Scozzesi  arqmirabile  per 
la  .sua  esimia  carila  verso 
i poveri  ; deh  concedici 
pei  di  lei  meriti  ed  inter- 
cessione, che  la  tua  cari- 
la abbia  sempre  di  giorno 
in  giorno  ad  aumentarsi 
ne’  nostri  cuori  5 pel  no- 
stro , ecc.  . 
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L’  E P I S T O L A.  V 

Lezione  tratta  dal  libro  della  Sapienza.  Gap.  3i. 


MuHerem  fortem  qids 
invcniet  ? p rocul^  et  de  ul~ 
litnis  finihus  pretium  ejics. 
Confidit  in  ea  cor  viri  suì^ 
et  spoliis  non  indigebit. 
Reddet  ei  bonum^et  non 
malum  omnibus  diebus  vi- 
tue  suae.  Quaesivit  laham^ 
et  Unum  , et  operata  est 
Consilio  mamium  suarum. 
Facta  est  quasi  navis  in- 
ititoris  , de  lorige  porlans 
pancm  suum.  Et  de  hocte 
surrexit , deditque  prae- 
darn  dornesticis  suis  , et 
cibaria  anciltis  suis  : Con- 
sideravit  agrum  ^ et  emit 
eum  de  fructu  manuum 
marnm  piantò^  vinéan). 
dccinxit  fortitùdine  hintrt 
hos  suos,,  et  roboravit.brà- 
:hium  suum.  Gustavit  et 
ndit  quia  bona  est  nego- 
iatio  ejus  i non  extingue- 
ur  in  nocle  lucerna  ejus', 
Manum  suam  misit  ad  fer- 
ia., et  digiti  ejus  apprehen- 
leruntfusum.  Manum  suam 
iperuit  inopi  , et  palmas 
uas  extendit  ad  paupe- 
ent.  Non  timebit  dontui 
uae.  a frigoribus  nivis  : 
Dmnes  énirii  domestici  ejus 
eroismi  , Giugno. 


Chi  troverà  una  donna 
forte  ? il  pregio  di  lei  è 
come  delle  cose  portate  di 
lontano,  dairestremità  del- 
la terra.  In  lei  riposa  il 
ciior  del  suo  sposo,  il  qua- 
le non  avra  bisogno  di  pro- 
curarsi bottino.  Ella  del 
bene  darh  a lui,  e non  del 
male  , per  lutti  i giorni 
che  durerà  la  sua  vita.  El- 
la si  procura  della  lana  , 
e del  lino  , è'  lo  mette  in 
opera  colla  perizia  delle 
sue  mani.  Ella  è simile 
alla  nave  di  un  mercatan- 
te , la  quale  porta  da  lun- 
gi il  suo  sostentaménto. 
Ella  si  alza  che  è ancor 
notte  , è distribuisce  il  vitr 


alla  gente  di 
mangiare  alle 


casa  , ed 


to 

il  mangiare  alle  sue  serve. 
Considerò  un  podere,  e lo 
comprò  ; del  guadagno  del- 
le sue  mani  piantovvi  una 
vigna.  Ella  si  cinse  di  for- 
tezza i suoi  fianchi  , e fece" 
robusto  il  suo  braccio. Elja  ^.^ 
provò  , e vide  come,  il 
negozio  le  frutta  : la. . 
lucerna  non  si  spegne  nel»  ' 
la  notte.  EQa  a forti  cose 
stende  la  mano  : le 


sue 


IO 
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vcitidsunl  duplicibus.  Stra- 
gulatarn  vestem  fedi  sibi: 
byssus  et  purpura  indu- 
inenlum  ejus.  Nobilìs  in 
portis  vir  ejus^  quando  se- 
derti Clini  Scnatoribus  ler- 
rae.  Sindonem  fedi  , et 
vendidit , et  cingulum  tra- 
didit  Chananaeo.  Forti- 
ludo  et  decor  indumentum 
ejus  , et  ridebit  in  die  no- 
vissimo, Os  suurn  aperuit 
sapieniiae,^ct  Icx  clemen- 
tine in  lingua  ejus.  Consi- 
deravit  semitas  domus  suae^ 
et  panelli  oliosa  non  co- 
medit , Surrexerunt  fìlli 
ejus  , et  beatissimam  prae- 
dicaveruni  5 Fir  ejus  , et 
Inudavil  eam.Multae  fUiae 
congregaverunt  divilias  : tu 
supergressà  es  universas, 
Fallax  gratin. et  vana 
est  pulchriludo  : Mulier 
timens  Dominurn,,  ipsalau- 
- ditbiiur.  Date  ei  eie  fructu 
mnnuum  suaruni , et  lau- 
dent  cani  in  portis  opera 
ejus. 


di  Pietà. 

dite  maneggiano  il  fuso. 
Apre  la  mano  a'miserabi- 
li , e stende  le  palme  a’po» 
verelli.  Non  teme  per  la 
sua  casa  il  freddo  , o la 
neve , perchè  lutti  i suoi 
domestici  han  doppia  ve- 
ste. Ella  si  fa  de’ tappeti 
di  va  rii  colori;  il  suo  abi- 
to è di  bisso  , e di  por- 
pora. Eella  figura  farà,  il 
suo  sposo  alle  porte  assi- 
so tra  senatori  del  luogo. 
Fabbrica  fine  vesti  di  li- 
no , e le  vende,  e da  a’Ca- 
nanei  mercatanti  delle  cin- 
ture. Ella  si  ammanta  di 
fortezza  , e di  decoro  , e 
sarà  lieta  negli  ultimi  gior- 
ni.. Con  sapienza  apre  ella 
la  bocca , e la  legge  della 
bontà  governa  la  sua  lin- 
gua. Sia  allenta  agli  au- 
daruenli  di  sua  gente , ed 
il  pane  non  rpangia  nel- 
r ozio,  Sorgon  i figli  di 
lei  , e r annunziano  per 
sommamente  beata  : il  suo 
marito  le  dà  lode.  Mol- 
te son  le  fanciulle  , che 
hanno  adunate  delle  ric- 
chezze , tu- le  hai  supera- 
te tutte  quante,  Fallace  e 
r avvenenza,  ed  è vana  la 
beltà  ; la  donna  che  teme 
il  Signore  ella  sarà  loda- 
la. Date  a lei  de’frutli  del- 
le sue  mani,  e le  opre  sue 
la  celebrino  glie  porte, 
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Benché  questa  epistola  sia  tratta  dal  capito- 
lo 3i  del  libro  de’  proverbi  , la  chiesa  lo  deno- 
mina libro  della  sapienza  , perchè  come  si  disse 
altrove  , si  dà  inaifferentemenle  questo  titolo  a. 
tutti  i libri  di  Salomone  , ed  anche  a quello  del- 
l’ecclesiastico. Salomone  dopo  aver  riferito  in  que- 
sto le  istruzioni  , che  aveva  ricevute  da  sua  ma- 
dre , le  consacra  qui  un  elogio  il  più  magnifica 
e il  più  bello  che  si  legga  di  alcun’  altra  donna 
nell’  antico  testamento  , e questo  ritratto  può  ser- 
vire di  modello  a tutte  le  donne  cristiane. 

RIFLESSIOVI. 

Il  pregio  , e il  merito  di  una  dama  cristiana 
non  si  prende  nè  dallo  spirito  , nè  dalla  sua  bel- 
lezza , ma  dalla  sua  virtù:.  Fallax  gratin ^ et  va- 
na est  pulchritudo.  Falso  splendore  , fuoco  fatuo 
è tutta  la  vivacità  di  spirito  , tutto  il  brio  che 
incanta:  nulla  è di  maggior  inganno  , ntrlla  di 
maggior  vanità , quanto  questo  splendore.  Lo  spi- 
rito più  bello  è troppo  superficiale  per  essere 
molto  sodo  j la  sua  stessa  penetrazione  lo  rende 
esausto  \ quanto  più  brilla  , tanto  mencx  ha  per- 
severanza. La  bellezza  non  è men  vana  ; è più 
nell’  immaginazione  che  in  realtà  ; è più  artificia- 
le che  naturale  ; è un  fiore  che  appassisce  5 è uno 
splendore  quasi  momentaneo  che  il  minor  fiato 
estingue  j e ad  altro  non  va  a ridursi  se  non  'ad 
una  certa  proporzione  di  lineamenti , che  piaccio- 
no alla  vista  , ed  ai  sensi.  La  sola  virtù  può  es- 
sere il  soggetto  dell’  elogio  di  una  donna  riguar- 
devole per  le  sue  belle  qualità  : ogni  altra  lode 
2)ou  è che  insipida  adulazione.  Vediaiqo  I'  alta 
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■ idea  elle  lo  Spirito  Santo  ce  ne  somministra  nel 
magnifico  ritratto  che  ne  fa. 

il  timor  del  Signore  , die’ egli,  cli’é  il  princi- 

J)io  della  vera  saviezza  , ò come  la  base  di  tutte 
e sue  belle  qualità.  Ella  teme  Dio  e lo  ama  ; la 
diligenza  di  ben  vivere  collo  sposo  che  il  cielo  le 
ha  dato  ^ e il  consei'vare  l'unione  e la  pace  nel- 
la sua  famiglia  è una  delle  sue  principau  occupa- 
zioni la  vigila'nza  sopra  tutta  la  sua  casa , e l'ap- 
plicazione a mantenervi  un  buon  ordine  sono 
tutto  il  Suo  studio  : umile  senz’  affettazione  , mo- 
desta senz’  arte  , abbigliata  secondo  la  sua  condi- 
zione ma  senza  lusso  , ispira  della  venex'azione  per 
la  virtù  : la  sua  dolcezza  verso  tutti  , e il  suo 
contegno  , da  sua  saviezza  in  tutte  le  sue  parole 
la  rendono' ammirabile.  È giunta  ad  una  perfe- 
zion  eminente  senza  uscire  da’  confini  del  suo 
stato.  Ha  fatte  cose  grandi  , soggiugne  lo  Spirito 
Santo  : Maniim  suam  misit  ad  J'oriia  ; e queste 
azioni  maravigliose  consistono'  nell’  avere  le  sue 
dita  preso  il  fuso  : Et  digiti  èjus  'apprchenderunt 
J'usinn.  Bella  lezione' per  le  donne  mondane  die 
crederebbero  far  prove  d'  ignobilità , se  toccasser 
la  l’occa.  De  mete  surrexit,  deditque  praedam  do^ 
mesticis  suis.  Si  -alza  anche  prima  del  giorno  per 
soddisfare  con  esattezza  maggiore  a tutte  le  sue 
obbligazioni  : la  puntualità  nel  pagare  il  salario 
a’  suoi  domestici,  ed  a provvedere  ai  lor  Lisogni 
non  è la  minore  delle  sue  qualità:  la  sua  carità, 
sopra  tutto  verso  gl’  infelici , le  guadagna  il  cuo- 
re di  tutti  i poveri  ; e tutto  il  tempo  eh’  ella  non 
impiega  nel  soddisfare  a’  doveri  del  sup  stato  , nel- 
le oper^  buone,  o nelle  orazioni,  lo  impiega  nel 
lavoro.  Ecco  a che  si  riduce  il  ritratto' della  don* 
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na  perfetta  e verameute  divota  , della  quale  lo  Spi-  • 
rito  Santo  qui  fa  un  elogio  si  bello,  e dice  esser 
più  rara  e più  preziosa  di  tutte  le  perle  cbe  si 
portano  dall’estremità  del  mondo.  Vi  saran  mol- 
te donne  che  rieonoscan  se  stesse  i n questo  ritrat- 
to ? Ella  non  è distinta  per  via  di  azioni  strepi-,  , 
tose  , ' nè  camminando  per  istrado  esfraoi*dinarie  , 
ma  per  la  fedeltà  a’ suoi  doveri  anche  più  comu- 
ni. Quale  scusa  avranno  tutte  le  donne  si  poco 
cristiane  ? La  divozione  che  nasce  e si  nudrisce 
de’  doveri  ordinari!  del  proprio  stato  , non  è for- 
se a genio  di  tutte  \ la  ritiratezza  , 1’  aria  della 
casa,  la  presenza  di  un  domestico,  e de’ figli  tion 
sono  del  gusto  delle  madri  di  famiglia  ; e pure 
questa  è la  soda  e vera  divozione , che  per  esse- 
re meno  alla  moda  non  è men  grata  a Dio. 

ILVANGELO.  . 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Matteo.  Gap.  i3. 


■ In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  Discipulis  suis  pci- 
rabulam  hanc  : Simile  est 
regnum  coelorum  thesauro 
abscondito  in  agro  t quem 
qui  invenU  homo  , abscon- 
dit  , et  prae  gaudio  illius 
vadit  , et  vendit  universa 
quae  habet,  et  emit  agrum 
illum.  Itérum  simile  est  re- 
gnum. coelorum  homini  ne- 
gotiatori,  qu'ierenti  bonas 
margaritas.  Inventa  au- 
tem  una  pretiosa  rnarga- 


In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  a’suoì  discepoli  que- 
sta parabola  : H regno  dei 
cieli  è simile  ad  un  tesoro 
nascosto  in  un  campo  , il 
qual  tesoro  avendolo  tro- 
vato un  uomo , lo  nascon- 
de , e tutto  allegro  per  ciò 
va  , vende  quanto  possie- 
de , e compra  quel  cam- 
po. E ancora  il  regno  dei 
cieli  simile  ad  un  merca- 
tante , che  cerca  buone 
perle.  Il  quale  trovata  una 


Digilized  by  Googic 


2 22  Esercizi 

rila  , abiit  , et  vendìdit 
omnia  quae  habuit  , et 
emit  eam..  Iterum  simile 
est  regnum  coelorum  sa- 
ge.nae.  rnissae  in  mare  ,.e< 
(X  Omni  genere  pisciiim 
congreganti.  Quam  , cum 
impiota  esset , educcntes  , 
et  secus  littus  sedentes^  ele- 
gerunt  bonos  in  vasa^  ma- 
los  aiitem  foras  miserunt. 
Sic  erit  in  consummatio- 
ne  saeculi  : Exibunt  An- 
geliet  separabunt  màlos 
de  medio  justorum.,  et  mit- 
tent  eos  in  candnum  ignis  : 
ibi  erit  Jlelus  , et  -stridor 
dentium.  Inlellexistis  haec 
omnia  ? Dicunt  ci.  Eliam. 
Ait  illis  : Ideo  oninis  scri- 
ba doctus  in  regno  coelo- 
rum , similis  est  hominr 
patri familias qui  proferì 
de  thesauro  suo  nora  et 
reterà. 


di  Pietà. 

perla  di  gran  pregio  , va, 
e vende  tutto , e la  com- 
pra. E ancor  simile  il  re- 
gno de’ cieli  ad  una  rete 
gettata  in' mare  , che  rac- 
coglie ogni  sorta  di  pesci. 
La  quale  , allorché  fu  pie- 
na , tiratala  fuori  i pe- 
scatori , e postisi  a sede- 
re sul  lido  , scelsero  , e 
riposero  i buoni  invasi,  e 
buttaron  via  i cattivi.  Cosi 
succederlt  nella  consuma- 
zion  del  secolo  : verranno 
gli  Angeli  , e separeranno 
i cattivi  di  mezzo  a'  giu- 
sti , o li  getteranno  nella 
fornace  di  fuoco.  Ivi  saia 
pianto  , e stridor  di  den- 
ti. Avete  voi  intese  tutte 
queste  cose?  Si , Signore, 
risposero  essi.  Ed  ei  d'sse 
loro;  per  questo  ogni  seri- 
ha  istruito  pel  regno  dei 
cieli  è simile  ad  un  padre 
di  famiglia , il  quale  cava 
fuori  della  sua  dispensa  ro- 
t La  nuova  e vecchia. 
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M E D I T A Z l'  O E. 

Quello  è vero  savio  che  si  affatica  per 
, la  sua.  saluta. 

P TJ  N T O.  I. 

Considerate  che  Tesser  savio,  consiste  nel  pren- 
dere i mezzi  per  giugnere  al  suo  fine.  Ignorare 
il  suo  ultimo  fine  , è stupidezza  e halo.rdaggine  ; 
conoscere  T ultimo  fine  , e non  prendere  i mezzi 
per  giugnervi,  è- empietà  e follìa.  Errare  nell’ele- 
zione che  si  dee  fare  di  questi  mezzi , è un  per- 
dersi. E in  materia  di  salute  può  dirsi  savio  co- 
lui che  si  perde  ? ' ' ^ ■ 

Abbia  un  uomo  tutto  T ingegno  possibile  , ab- 
bia della  penetrazione,  della  vivacità  e del  brio  , 
sia  -intelligente  in  tutte  le  beli’  arti  , posseda  tut- 
te le  scienze,  sia  civile,  uffizioso,  pulito;  se  que- 
st' uomo  manca  di  direzione  , se  perde  per  suo 
difetto  le  sue  facoltà , il  suo  onore , la  «ua  fortu- 
na, s'egli  perde  se  stesso  per  sempre;  questo  bel- 
T ingegno,  questo  galantuomo  è un  pazzo.  La  sa- 
viezza consiste  nel  sapere  discernere  gli  oggetti 
più  seducenti  , le  pX’Cvenzioni  più  ingannevoli  , e 
tutti  i falsi  splendori  che  abbagliano  ; consiste  nel- 
lo scoprire  le  astuzie  e gli  ailifizii  del  nemico  di 
nostra  salute  , nel  fuggir  di  cadere  all’  impensata 
nelle  panie , e di  prender  T uno  in  iscambio  del- 
,r  altro.  Lasciarsi  prendere  dal  minor  splendore  , 
dalla  minor  apparenza  di  bene , prendere  una  esa- 
lazione accesa  per  un  astro  fisso  e luminoso  , la- 
sciare un  bene  reale  per  xorrer  dieti'ò  ad  un  fan* 


Digitized  by  Google 


2*4  Esercizj  di  Pie/à, 

lasma  ^ non  è pazzia  , non  è debolezza  di  spiri- 
lo? Che  altro  si  fa  nel  mondo  quando  non  si  tra- 
vaglia nell' affare  importante  della  propria  salute? 
Un  uomo  virtuoso  non  prende  Tuno  per  l’altro: 
scopre  sotto  gli  esteriori  brillanti  e pomposi  , la 
vanità  di  tutti  i beni  creati:  vede  nel  mezzo,  al- 
lo splendore  ingannevole  il  niente  di  tutti  gli  ono- 
ri che  abbagliano  le  persone  mondane  •,  sente  la 
caducità  di  que’  posti  elevati  che  fanno  sovente 
girare  il  capo  a molti  ; sente  la  brevità  de’ giorni 
tumultuosi  e poco  sereni  che  compongono  la  vita} 
è persuaso  y che  Iddio  solo  sia  la  nostra  felicità , 
che  r uomo  non  è stato  fatto  che  per  Iddio  , e 
che  Iddio  non  ha  potuto  formarci  per  altri  che 
per  se  ; e che  ogni  altro  fine , all’  infuori  di  que- 
sto , è incapace  di  soddisfarci,  non  ha  altro  mo- 
tivo di  ambizione  , non  si.  propone  altro  fine  y 
non  ha  per  oggetto  altra  fortuna  che  di  piacere 
al  suo  Dio  da  cui  solo  dipende  tutta  la  sua  eter- 
na felicità  , e^  che  solo  è il  suo  ultimo  fine.  Che 
ve  ne  pare?  E egli  savio  questo  uomo?  Si  meri-, 
la  «nemmeno  il  nome  di  savio  coll’  operare -d’  al-, 
tra  maniera?  Qual  errore.,  Dio  buono , quale 
stravaganza,  quali  deviazioni  fino  a questo  pua-, 
to  nelle  mie  azioni!  , . ì>l  ì * ^ ' 

.p  u H T o n, 

l • 

Considerate  che  non  avendo  propriamente  altro 
affare  in  questo  mondo  se  non  la  salute}  non  es- 
sendo per  altro  fine  che  per  questo  che  Iddio  ci 
ha  posti  nel  mondo , merita  uh  tale  affare  tutte  le 
nostre  applicazioni  ed  il  ti-ascurarle  altro  non  è che 
il  colmo  della  follia. 
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La  salute  è propriamente  il  nostro  affare  per- 
sonale. Tutti  gli  altri  ci  sono  Stranieri j sono,  se 
volete  , gli  affari  dello  stato  , del  regno  , del  fo- 
ro, dell?  guerra,  del  traffico,  o di  vostra -comu- 
nità , di  vosti'a  famiglia  , de'  vostri  figli,  ma  non 
il  vostro  ; e se  in  uscire  dal  mondo  avete  fatto 
il  tutto , fuol'chè  la  vostra  salute  ) avete  fatti  gli 
altrui  affari , e avete  lasciato  il  vostro.  Se  per  lo 
contrario  avete  travagliato  per  la  vostra  salute  , 
e non  siete  riuscito  in  altro ,.  consolatevi , perchè 
avete  fatto  il  vostro  affare  perspnale  : ognuno  vi 
è per  se.  È cosa  stupenda  che  gli  uomini  i quali 
tanto  amano  se  stessi-,  abbiano  fatte  sì  poche  rifles- 
sioni sopra  questa  verità  ! Sono  quaranf  anni  , 
diceva  un  Cortegianp  in  punto  di  morte , che  io 
mi  affatico  negli  -affari*  del  mio  principe  , e nou 
ho  impiegato  un  quarto  d’ora  pel  mio.  L’opera- 
re di  cotesta  maniera  è saviezza  ? 

La  salute  è il  nostro  grande  e princi pai  affare. 
Ora  un  grand’  affare  assorbisce  di  tal  modo  tutti 
gli  altri,  che  appena  si  ha  il  tempo  di  pensarvi. 
Si  viene  anche  facilmente  a ccmsolarsi  della  per- 
dita degli  altri,  quando  il  grande  riesce.  Per  tin 
grand’  affare  tutto  si  mette  .in  opera  *,  si  méttono 
in  pratica  tutte  le  cautele  \ se  n’  è pieno  , se  ne 
parla  con  calore  ; si  tien  conto  d’  ogni  momento^ 
si  perdono  il  sonno  e il  riposo  \ si  mettono  an- 
che in  dimenticanza  le  necessità  della  vita  ^ si  cor- 
re , si  sfa  in  continuo  moto  : questo  è quanto  si 
chiama  esser  savio.  Se  vi  applicherete  ad  operare 
in  questo  modo  per  la  vostra  salute  , potrete  in 
allora  conchiudere  che  siete  stato  veracemente  savio 
In  fine  la  salute  è il  nostro  unico  affare  j gli 
altri  sono  passatempi  di  fanciulli , a’  quali  il  mon- 

10* 
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do  dà  il  nome  di  afiare:  così  si  considerano  nel- 
r ora  della  morte  ; così  voi  slessi  tie  giudicherete 
in  quel  punto  estremo.  È forse  un  esser  savio  il 
non  occuparsi  -nel  corso  di  tutta  la  vita  che  in 
queste  puerilità , le  quali  tengono  a bada  in  pre- 
giudizio del  grand' affare  , dell' unico 'importante 
affare  , qual  è quello  della  salute  eterna  ? Che 
compassione  vedere  con  qual  falsa 'sicurezza  i pre- 
tesi savii  del  mondo  vanno  errando!  Dbingannia- 
moci  ; non  vi  è uomo  savio  , se  non  quegli  che 
si  affatica  senza  riposo,  che  .travaglia  efficacemen- 
te'nell’ affare  importante  di  sua  salute.  La  salute 
è il  tèsoro  nascosto  nel  campo:  è la  perla  fina 
di  gran  valore.  Non  è un  esser  savio  il  vendere 
tutto  ciò  che  si  possedè , per  comprare  quel  cana- 
po , per  aver  quella'  perla  ? Tanto  ha  fatto  San- 
ta Àlargherita.  Sarehb’  ella  stata  savia , se  avendo 
qualità  sì  belle  si  fosse  dannata  ? Le  persone  mon- 
dane Son  elleno  savie  affaticandosi  si  poco  per  la 
loro  salute?  E un  reprobo  nell’  inferno  a*ed’egli 
di  essere  stato  savio  ? 

' Mio  Dio  , che  vi  degnale  di  farmi  conoscere 
in  che  consiste  la  vera  saviezza , concedetemi  que- 
sto dono  prezioso  : tutta  la  mia  ambizione , tutto 
il  mio  studio^  tutte  le- mie  applicazioni  siano-di 
piacervi  , e prendere  i mezzi  sicuri  di  venire  a 
voi,  e di  possedervi  in  eterno.-' 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Si  ohlitus  J’iicro  tui  Jerusakm  , oblivioni  dclur 
dcxlera  mea.  Psalm.  i36. 

Celeste  Gerusalemme  , centro  della  felicità  , se 
mai  ti  metto  in  dimeuticauza’  per  abbandonarmi 
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alle  allegrezze  di  questo  esilio , la  mia  destra  inu- 
tile mi  diventi. 

Adhaercat  lingua  mea  ’failcihus  meis  , si  non 
meminero  tui.  P^alra.  1 16. 

S’  io  non  ti  ho  sempre  presente  allo  spirito  ; 
s’io  non  preferisco  a tutti  i piaceri  quello  di  pen- 
sare a te  ; se  lontano  dal  tuo  felice  soggiorno  canto 
mai  cantici  di  gioja  , la  mia  lingua  si  attacchi  ai 
mio  palato. 

PRATICBE  DI  pista'.-' 

I . È cosa  di  sommo  stupore  , ‘che  tanti  si  q)ic- 
chino  di  esser  savii  , e sì  pochi  lo  siano,  perchè 
alla  fine  sarà  esser  savio  il*  voler  perdere  il  tutto , 
ricchezze  , onore,  riposo  , Tanima  stessa?  Non" vi 
é che  un  sol  affare  di  cui  si  dee  tener  conto  , 
* che  dee  trattarsi , che  dev’  eseguirsi , eh’  è 1’  affa- 
re della  salute.  E forse  esser  savio  il  trascurarlo , 
e con  questa  trascuraggine  vedontaria  non  eseguir- 
lo ? Pure  questa  è la  maniera  ordinaria  onde  vi- 
ve la  maggior  parte  degli  uomini-.  Oh  quanto  il 
Savio  ehhe  ragione  di  dire  , che  il  numero  dei 
pazzi  è infinito  ! Non  mirate  la  saviezza  che  per 
rapporto  al  vero  bene.  Discorrer  giusto  negli  af- 
fari temporali  , avere  la  moderazione  e la  flem* 
ma  che  sono  indizio  di  buon  gusto  e di  probità, 
essere  intelligente  in  tutto  ciò  che  si  denomina’af- 
fare  del  mondo  , e non  saper  affaticarsi  per  la 
propria  salute , non  fu  mai  esser  savio  : al  più  è 
un  esser  fanciullo  che  trova  nelle  puerilità  ogni 
sua  occupazione.  Fatevi  oggi  una  giusta  idea  del- 
la vera  saviezza  ; dite  sovente  a voi  stesso  fc  lù- 
petelelo  anche  alla  presenza  di  tutti  : Chiunque  si 
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dunna  è un  pazzo.  NoU  vi  è follia  piu  patente 
nè  pazzìa  peggiore  di  dii  si  dà  la  morte  a san- 
gue freddo  -,  volontariamente  si  annega  e si  pre- 
cipita. E colui  die  si  danna  / fa  egli  altra  cosa? 
(^uesf  ultima  follia  supera  tanto  più  P altre , quan- 
to la  perdita  eterna  dell’  anima  supera  la  perdita 
della  vita  del  -corpo.  Siate  ben  pei'suaso  , e ben 
penetrato  da  questa  verità.,  ed  ispiratela  di  cón- 
tìnuo  a’ vostri  figli , a’ vostri  amici,  a’ vostri  infe- 
riori e domestici  : Non  vi  è uomo  veramente  sa- 
vio se  non  quello  che  si  affatica  per  la  propria 
salute. 

2;  Cercate  .di  lodat  -solo  coloro  i quali  sanno 
acquistarsi  là  fortuna  per  V altra  vita.  Se  vi  fos- 
se la  diligenza  d’ insegnare  a’  figliuoli  nella  fami- 
glia , ed  a’  domestici  queste  massime  salutari' , il 
mondo  sarebbe  assai  più  Cristiano , e non  ve- 
drel)besi  tanta  sregolatezza  nel  mondo.  Non  im- 
prendete mai  cosa  considerabile  senza  considerare , 
se  ciò  sia  per  servire  di  mezze  per  riuscire  nel 
grand'  affare  della  salute.  Imprendere  ciò  , che 
aev’ essere  un  ostacolo  alla  salute  , è follia.  Leg- 
gete voi  una  storia  ? Udite  parlar  degli  antichi  ? 
Raccontausi  le  imprese  degli  uomini  ^andi  del- 
r antichità  più  rimola  ? Non  lasciate  di  dire  a voi 
stesso  , ovvero  agli  altri  : A che  hanno  servito  e 
la  lor.  grandezza  , e la  lor  pretesa  saviezza  , se 
sono  dannati  ? ' • 
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GIORNO  XI. 

S.  BARNABA  APOSTOLO. 

Secolo  /. 


I^an  Barnaba  è detto  Apostolo  dai  primi  Padri 
della  Chiesa  e dallo  stesso  san  Luca  , comechè 
non  fosse  nel  numero  dei  dodici  scelti  da  Gesù 
Cristo.  Gli  fu  dato  questo  titolo  perchè  lo  ISpiri- 
to  santo  avealo  chiamato  in  modo  particolare  , e 
perché  avea  avuto  .molta  part^  in  tutto  quello 
che  fecero  gli  Apostoli  per  .propagare  il  cristia-» 
nesimo. 

Egli  era  della  tiibu  di  Levi;  ma  nato  neH’iso- 
la  di  Cipro  , dove  la  sua  famiglia  po-ssedeva.  una 
terra.  Si  sa  che  la  legge  non  proibiva  ai  leviti 
di  avere  domicilio  e beni  fuori  del  -loro  paese. 

San  Barnaba  si  chiamava  Giosè  o. Giuseppe; 
il  quale  nome  gli- f't  cangiato  dagli  Apostoli , do- 
po l'ascensione  del  Salvatore,  in  quello  di  Bar- 
naba , che  significa,  secondo  san  Luca , _/?gù'uo/o 
di  consolazione.  Fu  cosi  nominato  , dice  S.  Gio, 
Grisostomò  , per  la  sua  ammirabile ^ altitudine  a 
consolare  gli  afflitti.  S.  Girolamo  aggiunge  , che 
il  nome  di  Barnaba  significa  aucoy^  figliuolo  di 
profeta,  e che  ninno  erane  più  meritevole  di 
questo  apo8t(do  , il  quale  risplendeva  pei  doni 
profetici. 

Sappiamo  dai  Greci  , che  i suoi  genitori  lò 
mandarono  giovinetto  a Gerusalemme,  ove  usò 
con  S.  Paolo  , alla  scuola  del  faiùosO  Gamalielo; 
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e cir  egli  fu-  uno  de’  primi  o forse  il  principa- 
le dei  settanta  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Ebbe 
per  conseguenza  il  vantaggio  di  udire  dalla  boc- 
ca medesima  del  Salvatore-  le  parole  della  vita 
eterna. 

La  Scrittura  parla  di  lui  per  la  prima  volta 
negli  Atti  desìi  Apostoli.  Dicesi  nello  stesso  luo- 
go 3 che  quelli  i quali  a Gerusalemme  ricevettero 
dappnma  la  fede  , viveano  in  comune-,  e che  le 
persone  le  quali  possedevano  terre  o case , le  ven- 
devano e andavano  poscia  a deporne  il  prezzo  ai 
piedi  degli  Apostoli , onde  contribuire  al  sollievo 
degl’  infelici  , e rendersi  piu  alti  a seguire  Gesù 
Cristo  con  una  vita  penitente  e mortificata,  S,  Bar- 
naba è il  solo  che  sia  nominato  in  questa  occa- 
sione. Questo  deriva  senza  dubbio  dall’ aver  egli 
posseduto  de' grandi  beni  , e forse  dall’essere  stato 
il  primo  a dare  1’  esempio  di  Un  si  generoso  di- 
sprezzo del  mondo;  esempio  eh’ ebbe  poscia  tan- 
ti imitatori  , e che  condusse  un  sì  gran  nume- 
ro db  Cristiani  a seguir  ietteralmenle  il  consi- 
glio dato  dal  Signore  al  ricco  dell’  Evangelo. 

Ciò  non  ostante  era  in  arbitrio  'di  ciascheduno 
il  vendere  o ritenere  i propri!- beni  : ma  nel  ca- 
se che  s!  inducesse  a venderli  pei*,  contribuire  al 
soccorrimento  -de’  pòveri , sembrava^  obbligarsi  per 
voto  , o almeno  per  solenne  promessa  , a rinun- 
ziare qualunque  lempoi'ale  possesso,  per^ darsi  ad 
una  maniera  di  vivere  più  perfetta.  Perciò  veggia- 
mo  che 'Anania  e Saffica  furono  colpiti  dalla  mor- 
te a piè  di  S.  Pietro  , per  essei*si  l'iserbata  una 
parte  del  prezzo  ritratto  dalla  vendita  de’ loro  be- 
ni, e r Apostolo  nient’ altro  ebbe  loro  a rimpi-o- 
verare  ,.’che  di  avere  mentito  allo  Spirilo  santo, 
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pretendendo  d'  ingannare  i ministri  del  Signore. 
In  quanto  poi  alle  conseguenze  che  el)be  il  loro 
fallo  risguardo  alla  eternità  , è 'questo  un  punto 
su  cui  i Padri  sono  discordi.  Gli  uni  hanno  spe-; 
ranza  che  si  possano  esser  pentiti  alla  voce  di  S. 
Pietro,  e che  per  conseguenza  sia  stato  loro- per- 
donato il  fallo  commesso , avendolo  specialmente 
es.piato  con  un  castigo  temporale  ; gli  altri  per  lo 
contrario  .temono  esser  eglino  moi’ti  nella  impeni- 
tenza , e precipitati  negli  abissi  infernali.  Ve.  ne 
ha  di  quelli  che  gli  accusano  jii  essersi  resi  colpevoli, 
di  sacrilegio  , rompendo  il  voto  fatto  di  Tivere 
nella  povertà  volontaria.  S.  Gio.  Grisostomo,  San 
Basilio  e S.  Isidoro  da  Pelusio  fanno  osservare-, 
che  lo  scopo  di  Dio  nel  percuotere  -visibilmente 
coi  colpi  di  sua  giustizia  i primi  autori  di  qualche 
delitto  , è quello  di  impaurire,  e di  ammaestrare 
chiunque  venisse  tentato  di  imitarli  ; che  -se  la  di- 
vina vendetta  non  sempre  si  manifesta  con  effetti 
sensibili , i peccatori  non  deggiono  per  ciò  pro- 
metlei’si  di  passare  impuniti  , e che  havvi  un’al- 
tra vita  in  cui  pagheranno*  il  .-fio  , che  si  sarà 
meritato  la  malizia  e la  durezza  del  loro  cudre. 

Per  ritornare  a S.  Bamaha  , diremo  eh’-  egli 
accompagnò  colle  più  perfette  disposizioni  l’ offer- 
ta che  fece  a Dio  di  tutti  i , suoi  beni.  Si  rese 
col  suo  zelo  e colla  sua  pietà  assai  ragguardévole, 
fra  i fedeli  ed  ebbe  molta  parte  nel  governo  della 
Ghiesa. 

Venuto  S.  Paolo  a Gerusalemme  tre  anni  dopo 
la  sua  conversione , i fedeli  non  poteano  condur- 
si ad  ammetterlo  nelle  loro  ragunanze  , perchè 
avea  perseguitato  con  furore  la  Chiesa  nascente, 
iian  Barnaba  che  il  conoscea  particolarmente  , U 
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presentò  ai  Ss.  Pietro  e Gt^pmo  ; e tanta  effica- 
cia ebbe  la  sua  raccomandazione , che  il  capo  de- 
gli Apostoli  lo  accolse  nella  sua  propria  casa , ove 
dimorò  quindici  giorni  con  lui,* 

'Circa  a quattro  o cinque  anni  dopo,  le  predi- 
cazioni di  certi- ‘discepoli  che  si  crede  essere  stati 
Lucio  da  Ch'ene  , Manaeno  e Simone , sopranno- 
minato it  Nero  , avendo  avuto  un  felice  sucocsso 
ad  Antiochia,  trattossi  mandare  a questa  città  al- 
ccmo  di  un  ordine  superiore  , e che  fosse  ezian- 
dio , come  par  certamente , rivestito  del  caràttiore 
episcopale,  per  confermare  i neofiti  , e dar  for- 
ma dia  Chiesa  novella.  Gli  Apostoli  scelsero  il 
nostro  santo.  .Com'egli  giunse  ad  Antiochia,  pro- 
vò la  più  viva  gioja  nel  vedere  i progressi  che 
fatto  aveva  il  Vangelo  ; esortò  fortemente  i fedeli 
al  fervore  ed  alla  perseveranza;  predicò  egli  stes- 
so , e accrebbe  anche  non  poco  il  numero  di 
coloro  che  credevano  in  Gesù  Cristo.  Avendo  tan- 
tosto bisogno  di  un  cooperatore  che  lo  assistesse 
andò  a Tarao  , ove  era  allora  S.  Paolo  , e iuvi- 
tollo  a venire  in  Antiochia  a dividere  le  sue  fa- 
tiche ; il  .quale  , lieto  all'  udita  novella  , lo  segui 
e passò  un  anno  con  lui,  avendo  Iddio  ricolma- 
to di  grandi  benedizioni  lo  zelo  dei  due  Apostoli. 
La  Chiesa  di  Antiochia  diveniva  sempre  più  nu- 
merosa , e fu  ivi  che  i fedeli  cominciarono  a chia- 
marsi Cristiani.  • . < ’ 

La  scrittura  chiama  Si.hamaba  uomo  buono  per 
eccellenza,  il  che  significa  ch'el  possedeva  in  al- 
to grado  la  dolcezza,  la  semplicità,  la  beneficeiz- 
zay  la  pietà  e la  carità.  Essa  aggiugne  eh'  era 

{ìicnu  di  fede  , cioè  a’  dire  pieno  di  quella  virtù, 
a quale  nel  tempo  ònedesimo  che  rischiarava  la 
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su*  mente  intorno  alla  conoscenza  delle  verità  ce- 
lesti passava  nel  suo  cuore  , animava  tutte  le  sue 
azioni  , inspiravagli  una  viva  speranza  , ed  un 
ardente  amore  per  Gesù  Cristo  ; riempivalo  di 
coraggio  in  mezzo  alla  fatiche  del  ministero  , e 
ricolmavalo  di  gioja  nelle  piu  violenti  persecuzio- 
ni. Il  sacro  scrittore  dice  ancora  Che  9.  Barnaba 
era  ripieno  dello  Spirito  santo  ; la  qual  cosa  si~ 
giiiHca  che  lo  Spirito  santo  occupava  tutto  il  suo 
cuore  e tutti  gli  affetti  , che  lo  crocihggeva  al 
mondo  ed  alle  sue  vanità  , che  liheravalo  dagli 
stimoli  deir  orgoglio,,  e della  vendetta  , che  lo  ren- 
deva padrone  del  corpo,  che  facevagli  disprezza-' 
re  i piaceri  e tutte  le  soddisfazioni  dei  sensi. 

Una  fede  cosi  perfetta  fu  ricompensata  col  po- 
tere di  operare  i miracoli  più  luminosi , e dispo- 
se S.  Barnaba  a meritare  T apostolato.  Si  può  .ac- 
certare essere  stata  tutta  la  sua  vita  un  continuo 
martirio  , perocché  non  era  di  che  esposto  non 
fosse  alle  persecuzioni  ed  ai  pericoli  per  la  difesa 
dell’  Evangelo.  Di  più  gli  Apostoli  , ragunati  in 
concilio  a Gerusalemme,  dissero,  parlando  di  S. 
Barnaba  e di  S.  Paolo  , eh'  essi  at'eano  dato  la 
loro  vita  pel  nome  del  Signor  Gesù  Cristo. 

In  questo  tèmpo  la  carestia  predetta  dal  profe- 
ta Acabo  facendo  pis>vare  i suoi  danni  all’Orien- 
te , e in  ispezialtà  alla  Palestina,  i fedeli  di  An- 
tiochia raccolsero  una  somma  cousidera}>ile  per  as- 
sistere i fratelli  della  Giudea -che  erano  bisognosi; 
e S.  Barnaba  e S.  Paolo  furono  incaricati  di  fa- 
re il  viaggio  di  Gerusalemme  , e di  consegnar  le 
liuiosine  ai  capi  della  Chiesa  di  questa  città.  La 
carestia  , giusta  Io  storico  Giuseppe  , desolò  la 
Giudea  per  lo  spazio  di  quattro  anni. 
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GioTaniii , soprannominalo  Marco  ^ ritornò  con 
S.  Barnaba  ad  Antiochia.  Essi  erano  a menane  pa- 
renti, poiché  il  primo  era  Bgliuolo  di  Maria,  so- 
rella' del  secondo.  La  casa  di  questa  santa  donna 
serviva  di  asilo  agli  Apostoli  nelle  persecuzioni,  e 
loro  prestava  un  luogo  sicuro  e dicevole  per  cele- 
brarvi i divini  misteri. 

La  Chiesa  di  Antiochia  divenne  allora  assai  flo- 
rida. Oltre  i nostri  due  Apostoli  , aveva  molti 
predicatori  , tutti  dotati  del  dono  di-  profezia  , i 
quali  erano  Simone , detto  il  iVero,  Lucio  da  Ci- 
rene, Maueeno , fratelló  di  latte  d’ Erode  il  Te- 
trarca. 

Nel  tempo  adunque  eh’  essi  si  trattenevano  in 
questa  città  occupali  nel  digiuno  e nel  servigio  di 
Dio  , lo  Spirito  .santo  fece'  dir  lorò  per  alcuni 
profeti,  di  separare 'Paolo  e Barnaba  per  la  fun- 
zione alla  quale  gli  alleva  destinati  , vale  a dire 
ad  essere  apostoli  dei  Gentili.  La  parola  separare 
significa  in  questo-  luogo  lo  stesso  che  mettere  a 
parte  per  esercitare  delle  funzioni  divine  5 e ri- 
muovere da  ogni  occupazione  la  quale  non  abbia 

Ser_iscopo  la  gloria  di  Dio  5 e in  questo  senso  fu 
etto  dei  leviti,  e di  S.  Paolo,  che  ersno  separati. 

■ Tutta  la  Chiesa  accoppiava -il  digiuno  colla  pre- 
ghiera , a fine  di  far  piovere  le  benedizioni  del 
Cielo  sopra  quésto  importantissimo  imprendimen- 
to.  Dopo  un  tale  apparecchio , 'S.  Barnaba  e San 
Paolo  ricevettero  P imposizione  delle  mani  , -me- 
diante la  qual  ceremonia  furono,  secondo  alcuni, 
consecrati  vescovi.  Altri  avvisano,,  e la  loro  opi- 
nione sembra  più  probabile,  che  i-due  santi  fos- 
sero già  vescovi , e che  1’  imposizione  delle  mairi 
fosse  rispetto  ad  essi  un  semplice  rito  per  cui  ven- 
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ne  loro  commessa  la  cura  di  predicare  il  Vangelo 
ai  popoli  idolatri  , e fatti  apostoli  de  Gentili. 

- Paolo  e Barnaba  poich’ebbero  ricevuto  la  loro 
missione  nel  modo  indicato  , .partirono  d’ Antio- 
chia e andarono  a Seleucia , città  di  Siria  , posta 
in  riva  al  mai’e  , menando  per  loro  ajulo  Gio- 
vanni-Marco.  Di  là  entrarono  in  mare-  alla  volta 
dell’  isola  di  Cipro  , e vennero  a Salamina  , ove 
predicarono  Gesù  Cristo-  nelle  sinagoghe  de’  Giu- 
dei. Partirono ‘poscia  per  Pafo,  città  della  stessa 
ìsola  , famosa"  per  un  tempio  dedicato  a Veneree. 
Fu  questo  il  luogo  in  cui  fu  convertito  Sergio 
Paolo,  proconsole  romano.  I santi  Apostoli  rien- 
trarono in  mare  a Pafo,  e veleggiarono  alla  vol- 
ta di -Perge,  nella  Panfilia.  Giovanni-Marco , stan- 
co dalle  fatiche  che  cagionavano  lunghi  viaggi,  e 

f>enosi , e scoraggiato  dai  pericoli  a cui  esponeva- 
i la  loro  missione ii  Separossi  da  essi  -in  questa'  cit- 
tà , e fece  ritorno  a Gerusalemme.'  S.  Barnaba  fu 
trafitto  da  dolore  acutissimo  per  questa  condotta 
di  suo  nipote. 

' Da  Perge  , Paolo  e Barnaba  presero  il  cammi- 
no verso  Antiochia  di  Pisìdia  , ove  predicarono 
nella  sinagoghe  de’  Giudei  5 ma  vedendo  che  ri- 
cusavano o'stinatamente  di  ascoltarli , dissero  loro 
che  sarebbero  iti  ad  annunziare  la  parola  della 
vita  eterna  ai  "Gentili,  come  il  Signore  aveva  or- 
dinato per  mezzo  de’  suoi  profeti , giacché  non 
volevano  ricever  la  grazia  'che  veniva  loro  offerta. 
Cacciati  della  città  dagli  irritati  Giudei,  si  reca- 
rono a Icona  , metropoli  della  Licaona  , dove 
predicarono  qualche  tempo  5 ma  furono  tuttavia 
costretti  ad  uscirne  per  la  di  costoro  malizia  , e 
credettero  eziandio  di  essere  lapidati. 
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Diresser’o  il  loro  viaggio  alla  volta  di  ListrI  , 
che  era  nella  slessa  provincia.  Gli  idolatri  di  que- 
sta città  y veduto  S.  Paolo  a guarire  inU'acolosa- 
menle  un  uortio  attratto  , gridarono  che  gli  dei 
erano  venuti  fra  loro.  Davano  a questo  santo  il 
nonie  di  Mercurio  , perchè  era  quegli  che  predi- 
cava , e chiamavano  Giove  S.  Barnaba  , perchè 
era  di  aspetto  gioviale  insieme  e maestoso”.  Già  si 
disponevano  ad  offrir  loro  sacrifici! , e l’avrebbe- 
ro-fatto  certamente  , se  i due  santi  non  lo  aves- 
sero impedito.  Queste  diposizioni  ' non  durarono 
tutl.!via  lungOf tempo,  perocché  i Giudei  solleva- 
rono i Pagani,  i quali  spinsero  il  loro  furore  in- 
fino a lapidare  S.  Paolo.  Cre^evasi  che  questo 
Apostolo  fosse  morto  ; iqa  sopravvenuti  i fratelli , 
fórse  per  seppellirlo  , si  levò  tutto  ad  tratto  , e 
ritornò  nella  città. . Il  di  vegnente  parti  con  Bar- 
naba per  recarsi  a Derba , dove  predicarono  amen- 
due  con  grandissimo  zelo  , e convertirono  una 
gran  moltitudine  di  persone.  Percorsero  di  bel 
nuovo  le  città  , di  cui  abbiamo  or.  ora  parlato  , 
onde  confermare  i fedeli  nella  dottrina  cne  avea- 
no  abbracciato,  e ordinar  dei  preti  in  ogni  Chie- 
sa. Allà  per  fine,  dopo  i loro  cot*si  apostolici , si 
condussero  'ad  Antiochia  di  Siria , e vi  passarono 
molto  tempo  coi  discepoli  , giubilando  e renden- 
do grazie  a Dio  che  avea  dato  un  esito  sì  felice 
al  loro  ministero.  . 

. Durante  il  loro  soggiorno  in  questa  città , nacque 
la  disputa  famosa  ' sulla  osservanza  della  legge  mo- 
saica.  S.  Barnaba  , di  concordia  con  S.  Paolo  , 
si  oppose  ad  alcuni  Giudei  convertiti,  i quali  pre- 
tendevano che  vi  fòsse  1'  obbligo  di  sommettersi  , 
eziandio  al  tempo  del  Vangelo  , alle  pratiche  ce- 
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rJmonialI  della  legge  antica.  Questo  affare  fu  reca- 
to agli  Apostoli  , i quali  per  esaminarlo  matura- 
mente , si  l'adunarono  a Gerusalemme  4’  anno  5 1 
di  Gesù  Cristo  S.  Paolo  e S.,  Barnaba  furono  con- 
fermati nella  loro  missione,  dopo 'aver  reso*  con- 
to dell  esito  maraviglioso  , che  avuto  avevano  fra 
i Gentili  le  loyo  fatiche.  Essi  portarono  ai  fedeli 
di  Siria  e di  'Ciljcia  la  lettera  sinodale  del  conci- 
lio , la  quale  dispensava  i novelli , con  ver  thi  dalle 
osservanze  legali. 

1 uttochè  S.'  Barnaba  fosse  stato  chiamato  il  pri- 
mo alla  conoscenza  di  Gesù  Cri^o  , è riputato  fos- 
se il  primo  fi'a  i dottori  di  Antiochia  , ' e avesse 
servito  a Paolo  di  padre,  presentandolo  agli  Apo- 
stoli *,•  si  grande  era  la  sua  umiltà  , che , qualora 
si  ti'attava  di  predicare  , cedeva  il  primo  luogo 
sempre  a S.  Paolo  ; il  quale  ^dal  ^canto  suo  non 
cercava  di  avvantaggiarsi  con  altro  che  col  sud 
zelo  nel  sopportare  ciò  che  vi-  avea  di  più  penoso 
nelle  fatiche  del  ministero.  Questi  due  santi  etano 
congiunti  coi  legami  della  più  tenera  carità  , che 
non  ricevitté  alcuna  offesa  da’  una  diversità^di  opi- 
nioni che  manifestossi  fra  lóro  , e che  ' li  ' divise 
r uno  dall’  altro.  ’ . * 

San  Paolo  propose  a S.  Bifmaha  di  fare  la  vi-' 
sita  delle  Chiese  da  essi  fondate  nell’ Asia.  Barna- 
ba vi  acconsentì,  ma  a patto  che  Giovanni-Mar- 
co  , il  quale  era  allora  ad  Antiochia  , venir  do- 
■vesse  con  loro.  S.  Paolo  fu  di  divers'o  parere,  e 
credette  non  doversi  prendere  per  compagno  un 
nomo  , che  precedentemente  avea  dato  prove  di 
sua  pusillanimità.  Si  divisero  adunque  i due  Apo- 
stoli , per  ‘ permissione  dello  Spirito  santo,  affin- 
chè potesse  venir  annunziato  il  Vangelo  in  un 
Uiaggior  numero  di  luoghi, 


Digilized  by  Google 


a38  Esercizi  di  Pietà.  '■ 

Glovanni-Marco  parve  poscia  tult’ alfx’O  ch’egli' 
non  era  stato;  divenne  un  modello  di  fervore  e 
di  fermezza  ife’ cimenti,  e meritò  di  essere  anno- 
verato fra  i più  zelanti  predicatori.  S.  Paolo  nel-, 
la  sua  lettera  ai  Colossesi,  fa  di  lui  Onorevole  men- 
zione , e nella  seconda,  epistola  a Timoteo , scrit- 
ta essendo  in  carcere  a Roma  , incaricava  il  suo 
discepolo  di  recarsi  da  lui , e di  condurre  seco, 
Giovanni-Marco  , il  quale  pgtea  servire  moltissimo, 
pel  ministero  dell’  Evangelo.  Giovanni-Marco  fini 
il  SUO-  corso  apostolico  a Bihlis  nella  Fenicia,  ed 
è nominato  nel  Martirologio  romano  a di  27  di 
settenjibre. 

Dopo  la  separazione  di  San  Paolo  e di  S. Bar- 
naba , il  primo  viaggio  questi  si  recò  con  Sila  per 
la  Siria  e per  la-Cilicia  ; il  secondo  si  recò  con 
Giovanni-Marco  nell’isola  di  Cipro.  La  Scrittura 
non  ci  fa  piu  altro  sapere  sopra  il  restante  della 
vita  di  S.  Barnaba. 

Questo  santo  , secondo  T eodoreto  , rivide  San 
Paolo  , che  lo  mandò  a Corinto  con  Tito.  Doro- 
teo  e r autore  delle  Disathinazioni  , suppongono 
che  abbia  fatto  un  viaggio  a Roma.  La  città  di 
Milano  r onora  come  suo  protettore  , sull’appog- 
gio di  ùn’  antica  tradizione  , avvalorata  da  monu- 
menti che  sembrano  del  quarto  secolo , e che  ri- 
feriscono avere  il  Santo  predicato  la  fede  in  que- 
sta città  , e fondatavi  la  chiesa. 

Mà  qualunque  fòsse  1’  estensione  dello  zelo  di 
San  Barnaba  egli  credevasi  specialmente  obbli- 
gato ad  affaticare  alla  santificazione  de’suoi  com- 
pàlriotti,  "fra  i quali  cessò  di  vivere  col  martirio. 
Alessandro  , monaco  di  Cipro , che  scriveva  nel 
sesto  secolo,  avea  dato  una  relazione  della  sua 
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morte  , la  qaale  in  sostanza  avvenne  nel-  modo  se- 
guente. Avendo  la  fede  fatto  degli  avanzamenti 
grandi  nell’ isola  di  Cipro  per  le  predicazioni,  gli 
esempli  ed  i miracoli  dell’  Apostolo  , accadde  che 
alcuni  Giudei  che  lo  aveano  perseguitato  nella  Si- 
ria , vennero  a Salainina  , e sollevarono  contro  di 
lui  le  piu  potenti  persone  di  questa  città  II  San- 
to fu  preso  , e dopo  essej*e  stato  insultato  dalla 
feccia  del  popolaccio  , e solfeipto  parecchie  tortu- 
re , fu  da  ultimo  lapidato,. 

Le  sue  reliquie  vennero  trovate  in  processo  di 
tèmpo  vicino  a Salamina.  Bravi  nella  hara  una 
copia  ,deir  Bvangelo  di  San  Matteo  stata  scritta 
di  propria  mano  del  nostro  Santo  , che  fu  man- 
data all’  imperatore  Zenone  nel  secondo  Sni- 
da e Teodoro  Lettore, 

San  Paolo  parla  di  San  Barnaba  come  vivente 
ancora  nell’anno  56  ; e S.  Gio.  Grisostomo  sup- 
pone che  non  fosse  morto  neppure  nel  63.  Pare 
che  questo  Santo  sia  pervenuto  *ad  una  grande 
vecchiezza. 

San  Barnaba  è onorato  dalla  città  di  Milano 
col  titolo  di  patrono,  e la  sua  festa  è ivi  di  ob- 
bligo per  la  disposizione  di  San  Carlo  Borromeo, 
pubblicata  l’anno  i583  nel  sesto  concilio  provin- 
ciale. Sappiamo  dalla  tradizione  del  paese  ch’egli 
predicò  la  fede  a Milano;  e'  San  Carlo  Borromeo 
lo  chiama,. in  uno  de’ suoi  sermoni,  apostolo  di 
questa  città. 

San  Barnaba  distribuì  tutti  i suoi  beni  a’  pove- 
ri per  vivere  in  un*  piu  perfetto  distaccamento  da 
tutte  le  cose  create.  Essendo  le  ricchezze  un  do- 
no di  Dio  , fa  d’  uopo  riceverle  con 'gratitudine, 
ed  impiegarle  in  commendabili  usi,  Ma  è tanto 
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ditlìcile  cosa  che  si  possano  possedere  senza  aflet- 
to , e senza  ahusarna  , che  molti  Cristiani  hanno 
amato  meglio  seguire  è’  esempio  di  San  Barnaba , 
per  servire  più  agevolmente  Gesù  in  una  perfetta 
nudità  di  cuore.  Non  essendo  questo  spogliamen- 
to  totale  che  di  consiglio , è permesso  a coloro 
che  hanno  delie  ricchezze  di  conservarne  la  pro- 
prietà. Si  ricordino  tuttavia  eh’  essi  debbono  usar- 
le in  opere  buone  è massime  in  sollevare  gl’in- 
digenli  ; che  sarebbe  un  delitto  per  essi  *se  le  dis- 
sipassero con  lusso,  e ne  facessero  l’alimento  del- 
ie loro  passioni  j eh’  essi  sono  obbligati  ad  essere 
poveri  , almeno  nella  disposizione  del  cuore.  Se 
venissero  loro  rapile  , non  si  turbino  punto , pe- 
rocché la  perdita  de’ beni  di  quaggiù  non  potrà 
loro  togliere  nulla  di  ciò  che  posseggono  vera- 
mente. 

La  messa  è in  onore  di  questo  santo. 


L’  orazione  è la  seguente. 


OKEMVS, 

_ Deus  , qui  nos  B.Bar- 
nabue  Apostoli  lui  merilis 
et  interie,ssione  lactifìcas'. 
concede  propitius  , «t,  qui 
tua  per  eum  beneficia  po- 
scimus^  dono  tuae  gratiae 
consequaniur.  Per  Domì- 
num  y etcc 


orazione. 

, Eterno  Iddio  che  ci  le- 
tifichi coi  meriti  ed  iiuer- 
cessiotie  del  tuo  B.  Apo- 
stolo Barnaba  : cobcedici 
propizio  , di  poter  conse- 
guire pel  dono  della  tua 
grazia  quei  benefica  che 
pel  di  lui  mezzo  ti  chie- 
diamo , pel  nostro  ; ecc. 
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L’  E P I S'  T 0 L A. 


Lezione  tratta  dagli 
• Gap. 

In  dìthus  iflis  : Mulfus 
numcrus  credenlium  Antio- 
fddue  conversali  est  ad  Do- 
nò num,  Pervenil  aatem  per- 
nio (ul  aures  Ecclesiue  , 
fjuae  erut  JerosolymiSj  su- 
l>vr  islis  : et  rniserunt  Bar- 
nabam  usque  ad  -Antio- 
chìani.  Qui  cum  pervenìs- 
set  , et  vidisset  graiiam 
Dei  , gaviius  est , et  hor- 
tabatur  omnes  in  propo- 
sito cords  permanere  in 
Domino  : quia  erat  vir  bo- 
nus , et  plenns  S/nritu  san- 
erò , et  fide.  Et  apposita 
est  multa  turba  Domino. 
Profectus  est  autern  Bar- 
nubas  Tarsurn  , ut  quae- 
reret  Saulum  : qiiem  cum 
ini’cnisset  , pcrdux't  An- 
tiochiarn.  Et  annwn  to- 
tuni  conversali  sant  ibi  in 
Ecclesia  : et  docuerunt  tiir- 
karn  multam^  ita  ut  engno- 
minurentur  prirnurn  Antio- 
chiae.  Discipuli,  Cliristia- 
ni.  Erarit  autem  in  Eccle- 
sia , quae  erat  Antiochiae^ 
Prophetae  , et  Doctores  , 
in  qiiibits  Barnubas  , et 

Croisct , Giugno. 


Atti  degli  Apostoli. 

li. 

In  quei  giorni  ; gran  gen- 
te avendo  credulo:  si  con- 
verti al  Signore.  £ venne 
questa  nuova  alle  oreccliie 
della  Chiesa  , che  era  in 
Gerusalemme  : e manda- 
rono Barnaba  fino  ad  An- 
tiochia. Il  quale  arrivato 
che  fu  , avendo  veduto  la 
grazia  di  Dio, si  rallegrò, 
ed  esortava  lutti  a perse- 
verare nel  Signore  con  cuor 
risoluto.  Perchè  egli  era 
uomo  dabbene  , e^.  pieno 
di  Spirilo  Santo  , e di  le- 
de. K si  acquistò  gran  mol- 
liludine  di  gente  al  Signo- 
re. E Barnaba  si  parti  per 
Tarso  a cercare  di  Saulo: 
e trovatolo  , lo  condusse 
ad  Antiochia.  E per  un 
anno  intiero  si  trattennero 
in  quella  Chiesa,  e<l  istrui- 
rono una  gran  molliludine, 
talmente  che  in  Antiocliia 
fu  dato  ]ier  la  prima  vol- 
ta a’  discepoli  il  nome  di 
Cristiani. Eranvi  nella  Chie- 
sa di  Antiochia  dei  Pro- 
feti ,.  e dei  Dottori  , fra 
quali  Barnaba,  e Simone, 
1 1 
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Simon  , qui  vocabalur  Ni- 
ger  , et  Lucius  Cyrenen- 
sis  , et  Manalien , qui  erat 
Hcrodis  Tetrnrchae  col-^ 
luctaneus  , et  Saulus,  Mi- 
rustrantibus  aule/n  illis  Do- 
mino , et  jejunantibus^  di- 
jcit  illis  Spirifus  Sanctus; 
Segregate  mihi  Saulum  , 
et  Burnaham  in  opus  ad 
qiind  assumpsi  eos.  Tunc 
jcjuìuinles  , et  orai{tes^  ini- 
pnnenlcsijue  cis  manus  di- 
mherunt  illis. 


di  Pietà, 

chiamato  il  Nero  , e Lu- 
ci o Cirenense  , e Manae- 
110  , il  quale  era  fratello 
di  latte  di  Erode  il  Te- 
trarca, e Saulo. Occupan- 
dosi questi  nel  seryizjo  di 
Di'o  , e digiunando,  lo  Spi- 
rito Santo  disse  loro  : Se- 
gicgaleini  Sardo  , e Bar- 
naba per  r opera  , alla 
quale  gli  ho  deslinali.  Al- 
lora digiunando  , c pre- 
gando , ed  imponendo  lo- 
ro le  mani , li  lasciarono 
partire. 


Il  liLro  degli  atti  degli  apostoli  scritto  da  San 
Luca,  è la  storia  di  quanto  è seguito  di  piii  ma- 
raviglioso  nella  chiesa  nascente,  cioè  daH’ascensio- 
ne  di' Gesucfisto  tino  aU'ari’ivo  di  S.  Paolo  a Ro- 
ma. Vi  si  vede  la  nascita  .della  chiesa  , il  pro- 
gresso del  vangelo  , le  vittorie  riportate  contro  la 
sinagoga,  e sopx*a  la  gentilità,  e runione  di  (que- 
sti due  popoli  nel  sen  della  chiesa. 


RIFLESSIONI, 

Segregate  mihi  Sdii  limi  el  Barnalam  in  opus 
piimstcriii , aà  qiiod  assuwpsi  eos.  Questi  è lo  Spi? 
rito  Santo  che  parla  : è Iddio  stesso  che  gli  chia? 
ma  alle  funzioni  del  sacro  ministero.  Cori  tal  vor 
dazione  potevan  eglino  esser  meno  potenti  in  pa? 
fole  , ed  in  opepe  ? Ed  ecco  il  perchè  i lorp  viag- 
gi furono  fruttuosi  , il  loro  zelo  efficace  , si  vide^ 
fo  tante  conversioni.  Che  non  •farebbero  ancora 
I piinislpi  dello  stesso  Pio  , se  lo  Spirito  Sanlp 
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sempre  gli  eleggesse  pel  clivin  ministero?  Il  mini- 
stero è aiviuo  ; ma  la  vocazione  è ella  sempre  cli- 
•vina  ? L Iddio  che  destina  quel  fanciidlo  al  sei- 
vizio  degli  altari?  K Iddio  che  lo  segrega  per  se 
stesso  ? È Iddio  che  lo  elegge  pel  suo  ministero? 
Ah!  Quante  volte  non  vi  è alti  a vocazione  , die 
r ambizione  e la  cupidigia  ! È egli  secondogeni- 
to ? bisogna  eh’  egli  sia  di  chiesa.  Ma  non  ha  vo- 
cazione ; non  importa  ; i suoi  genitori  1’  hanno 
in  sua  vece.  Ma  non  ha  qualità  alcuna  per  sod- 
disfare ai  suoi  doveri.  Non  importa  , sarà  sempre 
assai  abile  per  riscuotere  le  rendite  di  un  benefi- 
zio, Non  si  considerane)  nella  prelatura  che  i van- 
taggi temporali  ; lo  splendore  lusinga  l' ambizione, 
e r opulenza  la  cupidigia,  basta  anche  sovente  che 
tin  fanciullo  sia  mal  fatto  , deforme  , abbia  poco 
talento  , gli  manchino  le  belle  qualità  che  danno 
il  piumato  nel  mondo , per  destinarlo  alla  chiesa. 
Iddio  non  lia  sovente  che  il  rifiuto  delle  famiglie  ; 
r inclinazione  anche  de’  genitori  determina  gli  sta- 
ti. Se  Iddio  chiama  un  fanciullo  allo  stato  reli- 
gioso , in  vano  la  vocazion  è patente  ; non  si  de- 
ferisce che  alla  predilezione  de’  genitori  , ovvero 
agl’  interessi  della  famiglia, 

Basta  che  quel  giovane  sia  il  cadetto  di  sua  ca- 
sa per  dubitare  , eh’  egli  sia  di  già  chiamato  al 
sacro  , al  formidahil  ministero  degli  altari  ; se  le 
cose  cambiassero  aspetto  , camhiei‘ehbtsi  ancora  la 
sua  vocazione.  Una  fanciulla  non  Ija  molte  facol- 
tà ; si  vuole  che  sia  sempre  }o  spirito  di  Dio,  che 
fa  dire  a’  suoi  genitori  esser  essa  chiamata  a fai'si 
religiosa.  Ma  ha  ella  una  dote  considerabile  ? K 
ella  una  fanciulla  che  seco  porla  una  grand’ere- 
dità? J1  suo  allettamento  per  la  solitudine^  e pel 
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chiostro  è sempre*  consideralo  come  ima  teiilazio- 
ne.  È forse  Iddio  che  presede  all’  elezione  ded- 
i' uno  o dell’altro  stalo  ? È forse  lo  spirilo  di  Dio 
che  compartisce  queste  condizioni  ? No.  È una 
cieca  pn  dilezione , è 1’ ambizione  , è f inlex’esse  , 
è il  favore  , è un  diritto  di  nascila  che  senza  ri- 
correre al  Signore  fa  decidere  sovranamente  del- 
la sorte  de’ figli;  sono  motivi  tutti  naturali  de’ fi- 
gli che  loro  danno  il  gusto  per  le  più  venci-abili 
dignità  , e per  le  sacre  funzioni  del  più  forinida- 
Lile  ministero  •,  e dopo  ciò  sarà  dai  stupirsi  , se 
alle  volle  gira  il  capo  a coloro  che'sono  ne’  po- 
sti più  elevati  ? Sai*à  da  stupirsi , se  il  pane  del- 
la parola  di  Dio  non  ha  più  forza  nella  bocca  di 
coloro  che  Iddio  non  aveva  eletti  per  distribuirlo 
Sarà  da  stupirsi , se  il  Sacerdote  si  confonde  egli 
stesso  per  l’irregolarità  de’ suoi  costumi  col  laico, 
e se  i pastori  d’Israele  pascono -se  stessi  come  par- 
la il  profeta  , ( Ezcch.  3^.  ) in  vece  di  pascere-  il 
loro  gregge  ? Sarà  da  slupirsi  in  fine  , se  i rim- 
proveri che  Iddio  faceva  per  l’ addietro  a' ministri 
dell’  antica  legge,  convengono  tanto  a’ ministri  della 
legge  nuova  ? Lac  comedebaiis , et  lanis  ojjcrieba~ 
mini.  Mangiavate  il  latte  del  mio  gregge  , e vi  co- 
private delle  sue  lane;  El  (jiiod  injirmum  crai,,  non 
consolidaslis.  E non  vi  siete  affaticali  nel  fortifica- 
re le  pecore  eh’  eran  deboli  , nel  medicare  e nel 
guarire  quelle  ch’orano  inferme;  Et  (juod  aegrcH 
inm  , non  sanastis.  Non  avete  fasciale  le  piaghe 
di  quelle  eh’  erano  ferite  ; non.  alzaste  quelle  che 
erano  cadute,  e non  cercaste  quelle  ch’erano  smar- 
rite : Et  qnod  pcricral  non  qnaesistis  \ ma  vi  siete 
contentati  di  esercitare  il  vostro  dominió  sopra  di 
esse  con  una  severità  eccellente  : Curn  austeritalc 
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imperaòatis  cis , et  cwn  potcnlia.  Così  le  mie  pe- 
core sono  andate  disperse  , e sono  stale  divorate  : 
Dispcrsae  sant  oves  ineac.  Ma  io  giuro  per  me 
stesso  , dice  il  Signore  ; domanderò  un  tei-ribil  con- 
to a questi  indegni  pastori  delle  pecorelle  tlie  han- 
no lasciate  ])erdere  del  gregge  cu  è stato  da  essi 
negletto  : Two  ego  , clicit  IJorninus  Deus  , reejai- 
rom  grcgcui  mcuin  de  manti  coruin.  Ed  ecco  gli 
elFelti  di  queste  vocazioni  purameule  umane  ; ec- 
co ciò  che  producono  queste  intrusioni  , queste 
destinazioni  alla  chiesa  senza  vocazione. 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  Santo  Vangelo  secondo 
San  Matteo,  Cap.  10. 


In  ilio  tempore:  Dixìt 
Jcf  iis  Diicipulis  sah  : Ec- 
<c  ego  mino  vos  sicut  oees 
ni  medio  hijìorum-.  estate 
(rgo  prudeiitcs  sicut  scr- 
pcntes  , et  sirnplices  sicut 
coluìiihac.  Cacete  aiitem  ab 
hominibus.  Tradent  enim 
C05  in  conciliis^  et  in  Sy- 
ìiagogis  sus  flagellalunt 
l'os  : et  ad  Praesides  et  ad 
Regcs  ducernini projjter  me 
in  testimoninm  illis  , et 
Gentibus.  Cum  autem  tra- 
dent cos  , noliie  cogitare 
quomodo  aut  quid  loqua- 
mini.  Dubitar  enim  cobis 
ni  illa  hora^  quid  loqua- 
ndni  5 non  enim  cos  estis 


In  quel  tempo  ; Disse 
Gesù  a’suoi  discepoli  : Ecco 
die  io  vi  mando  come  pe- 
core in  mezzo  ai  lupi  ; sia- 
le adunque  prudenti  co- 
me i serpenti  , e semplici 
come  le  colombe.  Guarda- 
tevi però  dagli  uomini  : 
jiercliè  vi  farau  compari- 
re nelle  loro  adunanze , e 
vi  flagelleranno  nelle  lor 
sinagoghe  : e sarete  coiidol- 
li  per  mia  cagione  dinan- 
zi ai  presidi  , ai  re  , co- 
me testimonii  contro  di  es- 
si , e contro  le  nazioni. 
Ma  quando  sarete  posti 
nelle  lor  mani  , non  vi 
mettete  in  pena  del  che  , 
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qui  loqwnnni , scd  Spin- 
tus  P/itris  (’cstri  , qui  lo- 
quiturin  vobis.  Tradet  au- 
le m Fra  ter  Fra  (rem  in 
mortern,  et  Pater  Fìlium: 
et  itisurgcrU  Filii  in  pa- 
rentcs  , et  morte  eos  af- 
fi cient  ; et  eritis  odio  omni- 
bus propter  nomen  nieuin  : 
qui  autem  perseveraverit 
usque  in  fincìn  , ine  sal- 
vai erit. 


di  Piciàé 

o del  come  abbiate  a par» 
lare  ; imperocché  ri  aara 
dato  in  quel  punto  quello, 
che  abbiale  da  dire.  Im- 
perocché non  siete  voi  , 
che  parlate  : ma  lo  spiri- 
to del  padre  vostro  è que- 
gli che  parla  in  voi.  Il 
fratello  poi  darà  il  fiaiel- 
lo  alla  morte  , ed  il  pa- 
dre dark  il  figlio  : e si 
leveran  su  i figli  contro 
de’  genitori  , e li  mette- 
ranno a morte.  E sarete 
in  odio  a tutti  a causa  del 
nome  mio  : ma  chi  perse- 
vererà sino  alla  fine,  que- 
sti sarà  salvo. 


MEDITAZIONE. 

Della  prudenza  Cristiana. 

V V TU  m o I. 


Considerate  che  la  prudenza  cristiana  è l’ im- 
portante virtù  che  insegna  a regolare  la  propria 
vita  e i proprii  costumi  ; a dirigere  i propri!  di- 
scorsi e le  proprie  azioni  secondo  le  regole  della 
fede  e della  religione.  Senza  di  lei  non  vi  è pro- 
bità , non  vi  è virtù  , non  vi  è merito  ; senza  di 
lei  si  erra  } senza  il  suo  ajuto  s'iucouU’ano  molti 
inciampi.  . . 

Nulla  è più  debole  , nulla  é più  falso  della 

Srudeuza  mondana  j tutto  il  suo  studio  non  ten- 
e che  a prender  1’  uno  per  T altro  } e com’  erra 
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nel  suo  fine  , e ne’  suoi  principii , tutte  le  sue 
azioni  non  tendono  che  ad  ingannarci.  Oh  quan-» 
to  si  viene  ad  esser  infelice  e miserabile,  quando 
si  segue  una  tal  guida  ! Intenzioni  ingannevoli  , 
misure  caduche,  chimei'e  seducenti  , discorsi  fal- 
si , sorgente  inesausta  di  aflllzioni  e di  pentimenti 
eterni , siete  voi  gli  etfelli  funesti  , ma  necessarii 
della  prudenza  della  carne  ! 

Considerate  i grandi  e vasti  progetti  di  tanti 
.stabilimenti  di  fortuna  , cadere  e ridursi  al  nulla 
da  un  sol  impeto  di  vento;  ' 

Considerate  le  misure  prese  con  tanto'  studio  , 
dirette  con  abilità  , sostenute  con  arte;  si  trova- 
no sempre  troppo  corte  5 i nostri  lumi  sono  trop- 
po limitali  , la  npsira  destrezza  troppo  leggiera  , 
il  nostro  potere  è sempre  troppo  debole  per  isco- 
pi  ire  , o per  evitare  gli  scogli  ne’  quali  la  pru- 
denza umana  va  sempre  a far  naufragio  ; è ne- 
cessario avere  dell’elezione,  dell’ anlivedimento  , 
della  cognizione  ; bisogna  non  perder  mai  di  vi- 
sta la  regola  de’ nostri  costumi,  la  brevità  de’no- 
sfri  giorni  , l’immutabilità  del  nostro  ultimo  fine: 
fa  mestiere  scorgere  il  vacuo  , scoprire-  il  falso 
splendore  , comprendere  il  niente  de’  beni  creati' 
che  incantano  : e chi  può  far  tutto  ciò  se  non 
la  sola  prudenza  cristiana  che  sola  sa  mettere 
nella  lor  vci’a  chiarezza  tutti  gli  oggetti,  sola  sa 
prendere  le  giuste  misure  ? 

Cosa  strana  ! si  studia  per  tutto  il  corso  del 
vivei’.e-,  si  soggiace  ad  agitazioni  infinite,  si  per- 
don  le  forze  per  giugnei*e  a’  propri!  fini  : inven- 
zioni , astuzie,  intrighi  , dissimulazione,  tutto  è 
posto  in  uso'  per  fabbricare  la  propria  fortuna. 
Prudenza  umana , falsa  prudenza  che  Iddio  pre»- 


Digitized  by  Google 


2 Esercizj  di  Pietà. 

de  piacere  lutto  giorno  di  confondere  con  morti 
improvvise  , con  disavventure  inopinate , con  ri- 
voluzioni subitanee  , die  in  meu  di  niente  scon- 
certano tanto  le  famiglie  ! Qual  compassione  ve- 
dere le  diligenze  e le  fatiche  de’  figliuoli  di  Noè 
per  rendere  immortale  il  lor  nome  , e per  farsi 
Un  riparo  contro  l’ ira  del  Signore  , ed  un  asilo 
nella  disavventura  ! Immagine  naturale  della  pru- 
denza della  carne.  Quale  follia  non  appoggiarsi 
che  sul  braccio  carnale,  e non  far  fondamento  che 
sul  proprio  credito,  sulla  potenza  de’ propri!  ami- 
ci o padroni,  su  i propri!  tesori,  sopra  i px-oprii 
successi , sulla  propria  industria  ! Nisi  Dominus 
aedificavcrit  domimi  , in  vaniim  lahoraverunt  qui 
aedificant  eam.  Se  il  Signore  non  entra  in  tutti  i 
nostri,  progetti , s’ egli  stesso  non  è il  fine  e il 
ju-incipal  motox'e  di  tutte  Je  nostre  imprese  , se 
Iddio  non  fa  egli  stesso  la  nostra  fortuna  , tutte 
le  nostre  applicazioni  e tutte  le*  nostre  misure 
si  riducono  a nulla.  Mio  Dio  ! cpial  follia  fon- 
darci sopra  la  nostra  prudenza  ! 

p u K T o li. 

Considerate  non  esservi  che  la  prudenza  cri- 
stiana , cioè  quella  che  si  appoggia  sola  su  i prin- 
cipi! della  religione,  che  segue  i soli  lumi  della 
i*aglone  illuminata  dalla  fede  , e che  si  regge  sul- 
le sole  massime  del  vangelo  : 'non'  esservi,  dico  , 
che  la  prudenza  cristiana  la  quale  non  erri  e sia 
vera  ; non  esservi  se  non  essa  che  possa  fare  la 
nostra  fortuna  e nel  tempo  e nell'eternità  ; 'cssci’e 
essa  sola  quella  , che  ha  l’arte  di  mettere  a gua- 
dagno i beni  e i mali  di  questa  yiU>  Si  riesca 
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0 no  in  quello  cbe  s’ intraprende  j quando  si  ope- 
ra secondo  lo  spiritò  cristiano  , secondo  la  pru- 
denza del  vangelo  , ancorché  non  siasi  approva- 
to dagli  uomini  , si  è sempre  approvato  da  Dio 
die  numera  tutti  i nostri  passi.  Se  il  successo  nou 
lusinga  la  nostra  ambizione , se  il  mondo  non  lo 
trova  a suo  genio  , questo  successo,  qualunque  egli 
sia  , ci  è sempre  favorevole.  I santi  non  hanno 
avuta  alti-a  prudenza,  non  hanno  sempre  avuti 

1 suffi-agi  del  secolo:  n^a  chi  non  vorrehh’ essere 
tanto  jn’udente  e tanto  savio  , quanto  lo  sono  sta- 
ti i santi  ? 

La  prudenza  cristiana  ignora  , è vero  , tutte 
le  sottigliezze  della  mente  umana  con  cui  i sem- 
plici restano  sovente  ingannati  ; ignora  tutti  gli 
atEnamenti  di  politica,  che  va  a frugare  persino 
nell'  avvenire  , e si  ride  della  rettitudine  e della 
semplicità  di  una  coscienza  timoi'ata  ; ignora  tut- 
te le  bassezze  di  un’  anima  schiava  delle  proprie 
passioni  ; e tutti  gli  artifizii,  co’ quali  si  pretende 
fahhricai’e  una  fortuna  che  sia  opera  propria. 
Iddio  riprova  questa  prudenza. , e la  confonde. 
La  prudenza  cristiana  ha  più  sodi  fondamenti  , 
e segue  guide  migliori:  ella  non  inganna  gli  oc- 
chi mondani.  La  modestia  , 1'  umiltà  , 1’  aliena- 
zione dall’  interesse  , lo  spirito  di  religione  , 
che  r accompagnano  , per  tutto  le  ispirano  una 
moderazione  che  la  rende  sovente  oscura  ; ma 


qual  tesoi'O  di  meriti  non  è procurato  da  essa  ? 
Qual  sorgente  di  consolazione  e di . tranquillità 
è per  questa  e per  l'altra  vita/’  Si  ride  alle  vol- 
te nel  mondo  della  rettitudine  e della  sincerità 
delle  persone  dabbene  ; si  ride  della  loro  inge- 
nuità : si  denomina  la  lor  dilicatczza  di  coscienza^ 
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dekolexKa  , a per  lo  meno  villa  d’  animo.  Si  pen- 
serà della  stessa  maniera  , quando  si  vedrà  che  i 
pretesi  spiriti  deboli  hanno  avuta  la  scienza  dei 
santi  , hanno  operato  secondo  lo  spirito  di  Dio, 
sono  stati  savii  agli  occhi  di  Dio  e che  eglino  so- 
li sono  stati  savii  e prudenti  ? L vero , che  que- 
sta prudenza  non  sa  che  cosa  sia  mentire  ; sacri- 
fica alla  sua  coscienza  , e alla  religione  tutti  i suoi 
interessi  ; non  sa  che  sia  doppiezza  o inganno  ; 
ma  è ella  men  degna  di  rispetto  n’  è ella  meno 
sicura  ? E la  maniera  di  operare  che  T è oppo- 
sta , cd  è seguita  dalla  maggior  parte  delle  pei*- 
sone  mondane  , merita  forse  il  nome  di  pruden- 
za ? Non  è ella  una  insigne  follia  ? E chiunque 
segue  altra  prudenza  fuori  della  prudenza  cristia- 
na , non  è egli  insensato  ? 

. Senza  dubbio  , o mio  Dio  ; e con  un  vero  di- 
sgusto del  mio  viver  passalo  faccio  questa  mia 
confessione  : detesto  1’  infelice  politica  , la  perni- 
ciosa prudenza  della  carne  e la  falsa  saviezza  : la 
vostra  legge  , o mio  Dio  , i vostri  coniandaiiien- 
ti , il  vostro  vangelo,  le  vostre  massime,  ecco  quale 
sarà  per  T avvenire  tutta  la  mia  prudenza  , e 1'  uni- 
ca regola  delle  mie  azioni.  Concedetemi  la  vostra 
grazia , mio  divino  Maestro  , senza  di  cui  tutte 
le  mie  risoluzioni  si  ridurrebbero  a nulla. 

Aspirazioni  divole  nel  corso  del  giorno. 

Beati  immaculati  in  via  , qui  amhulant  in  ìege 
Domini  \ Psal.  ii8.  - 

Felici  coloro  che  sono  sempre  nelle  strade  del- 
r innocenza  , e camminano  fedelmente  nella  leg- 
ge del  Signore  ! 
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Beati  qui  scrutantur  testimonia  ejiis , in  toto 
corde  exquiruut  eum  ! Ibi’d. 

Beati  coloro  che  si  applicano  a conoscere  i vo« 
Ieri  del  Signore  , e hanno  solo  desiderio  di  pia» 
cergli  ! 

PRATICHE  DI  pietà', 

I . Nulla  tanto  nuoce  alla  vera  pietà , quanto 
la  falsa  prudenza  : prudenza  mondana , prudenza 
carnale  e tutta  naturale  , la  quale  non  vede  se 
non  per  gli  occhi  della  pura  ragione  , non  giu- 
dica che  per  l'organo  de’ sensi  e non  ha  per  pri- 
nao  principio  che  l’ amor  proprio.  Tal’ è la  pru- 
denza che  regna  oggidì  nel  mondo  , e alle  volte 
anche  nello  stato  religioso  : non  si  esamina  se  non 
ciò  che  si  appella  buon  gusto  5 non  si  seguono 
se  non  i deboli  lumi  della  propria  mente  5 non 
si  giudica  se  non  secondo  i principii  d’una  pru- 
denza del  tutto  umana  5 e come  le  massime  di 
Gesucristo , il  vangelo  e la  Fede  non  sono  esa- 
minate , nè  più  ascoltate  in  questo  tribunale  , la 
Religione  vi  perde  d’ ordinario  la  propria  causa  ; 
si  misura  tutto,  si  regola  tutto  , si  aggiusta  tutto 
secondo  la  perniciosa  prudenza  della  carne  che 
fa  de’  Filosofi  , ma  non  de’  cristiani.  Guardatevi 
bene  dal  seguire  una*  tal  guida  che  non  manc^ 
mai  di  uscir  di  via  : discorrete  in  tutte  le  cose 
secondo  i lumi  della  retta  ragione  , del  buongu- 
sto: ma  non  perdete  mai  di  vista  i principii  del- 
la fede  , e i lumi  del  vangelo  ne’  vostri  discorsi  ; 
questi  debbono  purificar  quelli  ; senza  di  essi  quan- 
to si  chiama  buon  gusto  j nou  è che  illusione  e 
stravaganza  ; non  abbiamo  buon  gusto  se  non  in 
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quanto  il.  nostro  l>uon  gusto  è conforme  allo  spi- 
rito , e al  seutiineuto  di  Gesucristo.  Questa  veri- 
tà sia  |>er  voi  il  primo,  principio. 

2.  Diffidatevi. del  vostro  spirito,  del  vostro  pre- 
teso buon  gusto , de’  vostri  lumi.  La  passione , 
r amor  ]>roprio  , 1’  interesse  , tutto  acceca  : la 
mente  allo  spesso  è ingannata  dal  cuore.  Diffida- 
tevi di  continuo  della  ])i’udenza  mondana  che  sot- 
to ju'etesU . sj)eciosi  di  bisogno,  di  convenienza  e 
di  necessità  favorisce  sempre  la  passione  e l'amor 
ju’oprio  col  dispendio  delle  virtù  cristiane  della 
salute.-  Si  tratta  di  determinarvi  sopra  qualche  co- 
sa di  conseguenza  ? Cominciate  sempre  dal  consi- 
gliarvi con  Dio  , e dal  domandargli  i suoi  lumi. 
Esaminale  poi  tutte  le  ragioni  e le  circostanze  5 
ma  discorrete  sempre  per  rapporto  al  vostro  ul- 
timo line  , che  dee  servirvi  di  primo  principio. 
Immaginatevi  di  essere  in  punto  di  morte,  in 
procinto  di  andare  a render  conto  dell’ affare  che 
volete  imprendere  : pensatene  al  presente,  come 
allora  ne  giudicjiereste.  In  fine  non  imprendete 
cosa  alcuna  di  considerabile  senz’  esservi  consiglia- 
to con  un  savio  e santo  direttore. 

GIORNO  XII. 

* 

S.  GIOVAMHI  DI  S.  FACONDO. 

Secolo  XV. 

c 

V.-<irca  1 anno  venne  al  mondo  S.  Giovan- 

ni detto  di  S.  Facondo  dal  luogo  della  sua  na- 
scita , die  fu  .la  città  di  Sabaguno  nel  regno  di 
Leone  nelle  Spagne  , poiché  nel  linguaggio  cor- 


Digitized  by  Google 


Giugno  i Giorno  iu.  253 

rollo  del  popolo  un  tal  vocabolo  Sabaguno  , o 
Sahaguna- vuol  dir  lo  stesso  che  S.  Facoudo  o Fa-- 
ciiiido,  il  qual  Santo  è colà  veneralo  con  cultp- 
particolare.,  I suoi  genitori  furono  Giovanni  Gon- 
zalez , e Sancia  Mariine , i quali  consegnarono  que- 
sto lor  figliuolo  in  età  tenera  ai  Monaci  Benedet- 
tini di  quella  città,  acciocché  nel  loro  monastero 
fosse  educalo  nelle  leltex’e,  e nella  pietà.  Si  nell  une, 
come  nell’  altra  ei  fece  mirabili  progressi  , e fin 
da  giovinctlo  diede  manifesti  indizii  di  quella  sin- 
goiar virtù  , a cui  dipoi  giunse  colla  grazia  del 
Signore.  Il  padre  del  santo  giovane  , trovandosi 
carico  di  una  numerosa  figli uolanza  , specialmen- 
te per  esser  passato  alle  seconde  nozze  dopo  la 
morie  della  prima  moglie,  credè  eli  poter  sovve- 
nire alle  sue  necessilà  , col  procurare  al  suo  fi- 
gliuolo Giovanni  uu  benefizio  pai  rocchiale  , quan- 
tunque ei  fosse  per  l’età  incapace  di  esercitar  cu- 
ra d’  anime , a cui  perciò  facea  supplire  per  mez- 
zo d’  un  Cappellano  con  uu  sufficiente  onoi’ario. 
Cresciuto  negli  anni  S.  Giovanni  conobbe  1’  in- 
convcnienza  , e il  disordine  della  condotta  del 
padre  in  questo  fallo,  e volle  in  tulli  i modi  far- 
ne la  rinunzia,  non  ostante  le  contraddizioni  del 
medesimo  suo  padre  , e de’  parenti  , i quali  se- 
condo 1’  abuso  di  quei  tempi  credevano  di  poter 
giustificare  , e render  lecito  ciò  che  vedevano 
fiirsi  da  altri  , come  se  la  legge  di  Dio  e della 
Chiesa  dipendesse  dall’ arbitrio  degli  uomini,  e 
potesse  divenir  cosa  buona  e indiflérente  quella 
che  di  sua  natura  è conix’aria  alla  legge  eterna  e 
immutabile  di  Dio  , e alla  disposizione,  de’sacro- 
saixti  canoni  della  Chiesa,  secondo  i quali  i.beni 
ecclesiastici  debbou  servij*e  non  alla  Umana  cupi- 
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digia  , ma  al  culto  di  Dio  , al  sostentamento  dei 
Suoi  ministri  , e al  sovvenimento  delle  vedove  e 
de’  poveri. 

2.  Scampato  eh’  ehhe  Giovanni  questo  laccio  , 
poco  mancò  che  non  cadesse  in  un  altro  non  mol- 
to dissimile  dal  primo.  Imperciocché  essendo  sta- 
to all’  età  di  venti  anni  ammesso  tra  i familiari 
del  Vescovo  di  Burgos  , la  sua  saviezza  , la  sua 
pietà , e le  altre  sue  buòne  qualità  gli  guadagna- 
rono talmente  1’  affetto  di  quel  Prelato  , che  do- 
po averlo  ne’  tempi  debiti  promosso  agli  Ordini 
sacri  , lo  provvide  d’un  Canonicato  nella  sua  Cat- 
tedi'ale  , e poi  di  altre  prebende,  e rendite  ec- 
clesiastiche. Questa  pluralità  di  benefìzii  in  una 
sola  persona  era  certamente  contraria  ai  canoni 
della  Chiesa  , secondo  i quali  non  si  può  posse- 
dere più  d’  un  benefizio  , quando  questo  basti  al 
congruo  sostentamento.  Ma  forse  Giovanni  allor 
noti  sapeva  quale  fosse  la  disposizione  de’  cano- 
ni su  tal  materia,  o pure  si  lasciò  strascinare  dal 
torrente  degli  esempli  di  coloi-o  , i quali  accecati 
dall’  interesse  non  si  fanno  scrupolo  di  caricarsi 
più  che  possono  di  entrate  ecclesiastiche.  Comun- 
que però  sia  , il  Signore  non  lo  lasciò  lungo  tem- 
po in  tal  errore,  e col  lume  della  sua  grazia  dis- 
sipò quelle  tenebre  , che  offuscavano  il  suo  intel- 
letto. Onde  risolvè  di  sgravarsi  affatto  di  un  si- 
mil  peso  intollerabile  alla  sua  - coscienza , e rinun- 
ziò  il  Canonicato,  e gli  altri ‘ benefizi!  , che  pos- 
sedeva, ritenendo  solamente  una  tenue  cappellania 
nella  chiesa  di  S.  Agata.  Inoltre  per  poter  con 
maggior  quiete  attendere  al  culto  di  Dio  , e ap- 
plicarsi senza  distuiho  all’  esercizio  del  ministero 
sacerdotale  j abbandonò  la  Corte  del  Vescovo  di 
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Burgos  , il  quale  usò  ogni  possibile  industria , per 
rilinerlo  presso  di  se  , offerendogli  qualunque 
maggior  vantaggio  , che  potesse  desiderare  , ma 
inutilmente.  Nella  Chiesa  dunque  sopraddetta  di 
S.  Agata  cominciò  Giovanni  ad  amministrare  la 
parola  di  Dio  con  mollo  fruito  delle  anime  , 
avendolo  Iddio  dotato  d’  un  talento  particolare 
nel  predicare  , di  modo  che  molta  gente  d’  ogni 
condizione  concorreva  ad  ascoltar  le  sue  prediche, 
le  quali  tanto  più  riuscivano  efficaci , quanto  che 
erano  accompagnate  dagli  esempi!  della  vita  santa^ 
di'  ei  menava  con  edihcazione  di  tutta  la  città 


di  Burgos. 

3.  Ma  perchè  il  servo  di  Dio  non  avea  fhi  al- 
lora fatto  quei  sacri  studii  più  profondi,  che  cre- 
deva necessarii  ed  opportuni,  per  dispensare  con 
maggior  efficacia  e sodezza  di  dottrina  la  divi- 
na parola  , si  parti  circa  1’  anno  i45o  da  Bur- 
gos, e si  poi'tò  alla  celebre  Università  di  Sala- 
manca  per  attendervi  allo  studio  della  sacra  teo- 
logia. Ivi  fu  ricevuto  in  qualità  di  Cappellano 
interiore  del  collegio  di  S.  Bartolomeo,  e vi  di- 
morò per  lo  spazio  di  quattro  anni  , che  furoa 
da  lui  impiegati  nello  studio  della  teologia  , nel- 
la mcditazioue  delle  divine  Scritture  , e nella  le- 


zione delle  opere  de’  santi  Padri , che  sono  i fon- 
ti puri  e sinceri  , da’  quali  s’ impara  la  vera  e 
soda  dottrina  della  Chiesa;  e coll’esemplarità  dei 
suoi  costumi  recò  una  grande  edificazione  a tutti 
quelli  , che  dimoravano  in  quel  collegio  , sicché 
provarono  un  gran  dispiacei'e  , allorché  volle  par- 
tirsi da  esso  ; e rimase  poi  sempre  venerabile  la 
sua  memoria  nel  medesimo  collegio.  Ei  prese  al- 
loggio in  casa  d'uu  virtuoso  Ecclesiastico  > ch'era 
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Canonico  in  Salaiuauca,  chiamalo  Pietro  Sanchez, 
e intraprèse  a menare  una  vita  mollo  austera  , 
mortificala  , e peiiilenle , dormendo  sopra  un  fa- 
scio, di  sarnienli  con  una  pietra  sotto  il  capo  in 
luogo  di  cap<;zzale,  digiunando  frequeutemente  e 
con  mollo  rigore  , e impiegando  gran  parie  del 
giorno  e della  iioUe  nell’  orazione  , e nella  sacra 
lezione.  Quindi  si  diede  interamente  all’  esercizio 
dell’  opere  di  carità  verso  de’  suoi  prossimi , con 
ascoltare  le  confessioni  nella  Chiesa  di  S.  Seba- . 
stiano  di  detta  città  di  Salamanca,  e con  dispen- 
sare sovente  la  parola  di  Dio  tanto  in  questa^, 
quanto  in  altre  Chiese,  della  medesima  città.  Id-t 
dio  benediceva  colla  sua  grazia  le  fatiche  del  suo 
fcdel  ministro  , mediante  il  copioso  fruito  che 
da  esse  ritraeva  j)er  salute  delle  anime  , che  in- 
dirizzava nc|la  via  del  Cielo.  Sopra  tutto  si  se- 
gnalò nel  sedare  le  inimicizie,  e turbolenze  pub- 
Lliche  e private  , che  allora  regnavano  in  Sala- 
manca , e spinto  dal  suo  fervido  zelo  qualche  volta 
espose  a pericolo  la  sua  vita  stessa  tra  le  spade 
di  quelli  , che  stavano  in  alto  di  combattere  tra 
loro  con  detestabili  duelli  nelle  pubbliche  piazze, 
a fin  d’  impedii  li , conforme  coli’ajulo  del  Signo- 
re spesso  gli  riusciva  felicemente  di  fare. 

4.  Kgli  avea  spesi  nove  anni  in  queste  opei'C 
di  carità  , quando  fu  dal  Signore  visitato  con  un 
dolorosissimo  mal  di  pietra  , per  cui  seguendo  il 
consiglio  de’  medici  si  espose  alla  cura  pericolosa 
del  taglio  ]>er  eSlrarla.  In  tale  occasione  egli  im- 

Ìdorò  il  divino  ajuto  » e fece  voto  di  abbi'acciar 
o stato  religioso  , se  ricevea  dal  Signore  la  gra- 
zia di  scampare  da  quel  pericolo  , e di  ricupe- 
rare la  primiera  sanità  , la  qual  di-  fallo  conse-. 
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gui  Con  lina  specie  di  miracolo,  attesa  l’ estenua- 
zione di  forze,  a cui  il  suo  coq)o  era  ridótto  non 
solo  a cagione  del  mal  sofferto,  ma  •eziandio  del- 
le sue  penitenze  e fatiche.  Apjiena  dunque  si . 
vide  guarito  , che  in  adempimento  del  suo  volo 
entrò  uell’  anno  ai  18  di  Giugno  nella  l\e- 

ligione  de’ PP.  Agostiniani  di  Salamanca,  ove  di 
quel  tempo  si  professava  una  vita  sommamente 
austera  e penitente.  Ei  fu  ricevuto  da  quei  buo- 
ni Religiosi  piuttosto  come  un  maestro  già  con- 
sumato nella  vita  spirituale  , che  come  un  novi- 
zio bisognoso  d’indirizzo  e di  ammaestramento. 
E in  vero  compiuto  ch’ebbe  ranno  del  novizia- 
to secondo  il  solito  , e fatta  la  sua  solenne  pro- 
fessione nel  di  28  .di  Agosto  , dell’  anno  y 

fu  da’  suoi  Superiori  destinato  all’  uflizio  geloso 
ed  importante  di  Maestro  de’  Novizii  , acciocché 
potesse  comunicare  ai  giovani  Religiosi  e princi- 
pianti quello  spirito  di  pietà  , di.  osservanza  re- 
golare , e di  virtù  , di  cui  lo  vedevano  ripieno; 
e di  poi  in  progresso  di  tempo  fu  eletto  alle  al- 
tre cariche  di  Priore  , e Defìnitore  , nelle  quali 
ebbe  largo  campo  di  promuover  la  gloria  di  Dio, 
e 1’  esercizio  di  tutte  le  virtù  fra’  suoi  Religiosi  , 
precedendo  esso  gli  altri  cogli  esempii  della  suat 
vita  santa  c iri’eprensibile. 

5.  Quello  però  , che  lo  rendè  celebre  nelle 
Chiese  di  Spagna  , e che  illustrò  in  modo  parti- 
colare la  santità  del  sei*vo  di  Dio  avanti  agli  uo- 
mini , fu  lo  zelo  instancabile  , con  cui  s’impiegò 
in  benefizio  de’  suoi  prossimi  nell’  amministrazio- 
ne del  Sacramento  della  penitenza  , e nella  pre- 
dicazione della  parola  di  Dio.  Furono  senza  nu- 
mero quelli  , che  per  mezzo  di  questi  due  mini- 
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Iteri  egli  guadagnò  a Dio  , ritirandoli  dalle  vie 
della  perdizione  a quella  di  una  salutai'- penitenza, 
« dallo  stato  di  tepidezza  a quello  di  una  vita 
santa  e virtuosa.  Egli  accoglieva  ogni  sorta  di  pec- 
catori con  una  tenera  e dolce  carità , ma  nel  tem- 
po stesso  era  fermo  e costante  in  esiger  da  loro, 
che  abbandonassero  le  occasioni  del  peccato,  che 
restituissero  la  l'oba  tolta  al  prossimo  , che  cam- 
biassero vita  e costumi,  altrimenti  ricusava  di  ri- 
conciliarli con  Dio,  e colla  Chiesa.  Predicava  la 
parola  di  Dio  con  efficacia,  e con  libertà  cristia- 
na , l’iprendendo  i vizii  d’  ogni  genere  di  perso- 
ne senza  umani  rispetti,  e specialmente  le  immo- 
destie delle  donne  nel  vestire  inverecondo  , le 
prepotenze  ed  angario  delle  pei'sone  nobili  so- 

5ra  i loro  sudditi  , e altre  persone  inferiori',  le 
iscordie  ed  inimicizie  , che  turbano  la  pubblica 
quiete  , e la  pace  delle  famiglie.  Fencbè  molli 
fossero  quelli  , che  profittarono  delle  salutevoli 
ammonizioni , e fervorose  esortazioni  del  servo  di 
Dio  lauto  pubbliche  nel  pergamo,  quanto  priva- 
te nel  tribunale  della  Penitenza  ; altri  j)erò  vi 
urono  non  pochi  , che  s’  indurarono  vie  più 
nel  male  , tacciandolo  d’imprudente,  di  fanatico, 
e di  rigorista  indiSci'eto  5 e giunsero  ancora  ad 
oltraggiarlo  , e ad  attentare  contro  la  sua  vita  ; 
poiché  questa  è stata  in  ogni  tempo  la  sorte  de- 
gli zelanti  ministri  di  Dio,  di  esser  cioè  ad  altri 
odor  di  vita,  come  dice  P -Apostolo  , profittando 
del  lor  ministero  per  la  propria  salute,  e ad  al- 
tri odor  di  morte  , imperversando  nella'  malizia 
per  la  loro  perdizione. 

6.  Una  volta  fra  le  altre  predicando  in  Sala- 
manca  contro  la  sfrontatezza  del  sesso  feminile  nel 
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vestire,  e tratt^u*  scandalosa,  alcune  donne  liber- 
tine rimasero  talmente  irritate  dalle  sue  parole  , 
che  avevano  insiein  congiurato  di  fai‘lo  lapidare 
con  una  grandine  di  sassi  , dal  qual  pericolo  fu 
sottratto  per  mezzo  di  alcuni  suoi  aderenti  , che 
scoprirono  la  trama  contro  di  lui  ordita.  Un’  al- 
tra volta  essendo  stato  chiamato  a sermoneggiare 
per  la  festa  della  Madonna  del  Rosario  in  Alba, 
terra  distante  alcune  miglia  da  Salamanca  , per- 
chè parlò  colla  solila  sua  evangelica  libertà  con- 
tro i disordini,  che  colà  l’egnavano,  il  Duca  padro- 
ne di  quel  luogo  ne  concepì  tale  sdegno,  che  non 
contento  di  aver  con  parore  aspre  e risentite  stra- 

f>azzato  il  Santo  predicatore,  gl’ inviò  dietro,  al- 
orchè  facea  ritorno  a Salamanca  , due  suoi  sgher- 
ri a cavallo  , con  ordine  di  caricarlo  di  bastona- 
te , e forse  di  lasciarlo  sotto  di  esse  morto  sulla 
strada.  Ma  il  Signore  prese  le  difese  del  suo  fe- 
del  ministro  , posciacché  i due  sgherri  nell’  av- 
vicinarsi a lui  , videro  con  loro  stupore  restare 
immobili  i lor  cavalli  , senza  poterli  far  andar 
avanti  un  passo  solo  per  quanti  sforzi  usassero  , 
onde  confusi  e compunti  gli  dimandarono  perdo- 
no del  loro  perverso  disegno  , e-  ritornando  in 
Alba  a render  conto  al  Duca  di  ciò  , eh’  era  ac- 
caduto , trovarono  , eh’  era  stàto  assalilo  da  un 
malè  improvviso , il  quale  conobbe  essergli  avve- 
nuto in  castigo  del  fallo  da  se  commesso.  Che 
però  lo  stesso  Duca  fece  vive  istanze  al  servo  di 
Dio,  acciocché  andasse  a visitarlo,  com’egli  fece 
prontamente,  chiedendogli  umilmente  perdono  dei 
suoi  trasporti  , e raccomandandosi  alle  sue  ora- 
zioni. Siccome  è proprio  de’  Sapti  non  solo  il 
perdonar  facilmente  le  offese  , ma  ancora  render 
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l)ene  per  male  ; cosi  di  buou  grado  perdonò  al 
Duca  le  ingiurie  ricevute,  e pregando  il  Signore 
per  lui  , gli  reslilin  la  primiera  sanità. 

Finalmente  si  crede  , che  il  suo  zelo  apo- 
stolico in  riprendere  i vizii  , e le  persone  vizio- 
se , fosse  la  cagione  della  sua  morte.  V’  era  in 
SalainaiJi  a una  Signora  , la  (piale  colle  sue  tre- 
sche recava  grande  scandalo  a (juella  città  , ed 
era  causa  della  perdizione  di  molte  anime.  Il  San- 
to si  stimò  obbligato  di  ammonirla,  e riprendei’- 
la  de’  suoi  disordini  , acciocché  si  emendasse  ; e 
inoltre  gli  riuscì  di  staccare  dall’  amicizia  di  lei 
un  nobile  giovane  , else  si  era  lasciato  adescare 
dalle  sue  lusinghe.  Costei  adunque  montò  in  una 
furiosa  collei'a  contro  il  santo  Religioso  , e quale 
altra  Erodiade  risolvè  di  vendicarsene,  esprimen- 
dosi con  persone  sue  confidenti  , che  dentro  lo 
spazio  di  un  anno  Giovanni  di  S.  Facondo  sa- 
rebbe uscito  da  (juesto  mondo.  IC  in  cfìetto  egli 
fu  j)Oco  dopo  assalito  da  una  lenta  febbre  , che 
l'andò  a ])oco  a poco  consumando  , senza  che  si 
1ro\a.sse  rimedio  alcuno  al  suo  male  • Onde  si  tenne 
])cr  -cosa  certa  , che  per  le  insidie  della  infuriala 
donna  gli  venisse  dato  il  veleno,  da  cui  fosse  pri- 
valo di  vita.  Fi  per  altro  rassegnalo  in  lutto  alla 
divina  volontà  , e ardente  in  carità  verso  tulli  i 
suoi  nemici  c persecutori , inconti'ò  intrepidamen- 
te la  morte  , la  quale  avvenne  nell’  anno  i4?9 
dopo  sedici  anni  di  Religione  , agli  ii  di  Giu- 
gno , benché  , per  esser  (piesto  giorno  impedito 
dalla  festa  dell’  Apostolo  S.  Barnaba  , se  ne  ce- 
lebri in  questo  giorno  dalla  Chiesa  la  sua  me- 
moria. 

Dagli  esempi!  di  questo  Santo  possono  le  per- 
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sene  erclcsiasfiche  ap{)reii(Jerc'  a star  molto  ran- 
tolate (li  non  lasciar.si  ingannare  dall’ interesse , o 
da  altri  umani  riguai'di , nel  caricarsi  di  più  bc- 
juli/.ii  , quando  uno  basti  j>er  la  loro  convenien- 
te sosfentazi(  ne  ; poiché  una  tale  condotta,  dire  Ila- 
mente  contraria  ai  Canoni  della  Chiesa  <'’]>l>c»ggia- 
ti  al  diritto  naturale  e divino^  tirerebbe  loro  ad- 
dosso la  màlediziou  del  Signore  , e 1’  eterna  per- 
dizione delle  anime  loro.  iSè  si  credano  sicuri  da 
6Ì  lerribil  pericolo  , perchè  loro  sia  for-e  riuscito 
con  varii  pretesti,  e lalsi  supposti  ottenere  qualche 
dispensa;  perocché,  come  osserva  un  C(‘lebre  Au- 
tore , simili  dispense  , che  non  siano  fondate  su 
qualche  legittima  causa,  qual’ altra  esser  non  puù, 
se  non  la  necessità  , e utilità  delia  Chiesa  , pos- 
sono ben  valere  , com’  egli  dice  , in  foro  fori  , 
e avanti  agli  uomini  , ma  non  in  fòro  polì  , e 
avanti  a l)io.  Molto  meno  si  lusinghino  d’  andar 
esenti  dalla  divina  indc'gnazione  , perchè  Seguono 
r esempio  di  altri  , i quali  non  si  recano’  a scru- 
polo di  accumular  benelizii  , e rendite  ecclesiasti- 
plie  più  che  sia  lojo  passibile.  Jmpd'occhò  che 
giover.i  la  moltitudiiic  de’  prevaricatori  avanti  a 
quel  tremendo  tribunale,  ove  ciascuno  sarà  giudi- 
cato delle  proprie  azioni  non  su  gli  altrui  esem- 
pli , ma  su  le  regole  infallibili  della  divina  leg- 
ge? Or  queste  regole  sono,  che  i ministri  di  Dio 
ricevauo  suslenlationeui  ncccssitaiis  apopn/o,  rner” 
cedem  dis^ìcnsationis  a Doo,  come  dice  sant’  Ago- 
stino ,:  eh  è quanto  dii'e,  che  si  contentino  divi- 
vere frugalmente , possedendo  in  questo  mondo 
de'beni  della  Chiesa  quanto  basti  al  loro  necessa- 
rio sosleutameiito , c aspelliuo  jiel  miiiist  u'o  che 
prestano  alla  Chiesa  a al  popolo  , quella'  ini. 
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mensa  sempiterna  mercede , che  il  Signor  tiene 
in  Cielo  apparecchiata  a’  suoi  fedeli  ministri  , e 
che  ora  gode  , e goderà  in  eterno  S,  Giovanni 
di  S.  Facondo. 


La  messa  è in  onoref 
L’ orazione  è 

r 

OREMVSf 

Deus  aiictor  pacis  et 
nmatur  chantalis  , (fui 
Ji.  Joannern  Confessore'm 
tiiiim  , mirifica  dissiden^ 
Irs  componendi  grada  dcf 
i-orasti  : eju$  meritis  et  in- 
tercessione concede  ; ut  in 
tua  charitate  firmati^  nuU 
lis  a te  tentationihus  sepa- 
femftrfPef  Ponpnuni-,  pie, 


di  S,  Giovanni  (i),  ' 
la  seguente. 

OBAZIOKE. 

Eterno  Iddio  autore  del» 
la  pape  ed  andante  della 
carità  che  ti  compiacesti 
di  ornare  il  tuo  B.  Con- 
fessore Giovanni  del  mira- 
bile dono  di  cornporre  tul- 
li poloro  che  litigavano  j 
pei  di  lui  meriti  ed  iiileiv 
ce?sioiie  concedici,  che  ras- 
sodati noi  nella  tua  cari- 
tà , }ion  ci  abbiamo  giam- 
mai  per  qualunque  tenta- 
zione ad  allonlaiiur  daiej 
pel  nostro , ecc, 


(i)  Essendo  la  messa  di  questo  santo  la  stessa  che  riportar 
ta  abbiaiQO  sotto  il  di  4 per  S.  Francesco  Caracciolo  , ci  siaiq 
(Cuuteiitati  di  esporre  qui  la  sola  orazione  riportando  in  vece 
I’  orazione  e la  messa  de’  Ss.  ftfartiri  Basilide  , Cirino  , Pia- 
bore  , e Nazario  , de'  quali  si  Fa  oggi  commemorazione' , p in 
»nnr  4*’  qvali  )a  chiesa  assegna  la  messa  propria. 
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L’  orazione  pei  Ss.  Martiri  è la  seguente. 
oktuvs. 


Sancforum  Mnrtyrum 
tiiorurn  Basilidis  , Cyrini^ 
Tftìioris  , atqìie  Nazarii  , 
qnncsurnus  Domine  , na- 
talitia  noiis  yotiea  resplcn- 
deant  : et  quod  illis  con- 
tuli t excellenlia,  sempiter- 
na , fructibus  nostrac  de- 
^otionis  accrescat.Per  Do- 
tninum , eie. 

L'  E P I S 


OnAziOJTE. 

Risplendano  sempre  per 
noi  o Sijj,uoie  i gioi  ni  na- 
talizii  de’tuoi  Ss.  Martiri , 
Basilide  , Cirino,  Nabore, 
e Nazario,  e ciò  die  pro:- 
diisse  ad  essi  la  gloria  sein- 
pileriia  , venga  accrescili 
lo  dai  fruiti  della  noslra 
divozione  ; pel  uoslro,  ecc, 

T O L A, 


Eczione  tratia  4^11'  epistola  di  Sa?i  Paolo 
agli  EPi’cif  Cfi^,  fO, 


Fratrrs^  Rememoramini 
^ristinos  dies  , in  quibus 
p lumi  nati  mngnunt  certa- 
nien  sustinuistis  pas  sion  un}  ; 
ft  in  altero  quidem  oppro- 
briis  pt  tribulaiiqnibus  spp- 
ftapuliun  facti  ; in  altero 
puten}  sopii  taliter  fonyer- 
santipin  ejfecti,  Narn  et 
pinctii  pompassi  pstis  , et 
rapinan}  honori^m  yestro- 
jrurn  purn  gaudio  suscepi- 
stis,  cognoscentes  ros  lin- 
iere meliorem  et  manen- 
iem  substanliarn.  Nolite 
fatjue  qmitterp  eor^dpn- 


Pratelli , richian^ate  all^ 
rpeiporia  quei  piinp  gior? 
ni  , ne'  quAlj  essendo  sla? 
ti  illuiniuati  , soslenesto 
grande  opnllillo  di  pati? 
menti,  pd  pra  divenuti 
spettacolo  dj  obbrobrio  , e 
di  tribolaziops  ; ora  falli 
compagni  di  coloro  , che 
erano  in  tale  sialo.  Impe» 
rocoUc  foste  compassione? 
voli  verso  de’  carperati  , 
e con  gaudio  accetlasle  lu 
rapina  de’  yostri  beni  , 
conoscendo  di  avere  mi? 
gliori  e durevoli  joslanze, 
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tuim  vrstram  , quàe  nia- 
gnam  habet  fcmuneratio- 
neiTì.  Paiientia  enimvobis 
necessaria  est  , ut  rolun- 
lati  m Dei  fucieutes  , re- 
porU'lis  promissiouem.  Ad- 
hi,e  e/iitn  riiodicurn  ult- 
quantidiirn  , qui  centurus 
est,  fCìie'^  et  non  tarda- 
bit.  Just  US  autern  nseus  ex 
fide  vivit. 


’i  Pietà. 

Non  vogliale  adunque  far 
getto  della  vostra  confì- 
deOza  , la  quale  ha  un 
gran  contracainbio.  fmpe- 
rocchè  c a voi  necessaria 
la  pazienza  : affinchè  fa- 
cendo la  volontà  di  Dio  , 
entriate  al  possesso  delle 
promesse.  P.oichè  ancora 
un  tantino  , e quegli  che 
dovrà  venire  , verrà  , e 
non  tarderà.  Ma  il  mio 
giusto  vive  di  fede. 


Quest’  epistola  eh’ è diretta  a tutti  gli  ebrei  di 
rercnle  convertiti  , i quali  abitavano  in  Gerusa- 
lemme , e in  tutta  la  Palestina,  comprende  tutta 
la  teologia,  e tutta  la  scienza  divina  del  miste- 
ro dell’ Incarnazione , della  divinilà  di  Gesucrlsto, 
della  sua  qualità  di  Salvatore,  di  Messia,  di  som- 
mo Sacerdote.  San  Paolo  conclude  esortando  tut- 
ti gli  ebrei  convertili  a perseverare  nella  fede  di 
Gesucrislo  , senza  la  quale  xion  vi  è salute. 


niFLESSIONI. 

Rem cmnr amini  prìstinos  dics.  Il  tempo  è breve 
anzi  brevissimo.  Poche  sono  le  persone  , le  quali 
faranno  queste  riflessioni  che  non  abbiano  passato 

Jxiù  della  metà  di  lor  vita  5 molte  anche  son  quel- 
e che  sono  giunte  all’  ora  estrema  , e sono  vici- 
ne al  sepolcro.  Ah  ! Un  gran  numero  non  ve- 
dranno il  fine  dell’anno.  Pochi  giorni  che  passa- 
no , svaniscono  e fuggono  ad  ogni  momento  ; un 
numero  d’ore  molto  limitalo  ed  anche  più  incer- 
to j una  vita  soggetta  a mille  nojosi  accidenti  , 
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propriamente  non  è che  un  soffio.  Ecco  il  fondo 
di  ai’ena  sopra  di  cui  fabbrichiamo j ecco  la  base 
sopra  la  quale  posano  tutti  i nostri  progetti  : , ec- 
co il  fondamento  sopra  di  cui  innalziamo  con  tan- 
ta diligenza  la  nostra  fortuna.  In  vero  quando  si 
pensa  con  serietà  alla  caducità,  alla  brevità  della 
•vita,c  si  giugne  a rappresentarsi  nello  stesso  tem- 
po i vasti  ed  ambiziosi  progetti  , le  cure  tumul- 
tuose ed  iiiGnite  , le  idee  immense  di  grandezza 
e di  fortuna  che  sole  domanderebbero  i secoli  , 
non  si  ha  forse  il  fondamento  di  esclamare  : E 
fino  a quando,  o figliuoli  degli  uomini  sarete  in- 
sensati ? Sin  a quando  consumerete  la  vostra  vita 
e i vostri  giorni  nel  non  far  cosi  alcuna?  Il  tem- 

}>o  è breve  ; e pure  in  vedere  i disegni  che  si 
ialino^  le  agitazioni  alle  quali  volontariamente  si 
soggiace  , le  misure  che  si  prendono  , direbbosi 
di  esser  sicuri  di  aver  à vivere  aucoi-a  per  molti 
secoli.  Il  tempo  è breve  : ognuno  ne  conviene  j 
un’eternità  beala  o infelice  dipende  dal  buono  o 
dal  mal  uso  di  questo  poco  tempo  5 non  vi  è chi 
r ignori  ; e pure  la  più  seiùa  , la  più  ordinaria 
occupazione  degli  uomini  è il  perdere  questo  tem- 
po. Il  tempo  è breve  ed  aiicbe  brevissimo,  e ognu- 
no si  promette  di  aver  tempo  suincieiile  ! E alcu- 
no di  noi  non  conosce  che  lin  qui  lia  perduto  qua- 
si tutto  il  tempo  di  sua  vita  ! Il  tempo  è breve  , 
c non  si  pensa  die  a nuovi  accpiisti , die  a nuovi 
stabilimenti,  die  ad  innalzarsi  con  qualche  grado, 
senza  pcnsai*e  che  questo  tempo  sì  breve,  è vicino 
a quella  spaventevole  eternità  nella  quale  si  di  e con- 
dannare, deplorare  , abborriro  quasi  lulto  ciò  che 
al  presente  c’ incanta  e ci  tieuù’i  cjccupali  ! qual  ra- 
gionamento ])iù  insensato  j qual  più  deplorab.l  ma- 
C roisct  j Giugno,  ' ' j 2 
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iiiora  di  vivevo  di  quella  do' libertini  secondo  il  ri- 
tratto stesso  die  ne  fa  lo  Spirito  Santo  nella  scrit- 
tura ? Abbiamo  poco  tempo  a vivere,  dicon  eglino, 
affrettiamoci  dunque  a coronarci  di  rose , perchè 
debbon  appassire  tra  poco.  11  tempo  è breve;  Non 
pensiamo  dunque  che  ad  aduuare  delle  ricchezze 
che  conservar  non  potremo  ; non  pensiamo  dun- 
que che  a inebbriarci  di  piaceri  che  debbono  es- 
sere il  soggetto  de’ nostri  patimenti,  e che  debbon 
formare  il  nostro  supplizio.  Qual  follia  ! In  vece 
di  dire:  il  tempo  è breve;  non  ci  fondiamo  dun- 
que sopra  questo  poco  tempo;  non  perdiamo  un 
momento  di  questo  tempo  ;•  disprezziamo  quanto 
passa  col  tempo  ; e non  islimiamo , non  amiamo, 
non  desideriamo  se  non  quanto  ci  dee  rendere  fe- 
lici di  là  da  lutti  i tempi.  Cosi  dee  discorrere  , 
cosi  dee  operare  ogni  uomo  savio.  Abbiamo  discor- 
so di  celesta  mauiera  fino  al  presente  ? 

ILVANGELO. 


• ’ La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Matteo.  Cap.  u4> 


In  ilio  tempore  : Seden- 
te Jesu  super  rnontem  Oli- 
veti  , accesserunt  ad  eum 
ViicipuU  secreto  , xlicen- 
ies  : Die  nobis  , quando 
lutee  erunt  ? et  quod  si- 
gnurn  advcntus  tui,  et  con- 
summationis  saeculi  ? . Et 
respondens  Jesus  , dixìt 
eis  : EUlete  , nc  quis  vos 
icducaC,  Malli  eniin  ve- 


la quel  tempo;  Essen- 
do Geaìi  a seder  sul  mon- 
te Olivelo  se  gli  accosta- 
rono i discepoli  di  nasco- 
sto , e gli  dissero  ; Dì  a noi 
quando  succederan  queste 
cose  ? e quale  sarà  il  segno 
di  tua  venuta  , e della  fi- 
ne del  secolo?  E Gesù  ri- 
spose , e disse  loro  ; Ba- 
date , che  alcuno  non  vi 
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nìent  in  nomine  meo^  di~ 
centes  : Ego  siim  Christus: 
et  multois  seducent.  Audi- 
turi  enini  eslis  praelia^  et 
opiniones  praelìorurn.  Vi- 
dele  ne  turbernini.  Opor- 
lel  enim  haec  fieri  , sed 
nondurn  est  finis.  Consur- 
get  enim  Gens  in  Gentem., 
et  regnum  in  regnum  , et 
erunt  pestilentiae  , et  fa- 
mes  , et  terraemotus  per 
loca.  Haec  autem  omnia 
initia  sunt  doloriim.  Tane 
tradent  vos  in  tribulatio- 
nem  , et  occident  vos  : et 
eritis  odio  omnibus  genti- 
bus  propler  nomen  meum. 
Et  lune  scandali zabuntur 
multi , et  invicent  tradente 
et  odio  habebunt  invicem. 
Et  multi  pseudoprophetae 
surgent  , et  seducént  mul- 
tos.  Et  quoniam  abunda- 
pit  iniquitas  , refrigescet 
charitas  multorurn.  Qui 
autern  per sev  eraveri t usqup 
in  Jlnem  , hic  salvus  crii. 


Giorno 

seJuca.  Imperocché  molli 
verranno  nel  nome  mio  , 
dicendo  : Io  sono  il  Cri- 
sto ; e sedurranno  molta 
genie.  Imperocché  senti- 
rete parlare  di  guerre  , e 
di  rumori  di  guerre.  Ba- 
date di  non  turbarvi  : poi- 
ché bisogna  , che  queste 
cose  succedano  , ma  noa 
finisce  qui.  Imperocché  si 
solleverà  popolo  contra  po- 
polo , e regno  contro  re- 
gno , e vi  saranno  delle 
pestilenze  , e carestie  , e 
Iremuoti  i-a  questa , ed  i« 
quella  parte.  Ma  tutte  que- 
ste cose  sono  principi!  deé 
dolori.  Allora  vi  getteran- 
no nella  tribolazione,  e vi 
faranno  morire  , e sarete 
odiati  da  tutte  le  nazioni 
per  cagion  del  mio  nome-r 
£d  allora  molli  si  scan- 
dalizzeranno , e l’uno  tra- 
dira r altro , e si  odieran- 
no r un  r altro.  Ed  usci- 
ranno molli  falsi  profeti  , 
e sedurranno  molla  gente. 
E per  essere  soprabboh- 
dala  l’iniquità , si  raffred- 
derà la  carità  in  molti. 
Ma  chi  persevererà  sino 
alla  fine,  questi  sarà  salvo. 
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Si  dee  star  sempre  in  guardia  contro  k illusioni 
dell'  intelletto , e della  s^olontà. 

P 0 M T O I, 

Considerate  che  i nemici  più  dichiarati  di  no» 
•tra  salute  non  sono  scmj)re  i più  da  temersi  ; 
troppo  si  diOida  di  essi  per  non  istar  sempre  in 
{guardia  contro  le  lor  astuzie , e contro  i lor  dai*.- 
di.  Passioni  ribelli , tentazioni  violente  , trasgres- 
sioni patenti  della  legge  portano  tutte  un  carat- 
tere di  malizia  troppo  espresso  per  non  darci  in 
preda  a’ rimorsi  pungenti,  di  una  coscienza  che 
sia  anche  per  poco  cristiana  5 e poche  sono  le  ani- 
me tanto  riprovale  , che  in  mezzo  a’  loro  disor- 
dini non  si.  consolino  sulla  speranza  del  ravvedi- 
mento j ma  i nemici  più  seduceuli,  e per  conse- 
guenza più  da  temersi  sono  le  illusioni  dell' intel- 
letto e della  volontà  : quando  queste  due  potenze 
sono  d'  accordo,  ed  impiegano  1' artifizio  e l’astu- 
zia per  sedur  1’  anima  , senza  un  miracolo  di  pri- 
mo ordine  com’  è verisimile  eh’  ella  non  ceda  ? 

Quando  l' intelletto  scopre  le  ]>assioni  della  vo? 
lonÙ  e ne  sviluppa  tutta  la  malizia,  non  è difr 
beile  coll’  aiuto  della  grazia  di  starsene  in  guar- 
dia contro  le  sorprese  del  nemico  , come  fece  ap- 

f tanto  un  S,  Giovanni  che  appena  conobbe  il  fai- 
o del  padre  , cercò  tpsto  rimediarvi.  Cosi  quan- 
do la  volontà  non  ha  che  dell’  orrore  per  gli  og- 
getti , che  r intelletto  si  sforza  di  renderle  grati, 
)a  tentazione  ò sempre  debole^  p il  ncutico  non 
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può  fare  progressi  5 ma  quando  l' illusione  maschera 
tutti  gli  oggetti , quando  l'errore  ha  sparse  le  tene- 
bro e nell’  infellelto  e nella  volontà  , quando  solo 
al  favore  de’  falsi  lumi  che  le  passioni  fan  nascere, 
si  cammina,  quando  l’ ostinazione  ha  preso  il  po- 
sto della  retta  ragione,  e la^  volontà  non  ha  più 
altra  guida  che  la  sua  inclinazione  autorizzata  dal- 
r errore  : Dio  buono]  quanti  inciampi  , .quante 
deviazioni  per  istrada!  Con  qual  sicurezza  si  Cfun- 
mina  , quando  non  si  diffida  di  cosa  alcuna  ! E 
di  che  si  può  diffidare,  quando  si  accordano  l’in- 
telletto , la  volontà , e le  passioni  ? Si  considera 
allora  come  nemico  , tutto  ciò  che  viene  a turba- 
re questa  sicurezza  maligna  ; le  passioni  grrdan 
tropp’  allo  , fanno  troppo  nimore  perchè  la  .voqif 
di  J)io  si  faccia  sentire.  La  fede  scmispentà,  non 
ha  che  un  debole  splendore  , il  quale  appena  scor- 
ger si  lascia  : tutto  ciò  che  l’ intelletto  abbando- 
nato alle  passioni  dice  e dichiara’,  è oràcolo j si 
consideran  come  oggetti  di  compassione  colóro  che 
2>ensano  e discorrono  d’altra  maniera.  Da  questo 
nascono  que'  principh  tanto  erronei  , que’  sistemi 
di  coscienza  tanto  falsi.  Da  questo  nascono  ^ ma- 
niere di  vivere  tanto  poco  cristiane.  Non  si  co- 
nosce piu  altro  tribunale  che  quello  vien  eretto 
dallo  spirito  del  mondo,  e dalla  passione.  L’uo- 
mo solo  vi  si  giudica  secondo  le  regole  della  car- 
ne e del  sangue  spiritualizzate  dall’ illusione,  E co- 
me uscire  d’ imbarazzo  in  mezzo  a,  tanti  pericoli 
che  nemmeno  si  scoprono  ? Non  si  sta  nemmeno 
in  guardia  contro  tutto  ciò  che  può  scoprire  1’  er- 
rore e la  deviazione.  Che  ve  ne  sembra  ? Gesu- 
cristo  ha  egli  ragione  di  avvertirci  di  star  in  guar- 
dia per  non  esser  sedotti?  B che  cosa'  t’ ha  più 
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seducente  dell’  illusione  ? Non  è ella  fra  lutti  i 

nemici  della  sàlute  il  più  da  temersi  ? 

PUNTO  II. 

' Considerate  che  solo  per  via  delle  illusioni  del- 
l’intelletto e della  volontà,  il  demonio  fa  delle  con- 
quiste , e il  lihei’tinaggio  fa  progi’essi.  È cosa  ra- 
ra il  trovar  di  quell’  anime  ree  le  quali  solo  tro- 
van  diletto  come  dice  il  profeta  nell’  iniquità  , e 
non  si  stancano  mai  di  correre  alla  lor  perdizio- 
ne. Per  poco  si  abbia  di  fede  e di  ragione,  si  odia 
il  male  , e si  ba  in  orrore  il  peccato.  Tutto  l’arti- 
ilzio  del  nemico  di  nostra  salute  consiste  nel  ma- 
scherare gli  oggetti , nello  spiritualizzare  i motivi, 
nel  travestire  Te  passioni  , e nel  render  plausibili 
le  massime  più  contrarie  allo  spirito  "di  Gesucri- 
sto  e del  Vangelo  ; e quest’  è 1’  opera  favorita  ed 
ordinaria  dell’  illusione. 

H tempo  si  avvicina  , diceva  il  Salvatore , nel 
quale  chiunque  vi  farà  perire , penserà  di  prestar 
ossequio  a Dio.  L’  illusione  è sempre  1’  effetto  di 
qualche  passione  , le  serve  perciò  a maraviglia  : 
r amor  proprio  si  estinguerebbe  senza  l’ illusione  , 
per  lo  meno  farebbe  poco  progresso.  Col  favore 
di  questo  falso  lume  si  nutriscono  delle  abituali 
avversioni  , si  scredila  il  prossimo  senza  scrupolo, 
si  giugne  a vendicarsi  senza  rimorso.  Col  favore 
di  questo  falso  lume  si  approva  ciò  che  ci  lusin- 
ga , nè  si  trova  piacere  se  non  in  ciò  che  nudri- 
sce  la  passione.  Questo  falso  lume  fa , che  si  sco- 
pra pettino  un  atomo  nell’  occhio  del  prossimo  , 
e non  lascia  vedere  la  trave  eh’  è nel  proprio. 
Questo  falso  lume  in  bue  sopisce  e addormenta  : 


Digilized  by  Google 


Giugno  i Giorno  12.  271 

sì  fugge  1’  an<3ar  a frugare  iu  una  coscienza  cì»e 
la  passione  e 1’  amor  proprio  hanno  interesse  di 
lasciar  tranquilla  : si  frequentano  i sacramenti  , e 
si  vive  in  difetti  pravi  che  scandalizzano  i più  in- 
divoti  : si  fanno  molte  orazióni , si  hanno  certe 
divozioni  regolate,  ma  si  manca  di  carità  ; si  pu- 
gne , si  morde  , si  oscura  con  diffamazioni  mol- 
t’  ordinarie  : l’ illusione  imbelletta  tutto  5 e quan- 
do una  volta  si  è impossessata  dell’ intelletto  e del- 
la volontà,  nulla  turba;  gli  esempli  de’ santi  non 
fanno  più  impressione;  le  verità  più  terribili  del- 
la religione  non  più  muovono  ; gli  avvertimenti 
salutari  d’  un  savio  e zelante  direttore  son  senza 
forza.  Ecco  gli  effetti  ordinarli  dell’illusione,  con- 
tro la  ^uale  Gesucrisfo  ci  esorta  a starcene  in  guar- 
dia. Mio  Dio  ! Quante  persone  colme  di  grazie  , 
prevenute  anche  dalle  più  dolci  benedizioni , per 
aver  troppo  concesso  al  loro  spirito,  al  lor  amor 
proprio  , alla  lor  propria  passione  , per  non  es- 
sere state  in  guardia  sono  cadute  nella  deplorabile 
cecità  spirituale  dalla  quale  guariscon  pochi  ! 

Non  permettete  , o Signore  , che  questa  disav- 
ventura a me  succeda.  Non  sono  stato  che  troppo 
sin  qui  nell’  illusione , e non  ne  sento  che  trop- 

50  gli  effetti.  Fate  , o mio  Dio  , che  penetrato 
a un  vivo  pentimento  de’  miei  errori  passati  non 
segua  se  non  le  impressioni  della  vostra  grazia,  e 
i lumi  del  vostro  Spirito  divino. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Domine,  deduo  me  in  justitia  tua  propter  inimi- 
cos  meos,  dirige  in  conspectu  tuo  viam  mea/n.Ps.S. 
Guidate  sempre  i miei  passi , o Signore , nelle 
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TÌe  della  giustizia  , aQìne  di  confondere  la  mali>' 
gnità  de’  miei  nemici. 

Tane  non  conf unclar cum  perspexero  in  omni- 
bus mandatis  tiìis.  Ps.  ii8. 

Non  sarò  mai  più  sicuro  di  vostra  pi’ofezione  , 
o Signore  , e la  mia  confidenza  non  sarà  mai 
meglio  fondata  , di  quando  io  non  perderò  mai 
di  vista  i vostri  comandamenti. 

PHJTIC  a B DI  pietà'. 


t.  Fra  tutte  le  infermità  dell’ anima  , alcuna 
non  è forse  più  pericolosa  , o almeno  più  comu- 
ne deir  illusione.  È cosa  sorprendente  il  vedere 
gli  effetti  funesti  eh’  ella  cagiona  ; le  illusioni  della 
volontà  passano  agevolmente  fin’  all’  intelletto  , e 

Itoche  son  quelle  che  non  siano  quasi  incurahili. 
1 primo  eflétto  delle  illusioni  dell’  intelletto  e della 
volontà- , è 1’  indebolire  e sovente  anche  1’  estin- 
guere quasi  i lumi  della  fede  e della  ragione.  Si 
odiano  gli  altxù  per  principio  di  carità  ; si  mor- 
mora per  motivo  di  religione  ; si  giunge  a ven- 
dicarsi per  divozione  : e questa  pretesa  divozio- 
ne a quante  illusioni  non  è ella  soggetta  ? Col  fa- 
vore di  un  vano  titolo  di  pietà  , onde  si  viene  a 
lusingare  , quante  passioni  regnan  tranquille  ? 
Qual  impero  non  esercita  l’amor  proprio?  Quan- 
ti gravi  peccati  sotto  nqme  di  colpe  leggiere  ? Ap- 
. profittatevi  de’  lumi  che  ricavate  da  queste  rifles- 
sioni ; diffidatevi,  di  continuo  delle  illusioni  del- 
r intelletto  e della  volontà  5 e per  evitarle  o per 
guarirle  , mettete  in  pratica  le  regole  seguenti. 
I.  Sospendete  diffeiùte  sempre  1’. esecuzione  di 
quanto  avete  determinato  con  calore  ; lasciale  pas^ 

* f 
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lare  alcuni  giorni , o almeno  qualche  ora  : Jnso-, 
gna  operare  con  flemma  , se  vuoisi  operare  con 
saviezza.  2.  Prendete  sempre  consiglio  da  perso- 
ne savie  , e sottomettete  sempre  i vostri  ai  lora 
lumi  3.  In  materia  di  divozione  , diffidatevi  di 
tutte  le  strade  estraordinarie  , di  tutto  ciò  eh’  è. 

fioco  in  uso  appi’esso  i santi  , di  tutto  ciò  clic 
usinga  r amor  proprio  e la  vanità  , di  tutto  ciò 
che  ha  Taria  e il  carattere  di  partito,  diluito  ciò 
che  autorizza  la  licenza  de’  costumi.  4.  Non  se- 
guite mai  il  proprio  spirito.  5.  Riprovate  , eon- 
daunate  , fuggite  lutto  ciò  che  non  v’  ispira  una 
umiltà  sincera,  una  carità  universale , una  morti- 
ficazione de’ sensi  senza  interruzione,  una  sornmes- 
sione  intera  e perfetta  alle  decisioni  della  chiesa 
senza  intervallo,  una  divozione  viva  vci*so  la  san- 
ta Vergine  in  ogni  tempo.  Ogni  divozione  che. 
non  ha  questo  carattere,  è illusione, 

2.  Vi  sono  delle  dircT^ioni  ciré  si  possono  chia- 
mare artificiali,  che  non  ne  sono  sempre  esenti: 
sono  queste  lezioni  secche  di  una  spàritualità  ec- 
cedente 5 che  sotto  il  he!  nome  di  perfetto  amor 
di  Dio  ^iretende  innalzar  un  giorno  un’ anima  ad 
una  perfezione  sublime.  Le  passioni',  gli  abiti  vi- 
ziosi , 1’  amor  proprio  non  muojono  mai  di  mor- 
te improvvisa  j è necessario  un  lungo  e continuo 
esercizio  di  mortificazione,  di  hattaglie  j e di*  vit- 
torie; è necessario  un  lungo  e continuo  esercizio 
di  umiltà  e di  fedeltà  costante  alla  grazia  , ed  ai 
più  piccoli  doveri  del  proprio  stato.  La  passio- 
ne è ingegnosa  e seducente  ,•  si  pensa  di  avere  ire 
vista  la  pura  gloria  di  Dio,  la  salute  del  prossl- 
Hio,  la  propria  salute,  il  heu  della  chiesa  ; e so- 
lente nou  è che  orgoglio,  gelosia  , dispetto ^ ìhh 
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Icresse,  naturalezza  , consuetudine;  V illusione  di- 
sfioura  tutti  gli  oggetti  ; dacché  sentile  troppo 
ardore,  ostinazione,  avversione,  sdegno,  o per- 
turbazione, siate  sicuro  che  lo  spirito  di  Dio  non 
è il  primo  motore  ; temete  in  allora  piucchè  mai 
gli  artifìzii  deir  illusione. 

GIORNO  xm. 

■ I ■ . 

s.  ANTOITIO  di  PADOVA  RELIGIOSO  DELL’  ORDINE  DI 
. S.  FRAKCESCO 

Secolo  xm. 

Sant’  Antonio  , comechè  portoghese  , ricevette  il 
soprannome  che  porla  dalla  città  di  Padova,  ove 
si  custodiscono  le  sue  reliquie.  Egli  nacque  a Li- 
sbona nel  1195,  e fu  nominato  Ferdinando  al 
sacro  fonte.  Entrato  poscia  nell’  ordine  di  S.  Fran- 
cesco , volle  essere  chiamato  Antonio  , per  una 
sua  divozione  peculiare  a questo  celebre  patriarca 
de'  monaci  , il  quale  era  il  santo  titolare  della 
picciola  cappella  in  cui  prese  T abito  4 i religioso. 

Era  figliuolo  di  Martino  de’  Buglioni  , officiale 
dell’ armala  di  Alfonso',  il  quale  , avendo  scon- 
fitto cinque  re  de'  Mori  alla  battaglia  di  Orice 
nel  i 1 39  , fu  collocato  sul  trono  del  Portogallo , 
e morì  nel  ii85.  Ebbe  madre  Maria  di  Tavera, 
donna  di  un  merito  singolare.  Questi  virtuosi  e 
nobili  genitori  misero  il  loro  figliuolo  ancor  gio- 
vinetto nella  comunità  de’  canonici  della  chiesa 
Cattedrale  , acciocché  vi  fosse  allevato  nella  pietà 
e nelle  scienze  5 e sì  nell’  una  che  nelle  altre  fece 
grandissimi  progressi. 
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Essendo  di  quindici  anni  di  dà  , rillrossl  Ira 
i canonici  religiosi  di  Sant’ Agostino , i quali  avea- 
no  una  casa  presso  Lisbona.  V’^isse  ivi  in  grandis- 
sima calma  per  alcun  tempo;  ma  le  distrazioni  , 
cagionate  dalle  frequenti  visite  de’suoi  amici , aven- 
dogli reso  tosto  insopportabile  un  luogo  in  cui 
non  potea  seguire  la  sua  inclinazione  alla  solitu- 
dine, pregò  i suoi  superiori  di  mandarlo  a Co- 
imbra  nel  convento  di  Santa  Croce , cb’  era  del 
medesimo  ordine , a trentasei  leghe  da  Lisbona. 

Il  servo  di  Dio  divenne  in  bi'eve  lo  specchio 
de*  suoi  fratelli  coll’ austerità  della  sua  vita  e col 


suo  amore  al  ritiro.  Continuò  i suoi  studii , ai 
quali  accoppiava  la  lettura  de’  libri  santi  e dei 
Padri  della  Chiesa.  Un’  applicazione  sostenuta  e 
diretta  da  un  saggio  metodo  , un  vivo  spirito  ed 
acuto  , ed  una  grande  maturità  di  senno  , lo  po- 
sero in  istato  di  fare  rapidissimi  avanzamenti. 
Acquistò  profonda  conoscenza  nella  teologia  , e 
diedesi  a quel  genere  di  eloquenza  maschia  e per- 
suasiva , che  apportò  poscia  tanta  utilità  alla  Chie- 
sa. Ma  siccome  gli  studii  profani  ^ e ben  anco 
spesso  i sacri  , inaridiscono  il  cuore  ed  estinguo- 
no lo  spirito  di  pietà  ; Ferdinando  nutriva  esat- 
tamente la  sua  anima  cogli  esercizii  della  preghie- 
ra e della  meditazione  , apparecchiandosi  così  a 
quel  perfezionamento  sublime  a cui  chiamavaio  Id- 
dio in  un  ordine  più  austero  di  fresco  fondato. 

Erano  da  otto  anni  eh’  egli  viveva  in  Coimbra, 
quando  l’ infante  Don  Pietro  fece  trasferire  da 
Marocco  nel  Portogallo  le  reliquie  di  cinque  Fran- 
cescani martirizzati  dagl’  infedeli  nel  principio  del 
12-20.  La  vista  di  queste  picziose  reliquie  gli  fece 
pascer  iu  cuore  una  vivissima  brama  di  versare 
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il  suo  sangue  per  Gesù  Cristo.  Poco  dopo  alcuni 
religiosi  di  San  Francesco  vennero  a domandare» 
secondo  1’  uso  , la  limosina  al  monastero  di  San- 
ta Croce.  Ferdinando  apri  loro  1’  inteQzion  sua  ^ 
di  abbracciare  il  loro  istituto  ; e questi  , uditane 
non  senza  piacere  la  proposizione  , il  confortarOf  • 
no  a seguire  gl*  impulsi  della  grazia  divina.  Come, 
seppero  i confratelli  il  suo  divisamento  , si  sforza-; 
rono  a tutto  potere  di  rimuoverlo  dalla  esecuzio- 
ne , ma  veggendo  vana  ogni  loro  rimostranza  , 
ricorsero  ai  motteggi  ed  ai  più  amari  rimbrotti. 

Il  santo  soffri  con  piacere  le  umiliazioni  , e co-, 
miuciò  allora  a mostrarsi  superiore  a tutti  i movi-, 
menti  dell'  umano  oi’goglio. 

Frattanto  implorava  i lumi  dello  Spirito  Santo 
per  conoscere  vie  maggionnente-la  sua  vocazione. 
Cresceva  .ogni  dì  più  la  sua  stima  per  un  ordine, 
die  ispirava  1’  amore  de’ patimenti  , , e il  cui  fon- 
datore , il  qual  era  ancor  vivo  , conduceva  i mem- 
bri alla  più  alta  perfezione  co'  suoi  consìgli  ed. 
esempli.  La  povertà  e l’austerità  che  vi  si  pra- 
ticavano, gli  erano  parimente  potentissime  attrai- ■ 
live.  Finalmente  ritirossi  col  consenso  del  suo  su« 
perioro  in  un  picciolo  convento  che  i France-» 
i»caiu  aveano  presso  Coimbra  , e vi  .prese  1'  abito 
nel  *1421.  ■:  iv 

Poiché  ebbe  passato  alquanti  anni  nella  solitu- 
dine , nell' orazione  e nella  pratica  delle  austerità*- 
della  penitenza  , sentendosi, acceso  dal  desiderio  di; 
dar  la  sua  vita  per, Gesù  Cristo,  pregò  suoi  su- , 
periori  che  gli  permettessero  di  aiidaie  a predi-.; 
care  il  vangelo  ai  Mori- dell’ Africa  j ma  non  ap- 
pena vi. fu  giunto  , che  Iddio,  soddisfatto' dal  sa- o. 
griCcio  del  suo  cuore,  lo  .visitò  con ^ una, malattia t 
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elle  lo'  costrìnse  a ritornare  in  Ispàgtia'  Jier’rà-  ' 
gion  «li  curarsi.  Il  vascello  , su  cui  si  era  imbar- 
cato, fu  da  contrarii  venti  sbalzato ' sulle  coste  di'* 
Sicilia  , e approdò  a Messina. 

■Antonio,  intese  in  questa  città,  che  San  Fran- 
cesco teneva  allora  un  capitolo  generale  ad  Assisi.  ’ 
Stimolato  dal  desiderio  di  vedere  il  fondator  del  ' 
suo  .ordine  , si  portò  in  questo  luogo  , malgrado 
la  debolezza  a cui  la  malattia  lo  aveva  rid.otto. 
Le  conferenze  ch’egli  ebbe  còn  questo  uomo  di" 
Dio  , furono  per  lui  sorgente  di  mille  consolazio^’' 
ni.  Deliberato  di  rimanere  “in  un  luogo  in  cui 
potesse  essere  più  vicino  a lui,  si  offerse  a’provinciali 
ed  ai  guai’diani  d’  Italia.  Il  suo  divisamento  di  la-*' 
sciare  gli  amici  e Ih  patria’  fu  approvato  ;de(  San 
Francesco  j ma  non  vi  furono  superiori  che  vo- 
lessero prendersi  cura  di  una  persona  , che 'sem- 
brava dalla  cattiva  sua  cera  dovere  - incomodare 
anziché  servire  una  casa.  Antonio  dal  canto  suo  erà> 
molto  sollecito  di  nascondere  i suoi  talenti  e le 
cognizioni  , e non  si  «ifferiva  che  per, faticare  nella  ’ 
cucina.  Finalmente  un  guardiano  della  provincia 
di  Romagna  , chiamato  Oraziani  , ebbe  compas- 
sione di  lui  , e mandollo  al  romitorio  del  monte 
di  San  Paolo  , che  era  un  picciolo  convento  pof»' 
sto  in  luogo  solitario  presso  Bologna.  ■ ’ 

Antonio  , il  qual  nuli’  altco  più  desiderava  che 
riveré  nascosto  agli  uomini  \ aggiun*geva  P eserci- 
zio della  contemplazione  alle  austerità  della  peni-’ 
lenza  ed  alle  umiliazioni  del  suo'sfato.  Non  la-- 
sciavasi.  mai  uscire  di  bocca  parola  che  potesse  dare, 
neppure  il  minimo  sospetto  del  suo  sapere:  ed  era  ’ 
si  circospetto  in  tutta  la  sua  condotta,  che  non-, 
si  dubitava  avere  l'  anima  sua  delle  sublimi  coma- ; 
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tiicaziotii  con  Dio.  Ascoltava  tutti  umilmente  , e 
non  parlava  se  non  era  costi’etto  dall’  assoluta  ne- 
cessità. Una  circostanza , che  verta  qui  da  noi 
riferita  , fece  conoscere  al  mondo  i meriti  grandi, 
ond’  era  il  nostro  santo  ripieno. 

I religiosi  di  San  Francesco  essndosi  raunati  a 
Forlì  coi  Domenicani  del  vicinato  5 questi,  come 
forestieri  , furono  pregati  di  fare  un  sermone  alla 
compagnia  ; ma  tutti  si  scusarono  , dicendo  di 
non  essersi  preparati.  Allora  il  guardiano  di  An- 
tonio gli  ordinò  di  parlare  , e di  dire  ciò  che 

f;li  avesse  suggerito  lo  Spirito  Santo.  L’umile  re- 
igioso  domandò  di  essere  dispensato  da  un  tal 
uffizio,’  allegando  per  pretesto  che  il  dono  della 
parola  non  dovea  trovarsi  in  un  semplice  fraticel- 
lo , solo  inteso  al  servigio  della  cucina  e ad  altri 
somiglianti'  impieghi.  Aia  sforzato  dall’espresso 
comando  del  superiore,  uhhidì,  e parlò  con  tanta 
eloquenza  , e con  siffatta  forza  ed  unzione , che 
tutti  gli  uditori  ne  furono  presi  d’  alto  stupore. 
Quando  ciò  avvenne  egli  era  in  età  di  anni  ven- 
lisei  o in  quel  torno. 

San  Francesco  , informato  dello  scoprimento  di 
tanto  tesoro  nascosto  neH’ordine  suo,  mandò  An- 
tonio a Vercelli  , acciocché  vi  studiasse  nella  teo- 
logia. Non  guari  dopo  gli  diede  la  cura  d’ inse- 
gnar questa  scienza,  raccomandogli  nullameno  di 
fare  suo  scopo  precipuo  la  preghiera  e la.  con- 
templazione , temendo  lo  studio  non  ispegnesse  ia 
lui  lo  spirilo’  di  fervore.  Abbiamo  ancora  la  let- 
tera scrittagli  in  questa  occasione , le  cui  parole 
sono  queste  ; « Il  frate  Francesco  al  suo  carissi- 
» ino  fiattllo  Antonio , salute  nel  nostro  Signore. 
» Farmi 'l>eu  fatto,  che  voi  diale  ai  fratelli  delle 


Digitized  by  Google 


Giugno  y Giorno  tB, 

» lezioni  di  teologia  ; ma  avvertite  che  una  so^ 

» verchia  applicazione  allo  studio  non  vi  divenga 
» pregiudiciale  , e non  estingua  lo  spirito  di  pre- 
» ghiera  uè  in  voi , nè  in  quelli  che  voi  in- 
» struirete  ». 

Antonio  , poich'ehhe  insegnato  più  anni  teolo- 
gia con  grandi  applausi  a Bologna,  a Tolosa,  a 
Montpellier  e a Padova  , fu  eletto  guardiano  a 
Limoges.  Non  volle  mai  usar  dei  privilegi  uniti 
al  grado  di  professore  , ed  osservò  tutti  i punti 
della  regola  , come  tutti  gli  altri  fratelli.  Il  suo 
tempo  era  si  hen  distribuito,  che  gliene  rimane- 
va ancora  per  fai*e  al  popolo  fn’quenti  istruzio- 
ni. Alla  per  line  lasciò  al  lutto  la  teologia  scola- 
stica , e non  diedesi  più  ad  altro  , die  alle  (uu- 
xioni  del  ministero.  Credendosi  chiamato  alla  con- 
versione delle  anime  e a dichiarare  al  vizio  un'im- 
placaLile  guerra  , delibei*ò  di  dedicarsi  alla  fatica 
delle  missioni. 

La  natura  e la  grazia  sembravano  averlo  forma- 
to.per  un’opera  cosi  importante.  Avea  un  aspet- 
to benigno,  maniere  piacevoli,  un'aria  attraente, 
una  voce  forte  , chiara  , soave  , ed  una  memoria 
felice.  A tutti  questi  vantaggi  aggiugneva  un  at- 
teggiainento  pieno  di  grazie;  sapeva,  variando  a 
proposito  U tuono  della  voce  , insinuarsi  nell’ani- 
mo de’ suoi  uditori,  ed  era  versatissimo  ndla  co- 
noscenza della  Scrittura , cui  sapea  applicare  con 
molta  giustezza  alle  differenti  materie  che  trattava. 
Il  sacro  testo  diveniva  tra  le  sue  mani  lUna  «sor- 
gente di  lumi,- e ne  spiegava  il  senso  e lo -spiri- 
to con  facilità  ed  energia  incomparabile.  Ma  la 
sua  eloquenza  traeva  la  principale  sua  forza  dalla 
unzione  con  cui  pronunciava  i suoi  discor$i.  L'amo- 
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re  ond*  era  -acceso  per  la  prE^tica  di  tulle  le  cri- 
stiane virtù,  lo  faceva  parlare  con  tale  zelo,  cui 
non  poteasi  far  resistenza  ; e le  sue  parole  erano 
altrettanti  dardi  che  penetravano  il  cuore  degli 
ascoltanti.  Facea  parte  di  sua  pienezza  ad  allri  , 
e non  era  maraviglia  che  dopo  avere  acceso  nel- 
r anima  sua  il  fuoco  della  divina  carità  , lo  ac- 
cendesse in  quella  di  tutti  coloro  che  lo  ascol- 
tavano. 

- Dispi-ezzatore  del  mondo  e di  se  medesimo,  ac- 
ceso da  un  ardentissimo  desiderio  di  veder  Gesù 
Cristo  regnare  nel  cuore  di  tutti  , pronto  a farc- 
ii sacrideio  della  propria  vita,  dove  lo.  esigesse  la 
glorià  di  Dio  , non  è maraviglia  che  fosse  supe- 
riore ad  ogni  umano  riguardo.  Non  fu  mai  capa- 
ce di  mascherare  o snervar  per  timore  le  massime 
del  Vangelo;  ma  le  predicava  sempre  .sì  ai  gran- 
di che  a’  piccoli  , sì  ai  ricchi  che  a’  poveri  collo 
stesso  zelo  e colla  medesima  forza.  I dotti  ammi- 
ravano nei  suoi  discorsi  la  sublimità  dei  pensieri, 
la  nobiltà  delle  immagini  e un  dono  particolare-- 
di  esporre  i dogmi  e le  verità  più  comuni  con  una 
dignità  senza  pari.  Giù  non  gli  era  tutta  volta  d’im- 
pedimento per  x’endersi  intelligiJn'lc  alle  persone 
più  gi*ossolane  perchè  regnava  in  tutti  i suoi  di- 
si orsi  una  semplicità  che  rendeva  come  palpabili 
le  materie  più  astratte.  Ne’  suoi  rimproveri  nulla 
era  di  duro  o di  austero  , perchè  erano  conditi, 
colla  prudenza  e colla  carità  ; anzi  attraevasi  la 
stima  e 1’  amore  nel  tempo  stesso  che  li  faceva. 
Se  spaventava  i peccatori  indurati  col  timore  dei 
giudizi!  di  Dio,  consolava  pure  e incoraggiava  le 
anime  timorate  , ispirando  loro  <uua  viva  confi- 
denza nella  misericordia  divina.  Combattè  con  si 
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felice  successo  i vizii  del  secolo  e gli  orrori  cou- 
trarii  alla  fede,  che  gli  eretici  più  ostinali  e i pec- 
catori più  invecchiati  nel  male  andarono  a giltar- 
si  a’  suoi  piedi  , e si  diedero  per  vinti. 

Papa  Gregorio  IX,  avendolo  udito  })redicare  a 
Roma  nel  1227  , ne  fu  singolarmente  commosso, 
e in  una  di  quelle  emozioni  che  sono  prodotte 
dallo  stupoi'C,  chiamollo  Àrea  elei  testamento  \ vo- 
lendo dire  con  ciò  , che  lo  riguardava  come  un 
ricco  tesoro  , in  cui  erano  rinchiusi  tutti  i beni 
spirituali.  La  santità  della  sua  vita  avvaloi’ava  ezian- 
dio di  molto  le  sue  parole. 

11  suo  esteriore  era  sì  grave  ed  edificante  , che 
predicava  in  certo  modo  con  ciascuna  delie  sue 
azioni.  Avendo  un  di  invitato  uno  de' suoi  fratel- 
li a predicare  con  lui  , questi  ritornò  al  conven- 
to senza  aver  detto-  nulla  al  popolo^  e siccome^  egli 
domandò  al  fi-atello  perchè  non  avesse  predicalo, 
questi  gli  rispose:  «Credetemi,  noi  abbiamo  predi- 
1»  cato  colla  modestia 'dei  nostri  sguardi  , e colla 
» gravità  della  nostra  condotta  ». 

1 frequenti  miracoli  da  esso  operati  aggiugneva- 
no  nn  nuovo  lustro  alle  sue  virtù,  llagunavasi  af- 
follatamente il  popolo  per  andarlo  ad  udire  in 
tutti  i luoghi  in  cui  predicava.  11  concorso  era 
alcuna  fiata  si  grande  , che  non  potendo  nella 
chiesa  capir  tanta  gente  , il  santo  era  costretto  a 
parlare  nelle  pubbliche  piazze  , ed  anche  nelle 
aperte  campagne.  Trascorse  le  città,  i borghi  ed 
i villaggi  con  tale  zelo,  cui  nulla  poteva  scemare. 
Predicò  in  Italia  , in  Ispagna  ed  in  Francia  , in 
CTii  gli  avvenne  un  giorno  di  preservare  i suoi 
ascoltanti  da  una  fiera  tempesta  culla  virtù  de'suoi 
prieghi.  • ■ ..  . •,  ,.w 
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Oltie  il  dono  della  predicazione  , avea  al<re«d 
quello  di  saper  Len  goveraare  le  anime.  In  lutti 
i luoglii , pei  quali  ei  passava  , facevasi  un  ge- 
nerai cangiamento.  Si  videro  i nemici  riconciliar- 
si, gli  usui'ai  restituire  i guadagni  illeciti,  i pec- 
catori di  ogni  sorta  convertirsi  sinceramente  , e 
indirizzarsi  al  Santo  a fine  di  ricevere  degli  av- 
vertimenti opportuni  per  la  loro  particolare  con- 
dotta. 

Essendo  in  Lombardia  , si  espose  al  pericolo 
di  perder  la  vita  , togliendo  a difendere  gl’  infe- 
lici 5 il  che  vien  riferito  dagli  scrittori  della  vita 
di  -lui  nel  seguente  modo. 

Ezzelino  , nato  nella  Marca  Trevigiana  , ma 
di  stirpe  alemanna,  fattosi  capo  della  fazion  ghi- 
hellina  cioè  imperia'e  , crasi  impadronito  di  Ve- 
roìia  e di  piu  altre  città  della  Lombardia,  e ave- 
vaie con  orribile  crudeltà  trattate  per  ben  qua- 
rant'anni.  Gli  anatemi  fulminati  contro  di  lui  da 
tre  papi , non  aveano  fatto  veruna  impressione 
sopra  il  suo  cuore.  Avendo  inteso  che  gli  abitan- 
ti di  Padova  gli  si  erano  ribellati  , fece  morire 
in  un  solo  dì  dodicimila  persone  delio  stesso  pae- 
se. La  città  di  Verona  , in  cui  avea  egli  sua  re- 
sidenza ordinaria  , era  quasi  intieramente  spopo- 
lata. Vi  si  vedevano  in  tutte  le  parti  guardie  ar- 
mate , e degne  per  la  loro  ferocia  del  padron  che 
servivano.  Antonio  , il  quale  non  temea  nulla  , 
purché  si  trattasse  della  ^oria,  di  Dio  , e del  be- 
ne del  prossimo,  non  istette  in  forse  di  recarsi  a 
Verona  ; e giunto  al  palazzo  , fece  addomandare 
un’  udienza  al  principe , che  gli  venne  finalmente 
accordata.  Come  fu  entrato  nell’  appartamento  di 
Ezzelino,  lo  vide  assiso  sopra  di  un  trono,  e aU 
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forniato  da  una  banda  di  soldati  , pronti  ad  ub- 
bidirlo al  minimo  cenno.  A questo  spettacolo  non 
cadde  d’animo,  anzi  osò  di  dire  al  tiranno,  che 
le  sue  uccisioni  , le  sue  ruberie  e i suoi  sacrilegi 
gridavano  vendetta  al  Cielo,  e che  tutti  quelli  che 
avea  egli  spogliato  della  vita  o de’ loro  averi , era- 
no davanti  a Dio  come  fanti  testimonii  che  doman- 
davan  giustizia.  Disse  ancora  altre  cose  di  simil 
fatta , le  quali  non  dimostravano  minore  ardimen- 
to. Le  guardie  credevano  ad  ogni  istante  di  rice- 
vere r ordine  di  scagliarsi  conti’o  del  santo  ; ma 
non  seppero  riaversi  dal  loro  stupore,  quando  vi- 
dero Ezzelino  discender  dal  trono,  pallido  e tre- 
mante , porsi  una  corda  ai  collo  , gittarsi  lagri- 
raando  ai  piedi  d’ Antonio , e scongiurarlo  di  ot- 
tenergli da  Dio  il  perdono  de’ suoi  peccati.  Il  san- 
to lo  rialzò , e gli  diede  dei  consigli  convenevoli 
allo  stato  in  cui  si  trovava.  Poco  dopo  Ezzelino 
mandò  un  ricco  presente  ad  Antonio  , ma  q-uesti 

10  ricusò  , dicendo  che  il  dono  più  caro  cne  il 
principe  potesse  fargli , era  quello  di  restituire  ai 
poveri  quanto  avea  loro  ingiustamente  rapito.  Par- 
ve eh’  Ezzelino  avesse  dapprima  cangiato  condot- 
ta ; ma  per  mala  sorte  svanirono,  queste  belle  di- 
sposizioni , e ricadde  ne’  suoi  primieri  disordini. 

I principi  confederati  della  Lombardia , essendosi 
impadroniti  di  lui  , lo  rinchiusero  in.  un’angusta 
prigione  nel  laSp. 

Elevato  Antonio  alle  prime  dignità  del  suo  or- 
dine, fu  molto  sollecito  di  far  osservare  fedelmen- 
te la  regola  nelle  diverse  case  , di  cui  ei’agli  sta- 
to affidato  il  governo.  Si  dovette  principalmente 
a lui  la  conservazione  dell’ordine  de’Francescani^ 

11  quale  ( essendo  ancora , per  cosi  dire  | nella  sua 
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infanzia  ) corse  pericolo  di  perder  lo  spirito  del 

suo  santo  fondatore. 

Dopo  la  morte  di  San  Francesco  , succeduta 
nd  1226  , frate  Elia  fu 'eletto  a generale  , nomo 
tutto  pieno  delle  massime  del  mondo.  Costui , abu- 
sando dell’ indipendenza  della  sua*  carica  , lasciò 
introdurre  diversi  abusi,  i quali  non  miravano  a 
niente  meno  che  alla  intera  rovina  delle  fondai 
mentali  costituzioni  dell’  ordine.  Fece  fabbricare 
una  chiesa  magnifica  ; cosa  contralia  a quello 
spirito  di  povertà  sì  espressamente  dalla  regolà 
raccomandato  ; convertiva  in  suo  proprio  uso  le 
jrndite  delle  comunità  5 teneva  un  cavallo  e dei 
serventi;  mangiava  in  camera  e faceva  tavola  più 
sontuosa  degli  altri  fratelli.  Erano  molti  i pro- 
vinciali è guardiani  che  applaudivano  alla  sua  con- 
dotta per  umano  rispetto  ; gli  altri  vedevano  be- 
ne ohe  tutte  queste  innovazioni  aprivano  la  via 
al  rilassamento  , 'e  spegnevano  quello  spirito  di 
fervore  che  avea  formato  infino  allora  la  gloria 
dell’  ordine  ; ma  non  ardivano  di  parlai-e  , e di 
alzarsi  contro  i disordini  che  condannavano  inter- 
namente. Antonio  però  e un  altro  religioso  ingle- 
se per  nome  Adamo  , più  coraggiosi  de’  loro  fra- 
telli , si  opposero  agli  abusi  , e li  condannarono 
fortemente.  Per  ricompensa  del  loro  zelo  fiirono 
cai'icati  d’  ingiurie  e tli  mali  traltameoti  , come 
gente  torbida  e sediziosa.  11  generale , col  consen- 
so di  molti  provinciali  , ordinò  che  fossero  per- 
petuamente rinchiusi  nelle  loro  celle  ; e la  senten- 
ta.  sarebbe  stata  effettuata  , se  i due  fervidi  reli- 
giosi non  ne  avessero  prevenuto  1’ esecuzione  col- 
la fuga.  Antonio' e Adamo  se  ne  andarono  a Ro^ 
ma  , e ricoiwo  al  pontefice  Gregorio  IX  -cbc  li' 
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iiccolse  Lenignamente  , e udì  le  loro  querele.  Il 
generale  fu  citato  a Roma  , e -convinto  dei  falli 
idi  cui  veniva  accusato,  fu  deposlo  dalla  sua  carica. 

Antonio  che  era  allora,  provinciale  della  Floma*- 
gna  , profittò  del  suo  viaggio  di  Roma  per  doman- 
dare la  permissione  di  rinunziare  al  suo  impiego, 
e il  papa , dopo  avergliela  accordala  , fece  inuti- 
li sforzi  per  ritenerlo  alla  sqa  corte.  Il  santo  ri- 
tirossi dapprima  sul  monte  dell’  Alveruia  , donde 
recossi  al  convento  di  Padova,  il  quale  eragli  sta- 
to assegnato  per  dimora  , innanzi  che  fosse  pro- 
vinciale della  Romagna  , e dove  avea  altre  volte 
esercitalo  gl’  impieghi  di  predicatore  e di  profes- 
sore di  teologia.  Pi’edicò  la  quaresima  in  questa 
città  con  esito  assai  felice.  Quivi  egli  comp'i  alcu- 
ni suoi  sermoni  , che  noi  abbiamo  ancora  , ma 
non  qnali  gli  predicò.  Era  accostumalo  di  variar- 
li secondo  le  circostanze,  e di  seguire,  parlando, 
r impetuosità  del  suo  zelo  j e questo  è il  motivo 
perchè  i suoi  discorsi  non, contengono  che  schizzi 
ovvero  idee  generali  , spoglie  di  que'  fiori  e di 
quegli  ornameuli  che  era  usato  di  aggiugnérvi 
al  momento. 

Alla  fine  della  quaresima  Antonio  , stanco  da 
tante  fatiche  ed  austerità,  argomentando  dalla  di- 
minuzione sempre  maggiore  delle  sue  forze  obesi 
appi’essava  l' ultima  sua  ora,  rilirossi  con  due  re- 
ligiosi assai  virtuosi  in  un  luogo  solitario  , chia- 
mato Campielro^  ovvero  il  campo  di  Pietro,  on- 
de apparecchiarsi  alla  morte.  Crescendo  ogni  di 
più  il  suo  male  , volle  farsi  portare  al  convento 
di  Padova  j ma  la  folla  del  popolo  che  correva 
sollecito  a baciare  il  lembo  della  sua  veste  , era 
si  grande  , eh'  ei  fu  costretto  a fermarsi  nel  soh^ 
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borgo  clell.i  città.  Fu  allogato  nella  camera  del  di- 
rettore delle  religiose  d’Arcela,  nella  quale  rice- 
vuti I sacraménti  della  Chiesa  , e recitati  i sette 
salmi  penitenziali  , oltre  un  inno  in  onore  della 
Vergine  santa^  si  addormentò  tranquillamente  nel 
Signore,  il  i3  giugno  del  i^3i  , in  età  di  anni 
trenlasei,  di  cui  aveane  passato  dieci  nell’  ordine 
di  S.  Francesco.  Alla  prima  vóce  che  se  aie  spar- 
se per  la  città , i fanciulli  si  misero  a gridar  per 
le  vie  : Il  santo  è morto. 

Innumerevoli  prodigi  avendo  attestato  la  santi- 
tà del  servo  di  Dio,  Gregorio  IX  lo  canonizzò  fin 
dall'anno  1232.  Questo  papa  avealo  conosciuto  par- 
ticolarmente , ed  era  stato  grande  ammiratore  del- 
le sue  virtù  ; e così  si  esprime  nella  sua  bolla  fat- 
ta a Spoleto  : « Raccomandiamo  al  vescovo  ( di 
» Padova  ),  a frate  Giordano,  priore  di  S.  Be- 
M nedetto  , a frate  Giovanni , priore  di  S.  Ago- 
» stino,  di  fare  esatte  ricerche  sulla  vita  ( di  S. 
» Antonio  ) e sui  miracoli  operati  alla  Sua  tom- 
» ha.  Vedute  le  prove  autentiche  dei  miracoli  di 
» questo  venerabile  uomo  , conosciuta  noi  stessi 
» la  santità  della  sua  vita  , e avuta  la  bella  sor- 
» te  di  conversare  con  lui  j dopo  esserci  consiglia- 
» ti  coi  nostri  fratelli  e con  tutti  i prelati  raccol- 
» ti  con  noi , lo  abbiamo  ascritto  nel  catalogo  dei 
» santi  ».  Egli  avea  già  detto  prima  nella  mede- 
sima bolla:  « S.  Antonio,  il  quale  abita  di  pre- 
» sente  su  in  cielo  , è onorato  in  terra  per  mol- 
» ti  miracoli  , che  si  veggono  operarsi  ogni  di 
» alla  sua  tomba , e la  cui  verità  ci  è stata  con- 
))  fermata  per  iscritti  degni  di  fede  ». 

Trentadue  anni  dopo  la  morte  del  santo  , fu 
fatta  edificare  a Padova  una  magnifica  chiesa , nel- 
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la  quale  fiiron  deposte  le  sue  reliquie.  Tutte  le 
carili  del  suo  corpo  erano  consumàte,  salva  la  lin- 
gua, la  quale  non  aveva  alcun  segno  di  corruzio- 
ne , e sembrava  ancora  vermiglia,  come  se  il  ser- 
vo di  Dio  fosse  stalo  vivente.  S.  Bonaventura  , 
allora  generale  de’  Francescani,  il  quale  era  alla 
cereinouia  della  translazione  , la  prese  nelle  sue 
mani,  la  baciò  con  sommo  rispetto,  e disse  scio- 
gliendosi ili  lagrime  ; « Oh  lingua  beata  ^ che 
u non  cessi  di  lodare  Iddio  , e che  lo  hai  fatto 
» lodare  da  un  numero  infinito  di  anime!  Vede- 
» si  ora  quanto  tu  sei  preziosa  dinanzi  a lui  che 
» ti  aveva  formato  per  servire  ad  un  ministero  si 
» nobile  e sublime  «1  La  lingua  di  sant’Antonio 
conservasi  nella  chiesa  di  cui  abbiamo  parlalo  te- 
sté , e che  è quella  dei  Francescani  conventuali 
di  Padova.  Vedcsi  pure  nella  stessa  chiesa  il  mau- 
soleo del  santo che  è di  un’  opera  perfettissima, 
e fregiato  di  un  basso  rilievo  che  eccita  1’  ammi- 
razione di  tutti  i conoscitori.  Davanti  a questo 
mausoleo  sono  sospese  più  lampade  lùcchissime  , 
le  quali  sono  state  donate  da  diverse  città.  S,  An- 
tonio di  Padova  è onorato  cosi  nel  Portogallo  co- 
me in  Italia. 

Noi  dobbiamo  certamente  ammirare  i henefizii 
straordinàrii  , di  cui  Dio  ricolmò  il  suo  servo  fe- 
dele ] ma  dobbiamo  ricordarci  ad  un  tempo  , eh  egli 
non  saria  pervenuto  ad  uii  si  alto  grado  di  pei’- 
fezione,  se  non  avesse  corrisposto  con  fedeltà  alle 
grazie  che  ricerca , e sé  colla  pratica  della  rinun- 
zia alle  cose  mondane  e dell’  umiltà  non  avesse 
imparalo  a morire  a se  stesso  , e a perdei’si  nel- 
l’abisso del  suo  nulla.  L’orgoglio  ci  rende  abbo- 
miuevoli  davanti  a Dio , e lo  cosUùugc  ad  allon- 
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lanarsi  da  noi.  Esso  fa  nelle  anime  'nostre  nna 
piaga  profonda  è desso  la  fonte  di  tutte  le  no- 
slre  passioni  ; soffoca  perfino  il  germe  delle  virtù^ 
è la  fortezza  del  demonio , éd  il  principio  di  tut- 
ti i nostri  disordini;  Fa  d' uopo  adunque  sradicar 
questo  vizio,  se  vogliamo  che  la  grazia  regni  nel- 
le anime  nostre  e le  empia  de'  suoi,  ricchi  tesori. 

La  messa  è in  onofe  di  questo  gran  santo. 

. L'  orazione  è la  seguente. 

OREUVS. 

Ecclesiam  tìwm  , Deits^ 

Beali  Antonii  Confessoris 
luì  solemnitas  votiva  lae- 
tificet  ; ut  spirìtualibus 
semper  muniatur  auxiliis^ 
et  gaudiis  pcrfrui  rnerea~ 
tur  aeternis.  Per  Domi- 
num  nostrum  etc, 

L’  EPISTOLA. 


OREMUS. 

Rallegri  pure  o Signo- 
re la  tua  chiesa  la  fesiiva 
solenniih  del  B.  tuo  Con- 
fessore Antonio  , affinchè 
sia  sempre  munita  di  aju- 
li  spirituali  , e meriti  di 
partecipare  de’gaudii  eter- 
ni del  ciclo;  pel  nostro,  ecc. 


Lezione  tratta  dalla  i.  lettera  di  S.  Paolo 
a’  Corinzii.  Cap.^  4* 


Fratres  , Spectaculiint 
Jàcti  sunius  mando  ^ et  An- 
gelis  , et  hondnibus.  Nos 
staiti  propler  Chri stani  , 
vos  aulem  prndentes  in 
Christo  -^  nos  infirmi^  vos 
aulem  fortes  , vos  nohiles^ 
nos  aulem  ign^biles.  Usejue 


Fratelli , Siam  divenu- 
ti spettacolo’  al  mondo  , 
agli  angeli  , ed  agli  up- 
mini.  Moi  stolti  per  arnor 
di  Cristo  , voi  poi  pruden- 
ti in  Cristo  , noi  deboli  , 
voi  poi  forti , voi  nobili , 
noi  ignobili.  Fin  in  que- 
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in  hanc  horani  et  esuri- 
mus  , et  sitimus  , et  nudi 
sunius , et  colaphis  caedi- 
mur , et  inslaoilss  sunius^ 
et  lahoramus  operantes  ma- 
nibus  nostris:  maledidmur^ 
et  benedicimus  : persecu- 
tionem  patimur  , et  sustì- 
nemus  : blasphemarnur , et 
obsecramm  : tanquam  pur- 
gamenta  hujus  mundi  fa- 
cti  sumus  , omnium  peri- 
pserna  usque  adirne.  Non 
ut  confundam  vos  , haec 
scriba  ; sed  ut  Filios  meos 
charissitnos  monco: in  Chri- 
sto  Jesu  Domino  nostro. 


Giorno  i3. 

st’  ora  ed  abbi  am  fame  , e 
sete  ^ e siamo  nudi,  e siam 
percossi  con  schiaffi,  e sia- 
mo Incostanti  , e ci  affa- 
tichiamo operando  con  le 
nostre  mani  : siam  male- 
delti,  e benediciamo,  siam 
perseguitati,  e sosteniamo; 
siam  bestemmiati  , e pre- 
ghiamo , come  spazzatura 
di  questo  mondo  siam  di- 
venuti , ed  il  trastullo  di 
tutti  fino  ad  ora.  Ciò  vi 
scrivo , non  per  confon- 
dervi , ma  come  miei  fi- 
gli carissimi  vi  ammonisco 
in  G. Cristo  nostro  Signore. 


Si  sa  , che  le  divisioni  introdotte  fra  i*  fedeli 
di  Corinto  , obbligarono^  S.  Paolo  a scrivere  ad 
essi  questa  prima  lettera  per  prevenirli  contro  le 
sorprese  dell’ amor  proprio  , e dello  spirito  trop- 
po umano  che  li  faceva  operare.  Questo  quarto 
capitolo  dà  una  giusta  idea  de’  veri  ministri  del 
vangelo,  e fa  vedere  le  ragioni  per  le  quali  deb- 
bono essere  stimati. 


' RIFI.ESSIONI. 

La  virtù  cristiana  è uno  spettacolo  al  mondo 
il  quale  non  può  comprendere  ch’ella  sia  degna 
di  applauso  agli  angioli  che  ammirano  in  essa 
la  forza  della  grazia  ; agli  uomini  che  conoscono 
esser  ella  la  sorgente  della  vera  felicità.  Si  cer- 
cano dei  miracoli  , e se  ne  può  avere  uno  piu 
patente,  più  universale  e che  sia  di  maggior  im- 
Croiset  , Giugno, 
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j,ressione  , quanto  quello  che  presentano  agli  oc- 
f hi  tante  persone  divote  , o religiose  che  sono  lo 
spettacolo  del  loro  secolo  ? La  maraviglia  fa  mi- 
nor impressione  , perch*  è men  rara  ; ma  per  es- 
ser divenuta  comune  è forse  men  maraviglia  ? Il 
ciiiostro  , la  vita  oscura , e .le  'virtù  nascoste  del- 
le persone  dabbene  racchiudono  molti  miracoli. 
Un  giovane  erede  sovente  di  un  gran  nome  e d'una 
successione  anche  maggiore , arricchito  di  mille 
belle  qualità,  sollecitato  da  quanto  può  essere  di 
maggior  tentazione  , in  una  età  eh’  è considerata 
come  la  stagion  de’  piaceri  , nell’  ingresso  di  una 
carriera  nella  quale  lutto  è fiorito  e ridente  , e 
in  cui  tutto  lusinga  ; questo  giovane  sacrifica  il 
suo  retaggio,  le  sue  qualità,  le  sue  speranze  j e 
px’eferisce  per  Gesuci'isto  una  vita  povera  , umile, 
mortificata , oscura  a lutto  lo  splendore  di  cui  il 
mondo  si  pasce. 

La  natura  , la  ragióne  umana  , il  senso  hanno 
forse  gran  parte  in  quest’  azione  maravigliosa  ? 

Una  giovane  distinta  dalla  sua  nascita  , anche 
più.  dal  suo  spirito  , dalle  sue  ricchezze  e da  ogni 
sorta  di  belle  qualità , l’ idolo  bene  spesso  di  tut- 
ta una  città  , preferisce  genei’osamente  un  velo 
sotto  il  quale  si  seppellisce , a tutta  la  mostra  fa- 
stosa delle  gemme  e degli  abbigliamenti , da  cui 
naturalmente  ella  sai’ebbe  idolatrata.  Si  viene  ad 
avvezzarsi  a confondere  questi  miracoli  della  grazia 
co’ capricci  de’ gusti  e della  diversità  delle  condi- 
zioni ! ma  si  l'avvisino  davviciuo  , se  ne  svilup- 
pino i motivi  , se  ne  mettanó  in  paragone  tutte 
le  conseguenze , si  confronti  tutto,  ciò  colla  nostra 
debolezza  5 si  vedrà  allora  il  'miracolo  in  tutta  la 
sua  chiarezza. 
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Noi  siamo  stolti  per  T amore  di  Gesucristo  , 
diceva  San  Paolo;  e tanto  posson  dire  tutto  gior- 
no le  persone  divote  che  avendo  in  orrore  la  sa- 
viezza mondana  che  risguarda  con  (Compassione  i 
veri  cristiani , passano  sovente  per  isciocche  nel 
mondo.  Queste  persone  però  sono  veraniente  sa- 
vie : la  lor  saviezza  è superiore-  ai  lumi  della  ra- 
gione ed  a tutte  le  cognizioni  dello  spirito  uma- 
no ; eir  è infallibile,  perchè  la  fede  , perchè  Ge- 
sucristo medesimo  la  regge  ; si  consideri  davvici- 
no  : il  miracolo  si  fa  vedere  in  tutti  i suoi  effetti. 

Da  noi  è sofferta  la  fame  , la  sete , la  nudità  ; 
ci  vengou  date  delle  maledizioni , e noi  rendiamo 
delle  benedizioni  ; siamo  oltraggiati  con  parole  , 
e noi  facciamo  delle  orazioni , continua  lo  stes^ 
apostolo.  La  filosofia  più  fina , più  ambiziosa  ^ 

Ì)iù  perfetta  ha  ella  mai  potuto  giuguere  a tanto  ? 
pretesi  savii  della  grecia  hanno  mai  opei’ato  per 

!)ura  virtù  ? Là  loro  flemma  non  era  sovente  che 
’ effetto^  del  più  pùgnente  disprezzo  materiale  e 
affettato  degli  agi  della  vita , era  il  frutto  dell'  or- 
goglio lo  più  eccedente.  Solo  nella,  religione  cristia- 
na può  rinvenirsi  ciò  che  forma  veraniente  meravi- 
glia ; la  sua  legge  , i suoi  consigli , le  sue  massime, 
i suoi  dommi , tutto  è prodigio , tutto  è maravi- 
glioso.  1 soli  ciechi  non  ne  veggono  il  miracolo. 

I L.  V A N G E LO. 

- La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Luca.  Gap.  12. 

In  ilio  tempore  ; Di-  In  quel  tempo  : disse 
vit  Jesus  Discipulis  suis:  Gesù  a’ suoi  discepoli  : sia- 

Sint  lumhi  vostri  praecin-  no  cinti  i vostri  lombi  , 
cti  y ét  lucernaé  ardentes  ed  abbiate  nelle  vostre  ma- 
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in  manihus  veslns  : et  vos 
simile^  hominibus  cxpectanr- 
tibus  Duniinuni  suum  , 
quando  revertatur  a nu- 
pliis  : ut  curri  venerit  ,et 
puhaverit , confestirn  ape~ 
riant  pi.  Beati  servi  illi , 
quos  , rum  venerit  Domi- 
nus  , iìivenerit  vigilantes.  ' 
/iineu  dico  vohis  , quod 
praecmget  se,  et  faciel 
illos  discumbere  , et  tran- 
siens  niinistrabit  illis.  Et 
si  venerit  in  securida  vigi- 
lia , et  si  in  tertia  vigilia 
verierit  , et  ila  inyenerit  , 
beati  sunt  servi  illi.  Hoc 
quteni  scitote  , quoniam  si 
sciret  pate.rfarnilias  , qua 
fiora  fur  venir  et , vigilaret 
utiquc , et  non  sineret  per- 
jodc  domutn  suatn.  Et  vos 
estote  'parati , quia  , qua 
fiora  non  putatis  , Filius 
fiominis  yeniet. 


di  Pietà 

ni  delle  lampane  accese. 
E fate  ^’t)i , come  coloro  , 
che  aspettano  il  loro  pa- 
drone , quando  torna  da 
trozze  : per  aprirgli  subito 
che  giungerà  , e picchierà 
alla  porla.  Beali  quei  servi 
i quali  , tostocchè  vena  il 
loro  Signore  , li  troverai 
vigilanti  : in  verità  vi  di- 
co , che  tiratasi  su  la  ver 
sie,  li  fara  mettere  a tavo- 
la, e gli  anderà  servendo.E 
sp  giungerà  alla  seconda  vi- 
gilia , e se  giungerà  alla 
terza  , e li  troverà  così 
vigilanti  , beati  sono  tali 
servi.  Or  sappiate,  che  se 
al  padre  di  famiglia  fosse 
nolo  a che  ora  sia  per 
venire  il  ladro  , vegliereb- 
be senza  dubbio  , e non 
permetterebbe  che  gli  fosr 
se  sforzata  la  casa.  E voi 
jlate  preparali , perchè  al- 
l’ora che  meno  pensale  ver- 
rà il  figliuolo  dell’uomo. 


M E D l'T  A Z I O N E. 

Bisogna  esser  pronto  a corrispondere  alla  grazia. 

P U BT  T o I, 

Considerate  che  il  Salvatore  del  mondo  iion 
parla  solamente  della  morte  e del  giudizio  partiT 
polare , quando  ci  dice  iit  tanti  liiogi  del  vangc;, 
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lo  ; che  bisogna  aprii’e  al  padrone  quando  vieive 
e batte  all’  uscio.  In  vano  farebbesi  ailora  il  sordo. 
Dacché  il  supremo  Signore  chiama  in  quell'  ul- 
tim’  ora , bisogna  partire  ; egli  non  si  consulta 
con  noi  5 non  ha  riguardo  al  nostro  sonno  , né 
alla  nostra  dappocaggine.  Iddio  non  viene  sempre 
come  giudice  severo  \ viene  molte  volte  come  m- 
dre  , come  sposo  , come  amico  ^ viene  e picchia 
colle  sue  ispirazioni  , co’  suoi  divoti  movimenti  , 
colla  sua  grazia  parla , anche  avvertisce,  grida  col 
mezzo  de’  suoi  ministri  nel  tribunale  della  peni- 
tenza , e in  pulpito:  parla  all' anima  in  cento  ' 

maniere  e cò’  libri  spirituali  , e cogli  esempii  dei 
santi  , e co’  fastidiosi  , accidenti  della  vita  : I^a 
meditazione  di  queste  gran  verità  è d’ordinarfo  il 
tempo  nel  quale  Iddio -parla,  nel  quale  Iddio 
più  espressamente  batte  *all’  uscio.  Comprendete 
di  qual  importanza  sia  1’  esser  pronti  ad  udire 
la  -sua  voce  , ad  aprirgli  il  nostro  cuore  , dacché 
batte,  dacché  parla..  Ah  ! Quanto  sono  preziosi- 
que’  momenti  ; ma  quanto  son  critici  ! Ricusate  di 
udire  la  sua  voce  ? egli  tace  : non  gli  aprite  su- 
bito r uscio?  egli  passa  : l’ispirazion  salutare,  il 
divofo  impulso  , la  voce  di  Dio  era  una  pura  gra- 
zia. Iddio  pensava  a voi  allorché  voi  non  pensa- 
vate ad  esso  : Iddio  voleva  convertirvi  quand’àn- 
ch’  eravate  suo  nemico , nel  tempo  eh’ eravate  più 
immerso  ne’  vosfH  peccati.  Concepite  di  qual 
pregio  sia  questa  grazia  attuale  ? Voi  la  trascura- 
te, vi  resistete,  la  perdete.  O Dio,  che  perdita  ! 
Ed  essendo  perduta  questa  grazia  , con  qual  in- 
dusti'ia  e destrezza  potrà  ricuperarsi  ? Non  vi  è 
reprobo  alcuno  che  non  abbia  avuti  questi  ajuti 
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})jeziosi.,  alcatk)  dbe  non  gli  abbia  resi  inutili. 
Dubitare  in  'materia  di  fede  è un  non  credere. 
Star  in  forse-  in  materia  di  conversione  , è un 
mettersi  in  pericolo  di  non  convertirsi  mai. 

P TJ  « T O II. 

Considerate  cbe  pochi  sono  i santi  che  sareb- 
bero stati  tali  se  non  fossero  stati  pronti  ad  ub- 
' bidire  alle  felici  sollecitazioni  della  grazia  alle 
quali  Iddio  aveva  come  attaccata  la  continuazio- 
ne de' singolari  ajuti , cbe  fanno  i maggiori  santi. 
Sarebbe  giunto  a quella  gran  santità  quel  santo 
di  cui  oggi,  celebra  là  chiesa. la  memoria,  se  nou 
avesse  tosto  con  fedeltà  corrisposto  alle  prime  gra- 
zie ricevute  dal  Signore  ? Si  rischia  molto  quan- 
do si  lascia  estinguere,  il  lume  soprannaturale  , 
ohe  ci  iacea  vedere  la  vanità  -del  mondo  con  chia- 
rezza si  bella.  £ che  non  si  rischia , quando  non 
si  segue  la  voce  interiore  che  ci  chiama  ? Se 
Zacheo  non  fosse  sceso  con  prontezza  al  prim’  or- 
dine del  Salvatore  , quel  gioimó  felice  sarebbe 
stato  un  giorno  di  salute  per  quella  famiglia  ? 
Osservate'  che  il  Salvatore  non  gli  disse  sempli- 
cemente : Zacheo  scendete  ; ma  gli  disse  scende- 
te presto  : Festinans  descende.  Disc»-se  ^rciò  pron- 
tamente : Et  festinans  descendil.  La  grazia  passa 
come  faceva  allora  il  Salvatore  del  mondo  ; se 
non  si  ubbidisce  nel  punto  stesso , non  vi  è più 
tempo. 

L'angiolo  che  risvegliò  San  Pietro  nel  carcere , 
non  gli  disse  solo  : alzatevi,  ma  soggiunse  : alza- 
tevi prontamente  : Surge  velociter.  Com'  egli  non 
esitò  neppure  per  un  momento , cosi  nell’  is  tante 
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stesso  caddero  Je  sue  catene.  Ah  ! Signore  , a 
quante  persone  avete  voi  detto  : Festinans  desccn- 
de  ! Scendete  da  quelle'  altezze  sì  perigliose  , al- 
le quali  r orgoglio  vi  ha  fatto  salire  : Scendete 
in  ispirilo  nel  vostrò  niente , nel  quale  troverete  i 
ri  medi  i atti  a guarirvi  da  molte  infermità  spiri  tuah\ 
Ma  scendete  prontamente  e senza  dilazione. 

A quanti  peccatori  avete  voi  detto , o Signore: 
Surge  velociler  ! Alzatevi , ma  prontamente  , se 
volete  che  io  spezzi  le  vostre  catene.  Si  è udita 
la  voce , si  ebbe  il  pensiero  di  convei'tirsi  : ma 
si  è rimessa  ad  altro  tempo  la  conversione , e si 
muore  nell' impenitènza.  £ come?  Iddio  si  degna 
di  chiamarci  \ di  stimolarci  \ Iddio  ci  offre  la  sua 
amicizia  poi  darci  quella  grazia  ; e noi  non  ci  ar- 
rendiamo ^ non  siamo  pronti,  si  sta  pensando, 
si  sta  in  forse  ? Ah  , mio  Dio  ! Quante  •persone 
dannate  per  avere  spenti  questi  lumi  soprannatu- 
rali , e oppressi  questi  divoti  movimenti  ! Quan- 
do Gesucristo  disse  a Lazzaro  di  uscire  dalla  tom- 
ba , il  vangelo  dice  che  il  morto  subito  uscì  : Et 
statini  promit  : tanto  è necessaria  la  pronta  ubbi- 
dienza. Abbiamo  noi  sempre  avuta  questa  pron- 
ta docilità?  Quante  volte  il  Signore  ci  ha  chia- 
mati , abbiamo  noi  risposto  come  Sainuele  : Zo- 
quere , Donane , quia  audit  servus  tuus  ? Parlate, 
o Signore,  che  il  vostro  Servo  vi  ascolta.  Quan- 
te volte  il  divin  Salvatore  ha  detto  all' anima  no- 
stra : Aperi  nùki  , amica  mea.  ( Cant.  5.  ) Apri- 
temi il  vostro  cuore  , vói  che  aa  me  siete  amala 
con  tenerezza.  Abbiamo  noi  detto  come  lo  sposo 
de’  cantici , vox  dilccti  imi  pulsaiUis  ? Odo  la  vo- 
ce del  mio  diletto  che  picchia  , apriamogli.  • 

Ah  , Signore  , qual  fondo  di  aillizioni  la  mia 
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coscienza  non  mi  somministra  , e qual  soggetto 
tli  timore?  Che  non  ho  io  a rinfacciarmi?  Quan- 
ti buoni  Sentimenti  rintuzzati , quante  sante  ispi- 
razioni  estinte?  Non  vi  stancate  , 'o  Signore  , di 
parlare  al  vostro  servo , perchè  io  ho  risoluto  di 
non  piu  chiudere  le  mie  orecchie  alla  vostra  vo- 
ce , e di  aprirvi  nel  punto  stesso  il  mio  cuore. 
Comandate  , o Signore,  e sarete  con  ogni  pron- 
tezza ubbidito. 

Aspirazioni  divole  nel  corso  del  giorno.' 

Loquere  , Domine  , quia  audit  servus  tuus  , i. 
Reg.  3. 

Parlale , o Signore  , perchè  il  vostro  Servo  vi 
ascolta. 

Ecce  ego  : locasti  me.  1.  Reg-  3. 

Eccomi,  o Signore,  pronto  a fere  quanto  do- 
mandate da  me.  - . 

PRATICHE  DI  PIETÀ. 

1.  La  grazia  è un  lume  soprannaturale  che 
può  facilmente  estinguersi  ; è un  divoto  npovimen- 
to  della  volontà  che  passa;  è una  salutai’e  ispira- 
zióne che  mostrando  all'anima  ciò  ch’ella  dee  fa- 
re, le.  dà  nello  stesso  tempo  tutto  ciò  eh’ è neces- 
sario per  eseguirlo  ; ma  se  non  si  corrisponde  con 
fedeltà  e senza  indugio  a questa  grazia,  il  pre- 
zioso lume  si  estingue  il -divoto  movimento  ces- 
sa , r ispirazione  sì  salutare  non  serve  che  per 
arci  il  processo.  Richiamatevi  oggi  alla  memo- 
ia  , s’é  possibile,  tutte  le  grazie  che  avete  avii- 
e ; cognizion  viva  della  vanità  , del  niente  , del 
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falso  splendóre  delle  ricchezze,  de’ piaceri  , degli 
onori  di  questa  vita  , ispirazioni  pressanti  di  af- 
faticarvi per  una  più  soda  fortuna  , per  T af- 
fare importante  di  vostra  salute-;  desiderii  in  fi- 
ne , progetti  anche  di  conversione  , o di  rifor- 
ma che  tutti  son  ridotti  a nulla  ^ perché  nulla 
avete  Voluto  fare  in  quel  punto,  Non  portate  più 
a lungo  le  vostre  infedeltà  : • le  riilessioni  che  og- 
gi fate,  sono  una  importantissima- grazia  dalia 
quale  forse  la  vostra  salute  dipende  ; non  solo 
detestate  con  < Vivo'  dolore  le  vostre  ' infedeltà  pas- 
sate; ma  abbiate  la -consolazione  di  vedere  la 
vostra  fedeltà  pitsente  : avete'  avuto  -cento  volte 
il  pensiero  t e forse  anche  il  desiderio  di  rom- 
pere quell’attacco  ,’idi  domare  quella  passione, 
di  più  non  andare  in  quella  conversazione  , di 
non  più  visitare^  quella  persona  , di  riformare  il 
vostro  lusso,  di  mostrar  dell’ affetto  a quel  nemi- 
co , di  perdonare  sinceramente,  quell’ingiuria,  di 
non  più  avere  que’  trasporti  d’  ira  , di  non  più 
riprendere  con  ìsdegno;  in  somma  avete  avuto  il 
pensiero  edi  anche  da  volontà  di  cambiar  vita.  Non 
fitte  passar  questo  ^orno  senza  vedere  l’ effetto  di 
questa  ^anta  risoluzione,  t 

2.  Nontvi  contaitate  di  dire  Io  lo  voglio  ; 

' abbiate  il  piacero  divdirè  in  questo'  giorno  : Io 
L’ho '£3110.  Tutto  ciò  che  qui  leggete,  vi  pro-- 
mette  per  dir^  cosi  la  grazia  : cominciate  dall’  at- 
tenzione e dalla  modestia  nelle  vostre  orazioni  , 
e dal  rispetto  alla. messa,  nella  chiesa,  e intuiti, 
gli  atti  di  religione,  e dite  in  tutte  l’ ore  del  gior- 
no , quando  udite  1’  orinolo  , quelle  belle  parole 
di  Davidde:  Dixi  nane  coepì  ; ìtaec  mutatio  tìe~ 
xterae  Excdsi:  L’ho  detto  oggi,  e per  la  grazia  • 

li* 
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deli' AUIssimo  l'eseguirò.  Ho  cominciato  in  questo 

giorno  a vivere  da  cristiano. 

GIORNO  XIV. 

S.  BASIUO  MAGNO  DOTTORE  DELLA  CHIESA. 

. \ • » ' 

Secolo  IK.  - . 

Xia  divina  Provvidenza  ( di<;e  S.  Gregorio-Nisse- 
no  nell'  orazione  fatta  in  lode  di  S.  • Basilio  ) la 
qual  presiede  alle  umaue  vicende  e con  inOnita 
sapienza  le  governa  ei dispone ^ è stata  sempre 
solita  di  far  nascere  in  ciascun  secolo  degli  uomi» 
ni  ripieni  di  spinto  divino:,  e .fomiti  di  quelle 
prerogative , /thè  son  necessarie  per  rimediare  ai 
disordini  , che  la  malizia . del  diavolo  non  cessa 
di  tempo  in  tempo  d'  introdurre  :tra  i fedeli  nella 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  .Quindi  è,  che  nel  quarto 
secolo  facendo  l'eresia  Ariana  un  immensa  strage^ 
e mostrando  d' esser  come  trionhiute  da  per  tutto, 
pel  favore , che  davano  alla  medesima  gl'  Impera» 
toi-i  , Iddio  dopo  aver  suscitato  nell'  Egitto  con* 
tro  una  tale  empietà  il  grande  S.  Atanasio  , su* 
scitò  anche  nella  Cappadocia  l' illustre  S.  Basilio,  * 
il  quale  , come  fiaccola  risplendente  .in  tempo  di 
notte  , mostrò  a quei  , che  facevano  nelle  tene- 
Lre  dell'  errore , il  sentiero  della  verità  ; e colla 
forza  delle  sue  esortazioni  e de'  suoi  scritti  ricon- 
dusse un  gran  numem  di  persone  sulla  strada 
della  salute. 

a.  Questo  grand'  uomo  nacque  verso  l’anno  819 
in  Cesarea  di  Cappadocia  d'  una  delie  più  illustri 
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famiglie  di  quella  provincia  , non  solamente  per 
tutti  quei  pretti  , che.  rendono  una  famiglia  rag- 
guardevole agli  occhi  degli  uomini  , ma  molto  più 
per  la  pietà,  che  in  essa  pareva  ereditaria,  come 
rilevasi  dalla  vita  di  S.  Basilio  , e di  IS.Emmelia, 
che  furono  i genitori  del  nostro  Santo.  S.  Macrina 
ch’era  sua  nonna  paterna  , si  prese  cura  d’allevarlo 
nella  pietà , secondo  la  dottrina  della  chiesa  catto? 
lica , e S.  Basilio  suo  padre  l’ istruì  nelle  lettere 
umane  ; e aml>edue  con  sì  buon  successo,  che  bea 
presto  si  videro  apparire  nel  gióvanetto  Basilio  i 
presagì  dì  quella  eminente  santità  e dottrina  , 
che  col  suo  splendore  , come  dice  S.  Gregorio 
Nìsseno , offuscò  quella  di  tutti  gli  altri  della  sua 
famìglia. 

3.  Quando  egli  si  fu  snfHcientémente  istruito  sot- 
to il  padre  nelle  prime  cognizioni  delle  lettere 
umane  , andò  a continuare  i suoi  studii  a Cesa- 
rea , città  della  Palestina  , ove  qual  maniera  egli 
tenesse  di  studiare , e come  % avanzasse  nelle  vir- 
tù  anche  più  , che  nelle  scienze  , cosi  lo  descri- 
ve S. . Gregorio  Nazianzeno  nella  bellissima  ora- 
zione composta  in  sua  lode.  Toccherebbe  a ■ colo~ 
ro  , che  /’  istruirono  „ e istruendolo  s' approfittaro- 
no per  loro  medesimi , q descrivere  il  credito  y che 
ei  s'  acquistò  neW  animo  de'  suoi  maestri  e de'  suoi 
condiscepoli.  S'ammirava  in  lui  un.  erudizione<)  che 
sorpassava  la  capacità  delf  età  sua'y  e più  mara- 
vigliosa  ancora  d' una  si  grande  scienza  era  la  pra- 
vità de'  costumi  j è una  certa  eguaglianza  , eh  egli 
teneva  in  tutta  la  Sua  condotta.  Gli  oratori  lo  ri- 
guardavano come  uno  y che  tenesse  il  primo  posto 
fra  loro  y ■prima  ancora,  che  avesse  studiato  sotto 
di  loro  j € ciò  eh'  è per  lui  anche  più  glorióso  , 
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c^li  era  considerato  come  un  pontejice  della  reli- 
gion  cristiana  , primachè  ne  avesse  ricevuta  C or-- 
dinazione.  Lo  studio  delt  eloquenza  per  lui  non 
era  se  non  un  accessorio;  giacché  il  suo  studio  prin- 
cipale era  r istruirsi  nella  vera  filosofia.,  C impa- 
rare a distaccarsi  dal  mondo  per  unirsi  a Dio  , e 
guadagnare  i beni  immutabili  ed  eterni  per  mezzo 
del  dispregio  de'  beni  transitorii  e caduchi  ; e ad 
acquistare  il  cielo  a costo  di  tutte  le  cose  della 
terra. 

4.  Da  Cesàrea  passò  il  santo  a Costantinopoli , 
la  quale  per  esser  la  capitale  dell’ Impero  orientale, 
abbondava  d’eccellenti  filosofi  , da’ quali  colla  per- 
spicacia del  suo  ingegno  in  poco  tempo  raccolse 
quanto  essi  avevano  di  meglio,  e quivi  pure  si  com- 
portò in  guisa  , che  fu  agli  stessi  pagani'  d’am- 
mirazione, come  apparisce  da"  ciò  , che  poscia  gli 
sci’isse  Libanio  celebratissimo  filosofo  ed  oratore 
gentile,  lo  aveva  , gli  dice  , del  rispetto  per  roì 
allorché  eravate  ancor  giovane  , perocché  io  vede- 
va in  voi  una  gravità  di  costumi  propria  di  un  uo- 
mo di  già  avanzato  negli  anni.,  e mi  recava  ma- 
raviglia di  vedervi  così- temperante  in  una  città  ., 
che  somministrava  con  abbondanza  ogni  sorta  di 
piaceri.  Finalmente  se  n’  àndò  in  Atene  , riguar** 
data  allora  come  la  sede  di  tutte  -le  scienze  , la 
qual 'per  altro  sul  principio  non  corrispose  all’idea 
che  il  santo  se  n’  era  formata  ; e disgustato  sopra 
tutto  delle  maniere  poco  serie  degli  altri  scolari , 
pensò  di  lasciare  quella  città.  Ma  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  , col  quale  al  suo  arrivo  in'  Atene  avea 
cominciato  a stringere  amicizia  , lo  persuase  a ri- 
manervi. Cojl’ andar  del  tempo  quest’  amicizia  an- 
dò sempre  fra  loro  crescendo  , e siccome  ella  era 
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fondata  sulla  virtù,  -o  piuttosto  su  Dio  medesimo, 
così  non  fu  soggetta  a cambiamento  , ma  fu  sta- 
bile , e costante  , e ad  ambidue  vantaggiosa.  - 
5.  Ecco  il  ritratto,  cbe  S.  Grfegorio  medesimo 
là  d’  un’  amicizia  cosi  tenera  e così  costante  : Tuh 
te  le  cose,  die’ egli , eran  fra  noi  in  comune; 
ai>evamo  una  stessa  abitazione , una  stessa  tavola^ 
come  una  stessa  era  la  (volontà,  e uno  stesso  l^ar- 
dore  , che  avevamo  per  Iddio.  La  scienza  , che  fra 
tutte  le  cose  del  mondo  è la  pià  soggetta  alla  ge- 
losia , non  ne  cagionò  alcuna  ira  noi  .,  ancorché 
ella  J'osse  lo  scopo  , al  quale  ambidue . tendevamo. 
Comùaltevamo  , non  a chi  riporterebbe  la  palma  , 
ma  a chi  se  la  cederebbe  ; riguardando  ognun  di 
noi  come  gloria  sua  propria  quella  delH altro.  Un'a- 
nima sola  animava  'due  corpi.  V unico  nostro  la- 
voro , e r unico  scopo  era  la  virtù.  Procuravamo 
di  vivere  in  una  maniera  degna  delle  speranze  del 
secolo  futuro  ; e intenti  a questo  fine , dirizzava- 
mo ad  esso  tutte  le  nostre  azioni.  La  legge  di  Dio 
era  la  nostra  guida  : e scambievohnìente  ci  esorta- 
vamo alla  pratica  della  virtù.  Anzi  io  direi  , se 
non  temessi  che  mi  venisse  imputato  a vanita , che 
eravamo  l'  uno  alt  altro  una  regola  , per  discerne- 
re ciò  eh'  è retto  e giusto  , da  dò  che  non  lo  è. 
Non  avevamo  verun  commercio  coi  nostri  compa- 
gni di  studio  , che  erano  scostumati  ; perchè  sape- 
vamo , esser  assai  pià  facile  contrarre  il  vizio  ^ 
che  comunicar  la  virtù.  Due  sole  erano  le  strade , 
delle  quali  avevamo  pratica  ; la  prima  e la  più  im- 
portante era  quella  , che  ci  conduceva  alla  chiesat 
ó ai  santi  maestri  della  cristiana  religione;  Id  se- 
conda quella  , che  ci  menava  ai  nostri  maestri  di 
letteratura  ;■  lasciando  agli  altri  le  strade,  che  con- 
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ducevano  agli  spettacoli  , alle  feste , alle  adunane 
ZA  , ai  conviti.  Conciossiachè  eravamo  persuasi^  che 
non  si  debba  far  nessun  caso  di  ciò , che  non  con^ 
tribuisce  a regolare  la  nostra  vita  , e che  non  ren- 
de migliori  ijitelli  che  vi  si  applicano.  Il  nostro  gran-^ 
de  ajfare  , e la  nostra  gran  gloria  era  I esser  ckia^ 
mati  Cristiani  y e I esser  tali  in  effstto. 

6.  Nel  tempo  che  S.  Basilio  stette  in  Atene  , 
divenne  si  eccellente  in  ogni  scienza,  che  la  fama 
del  suo  nome  si  sparse  , come  dice  S.  Gi'egorio 
Nazianzeno  , non  solamente  per  tutta  la  ‘Gi'ecia  y 
ma  anche  fuori  della  medesima,  perpcchè  dovun- 
que si  parlava  d'  Atene  , si  parlava  altresì  di  Ba- 
silio. E quel  che  è più  mirabile  si  è , dice  S.  Gre- 
gorio Nisseno  , che  sebbene  ei  fosse  allevato  nel 
fasto  della  scienza  secolare',  e sapesse  perfettamen- 
te tutto  ciò  , che  di  più  bello , e di  meglio  han- 
no le  scienze  umane  ; tuttavia  lo  studio  delle  sa- 
cre lettre  fu  suo  indivisibil  compagno  dalla  cul- 
la si  può.  -dire  sino  al  sepolcro  : e questo  senza 
fallo  contribuì  assaissimo  a tenerlo  lontano  da  ogni 
sorta  d'  ambizione  , e dal  desiderio  di  far  compar- 
sa nel  mondo  y che  anzi  ei  risolvè  insieme  con  Sv 
Gregorio  di  rinunziare  interamente  al  secolo  , e 
di  consacrare  a Gesù  Cristo  tutta  la  scienza,  che 
avevano  acquistata  , e si  diedero  parola»  di  viveie 
insieme  a Dio  solo  in  qualcìie  luogo  w tirato  e so- 
litario. Per  eseguire  questo  disegno , presero  non 
molto  dopo  il  partito  di  lasciar  Atene  , e di  tor- 
narsene ai  loro  paese.  Basilio,  fu  il  primo  a par- 
tire sulla  fine  dell’  anno  355  , e andò  Cesarea 
di  Cappadocia  sua  patria  , ove  per  sòddisfare  al 
desiderio  de’  suoi  concittadini , si  credè  in  obbli- 
go d’ insegnare  per  qualche  tempo  la  reltorica^  0 
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ia  questo  mentre  da' cittadini  di  Naocesaróa  gli 
fu  mandata  una  solenne  deputazione  di  personag- 
gi  nobili  per  pregarlo  a volersi  portare  nella  lo< 
ro  città  , ed  ivi  prendere  il  carico  d’ istruire  la 
gioventù  nell' eloquenza»  Ma  egli  l'icusò  d’accet- 
tare un  simil  progresso  ; e S.  Macrina  sua . so* 
rella  contribuì  non  poco  a ritirarlo  da  uno  sta- 
to', in  cui- col  tempo  avreblie  potuto  pericolare, 
perocché  aveva  osservato  , cbe  l’ eloquenza , e l’ap- 
plauso , cbe  ne  rlpoiiava  da  tutti , gli  avevano  al- 

J[uan(o  gonfiato  il  cuore  : anzi  lo  persuase  a non 
ar  più  altro  studio  , che  di  quella  sapienza  tut- 
ta divina , della  quale  faceva  professioue  ella  me- 
desima. 

7.  Jillora  } dice  di  se  medesimo  S.  Basilio,  svC‘ 
glialomi  come  da  ùn  profondo  sonno , rivolsi  lo 
sguardo  al  maraviglioso  hime  della  verità  del  Van- 
gelo , e vidi  guanto  inutile  sia  la  sapienza  dei 
Principi  di  tfuesto  secolo  , che  finiscono  j e pian- 
gendo la  mia  vita  miserabile , io  desiderava  una 
guida  , che  mi  conducesse  ^ e mi  facesse  entrare  nel 
sentiero  della  vera  pietà.  E il  mio  principal  pen- 
sicrc  era  di  riformare  alquanto  i mia.  costumi  de- 
pravati pel  lungo  conversar  coi  malvagi  ( Così  il 
santo  parlava  di  se  stesso  , perchè  la  sua  umiltà 
gli  faceva  apprendere  per  gravi  mancanze  que’  di- 
lettir,  a'  cui  ognuno  è soggetto  , massime  nell’  età 
giovanile  ).  jivendo  pertanto  letto  nel  vangelo^  che 
un  ottimo  mezzo  per  acquistare  la  perfeùone  si  è , 
vendere  tutto  il  suo  , e darlo  a'  poveri , sbarazzar- 
si da  tutte  le  cure  del  secolo  , nè  aver  affettò  per 
cosa  alcuna  della  terrai  bramava  di  trovar  qual- 
cuno, che  volesse  abbracciare  questo  genere  di  vi' 
ta_ , accÀoccìiè  io  potessi  insiem  con . lui  passare  il- 
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burrascoso  mare  di  questo  secolo.  A talefFetto  scor- 
se r Egitto  , la  Palestina , la  Mesopotanfìa  ; ed  eb- 
be la  consolazione  di  trovare  nelle  diverse  solitu- 
dini di  questi'  paesi  que'  modelli  di  i santità  , che 
vi  cercava.  Vi  vide  con  suo  stupore  1^  astinenza 
degli  anacoi^eti  , la  lor  costanza  ne'  lavori  y e nelle 
austerità , la  loro  applicazione  all’  orazionCi  Vi 
vide  uomini  superiori  a tutte  le  necessità  della  na- 
tura , vincitori  di  se  stessi,  che  tenevano  l’animo 
sollevato  sopra  tutte  le  cose  sensibili  di  questo  mon- 
do ; che  soppQi’tavano  la , fame  , la  sete  , il  fred- 
do , la  nudità , -e'  le  continue  vigilie  ; che  riiuna 
cura.,  si  prendevano  del  loro  corpo , e insegnava- 
no ad  ogni  cristiano  , che  cosa  sia  il  vivere  da 
cittadini  del  cielo.  Un  si  fatto  spettacolo  lo  feri 
vivamente,  e gli  lasciò  nel  cuore  un  ardente  bra- 
ma d’imitare  esempli  cosi  illustri  di  cristiana  virtù» 
8.. Ma  la  dolcezza,  eh’  egli  gustò  nel  conver- 
sare con  quei  'santi  Anacoreti  , gli  venne  inbui- 
tamente  amareggiala  dal  tristo  aspetto  della  deso- 
lazione , alla  quale  erano  ridotte  le  Chiese  deil’Egit- 
to  , e della  Siria  per  le  turbolenze , e le  divisio- 
ni cagionatevi  dagli  Ariani.  I vescovi  e gli  Ec- 
clesiastici più' illuminati , più  virtuosi,  i quali  si 
studiavano  di  conservar  sano  e iulatto.il  deposito 
della  fede  , erano  calunniati,  rilegati , perseguitati. 
Ora-  temendo  S.  Basilio  di  partecipare  del  reato 
altrui  , se  non  si  fosse,  opposto , come  meglio  po- 
teva , a tanti  disordini  .,  fece  un’ opera  intitolata  i 
Morali , composta  >di  passi  della  santa  scrittura  , 
1 quali  mostrarono , quali  siano  le  cose  , da  c.ui 
si  dee  aste! i ere  , e quali  sian  quelle  , a cui  si  dee 
applicare  chi  desidera  di  conseguire  la  .vita  eter- 
na, Vi  fa  vedere'  altresì  quali  siano  gli  obblighi 
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di  ciascuna  professione  ; quale  sia  il  carattere  dei 
cristiani  , e particolarmente  de’ vescovi.  Essendo 
egli  persuaso  , che  tulio  il  rnale  nascesse  dalla  te- 
meraria  libertà , che  gli  uoryiini  si  prendevano  , 
d’allontanarsi  dalle  regole,  che  Iddio , ci  ha  lascia- 
le scritte  ne’ libri  divini  perciò  ei  le  raccolse  iu 
questo  libro  per  eccitare  ognuno  ad  osservarle  , 
e toglier  cosi  il  male  dalla  radice. 

9.  Siccome  però  Basilio  aveva  intrapresi  questi 
viaggi,  non  tanto  per  ammirar  le  virtù  degli  Ana-- 
cordi,  quanto  per  imitarle  ancora  5 ritom'ando 
al  suo  paese  , risolvè  di  ritirarsi  esso  pure  in  quaU 
che  solitudine.  quest’ effetto  scelse  un  luogo,  sel- 
vatico a piè  d’  una  montagna  , attorniata  ' da  bo- 
scaglie e da  profondi  valloni.  La  vita  santa  , che 
egli  menava,  in  quella  solitudine,  si  può  rilevare 
dalla  descrizione,  ch’egli  stesso  fece  a S.  Gr<!go- 
rio  , nell’  accennargli , quali  debbano  esser  lé  oc- 
cupazioni d’  un  uomo  ritirato  dal  Mondo  ; Uscir 
dal  secolo  , die’  egli , non  è stame  fuori  corporal- 
mente , ma  è rompere.  Jl  commercio  delt  aninyf  col 
corpo  : non  avere  nè  città , nè  famiglia , nè  rohuy 
nè  affari',  dimenticarsi  di  tutto  quello  che  s'  è im- 
parato dagli  uomini , per  esser  disposto  a riceve- 
re le  istruzioni  divine.  L'  occupazione  dell'  Anaco- 
reta e del  monaco  è dt  imitar  gli  Angioli  colf  ap- 
plicarsi all' orazione  y ed  alle  lodi  del  Creatore  fin 
dal  principio  della  giornata.  Egli  era  il  primo  a 
praticare  quel- che' mceva  } poiché  viveva  in  un’e- 
strema povertà ’,  ristringendosi , quanto  al  vestito, 
a 'Una  sola  tonaca  e a un  sol  mantello  , e quanto 
al  vitto , al  pane  e all’  acqua  con  del  sale  e qual- 
che ei’haggio  ; portava  un  cilizio  , ma  solamente 
di  notte  tempo  per  meglio  nasconderlo  ^ il  suo 
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letto  era  la  mula  terra  j non  si  Lagnava  giammai, 

e "non  si  scaldava. 

IO.  Finalmente  S*  Gregorio  Nazianzeno  andò  a 
ritrovar  S.  Basilio  in  quella  solitudine  , dove  vis- 
sero- insieme  per  qualche  tempo  , studiando  , e 
meditando  la  sacra  scrittura,  nell' intelligenza  delia 
qi^ale  per  non  prendere- abbaglio  leggevano  gli 
scritti  di  que’  padri  , che  gli  avevano  preceduti  , 
e che  l’avevano  spiegata  secondò  la  tradizione-  ri- 
cevutane dagli  stessi  apostoli..  S’ affaticavano,  altresì 
a mortificare  il  loro  coi’po  con  opere  laborio.se, 
come  per  esemj)io  , di  tagliar  legna  , di  portar 
pietre,  di  piantar  alberi  , e d’  innaffiarli.  L’  abi- 
tazione loro  era , come  dice  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno , un  vii  tugurio  angusta  » e senza  porte>  espo- 
sto al  sole  , e alle  piogge , e a tutte  le  vicende 
della  stagione.  .Oltre  S.  Gregorio  Naziauzeno, 
molti  di  poi  furon  quelli  , che  popolarono  il  de- 
serto , dove'  stava  S.  Basilio  , pel  desiderio , che 
avevano  d'approfittarsi  del  suo  esempio,  e delle 
sue  istruzioni ,- di  maniera  che  ei  fu  co.stretto,  per 
appagare  le  brame  di  tanta  gepte  , di  fare  un  mo- 
nastero , dove  tutti  coloro  , che  vi  si  vollero  riti- 
rare, vivevano  sotto  la  dii'ezion  del  Santo  , in 
una  perfetta  unione  , attendendo  con  gi'an  fervo- 
re’all’ acquisto  della  ' cristiana  perfézione  , ed  ec- 
citandosi gli  uni  con  gli  altri  all’esercizio  delle 
piu  eroiche  virtù.  Per  questi  religiosi  compose 
’S.  Basilio  in  diversi  tempi  vajrie  opere,, piene  di 
documenti,  e di  regole  propriissime  pertamminar 
con  sicurezza  nella  via  della  perfezione.  E queste 
regole  sono  poi  state^  adottate  da  tutti  i monaci 
d’ Oriente , e son  pervenute  sino  a noi  sotto  il 
nome  degli  Ascetici  di  S,  Basilio,  il  quale  perciò 
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è stato  sempre  riguardato  come  istitutore  , e pa- 
triarca de’  monaci  nell’  Oriente  , nella  guisa  che 
vien  considerato  S.  Benedetto  de’  monaci,  dell’  Oc- 
cidente. . 

1 1 . Ma  dopo  q^ualche  tempo , cioè  verso  1’  an- 
no 363.  dovè  S.  Basilio  lasciare  la  sua  solitudine 
per  andare  a Cesarea  , chiamatovi'  da  Djaneo  ve- 
scovo di  quella  città  ^ 'il  quale  infermatosi  a morte 
volle  prima  di  morire,  ravvedutosi  del  suo  fallo, 
comunicar  con  Basilio  , che  s’ era  separato  dalla 
sua  comunione  , perchè  avea  più  per  mancanza 
di  coraggio  e per  ignoranza  , che  per  error  nella 
fede,  sottoscritto  ia  formola  ariana  del  concilio 
di  Rimini.  Morto  Bianco , fu  eletti»  vescovo  di 
Cesarea  Eusebio  , uomo  laico  ed  occupato  fin  al- 
lora nelle  cariche  secolari , ma  per  altro  di  molto 
buoni  costumi,  e di  una  fede  incorrotta.  Questi 
per  avere  chi  1’  ajutasse  nel  governo  di  quella 
Chiesa  , volle  a viva  forza  ordinar  prete  Basilio  , 
non  ostante  la  sua'ripugnaza  , e le  sue  preghiere 
per  sottrarsi  ad  Un  tal  caricò.  Fu  adunque  il  Santo 
promosso  all’ordine  sacerdotale,  non  già  come  al- 
cuni ,'  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno  , i quali  non 
avendo  mai  studiato  , nè  atteso,  alla  pietà  , li  ve- 
diamo in  un  giorno  divenir*  santi  e dotti  ed  es- 
sére  innalzati  alle  prime  sedi  , senza  avere  altra 
merito  , che  t ambizióne  ; i quali  poi  disprezzano 
gli  altri  f che  sono  di  loro  più  dotti  c più  saggi  , 
come  se  la  sublimità  -dell  onore\>  che  godono  sopra 
degli  altri  , conferisse  boro  dottrina  e pietà  su- 
periore a quella  degli  altri.  Non  così  Basilio  , il 
quale  s' era  molto  prima  esercitato  in  tutte  le  virtà, 
'avea  domate  le  sue  passioni,  aveva  acquistata  una 
profonda  scienza  ^ e non  avea  sdegnalo  di  far 
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nella  chiesa  t uffizio  di  semplice  lettore.  Il  Santo 
diede  subito  avviso  della  sua  ordinazione  al  suo 
amico  Gregorio  , ri,  quale  ■poco  prima  di  lui  era 
stalo  aneli’ esso  contro  sua  voglia  ordinato  prete 
onde  questi  cosi  gli  rispose  : Dunque  anche  roi 
siete  stalo  preso , come  io  ? Siamo  stati  ambidue 
sollevali  a un  posto  , che  certamente  non  ambiva- 
mo  , e ci  possiamo  rendere  testimonianza  C uno 
aie  altro  j che  nessuna  cosa  maggiormente-  deside- 
ravamo che  di  attendere  alla  nostra  divina  fila- 
sela in  uno  stato  umile , e sconosciuti  al  mondo. 
Ma  giaethè  la  cosa  è J'g,tta\  convicn  sottomettersi 
alla  volontà  di  Dio.  . . < w ■ 

la.  Invidioso  il  demonio  ddr  ben  che  questo 
nuovo  sacertlote  faceva  alla  chiesa  di  Cesarea,  se- 
minò la  zizzania  della  discordia  iì'a  lui , è il  ve- 
scovo Eusebio  , il  quale  si  lasciò  in  questa  occa- 
sione , dice  S.  Gregorio  Nazi/mzéno  , vincere  da 
un’  umana  passione.  Qual  fosse  il  motivo  di  questa 
divisione  , non  si  sa  , ma  si  congettura  , che  fosse 
per  gelosia  dell’  autorità  , che . la  sua  eloquenza , e 
virtù  gli  conciliavano  presso  del  popolo  di  Cesa- 
rea. 1 monaci , che  riguardavano  Basilio  come  lor 
capo,  e diversi  vescovi  presero  il  suo  partito  , e 
tirarono  dalla  sua  quasi  tutto  il  popolo  ; ma  Ba- 
silio per  timor  d’ uno  scisma  -,  si  ritii*ò  con  San 
Gi*egorio  nel  Ponto  , e attese  a goveimare  i mo- 
nasteri che  v’ erano  stati  fondali.  In  questo  ritiro^ 
ei  dimorò  alcuni -anni  , nè  per  faimelo  uscii'e  vi 
volle  di.  meno  d’  un  urgente  bisogno  della  chiesa. 
Ei  seppe , che  s’ appressava  a Cesarea  l’ impera tor 
Valente  , accompagnato  da’  vescovi  Ariani  , che 
non  si  .staccavano  mai  da’ .suoi  fianchi  ; onde- ri-  * 
chiamalo  istantemente  da  Eusebio  , che  avea  già 
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.deposta  r amarezza  concepita  contro  di  lui  , non 
ritardò  un  moménto  a tornare  in  quella  città  per 
difendervi  la  fede  pericolante.  Valente  fece  tutti  gli 
sforai  immaginabili  per  tirar  Basilio  nel  parlilo  de^i 
Ariani  , lo  minacciò,  lo  lusingò,  promettendogli 
il  suo  favore,  é le  dignità  più  sublimi  della  Chiè- 
sa , ma  Basilio  , lungi  dal  lasciarsi  sedurre  , nè 
intimidire,  esortò  1’  imperatore  , e quelli  del  suo 
seguito  a ravvedei’si  , a far  penitenza  , e a desi- 
stere dal  perseguitare  i servi  di  Dio  ; e-  tale  in 
sostanza  fu  P energia,  colla  quale  egli  parlò, 'che 
Valente,  e i Vescovi  Ariani  furono  obbligati  a ri- 
^tirai’si  , senza  far  nulla. 

i3.  D’ allora  in  poi  Basilio  s’  applicò  a prestate 
al  suo  vescovo  tutta  la  maggior  assistenza  possibi- 
le, sei'vendolo  in  tutto,  e come  fedel  consigliere, 
e come  ministro  attivo  in  tutte  le  cose  , che  ap- 
partenevano alla  cura  pastorale  della  città  di  Ce- 
sarea , la  qual  godeva  ed  esercitava  il  diritto  di 
Primazia  , o Esarcato  sopra  tutte  le  città  della 
jCappadocia  , e del  Ponto.  Egli  era,  che  parlava 
con  libertà  evangelica  ai  magistrati  e'  alle  persone 
potenti*-;  egli  che  terminava  le  controversie  con 
soddisfazione  delle  parli  ; egli  che  assisteva  i po- 
, veri  ne’  loro  bisogni  spirituali  , e corporali  ; egli 
che  alloggiava  i pellegrini  ,.  e si  prendeva  cura 
de’  monaci  e delle  vergini.  Ma  la  sua  gran  carità 
, si  segnalò  principalmente  in  occdsìon  della  fame, 
che  nel  ilyo.  aftlìsse  quella  città  , e tutti  i paesi 
circonvicini.  Primieramente  colle  sue  preghiere  , 
e colle  sue  esortazioni  ind«isse  i ricchi  ad  aprire 
i loro- granai  in  benefizio  e sollievo  delle  persone 
affamale.  Secondariamente  adunava  la  plebe  mef- 
zu  inorta  dalla  fame,  e facendosi  portare  d4lè 
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ciildaje  piene  di  legumi  cotti  con  della  carne  sa- 
lata, cintò  d’uil  grembiale  distribuiva  da  se  stes- 
so queir  alimento,  e l’ accompagnava  con  qualche 
salutevole  istruzione,  onde  coi  corpi  restas^ro  nu- 
trite e fortificate  anche  T anime  loro. 

i 4.  Intanto  essendo  nell’  anno  370.  passato  da 
questa  vita  il  suddetto  Eusebio  vescovo  di  Cesarea, 
il  clero  di  quella  chiesa  né  diede-  avviso  secondo 
il  costume  ai  vescovi  di  quella  provincia,  i quali 
si  portarono  a Cesarea  per  procedere  all’elezione 
del  successore.  'Gregorio  Vescovo  di  Nazianzo  pa- 
dre di  San  Gregorio  Naziànzeno , non  avendo  po- 
tuto per  la  sua  decrepitezz»  intervenirvi  , scrisse 
al  clero , e al  popolo  di  quella  città  una  lettera , 
nella  quale  fra  1’ altre  cose  ‘diceva:  Io  non  dubi^ 
to  , che  in  una  città  così  grande  ^ la  ijuale  ha 
sempre  avuto  prelati  così  illustri' ^ non  vi  siano 
mólte  persone  degne  del  primo  posto  ^ ma  nessuna 
■io  he  posso  preferire  al  nòstro  caro  figliuòlo  il 
sacerdote  Basilio.  Egli  è un  uomo  ( e /o  dico  avanti 
a Dio  ) puro  di  vita  , e di  dottrina , e il  solo , o 
almeno  il  più  idoneo  di  tutti  ad  opporsi  agli  ere- 
tici..  Anzi  il  medésimo  San  Gregorio  fece  di  più  3 

Iioiché  avendo  inteéo  , che  per  render  canonica 
’ elezion  di  Basilio  ,' vi  mancava  un  voto,  non 
ostante  la  sua  decrepita  età  , e una  malattia  , che 
attualmente  Io  tormentava  , si  fece  portare  a Ce* 
sarea  , stimandosi  fortunato  , * se  gli  fosse  occorso 
di  terminar  la  sua  vita  con  un’Opera  di  tanto  me- 
rito. Così  adunque  San  Basilio  restò  eletto , e or- 
dinato canonicamente  vescovo  di  Cesarea  con  ap- 
plauso di  tutti  i buoni , e con  -dispiacer  degli  ere- 
tici , e dei  malvagi. 

" i5.  Nè  egli  deluse  le  grandi  speranze , che  tutti 
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avean  concepite  di  lui  5 perocché  si  videro  risplen- 
dere nella  sua  pérsona  tutte  le  più  luminose  vir- 
tù ; una  profonda  umiltà  , per  cui  si  giudicava 
jninore  • di  tutti  ; un’  ardente  carità  , sempre  ap- 

J)licata  a soccorrei*e  i Tiisogni  spirituali  e tempo- 
i del  suo  gregge  ; una  vigilanza  indefessa  per  con- 
futar gli  errori  , e T eresie  , che  si  .opponevano 
alla  fede,  e alla. sana  dottrina,  e per  preservar- 
ne il  suo  pòpolo;  £i  non  fece  alcun  cambiamento 
intorno  alia  sua  persona  ; continuò  a vivere  nella 
stessa  povertà  , .nella  stessa  ansterità  , che  avea  fin 
allora  praticata.  Si  scarsa  e sì  poco  numerosa  era  la 
sua  famiglia  , destinata  al  suo  servizio,  che  spesse 
volte  gli  mancava  il  copista  , nè  /.vea  gente  jier 
ispedir  gli  avvisi  più  necessari  ; di  modo. che  con 
tutte  le  copiose  entrate  della  sua  chiesa  ei  viveva 
da  povero,  nè,  di' esse  faceva  altro  uso  , se  non 
che  in  sovvenimento  delle  \edove  , degli  orfani , 
e de’  poveri.  Dalla  sua  opera  sopra  i sei  giorni 
della  creazione  , si  vede,-  che  era  così  sollecito  di 
«piegare  al  suo  popolo  la  parola  di  Dio , che  bene 
spesso  lo  faceva  due  volte*  il  giorno  , e una  di 
esse  la  mattina  per  tempissimo  agli  artisti  obbli- 
gati a guadagnarsi  il  vHto  quotidiano  col  lavoro 
delle  mani.  In  una  delle  sue  lettere  descrive  1’  ec- 
cellenti costumanze , che  avea  introdotte  nella  sua 
chiesa  : //  popolo  ( die’  egli  ) si  leva  tlì  notte  , e 
viene  alla  casq.  d' orazione , primackè  spunti  il  gior~ 
no.  Ivi  egli  fa  la  sua  confessione  davanti  a Dio 
con  un  vivo  dolore , con  una  gran  compunzione  , e 
con  torrenti  di  lagrime.  Dall'  orazione  passa  al 
canto  de'  salmi , e si  divide  in  due  cori  per  can-^ 
tarli  ahernativamenie.  In  un’  altra  lettera  , ove  ri- 
porta le  diverse  pratiche  delle  chiese  rispetto  alla 
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partecipazione  dell’  Eucaristia  , dice , clie  la  pra- 
tica della  sua  era  di  comunicarsi  il  mercordì , il 
venerdì , il  sabato  , e la  domenica  d’  ogni  settima- 
na , e negli  altri  giorni  , quando  vi  cadeva  la  fe- 
sta di  gualche  martire.  ^ 

16.  Le  benedizioni , che  Iddio  versàva  sopra  la 
chiesa  di  Cesarea  per  mezzo  del  ministero  di  San 
Lasilio. , si  spandevano  ancora  sopra  tutta  la  sua 
diocesi  colle  visite,  che  non  ostante  la  sua  estre' 
ma  debolezza  , assiduamente  ne  faceva.  Si  pren- 
deva il  pensiero  d’istruire  il  suo  popolo,  non 
men  coi  discorsi,  che  colle -lettere  sue  pastorali; 
giacché  tutte  le  sue  occupazioni  erano  indirizzate 
alla  salute  di-  esso  , e volentieri  avrebbe  data  la 
propHa  vita  per  salvar  dall’  eterna  perdizione  una 
sola  delle  sue  pecorelle.  Portava  ancora  un  gran- 
de affetto  ai  monaci  ; perchè  vivendo  essi  con  mol- 
ta osservanza  , ed  essendo  la  maggior  parte  di  loro 
non  solamente  pii  , ma.  anche  dotU  , San  Basilio 
li  riguardava  come  la  piu  santa  , e la  più  illu- 
stre porzion  del  suo  gregge.  Ne  teneva  alcuni  con 
se  a Cesarea  ; ma  per-  guanto  Jo  dilettasse  la  lor 
santa  compagnia  , sospirava  di  continuo  le  delizie, 
che  avea  gustate  nella  solitudine;  ed  avendo  tro- 
vata nel  SjS  l’occasione  d’  appagare  guesto  suo 
desiderio,  passò  gualche  poco  di  tempo  nel  nio- 
nastei'o  del  Pojdo  fondato  da  lui  medesimo. 

17.  Ma  le  cui’è  del  Vescovado  lo  richiamarono 
alla  sua  Chiesa,  ove  l’ aspettavano  nuovi  combat- 
timenti. L’  Imperator  Veniente  , sempre  zelante 
parlegiano  degli  Ariani  , pretese  di  obbligare  i 
Vescovi  cattolici  ad' ammetter  gli  Ariani  alla  loro 
comunione.  San  Basilio  , e coli’  efficacia  dei  suoi 
discorsi  f e coll’  energia  de’  suoi  scritti , e 
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mente  col  suo  esempio  medesimo  fece  sì , che  non 
potè  ottenere  V intento.  Valente  tentò  di  guada> 
gnarlo  , essendo  persuaso  f che  se  gli  fosse  riu- 
scito di  far  cadere  llasilio  , la  sua  caduta  si.  sa- 
rebbe tirata  dietro  quella  di  molti  altri.  Per  tal 
effetto  deliberò  d’  andai*e  in  persona  a Cesarea  , 
ma  prima  d’  arrivarvi , spedi  avanti  di  se  Mode- 
sto Perfetto  del  Pretorio  , uomo  assai  scaltro  , e ' 
di  grande  abilità.  Arrivalo  il  Perfetto  a Cesarea, 
fece  chiamare  a se  il  Vescovo  , e lo-  ricevè  con 
molta  civiltà  ; poi  introdotto  il  discorso  sul  mo- 
tivo , per  cui  era  venuto  a Cesarea  ,•  gli . disse  : 
Che  pretendete  voi  di  "fare?  fino  a quando  vi- 
vrete così  confinato  nella  vostra  diocesi?  Voi  ave- 
te della  dottrina  , e del  senno  , e siete  stimato  ; 
r Imperatore  parla  spesso  di  Voi  con  vantaggio  , 
ancorché  abbia  giusto  motivo  di  non  esser  trop- 
po soddisfatto  della  vostra  'condotta.  Che  sarebbe 
adunane,  se  aveste  un  po’ più  d’indulgenza  per 
lui?  Ella  vi  costerebbe  assai  poco  , giacché  i più 
savii  fra’  Vescovi  hanno  già  soscritto  al  volere  del 
comun  padrone  di  loro  , e di  voi.  Perchè  rinda- 
ner  voi  solo , il  disubbidiènte  ? Il  mio  Imperatore, 
3‘ispose  Basilio  j me  lo  proibisce- essendo  io  crea- 
to da  Dio  , e chiamalo  a dii>enir  quasi  un  Dio  , 
non  posso  adorare  nessuna  cosa  creala.  • Per  chi 
adunque  ci  prendete  voi  ? ripigliò  il  Prefetto  : 

Io  vi  conto  per  un  nulla  , ripigliò  Basilio , allor- 
ché mi  fate  simili  comandi.  Ma  soggiunse  il  Pre- 
fetto , se  voi  aderireste  ai  voleri  dell’  Imperato- 
re , non  vi  mancherebbero; nè  le  dignità  della  Cor- 
te , nè  quelle  della  Chiesa.  Non  ascrivereste  voi  a 
onore  l’essere  innalzato  a un  posto  simile  al  mio? 

Io  ascrivo  a onore,  rispose  il  Santo , f essere  u- 
Croiset , Giugno,  i 4 
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Situale  a i oi  , perché  e voi  , ed  io  siant  creature, 
di  Eia  ; ina  ascrivo  a uno  stesso  onore  V essere 
uguale  all'  ultimo  fra  tutti  gli  uomini  , perche  non 
è la'  dignità  delle  persone  , che  fa  onore  al  Cri-, 
slianesimo -,  ma  e la  lor  Fede , e le  loro  virtù.  Vi 
sarete  forse  figurato  felle  in  un  secolo  così  cor-, 
rotto  , come  il  presente  , un  gran  ministro  y come 
voi  , non  dovesse  durar  faiicfie  a guadagnar  uno^ 
il  quàlc  'non  ha  altro,  per  difendersi  , che  le 
gole  d'  un  doì'cre  , elle  vói  trattate  d' immaginano. 
Ma  sappiate  j che  questo  dovere  e reale  ; e indir, 
spensabilc  per  un  Vescovo  , che  si  voglia  salvare. 
Or  quanto  a me,  vi  prolesto  , che  non  mi  voglio 
dojinare  per  far -piacere  all'  Imperatore  , e molto 
meno  per  ottener  dignità  e posti  sublimi.  Me  ne 
avanza  del  mio  Vescovado  e se  mi  fosse  lecito 
ili  spogliarmene  \ lo  farei  in  questo  punto,  Quatir 
to  ai  talenti  dell'  ingegno  , sui  quali  m'  avete  lo- 
dato , o piuttosto  adulato,  , se  alcuno  ne  ho  rice- 
valo da  Dio  , . non  lo  debbo  impiegar  se  non  in 
ben  governar  me-^'c  la  mia  diocesi.  Confesso  d' es- 
ser molta  ignorante  in  politica  ^ perchè  la-^mia  am- 
bizione non  dev'essere  di  dover governare.uno  Sta- 
tò, 'iddio  non  mi  ha  dato  altra  incombenza  -,-che 
d' aver  una  cura  delle  anime  raccomandatemi , di 
ben  osservare.^  e di  ben  predicare  il  Vangelo.  Ec- 
co perchè  sono  Vescovo.  . . ■ " 

i8,.  Il  Prefetto  sorpreso-  insieme  ^.e  irritalo  da 
tanta. fermezza  gli  disse  : Jj  imperatore  tì  fa 
troppo  Onore  5 ma  giacché  la  sua  ■clemenza  nulla 
ha  potuto  ottener  da  ^vOi , temete  la  sua  giustiziay 
e la  sua  ifidegnazione.  Di  che  ho  io  da  temere  ? 
l'eplicò  il  Santo.  Potete  temere,  'soggiunse  il  Pre- 
fetto , la  coufisdazioue  de’  heui , 1’^  esilio  , i sup^ 
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plizìì . ed  anclie  la  morte;  che  vi  siano  levate  le 
sostanze,  la  libertà,  e la  vita  medesima.  Queste 
minacce^  ripigliò  Basilio,  poca  specie  mi  fanno. 
Chi  non  ha  niella.,  non- ha  paura  della  confiscazio- 
ne.  Quanto  all'  esilio \ non  so  che  vi  sia,  perchè 
non'  so  no  attaccato  a nessun  luogo  } e tutta  la  Ter- 
re è per  me  un'esilio.  Se  mi  rinchiudete  in  una 
prigione , io  vi  -starò  piu  contento , che  non  isianr 
no  contenti  i.  cortegiani  al  fianco  del  loro  Princi- 
pe. Per  gli  altri  snpplizii  , che  mi  potreste  far 
soffi rire,  dove  volete  voi  appigliarli  ? Io  ho  un.  cor- 
po , che  non  è capace  di  sostenerne  alcuno } il  pri- 
mo colpo  è il  solo  , che  tutta,  la  vostra  potenza, 
mi  può  far  soffrire.  Rispetto  alla  morte , ella  sa- 
rà per  me  una  grazia  , e un  benfizio  , perchè 
mi  metterà  più  presta  in  possesso  della  visione  di 
Dio.,  che  è r unico  oggetto  -delle  mie  brame  , e 
t unico  scopo  delle  mie  azioni , e della  mia  vita-. 
Modesto  attonitp  più  che  mai , esclamò,  che  nes- 
suno avfea  giammai  ardito . di  parlargli  con  tanta 
libertà.  Forse , soggiunse  Basilio  , perchè  non  vi 
è mai  occorso  di  dover  trattare  con  un  Vescovo 
cattolico  ; perciocché  egli  avrebbe,  tenuto  con  voi  lo 
stesso  linguaggio , se  avesse  avuto  da  difender  la 
stessa  càusa.  Il  Prefetto  gli  disse  , che  gli  d.ava 
il  resto  della  notte  da  deliberare.  Ma  il  Santo  gli 
replicò  : Io  sarò  domani  cuci  che  sono  oggi.- 
19.  Modesto  adunque  licenziò  san  Basilio  , e 
andò  immantinente  a trovar  T Imperatore  , a cui 
disse  : Signore  , noi  siamo  vinti  ; Basilio  è supe- 
riore alle  promesse  , ed  alle  minacce  ; e non  v’  e 
da  spei*ar  nulla  da  lui,  se  non  colla  forza.  L’Im- 
peratore non  volle  acconsentire , che  gli  fosse  fat- 
ta violenza , anzi  concepì  della  stima  e venecazió- 
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ne  per  la  virtù  del  santo  Prelato  ; e benché  non. 
si  potesse  risolvei^  a rinunziare  il  suo  errore  , 
tuttavia  trovando.si  in  Cesarea  nella  solennità  deU 
]'  Epifania , volle  andare  alla  Chiesa  per  assistere 
ai  divini  Uffizii.  £i  v'  andò  circondato  da  tutte 
le  sue. guardie,  e vi  trovò  tutto  il  popolo  cattor 
l:co  radunato  in  Chiesa.  Quando  egli  ,udi  il  can- 
to de’  Salmi  ; quando  vide  la  divozione  del  po- 
pola, e r ordinò  che  regnava  nel  Santuario  j i 
sacri  Ministri  rassomigliarti  più  ad  Angioli,  che 
ad  uomini  ; s.an  Basilio  avanti  1’  altare  , col  cor- 
po immobile,  e collo  sguardo  fìsso  al  sacro  alta- 
re , collo  spirito  assorto  in  Dio , e i ministri , che 
gli  stavan  d’ intórno  , pieni  di  timore  , e di  ri- 
spetto religioso  ; uno  spettacolo  cosi  nuovo  per 
Valente  lo  sbaioi'di,"  gli  fece  girarla  testa,  la  vi- 
sta se  gli  ascurò.  Da  principio -nessuno  se  ne  av- 
vide ; ma  quando  egli  fu  al  punto  di  portar  da 
se  stesso  alla  sacra  mensa  la  sua  offerta  , vedendo 
che  niuuo  la  riceveva  , per  non  sapersi  , se  san 
Basilio  la  volesse  accettare  , vacillò  per  si  fatto 
mòdo  , che  se  uno  de’  ministri  dell'  altare  npn 
gli  stendeva  la  jnano  per  sosteneido  , sarebbe  ca- 
nuto. 

20.  Ciò  d'ava  luogo  a sperare,  che  T. Impera- 
tore fosse  per  continuare  a favorire  , o almeno 
a non  molestare  il  santo  Prelato  , ma  gli  Aria- 
ni , che  r assediavano  , tornarono  ben  presto  a 
l endersi  padroni  del  suo  spirito , e l’ indussero  a 
fare  la  risoluzione  di  mandarlo  in  esilio.  In  quel- 
la notte  medesima,  che  si  doyha  'mandai'e  in  esi- 
lio il  santo  Prelato  , 1’  unico  fìgliuol  di  Valente  , 
d'età  di  sei  anni  , s’  infermò  a morte  , e 1’  Imr 
p/.ralrice  sua.  moglie  ebbe  in  sogno  delle  orribili 
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tIsÌoiiì  , e degli  spaventi  , che  la  contnrharono 
estremamente.  L’ Imperatore  • dubitanclo  , che- la 
cagione  di  tutte  queste  sciagure  fosse  1’  ingiuria  , 
che  si  faceva  a Basilio,  mandò  i primi  personag- 
gi della  sua  Corte  a pregarlo-  d’  andar  a visitare 
il  fanciullo.-  Basilio-  v-  andò  incontanente,  e il  fan- 
ciullo subito  migliorò  ^ ma  avendo  1’  Imperatore 

{jermesso  , che  fosse  dagli  Ariani  battezzato  , il 
anciullo  mori.  Valente,  nonostante  questo  colpo 
della  mano  di  Dio,- che  lo  percuoteva,  s’ indurò 
maggiormente,  e si  lasciò  persua*lcre  dagli  Ariani 
d'esiliare  Basilio.  Steso  T ordine  , Varente  prese 
per  tre  volte  in  mano  la  penna  por  soscrivorlo  , 
ma  tutte  tx*e  le  pennesi  spezzarono;  allora  senten- 
do* di  più  , che  la  mano  gli  tremava  , prèso  d.il 
terrore  lacerò  la  carta,  ritirò. l'ordine,  e parten- 
dosi da  Cesarea  lasciò  Basilio  in  pace. 

11.  Il  Santo  si  prevalse  'di  questa  pace,  che 
per  parte  sua  gli  concedè  1’  Imperatore,  per  op- 
porsi con  sempre  maggiore  zelo  agli  eretici,  non 
solamente  Ariani  , ma  arteora  Macedoniani  , i 
quali  negavano  la  divinità  dello  Spirito  santo,  e 
che  da  esso  furon  confutati  e convinti  con  im 
eccellente  Trattato  intitolato  De  Spirita  . sanetn. 
Ei  iìnchè  visse  combattè  tutti  gli  altri  errori,  eh.* 
insorsero  al  tempo  suo  contro  la  verità  , e istmi 
non  meno  il  suo  popolo,  che  tutta  la  Chiesa  coi 
suoi  eccellenti  Sdritti,  in  mezzo  alle  contraddizio- 
ni , ed  alle  calunnie  'degli  eretici  , e .de’  nemici 
del  pubblico  bene  , i qiiali  non  cessarono  mai , 
o iti  un  modo  , o nell’  altro  di  vessarlo  , benché 
non  potessero  mai  vincere  la  sua  costanza.  S’  ag- 
giunsero anche  alla  sue  apostoliche  fatiche';  varie 
gravissime  malattie  , 'colle  quali  Iddio  esercitò  la 
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sua  paziepza  , e che  unite  alla,  diebolezza  del  suo 
temperamento,  lo  ridussero  ben  .presto 'a  segno, 
che  non  aveva  più  lena.  Finarmenle  essendo  arri- 
vato ùl  termine  della  sua  corsa  , ed  avendo  udita 
la  voce  di  Dio,  che  gli  annunziava  vicina  la  mola- 
te, impose  le  mani  ad  alcuni  .de’  suoi  discepoli 
per  ordinar  de’ Vescovi  cattolici  nelle  Chiese , che 
dipendevano  dalla  sua  Metropoli  5 '.e  dopo  aver 
date  diverse  istruzioni- a (juelli  , che  gli  stavano 
d’  intorno,  fini  di  vivere  con -quelle  parole;  Nel- 
le {fosire  inani  ^ o Signore,  io  rimetto  il  mio-  spi- 
rito. Fu"  tale  r affluenza  del  popolo,  che  concor- 
se al  suo  funerale , che  più  persone  rimasero  sof*- 
fogate  dalla  calca,  sforzandosi  ognuno. di  arriva- 
re a tocrar  l’orlo  della 'sua -veste , e la  bara-,  su 
cui  era  portalo.  I • gemiti  poi  del  popolo  erano 
tali  , che  non  iasciavatìo  sentire  il  canto  dei  Sal- 
mi. I Pagani  medesimi  , e gli  Ebrei  miostravano 
dispiacere  della  sua . morte.  Tutta  la  Terra  lo 
' pianse  per  aver  perduto  il  maestro  della  verità  , 
e il  vincolo'  dtdla  pace  d.elle  Chiese.  Ei  mori  il 
prilno  giorno  dell’ anno  dyq;  ma-  la  sua  festa 
«Ièlla  Chisa  si  celebra  in  qutisto  giorno  i 4 di  Giu- 
gno , che  fu  quello  della  sua  ordinazione'  in  Ve- 
scovo di  Cesarea. 

22..  Questo  santo  Dottore,  chiamato,con  ragio- 
ne il  Grande  , è uno  di  quei  modelli  peidelti  di 
santità  , una  di  quelle  fiaccole  risplendenti  , che 
il  Signore  Iddìo  ha  dato  alla  ^ua  Chiesa  per  il- 
luminare ed  istruire  i Fedeli  di  ogni  sorta  di  vir- 
tù, I suoi  scritti  sono  una  miniera  ricca , ed  ab- 
bondante di  documenti  salutari  per  'ogni  genere 
di  persone  , e per  ' ‘ogni*  stato.  La  sua  vita  è un 
esemplare  di  perfezione,  pe’  Cristiani  d’  ogni  co’n- 
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diztòn.e.-  Dalla  • cpudoKa  , eh’ ei  tenne  nell’ età 
j;iovaniIe,  possono  i giovani  intjjarar  quella,  che 
debbono  anch’  essi  tenere  per  preservarsi  dalla 
corruttela  del  Specolo-  , e per  conservare  intatto 
il  prezioso  tesoro  della  grazia  "di  Dio.  Da  quella, 
che  osservò  in  età  virile  prima  di  esser  ordinato 
Prete  , possono  apprendere  le  persone  a«lulte  la 
maniera  di  vivere  da  veri  Cristiani.  Quella , che 
praticò  da  Monaco  nella  solitudine,  e da  Prete ^ 
può  servire  di  specchio  ai  Religiosi,  e ai  ministri 
deir  altare  intorno  agli  obblighi  dtd  lorq  statò. 
Finalmente  da  xjuella , ohe  ossen’ò  nel  grado  su- 
blime di  Vescovo  c primate  della  Cgppadocia  , 
possono  i Prelati  della  Ghiera  ritrae  lumi  copior 
si  per  esercitar  le  funzioni  del  saorp  loro  mini- 
stero in  vantaggio  delle  anime  a se  compiesse  , 
e per  satififìcar  se  medesimi.  Profittiamo  adunque 
tutti  de’  suoi  illustri  esempli , ed  anche  delle  sue 
istruzioni , leggendo  spesso  le  s'iie  Opere  ' e spe- 
cialmente le  Morali^  ed  Ascetiche  , le  quali  con- 
tengono un  tesoro  di  purissima  dottrina  non  in- 
ventata a capriccio  -dallo  spirilo  umano  , tnà  ri- 
cavata dalle  divine  Scritture  , e suggerita  dallo 
Spirito  di  Dio , di  cui  il  'Santo  era  ripieno. 

. La  messa  è in  onore  cK  questo*  santo.  ■ 

L’  orazione'  è la  seguente. 

OREMUS.  GRAZIOSE.' 

lExjudi,quaesumusDo~.  , EsSuJisci , o Sigaore,  le 
mine  , prsces  no'itras,  quas  nostre  preci  che  ti  pre- 
n Beati  Basilii  Con/es-  sentiamo  nella  solennità 

isoris  lui  atque  Pòntificis  del  tuo  Beato  Vescovo  e 
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solemnitate  dejerimus  : et  Confessore  BasiJio  , e pei 
qui  tibi  digne  mentii  fa~  meriti  di-  colui  cha  meri-  ' 
miliari  , eju$  interceden-  tò  di  degnamente  servirli, 
tibus  merilis  ab  omnibus  ' degnati  di  assolver  noi  dai 
nos  absolve  peccatis.  Per  nostri  peccati  , pel  no- 
Dominum  , etc.  slro  , ecc. 

L’  E P I S T O L A.  ' 

Lezione  tratta  dalla  lettera  di  San  Paolo 
a Timoteo.  Ca/;.  4> 

] diarissime  , Testjficor  ] - Carissimo , ti  scongiuro 
Corani  Deo^  et  Jesu  Chri-  dinanzi  a Dio , ed  à Cesii- 
sto  j qui  judicaturas  est  Cristo , il  quale  giud'che- 
vipos , et  rnortuos  per  ad-  rk  i yivi , ed  i morti,  per 

penlam,  ipsius  ^ et  regnum  la  sua  venuta,  e pel.ie- 

^us_:  praedica  Verbum\\  gno  di  lui;. predica  la  pa- 
insta  opportune  ^ imporla-  rola,  insisti,  a tempo,  fuo- 
ne  : argue-^  obsecra  , in-  ri  di  tempo:  ripi<endi, sup- 
ererà in  Omni  patienlia  , plica  , esorta  con  ogni  pa- 
et  doctrina.  Eritènim  lem-  izientu  e dottrina  : impe- 
pus  , cum  sanarli  doctri-  rocche  verrk  tempo  die 
nani  non  sustinebunt } sed  potran  soffrire  la  sa- 

ad  sita  .desiderio  coacer-  nix  dottrina  , ina-  guidati 
vabunl  sibi  magistros^  pru-  dalle  loro  passioni , ande- 
Hentes  aiiribus  j et  a pe-  ranno  in  cerca  di  maestri, 
Htatequidemauditumaper-  che  stirazichino  le  orec- 
tent^adfabulasautemcori-  ■ cl«e:  e si -ritireranno  dal- 
vertentur.  Tu  pero  pigila^  l'-ascoliare  la  verità  , e si 
in  omnibus  labora  , opus  volgeranno  alle  favole.Ma 
Jac  Epongelistae.,  nuniste- , .tu  veglia,  alfaticau  in *tut- 
rium  tuurn  irnple.  Spbrius  lo , fa  l’uffizio  di  predica- 
esto.  Ego  enimjam  deli-  lore  del  Vangelo,, adempì 
bor- , et  tempus  resolutio-  il  tuo  ministero.  Sii  tem- 
nis  mene  instai.  Bonum  perante.  Imperocché  io  son 
certamen  certapi  ^ cursum  già  allé  libazioni ed  il" 
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consiimmavi  y^dem  serva-  tempo  del  mio  scioglimetL- 
tfì.  In  rcliquQ  rcposita  est  to  è iininliionle.  IIu  sosle- 
nùìù corona justitiaeyquani  nulo  una  buona  pugna, 

recìdei  mihi  Dominus  in  ho  tennìiiala  la  corsa,  ho 

ìUa  die  , justus  Juclex  : consrt-vala  la  fede".  Del  re- 

no» solum  autfim  milu\  sed  sto  è serbata  a me  la  co- 
tó  iis  (jui  diliguiit  adveri-  ' 'tona  della  giustizia  la  qiia- 
tun%  ejiis.  ’ le  a'me  renderà  il  Signo- 

' • re  giusto  giudice  in  quel 

‘ . giorno  ; uè  solo  a-  me  , 

' . * ma  anche  a coloro  ciré 

. \ de$iderauo''la  sua  venuta. 

Si.  M , che  Tinaofcó  era  il  etMro  discepolo  di 
Sali  Paolo  , e il  fedele  compagno  de’  suoi  viaggi  j 
come  lo  aveva  stahililO  vescovo  di  Efeso,  gli  scris- 
se due  lettere  eccellenti  piene  di  Lelle  istruzioni 
pei  vescovi , e singolarmente  in  quest'  ulUma  lo 
avvisa  di  uou  dimenticarsi  mai  di  ciò  che  da  esso 

aveva  apprèso.  ' 

• • * _ • ' \ 

B I V X.  E S S I-O  R r, 

Erìt  iempus.,  cian  sanam  docirinam  mn  snstme^ 
hunt  , sed  ad  sua  desideria  coaceiyabunt  sibi  nui- 
gistros  , prurientes  auribus  \ et  a veniale  quident 
auditum  fivertent  , ad  fabulas  autem  converientur. 
Non  è questo  un  vero  ritràlto  de' costumi  del  no- 
stro secolo  ? In  qual  tempo  si  sono  veduti  i cri- 
stiani soffrir  i^no  la  sana  dottrina  7 Le  verità  più 
essenziali , e più  terribili  della  rèligiòne  sono  in- 
debolite da  vane  sottigliezze,  o rigettate  come 
nemiche  del  nostro  riposo.  Gli  uni  non  vogliono 
udir  parlarne , perchè  gli  spaventano  ; gli  altri 
lic  usano  di  pensarvi gli  corvturbauoj  ma 
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e la  nostra  obblivione  e la  nostra  malizia  rende- 
ranno elleno  queste  verità  meno  irrefragabili  , o 
iion  saranno  elleno  meno  verità  ? Gli  uomini  del 
secolo  non  possono  più  soffrire  le  verità  della  re- 
ligione : le  donne  mondane  le  giistan  elleno  di  mol- 
lo ? Quante  rircospezioni.,  Dio  buono,  quanti  ad- 
dolcimenti , quando  si  predica  alla  presenza  dei 
grandi  del  mondo!  La  dottrina  di  Gesucristo,  le 
massime  del  vangelo  infastidiscono  : quanti  inde- 
gni cristiani  se  ne  arrossiscono  , quanti  vili  mini- 
stri di  Gesucristo- mancano  di  zelo,  di  coraggio, 
di  fedeltà  ? Gli  uomini  non  soffrono  la  sana  dot- 
trina ; nella  religione  non  trovasi  ebe  una  sorgen- 
te di  acqua  piira  ; tutte  T altre  sono  avvelenate  : 
quando  non  si  soffre  là  sana  dottrina,  non  si  può 
seguire  la  sana  morale  : necessariamente  si  erra  , 
'si  cade  in  ogni  sorta  di  errore , dacché  non  si  vie- 
ne ad  essere  pi;i  illustrato  da’  lumi  della  fede. 

Non  vi  fu  mai  tanta  curiosità  , quanta  in  que- 

• sto  secolo.  Non  è questa  una  curiosità  rispettosa; 
è una  curiosità  altiera,  superba,  indiscreta  ^l^e 
dimostra  sempre  la  corruzióne  del  cuore  e upa 

• gran  debolezza  di  mente.  Questo,  vizio  non  è più 
'il  difetto  ordinàrió  delle  sole  dorine  : oggi  è la 
bella  passione  , per  dir  così  , dell’ arlegi ano  , del 
cittadino,  e di  quanti  Si  trovano  fra  gli  uomini 
ignòranti  , superbi  , e poco  cristiani.  L’intelletto 
non  è più  quello  -che  si  riduce  in  iscLiavitù  sotto 
r ubbidienza 'di  Gesucristo  ; la  legge,  la  dottrina 
di  Gesucristo  è quella , che  si  esamina  avanti  al 
tribunale  del  più  abJuetto  talento.  L’ intelletto  non 

•più  si  sottomette- alla  fede  , la  fede  si  sottomette 
- nir  intelletto  ; sarà  stupore, -se  cadasi  negli  errori  ? 
Clminq  ue  fa  ilmale,-  odia  la  luce,  dice  il  Salvatore 
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del  mondo  non  viene  alla  luce,  [)cr  timore  ctie 
si  scopra  quanto  da  esso  è fatto.  Si  odia  la  verità 
perchè  si  ha  1’  interno  cattivo  5 la  verità  è . una 
luce  che  incomoda  seinpi*e  gli  ocelli  infermi  : - si 
amano  i falsi  -lumi,  perchè  non  si 'ama  vedersi  qna- 
lè  si  trova  di  essere  : si  storna  l'orecchio  p'er  non 
udire  la  verità  f perchè  umilia  il  nostro  orgoglio^ 
si  oppone  alle  nostre  passioni  , ‘.tormenta  luriosa- 
raenfe'  il  nostro  amor  proprio.  "Si,  volge  la  niente^ 
alle  favole  j lo*  spirito  del  mondo,  il  nostro  pro- 
prio spirito  sono  fecondi  in  illusioni  f e si  giugne 
oggidì  a pascersi  d'altro  ?, Il  vangelo  è egli  oggw 
di  la  regola  de’  costumi  di  colobo  che  vivono  re-* 
condo  lo  spirito  del  mondo  ?|  Pure  non  abbiamo 
altra  regola  che  il  vangelo.  Ogni  altì-a  dottrina 
non  è eh’  errore  , illusione,-  e favola.  Ali,  Signo- 
re , quanti  vivono  e muojono  'nell’  errore  l 

IL  VANGELO.,  . 


In  ilio  tempore;  Hixìt 
Jesus  tur  bis  ■:  Si  quis  re- 
nit  ad  me  ^ et  non  odlt 
palrcin  smini  ^pA  niilr^m^ 
et  tixorcm  , et  ^filios  ,-  et 
fratre.s  , et  sorores^  adirne 
autern  et  anìmam  sucim  , ' 
non  potest  meus  esse  Di~ 
scipnlus.  Et  qui  non  ha-  ^ 
julat  criXce.ni  suarn  , et  t>e- 
nit  post  me  , nón  potest 
meus  esse  Discipulus,  Quis 


In  quel  tempo  : Disse 
jGesìi  alle  turbe  : Se  uno 
vien  da  me  .,  e non  odia 
il  padre  suo,  e la  madre, 
e la  "moglie  , ed  i figliuo- 
li , ed  i fralellv,  e le  so- 
relle ,.  e fin  1’  ànima  sna, 
non  può  esser  mio  disce- 
polo. E chi  non  porla  la 
sua  croce  , e mi  siegue  , 
non  t può  esser  mio  disce- 
I polo,  Imperocclic  chi  di 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  S.  Luca.  • Cap.i 

I 
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voletis  tur- 


.voi  fabbricar'  voleijdo  una 


32  f 

emttt  ex  vohis 
rini  aedificaré^  non  prius' 
sedens  computat  suniptus^ 
atti  necessarii  sunt^  si  ha- 
ùeat  ad  perficicìidum  ; ne 
posteaquam  ' posuerit  fun- 
damentum  . et  non  potue- 
rit  perficere  , omncs  qui 
vident  incipiant  illudere  ' 
ei  , dtcenles  : quia  hic  ho- 
mi) coepit  aedificare  , et 
non  potuxt  consununare  ? 
Aut  quis  Rcx  iiurus  coni-.. 
miUtre  lelluni  adversus 
alium  Re^em,  non  sedens 
priùs  co'gUatysi  possit  cupi 
decem  niitlibus  occurrere 
ci,  qui  cam  vigfnti  mini- 
bus verni  ad  sei  Alioqmn, 
adhuc  Ilio  longe.  agente  , 
legatianem  mitterìs , rogat 
ea  quqe  pacis  sunt.  Sic 
ergo  omnis  ex  vobis , qui 
non  renuntial  omnibus  quae 
possidetj  - non  potest  meus 
esse  Discipulus. 


torre,  non  fa  prima  a ta- 
volino i conti' delle  spese 
che  vi  vorranno  , e se  ab'» 
bla  con  che  finirla;  affin- 
die  'dopo' gettale . le,  fon-^ 
damenta  non  potendo  egli, 
terminarla  , non  cominci- 
no lutti  quelli  che^  veg-’ 
gono  a bth'larsi  di  lùii  di- 
cemlo  ; Costui  ha  princi- 
pialo a fabbricare,  e non 
ha  pòluto  finire  ? Ovvero 
qual  è quel  re,  chè  stando 
per  muover  guerra  ad  ut» 
altro  re.  non  consulti  pria 
a tavolino  , se  possa  con 
dieci  mila  uomini  .andar 
incontro  ad  uno  ,’  che  gli 
vien  contro  con  venti  mi- 
la ? Altramente  mentre  que- 
sti è tuttora  lontano  ; gli  . 
Spedisce  ambasciadori , e 
lo  prega  di  pace.  Così  per- 
tanto chiunque  di  voi,  non 
.rinunzia  a tutto  quello 
che  possiede,  non  può  es- 
see  mio  discepolo. 


:<h . -r-  f.' 


IVf  E D I T A"  Z IONE. 

Gesucrùlo  ha  pochi  veri  discepolf.. 

P u w T Ó.  I.  , 

Considerale  che  lion  basta  esser  cristiani  per  es- 
ser veri  discepoli  dì  Gesucrlsl'o.  II  Battesimo  ci 
a parte  del  suo  popolo ma  no:x  s'amo  suor  di- 
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«cepoll , se  .non  col  portare  le  sue  livree  , col  se- 
guir* le  sue"  massime , e coiriraitarlò.  Poche  sono  le 
verilà*  di  morale  più  aspressamente  spiegate  di  que- 
sta. Il  Salvatore' la  ripete  in  quasi  tutte  le  parole 
dei  suo  vangelo.  Ma  a quali  condizioni  entrasi  al 
suo  servizio  ? 'Nulla  v’  é meglio  distinto  : Se  alcuno 
viene  a me  , dice  , senza  odiar  suo  padre , sua  ma- 
dre , sua  moglie  , i suoi  figli,. i suoi  fratelli  - e le 
sue  sorelle  j più  ancora , senza  ' odiare  la  sua  pro- 
pria persona  , non  può  essere  mio  discepolo.  Ma 
non  basta  il  credere  in  Gesucristo  e il  seguirlo. 
Nò.  Molte  torme  di  'gente  andavano’ con  Ge^,  ed 
egli  essendosi  rivolto  ad  esse  disse  loro  ciò  che 
abbiamo  udito;  soggiunse  però  che  oltréa  queste 
rinunzie  , conveniva  altresì  portar  la  sua  croce,  al- 
trimenti esser  non  si  potrebbe  suo  discepolo  : Ì\io/t 
polest  nieus  esse  discìpuìas  (Mallh.  io).  Chi  non 
prende  la  sua  croce,  dice  altrove,  e mi  segue,  non 
ó degno  di  me  : si  comprende  a sufficienza  ' ciò 
che  tutte  queste  condizioni  significano, 'fidiate- i 
suoi  pareùti  , e quanto  si  ha  di  più  caro  ; odiar 
anche  la  propria  persona  , e portare  la  sua  cro^ 
ce  seguendo  Gesucristo.  Per  entrar^  nel  senliinen- 
to  di  questi  oracoli  non  è necessario  avere  uh  in- 
telletlo  molto  eminente  : ma  si  dee  forse  averne 
un  molto  sublime  per  concludere  esservi  pochi  di- 
scepoli di  Gesucristo  ? Scorrete  tutte  T età  , tutte 
le  condizioni , tutti  gli  stati  ; la  rinunzia,  Tanhe- 
gazione  , la  mortificazióne  sono  il  carattere  di  di- 
stinzione de’  suoi  discepoli  ; la  croce  che  portano 
con  rassegnazione,  con  gioja  , è il  lor  contrasse- 
gno di  distinzione.  Trovailsi  molti  che  si  distin- 
guano oggidì  con  questi  contrassegni?  Esaminale 
i costumi  de’ gióvani  , esaminate  le  jucl inazioni,  le 
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consuetudini  de’  vecchi',  le  massime  de’  grandi  , i 
sentimenti  de’  piccoli  , le  azioni  infine  della  mag- 
gior parte  de’  fedeli  •<  troverete,  voi  ,uii  gran  nume- 
ro di  discepoli  di  Gesucristo  ? L’ amor  proprio  re- 
gna sovranamente  da  per  tutto;  le  considerazioni 
della  carne  e del  sangue  enti*ano  in  tutte  le  riso- 
luzioni. Iddio  ha  la  cura  di.  seminare  per  ogni 
luogo  le  croci;  ma  quanto  pochi  sono  coloro  che 
le  prendono.,  ed  anche  meu  che  le  portano  ! Mio 
Dio  , quanto  è picciolo  il  numero  de’  vostri  veri 
discepoli  !.  Son  io  per.  lo  meno  di  questo  picciol 
nmnéro  ? I miei  sentimenti  , i miei  costumi  , le 
mie  azioni  non  .possono  • uas.condermi  quello  che 
io.  sono.',  ’ ' . ' 

A 

• P U T O li. 

Considerate  che  la  dottrina  di  Gesucristo  è spe- 
culativa e pratica  ; insegna  ciò  che  si  dee  crede- 
re , e come  si  dee  vivere.  La  fede,  regola  la  men- 
te , 'e  la'  morale  il  cuore  : bisogna,. credere , e lù- 
sogna  vivere  in  conformità  di  quello  che  si  crede. 

il  contrassegriò , al'quale  tutti  conosceranno  che 
voi  siete  miei  discepoli,  dice  il  Salvatore  (/o.  7 do^, 
è r amarvi  fra  voi.  Questo  cónlrassegno  è esso 
■men  raro  oggidì  del  precedente  ? La  carità  è ella 
una  virtù  molto  comune  Ira  i cristiani  r Lhe  signi- 
ficano le  vendelfe , le  inimicizie  che  quasi  da  per 
tutto  regnano  ? Per  ogni-  luogo  non  si  vedono  og- 
gi.di  che  litigi  i che  divisioni  , che  discordie  : la 
carità  appena  trova  un  asilo  nel  chiostro..  Q.iial 
secolo  vi  è stato  , .in  cui  si  trovi  meno  carità  ? Si 
luidrisce  1’  amarezza  persino  nel  santuario,  si  por- 
ta V asprezza  persino  sull’  aliare  ; direbhesi  , che 
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la  divozione  siasi  addomesticata  coll'  odio' e colla 
vendetta  : lo’  zelo  stesso  sei've  di  maschera  alla  pas- 
sione; e dopo  ciò  si  dirà,  che  Gesucristo  ha  mol- 
ti discepoli  ? • ' 

La  gelosia  , J’  interesse  , T amhizione  seminano 
da  per  ogni  dove  la  discordia  : si  ama  di  molto 
se  stesso  5 amansi  altrettanto  i propri!  fratelli  ? Ah  ! 
non  si  Stima -quasi  più  per  vizio  1’  indiflcrenza  e 
la  freddezza.  * 

Dove  sono  que’ Lei  giorni  5 que’tehipl  felici  nei 
quali  i fedeli  tutti  non  avevano  che  un  cuore,  ed 
un’ anima  sola?  Pochi  erano  allora  i cristrani  che 
non  fossero  discepoli.  Oggidì  quanto  pocìii  veri 
discepoli  di  (iesucristo  fra  tanti  cristiani  ! .Mettia- 
mo in  paragóne  co’ costumi  di*  questo"  secolo  quel- 
li di  que’  primi  tempi  : mettiamo  in  paragone  con 
noi  que’  gran  modelli  , gli  Antoni!  , i Basili!,  e tut- 
ti i santi  de’  quali  facciamo  "tutto  giorno  la  festa. 
Siamo  tutti  sotto  lo  stesso  .pastore,  nello'stesso  ovi- 
le ; la  dottrina  è la  stessa  per  tutti  , siamo  tutti 
di^epoir  dello  stesso  maestro.  Ah!  Signore,  qual 
mostruosi  differenza!  qual  funesta  contrarietà  ! Ma 
quale  delle  due  estremità  più  infastidisce?  Le  per- 
sone mondane  che  tanto  -si  amano,  che  hanno  lan- 
t’ orror  della  croce  ed  ignorano*  perfino  il*. nome 
•di  carità  cristiana,  son  elleno*  discepoli  di  Gesu- 
cristo ? Gesucristo  mi  mette  forse  nel  numero  dei 
suoi*  discepoli  ? E se  io  non  sono  di  questo  ‘nu- 
mero , qual  sarà  la  mìa  sorte  ,*  quale  il  mio  de- 
stino ? 

Sarà  possibile  , o'  mio  Dio,  che  con  tutti  i sen- 
timenti che  mi  date  , con  liille  le  riflessioni  che 
mi  fato  fare,  non  cambi!  maniera  di  vivere  , e 
non  riformi  i miei  costumi  ? Non  è che  troppo 
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possibile  1 Ma  spero  che  voi  renderete  oggi  le  ri- 
soluzioni che  io, faccio  f eflGcaci:  spero  di  comin-^ 
dare  in  questo  giorno  ad  esser  veramente  uno  dei 
vostri  discepoli,  e lo' pioverò  colla  rifui*ma  de'iulci 
costumi. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Pater  , jam  non  sum  dignus  vocari  Jilius  tuus  t 
fac  mC'sicut  unum  de  mercenariis  tuis.  Lue.  i5, 
...Mio  caro  Padre  , non  merito  di  esser  chiama- 
to vostro  iigli.o  : trattatemi  cpme  il  minore  de'vo- 
stri  domestici. 

Servus  tuus  sum , ego  ^ da  miài  intelleclum  t ut 
seiam  .testimonia,  tua.  Ps.  n8. 

Cosi  è , o Signore.  Faccio  professione  di  esser 
vostro  discepolo  j datemi  T intelligenza  perfetta  dei 
vostri  precetti-,  pefcltè  ho  risoluto  di  osservarli 
eoli’  ajuto  di  vostra  grazia. 

■pRJTicasoiris^TA. 

1 . Esser  vero  discepolo  di  Gesucristo  è l’osser- 
var la  sua  legge  , è il  non  aver  attacco  alcuno* 
a’  beni  creali  è il  portar  la  propria  croce , è il 
vivere  secondo  le  sue  massime  , è il  seguirlo.  A 
questo  carattere  riconoscete  voi  molti . discepoli  di 
Gesucristo.?.  Vi  riconoscete  per  tale?  Quanti  che 
portano  le  soe  livree  , saranivo  un  giorno  ripro- 
vati! 11  Salvatore  del  mondo  si  è chiaramente  espres- 
so , e più- di  una  volta  su  questo  punto.  Non  vi 
é chi  sia  veran»ente  suo  discepolo  , se  non-  rinun- 
zia se.  stesso  , se  non  vive  regolai  mente  ' sec  ondo 
le  .massime  .del  vangelo,  se  non  porta  ogni  giorno 
la.  sua  croce.  Queste  condizioni  di  un  ycrodlscc-- 
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polo  di  Gesucristo  son  elleno  il  vostro. carattere? 
Non  vi  arrossite  voi  alle  volte  del  vangelo  ? Non 
preferite  alle  volte  le  massime  del  mondo  a quel- 
le del  vostro  divino  maestro  ? Non  vi  vergognate 
sovente  nel  mondo  di  comparire  discepolo  di  Ge- 
sucristQ?  Abbiate  orrore  per  T avvenire  di  questo 
cattivo  rossore.  Sovvengavi  « che  Gesucristo  ripro- 
va y rigetta 'avanti  suo  padre  coloro  che  si  arros- 
siscono di  essere  stimati  suoi  ' discepoli  avanti  agli 
uomini.  Còsa  strana!  Non  vi  è alcun'uomo  mon- 
dano , benché  Cristiano  , che  non  si  rechi  ad  ono- 
re. il  seguire  le  massime  del  mondo , e T averne 
tutto  lo  spirito  ; e pochi  discepoli  di  Gesucristo 
vi  sbno  nel  mondo  che  non  abbiano  qualche  dif- 
ficoltà di  manifestarsi  per  tali.  Non  temete  nè  le 
dicerie  de’  libertini  , nè  gl’  insipidi  motteggi  de- 
gl’indivoli;  ma  dichiaratevi  altamente  per  la  viis 
tù  , non  credete  che  sia  vanità  il  comparire  di- 
voto , purché  lo  siale  in  effetto. 

2.  In  tutte  le  vostre  azioni-  seguitò  sempre  le 
massime,  della  religione  , gli  esempi!  de’  sàuti  y il 
fervore  dell’ adirne  sante:*  in  vece  di  far'attenzione 
a’  costumi  corrotti',  ovvero  anche  alla  vita  vile  ed  ' 
imperfetta,  di  coloro  che  sonò  poco  regolali  y bi- 
sogna che  la  vostr’aria  modesta.,  il  vostro.  conte-< 
gno , - i vostri  sentimenti , i vostri'  discorsi  dicano 
di  qual  religione  voi  siate,  e qual  padrone  ser- 
vite. Fate  sempre  entrare  questo  religioso  motivo 
in  tutti  i consigli  che  date,  in  tutte  le  còrrezio- ' 
ni  che  fate , e nella  vostra  orazione  della  sera-' 
non  mancate  di  esaminare,  se  avete  passato  il 
giorno  come  dee  fare  un  tal  discepolo.  Non  isti- 
mate  altro  in  vita  che  1’ augusta  qualità  di  disce- 
polo di  Gesucristo^  ' ' ' ' * ’ ' 
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GIORNO  XV. 


s,'  VITO  , s.  Modesto  , e santa  crescekzia  • 

MARTIRI. 

Secolo  IV.  ■ ■ ^ 

1\T  ■ 

1 V on  sappiamo  veruna  particolarllà  inlorno  alk 
vita  di  questi  tre  santi.  L’ onorevole  menzione  che 
di  loro  si  fa  negli  antichi  Martirologi , non  lascia 
'dubitare  eh’  essi  non  abbiano  confessato  assai  co- 
raggiosamente la  fede,  Leggesi  nei  loro  atti  che 
erano  siciliani  di  nascita, 

Vito,  di  una  delle  più  ragguàrdeVoli  famiglie 
del  paese  , ebbe  a nutrice  una  (irisliana  , cliia- 
mala  Crescenza^  la  quale  , di  concordia  con  Mo- 
desto suo  marito  , lo  allevò  nei  principii  della 
fede  , e gl’  inspirò  dei  vivi  sentimenti  di  pietà, 
llas  suo  padit  fortemente  adirato  nel  vedere  in 
lui  una  insupérabile  avversione  alla  idolatria , usò 
per  vincei'lt)  ogni  sorta  di  mali  trattamenti',  che 
non  ebbero  alcun  successo.  Pinalmente'  fu  tanto 
inumano,  da  consegnarlo  a>Valesiano,  governato- 
re della  provincia  , il  quahi  non  ebbe  tuttavia 
miglior  èsito  -nei  mezzi,  di  cui  si  servì  per  indur- 
re il  santo  a far  ciò  che  suo  padre  esigeva  da  lui, 
ed  ad  ubbidire  agli  editti  dell’  imperatore. 

Crescenzia  e Modesto  trassero  Vito  delle  mani 
de’ suoi  persecutori  , e fuggirono  con  esso  lui  in 
Italia , dove  non  venne  lor  faUo..dr  trovare  quel- 
la tranquillità  che  vi  ricercavano.  Essendo  stali 
presi  nella  Lucania , V.i  riportarono  la  palma  del 
martirio  durante  la  persecuzione  di  Diocleziano-. 
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Questo  eroico  coraggio  che  noi  ammiriamo  in 
san  Vilo  ,•  derivava  dalla  educazione  ch’'egli  avea 
ricevuto.  L dunque  importantissima  la  buona  scel- 
ta di  coloro  , a cui  commettesi  J’  allevamento  dei 
fanciulli.  Vuoisi  attribuire  alla  bontà  di  questa 
scelta  quella  moltitudine  di  santi che  sono  com- 
parsi in  certi  tempi  , eziandio  alla  corte  dei  re. 

Se  i Romani  idolatri  non  lasciavano  accostare  ai 
loro  figliuoli  quelli  , i quali  parlavano  male  la 
loro  lingua  ; nph  è-  foi’se  .vergognoso  pei  Cri- 
stiani il  non  mostrare  più  zelo  per  la  viflu,  .che 
non  ne  mostrassero  i Pagani  per  la  purità*  del 
linguaggio  ? Darebbe  a vedere  di  .conoscere  as.sai 
]>oco  r umana  natura  , chi  pensasse  non  essere  i 
fanciulli  suscettivi  del  contagio  del  vizio.  Essi  os- 
servano più  seriamente  che  non  si  crede  ciò  che  * 
avviene  in  altrui , e ne  ricevono  della  iihpressibne 
che  non  è sì  facile.il  cancellare.  Fortunato  il 
fanciullo  che  , fin  dal  primo  raggio  della  ragio- 
ne , non  ha  ili  su  gli  occhi  che  dei  buoni  esem- 
pli e succhia  , per  così  dire  , col  latte  1’  amore 
alla'virtùT  .Veiicudo  la  grafia  a secondar  la  pre- 
zio.sa  .semente  i che  sarnssi  gettata  nell’anima  sUà  ,> 
fortificherassi  ognora  più  nella  pratica  del  bene., 
e giugnerà  a poco  a poco  ad  un  alto  grado  di 
pietà  , fors’  anche  senza  provare  1’  urto  violento 
delle  passioni. 
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La  messa  è in  onore,  di  questi  santi. 


L’  orazione 

% 

OAEMUS. 

Da  Ecclesiae  tuae,  quae.  • 
tumus  Domine  , satictis 
mart^ribus  tuis  Vito^  Mo- 
desto , atque  Crescentia 
inlcrcedmtìbm  superbe  non 
sapere^  sed  libi  placUa  hu- 
militate  profìcere  \ ut  pra~ 
va  despiciens^  quaecumque 
recta  sunt  , libera  exer- 
ceat  churitute.  Pjer  Do~ 
vànwn  , e^c. 


l;  e p I ! 

Lezione  tratta  ^al  libro 

Justòrum  amnmè  in  ma^ 
nu  Dei  sunt , et  non  tan* 
get  illos  tonnetitum  rnor- 
tis.  Visi  sunt  oculis-  inst- 
picntiurn  mori  : et  aestima-, 
ta  est  ajjlicdo  exitus  ilio- 
rum  : et  quod  a nobis  est 
iter , exterminium^  illi  au- 
tem  sunt  ' in  pace.  Et  si 
coram  hominibus  tormen- 
ta passi  sunt , spes  illo- 


I la  seguenti. 

. ^ORAEIOITE. 

Concedi  alla  chiesa  Ina, 
o Signore  , mercè  i’inrer- 
cessione  de’ tuoi  Ss.  Mar- 
tiri Vito  , Modesto  e Crc- 
scenzia  di  non  mostrar  di 
'saper  con  arroganza  , ma 
di  procedere  dinanzi  a le 
con  quella  umiitk  che  tan- 
to a le  piace  ; affiiicliè  ri- 
gettando tulio  ciò  ch’è  mal- 
vagio , possa  con  quella 
liberta  che  nasce  dal  tuo 
santo  amore  , rettamente 
operare  , pel  nostro,  ecc. 

T O L.  A. 

della  Sapienza.  Cap:  3. 

Le  anime  de’giusii  sorto 
in  mano  di  Dio  , e non 
li  toccherk  il  tormemo  di 
morte  ; agli  occhi  degli 
stolti  parve  , che  essi  mo- 
rissero , e la  loro  parten- 
za hi  stimala  una  sciagu- 
ra , ed  estrema  calamitò 
andarsene  lungi  da  no  i ; ma 
essi  sono  nella  'pace.  E se 
nel' cospetto  degli  uomini 
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ru/n  i mmortalitate  piena  patiscono-  tormenti,  la  loro 
ftf/.  In  paucis  v&jeati  , in  speranza  è luUa  per  l'iin' 
n^ultis  bene  dhp  ìnentun:  mortalilà>  Per  poche  af- 

quoniarn  Deus  tentarit  eo5,‘  flizioiii  , saran  parleciprdi 
el  inventi  illos  ilignos  se,  molti  beni  ^ perchè  Dio 

Tntn  juam  qurum  in  for~  ha  fallo  saggio  di  essi  , e 

nuca  probavìt  iltos^el  qua^  gli  ha  trovali  degni  di  se. 

ti  holocausti  hvsiiani  ac-  Gli  ha  provati  come  oro 

cepit  illos  ^ jet  in  lettipore  nella  fornace  , e gli  ha 

er  l respeclus  illorum.Ful-  ricevali  come  villima  di 

ge.bunl  justi  , et  tn.Tiquam  olocausto,  ed  a suo  tempo 

s intillae  in  apundinetò  di-  : saran  consolati.  Eisplende- 
spurrent.  JqdicabutU  tuUio^  rango  i giusti  , e Irascor- 

ges  , et  doniinabuntur  po-  reranno  pome  scinlille  in 

pulis  , et  regnabit  Domi-  un  canneto,  ^aran  giudici 

ntu  illorum  in  jjprpetuum,  delle  nazioni  , e durfiine^ 

ranno  i popoli  , ed  il  Si- 
gnore regnerà  in  essi  eter- 
namente.' ... 

È uso  della  chiesa  di  dare  ai  libri  atfribuiti  a 
Salomone  il  titolo  di  libri  della  sapienza.  Que- 
sto , da  cui  r epistola  della  messa  di  questo  gior- 
no è tratta  , è sempre  stato  considerato  come 
un  ristretto  de’  suoi  seatimenti  , ed  una  raccòlta 
delle  sue  massime  piu  importanti.  Sant’  Atanagio 
e Sant' Epifanio  lo  denotuiuano  • il  compendio  di 
jtulte  le  istpuziogi. 

R I p L E s s I o If  1. 

Justorum  animae  in  manti  Dei  sunt.  Che  .ban- 
n’  elleno  a temere  ? L’ invidia  metta  in  opera  lut- 
to il  suo  veleno  ,,  la  difFamazioue  aguzzi  lutti  i 
suoi  dardi  , la  piu  enorme  malizia  metta  in  uso 
tutti. i suoi'arlifiiii  contro  i giusti,-  che  può  lutto 
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il  mondo  insieme  <juand’  auclie  fosse  d’  accordo 
coll’  Inferno  contro  un  liorno  dalibene  eh’  è pro- 
tetto da  Dio?  Le  avversità  non  la  perdonano  alla 
virtù  , le  croci  nascono  persino  nel  santuario , le 
prosperità  di  questa  vita  non  furono  riiai  l’appan- 
naggio  degli  eletti  di  Dio.  Si  lasciano  a’  reprobi 
le  gioje  mondane,  gli  scialacquamenti  continui,  la 
vita  di  piaceri,  l'arie  altière  di  prosperità.  I servi 
di  D io  hanno  un’altra  livi-ea-r  passarm  la  maggior 
parte  de’  loro  giorni  ne’  pianti  , nella  carestia  , 
nell’  osctu'ifà  ; sono  considerati  come  oggetti  di 
compassione  ; si  trattano  come  se  fossero  i più 
vili,  il  rifiuto  di  tutti  gli  uomini:  sono  deplora- 
bili , ma  solo  agli  occhi  degli  insensati.  La  lor 
vita  è stimata  una  tessitura  ai  miserie  e di  affli- 
zioni : ma  però  sono  nel  centro  , per  dir  cosi  , 
della  felicità  , poiché  1’  anima  loro  è nelle  mani 
di  Dio.  Qual  principe,  o qual  Signor  grande  as- 
sistendo alla  commedia,  ha  mai  pensato  di  portar 
invidia  alla  sorte,  di  un  attore  che  rappresenta  il 
più  brillanJe  pei-sonaggio  /*  Si  sa  , che  quei  pre- 
tesi eyoi  , e tutta  la  lor  mostra  di  ricchezza  , di 
niaguificenza  , e di  grandezza  durano  solo  finché 
dura  la  scena  ) e dopo  aver  tenuto  a bada  gli 
occhi  e le  orecchie  per  qualche  tempo , poche  ore 
dopo  non  si  distinguono  dalla  feccia  del  popolo. 

può  dire  , che  le  pèrsone  del  mondo  per  la 
niaggior  parte  fanno -bene  in  vita-  la  parte  loro  r 
con  qual  alterigia  compariscono  questi  attori  sulla 
.scena?  Con  qual  superbia  si  parla  anche  agli  spet- 
tatori, per  quanto  siano,  riguardevoll  ? Gb  uomini 
dabbene  sono  al  più  gli  spettatori  muti  del  teatro. 
Ma  quando  la  commedia  finisce  , cioè  , quando 
quel  liijerlino  si  trova  uel  punto  di  morie , quau- 
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do  quella  gioviuie  momlana  è sulla  fin  della  * 

quatido  ognuno  si  rilira  alla  sua  casa,  cioè  qua n>- 
do  si  cnti'a  nella  casa  dell’  eternità  , «alla  quale 
vanno  tulli  gli  uomini  , gli  spettatori  della  com- 
media portano  invidia -agli  allori?'  Si  considera 
allora  fa  continuazione  delle  prosperità  mondane 
come  il  colmo  della  fìdicilà  , e larvila  pura  , la 
vita  saula,  la  vita  umile,  povera  , oscura,  n»or- 
tificala  come  la  magg^iore'  disavventura?  Grand’ez- 
ze  mondane,  ingannevoli  prosperità,  passate, co- 
me Laleni  , non  siete  al  più  se  non  sogni  die 
piacciono.  Dite  altrettanto  della  sorte  degli  uomi- 
ni daLbene.  In  paiids  t^exati  in  ìtfultis  bene  dispo- 
ncntur.  GW  avete  dejdorati  in  vita,  e tcto  ; non 
erano  tuttavia  oggetti  di  compassione  ; ma  però  i 
loro  mali  sono  stati  leggieri , sono  stali  brevi  , e 
la  loi'o-  ricompensa  è ben  -grande  ed  eterna.  Si 
vide  mai  più  insigne  , più  espressa  follia  presso 
un  uomo  che  ha  fede,  del  vivere  secondo  lo  spi- 
rito e le  massime  del  mondo  , e non  seguire  gli 
esempli  de’  santi. 

I L V A G E L O. 

La  continuazione  del  sa'nto  Vangelo  secondo  > 
San  Luca.  C'ap.  io,  ' 

la  ilio  tempore  \ DixH  In  quel  tempo  Disse 

Jcòus  Discipulis  suis  .•  (fui  Gesù  a’suoi  discepoli  ; Chi 

vos  u'idit , iu£  audit  : et  ascolta  voi  , ascolta  me,  e 

f/ui  vos  spcrnit  , me  aper-  chi  voi  disj)rezza,,dispréz- 

nil.  Qui  autem  me  sper-  za  me. E chi  d sprezza  me 
ypernit  eum  qui  rnisit  colui  "disprczza  che  ini  ha 
me.  Heversi  snnt  antera'  mandalo.  Ed  i soUaniadne 
septuagirila  duo  cum  gati~  discépoli  se  ne  rilorna- 
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dio  ^ dicentes  : Domine  , 
etiam  IJaemonia  suhjìciun- 
tur  nobis  in  nomine  -tuo^ 
Et  ait  illis  : yidebam  Sa~ 
tanarn  sicut  fulgiir  de  coe- 
lo  cadentern.  Ecce  dedi 
vobis  poteslatem  calcandi 
supra  serpente^  , et  scor- 
piones  , et  super  oninem 
virtutem  inimici  ; et  nihil 
vobis  nocebit.  yerumtamen 
in  hoc  nolite  gaiidere^  quia 
Spiri'us  vobis  subjicìuntun 
gaudete  autem  , quod  no- 
mina vostra  scrìpta  sunt 
in  coclis.  • 


di  Pietà. 

rono  allegramente,  dicen> 
do  : Anche  i demonii  sono 
a noi  soggetti  in  virtù  del 
tuo  nome.  £d  egli  disse 
loro  ; Io  vedeva  Satana 
cader  dal  cielo  a guisa  di 
folgore.  Ecco  che  io  vi  ho 
dato  potestà  di  calcare  i 
serpenti , e gli  scorpioni , 
e di  superare  tutta  la  for- 
za del  nemico  : nè  cosa 
alcuna  a voi  nuocerà.  Con 
tutto  ciò  non  vogliate  ral- 
legrarvi perchè  a voi  si 
sottomettono  gli  spiriti,  ma 
piuttosto  perchè  i vostri 
nomi  scritti  sono  nel  cielo. 


MEDITAZIONE. 
Della  Jalsa  confidenza. 

P U W T O I. 


Considerate  esser  male  non  meno  grande  , per 
dir  cosi,  i!  mancare  di  confidenza  , che  Taverne 
di  soverchio.^  Il  primo  è diffidenza,  il  secondo  è 
presunzione:  quella  viene  da  una  pusillanimità 
colpevole,  questa  da  un  fondo  d’orgoglio  che  Id- 
dio ha  ra  orrore.  La  vera  confidenza  è fondata 
sulla  infinita  bontà  ^ e sopra  T onnipotenza  di  Dio 
il  quale  vuole  che  lo  consideriamo  come  nostro 
Pad  re.  Questa  confidenza  è.  una  pruòva  si  espres- 
sa di  nostra  fede , che  il  Signore  ce  la  raccoman- 
da di  continuo , come  la  condizione  senza  la  qua- 
le egli  non  esaudisce  le  nostre  orazioni  , c colla 
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quale  promelfe  di  non  negarci  cosa  alcuna.  Ma 
\'i  è un'  altra  confidenza  presuntuósa  , una  con-’* 
fidanza  falsa  , che  non  merita  di  avere  il  nomò  ' 
di  virtù.  E un’opinione  che  si  ha  un  poco  trop- 
po vantaggiosa  di  se  stesso  ; è una  speranza  fon- 
data sulia  propria  pretesa  virtù..,  o,  sulle  grazie 
singolari  che  a Dio  piacque  di  farci.  È facile  il 
vedere  quanto  questa  speranza  abbia  del  falso. 
Si  fa  fondamento  sopra  i nostri  buoni  sentimenti, 
sopra  r abito  della  virtù  di  cui  si  giughe  a farsi 
onore  j si  fa  fondamento  sopra  una  faba  sicurezza 
eh’  è sempre  1’  effetto  di  una  confidenza  cieca'. 
Quando  non  si  avesse  altro  peccato  che  la  buona 
stima  di  se  stesso,  sarebbesi  tioppo  colpevole  avan- 
ti -a  Dio  per  'non  l’estarne  confuso.  Chi  può  ra- 
gionevolmente presumere  di  sua  fedeltà  nelle  più 
ordinarie  occasioni  , e di  sua  perseveranza?  Si 
sono  vedute  cadere  delle  colonne  della  chiesa  , 
sopra  le  quali  avrebbesi  potuto 'poggiare:  si  sono 
veduti  gli  astri  stessi  ecclissarsi  dopo  aver  illumi- 
nati i fedeli  per  lungo  tempo  collo  splendore  del- 
la loro  virtù.  Si  è veduto  un  Salomone  che  Iddio 
aveva  dotato  di  una  sì  straordinaria  sapienza,  ca- 
dere negli  ultimi  ecce.ssi  ; si  è veduto  un  apostolo 
ancora  chiamato  da  Gesucrislo  , ed  is.truito  nella 
sua  scuola  divenire  un  apostata  traditore:  si  sono 
vedute  persone  cadere  in  errori  e in  disordini 
estremi  , dopo  aver  fatti  anche  de’  miracoli  .5 -e 
dopo  ciò  si  farà  gran  fondamento  sopra  il  pro- 
prio preteso  fervore  , e sopra  una.  virtù  che  in 
questa  vita  è sempre  caduca?  Ah,  Signora,  que- 
sta sola  falsa  confidenza  basterebbe  per  farci  lare 
delle  cadute  funeste  nelle  vie  stesse  della  perfe- 
zione. 

Croiset , Giugno, 


i5 
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Considerale  che  la  confidenza  che  si  , ha  sopra 
le  grazie  che  Iddio  ci  ha  falle  , non  è men  falsa 
td  iiisufiicieule  s’^ella  esclude  una  santa  diffidenza 
idi  se  stesso,  e se  esponendosi  imprudentemente  ai 
pericoli  di  maggior  Iculazione  , troppo  presume 
sopra  i soccorsi  sti’aordiuarii  che  Iddio  nega  sem^ 
pre  agli  orgogliosi,  e solo  all' anime  umili  concede. 
Considerale  la  risposta  eh’ Egli  dà  a’ suoi  disce- 
poli che  si  foudavauo  un  poco  .troppo  sopra  la 

Ì)Oteslà  che  lor  aveva  concessa  su  i demoni! . Ye- 
leva  satanasso  che  cadeva  dal  cielo  come  baleno , 
lor  risponde  il  Signore  ; come  se  avesse  detto  : 
Guardatevi  bene  dall’ aver  buona  opinione  di  voi 

}>er  tutte  le  grazie  che  vi  ho  fatte.  Ne  aveva 
atto  anco  di  molto  maggiori  a qùe’  puri  spiriti 
de’  quali  aveva  composta  la  mia  corte.  Gli  ave- 
va dotali  de’ doni  più  belli;  ne  aveva  fattole  più 
nobili  ei’eature  : erano  collocati  nel  cielo  , vi  te- 
nevano i primi  jiosli } e l’ orgoglio  , la  presunzio- 
ne li  hanno  precipitati  nell’  abisso.  Quanto  più 
grazie  si  sono  ricevute  dal  Signore,  tanto  più  se 
ne  dee  render  conto  alla  sua  gìu«tizia  ; i favoiù 
più  segnalati  impongono  maggiori  obbligazioni  di 
riconoscimento  e di  fedeltà,  Affaticatevi  per  la  vo- 
stra salute  con  timore  e U’emore  dice  l’ apostolo} 
non  vi  fondate  sull’  esalta  purità  di  costumi  , nè 
sopra  r innocenza  perseverante.  E un  fiore  che 
un  gran  calore  appassisce,  ù un  cristallo  , che  il 
minor  fiato  appanna.  Un  colpo  di  vento  fa  sovente 
lu  tar  negli  scogli  i più  grossi  vascelli  ; poca  cosa  è 
biilficipnte  per  estinguere  il  lume  più  ris|dendente, 
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I)lo  buono  , q^uanti  periscono  a cagione  di  una 
falsa  sicurezza  ! 

Non  si  addomeslicano  mai  le  jjassioni  , e non 
si  guadagna  mai  il  nemico  della  salute  colla  com- 
piacenza: si  viene  a perdere  , quando  non  si  sta 
più  in  guardia.  Il  Salvatore  non  raccomandava 
tanto  il  vegliare  e 1’  oi'are  a’  peccatori  di  profes- 
sione , ma  a’  suoi  favoriti,  a’ più  ferventi,  e più 
santi  fra  gli  apostoli.  Si  va  ad  esporre  alla  im- 
pensata ù’  maggiori  pericoli  di  peccato  , e non  si 
teme  la  caduta  , perchè  sino  a quel  punta  si  era 
stato  fedele.  Qual’ illusione  , o Signore,  [e  qual 
confidenza  .più  mal  fondata  ? Davide  èra  uscito 
vittorioso  da  molti  combattimenti  ; qual  progresso, 
Dio  buono,  aveva  egli  fatto  nella- virtù?  E Da- 
vide, queir  uomo  secondo  il  cuor  di  Dio  , cade 
ne’ più  enormi  peccati,  dacché  più  non  diffida  di 
sua  debolezza.  Poche  sono  le  tentazioni  più  da 
temersi  della  falsa  confidenza  : basta  un  sol  pec- 
cato per  perdere  in  un  momento  tutti  i meriti 
della  più  santa  vita.  Quando  avrete  fatto  tutto  ciò 
che  vi  è stato  comandato , dite  ancora  , dice  Ge- 
sucristo  :•  ( Lue.  27  ) noi  siamo  servi  inutili. 
Felice  colui  che  diffida  sempre  di  se  stesso,  e sem- 
pre teme  ! 

Ah  , Signore  , che  non  ho  io  a rinfacciarmi 
su  questo  punto  ! Le  mie  cadute  non  son  elleno 
state  gli  efl’etti  di  mia  troppo  gran  confidenza  , 
0 per  dir  meglio,  di  mia  presunzione  ? Non  deb- 
Ix)  fondarmi  , o Signore  ,-  che  sulla  vostra  grazia; 
perciò  in  voi  'solo  , o mio  Dio  , metto  tutta  la 
mia  confidenza.  Voi  siete  tutta  la  mia  forza  e 
la  mia  speranza  , io  non  sono  che  la  stessa  debo- 
lezza: non  pei’derò  mai  di  vista  il  mio  niente. 
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Aspìra?;ioui  divole  nel  cors6  del  giorno. 

liealus  homo  (jui  semper  est  pavidus  \ Proverb.28, 
l'elice  r uomo  (he  vive  sempre  nella  diffidenza 
di  se  stesso  , e in  un  santo  timore. 

Ego  sum  pauper,  et  dolens:  salus  tua  ^ Deus, 
snsccpit  me.  Psalm.  68, 

(lonosco  , o Signore  , che  sono  privo  di  tutti 
i heni  , e non  vedo  in  me  che  debolezza  ; ma 
tutta  la  nùa  conGdenza  è iii  voi  , o mio  Dio, 

PRATICHE  DI  P I ET  a\., 

I.  La  jiresunzione  è una  opinione  troppo  buona 
thè  si  ha  di  se  stesso  j nulla  prova  meglio  che  noli 
si  conosce  se  medesimo  , quanto  lo  stimarsi  di 
molto.  E una  prova  di  fiacchezza  di  spirilo  Tigno-- 
rare  la  pi’opria  debolezza  : il  fondarsi  sopra  la^ 
]>retesa  .virtù  , è un  dichiarare  di  non'  averne. 
]Non  si  dee  dunque  stupire , se  Tanime  presuntuose 
fanno  cadute  tanto  funeste.  Iddio  prende  piacere 
di  confonder  T orgoglio.  Imparate  da  esempi!  di 
tanta  impressione  a diffidarvi  di  voi  stesso  : rico^ 
noscete  la  vostra  debolezza  dalla  vostra  inclina- 
zione al  male.  Sovvengavi  di  continuo  , che  dee 
fai'si  Tac(juisto  della  salute  con  timor  e tremore 
come  si  esprime  T apostolo.  Non  vi  è virtù  tanto 
invécchiala  e tanto  bene  stabilita  , che  ci  dispen- 
si da  (jueslo  timor  salutare.  Temete  di  continuo 
le  sorprese  de’  sensi  , gli  artifizi!  di  vostre  passior 
ni  , le  insidie  che  tanti  oggetti  tendono  alla  vo-r 
s ra  innocenza  ; temete,  la  vostra  mente  e il  vostro 
proprio  cuore ^ c temete  voi  stesso;  tpUo  è peri" 
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co’o  In  questa  vita.  Abbiate  di  continuo  presente 
al  vostro  spirito  l’oracolo  dell’ apostolo  ; Felice 
r uomo  che  ha  sempre  timore  di  offender  Dio. 

a.  Non  basta  il  temere  j bisogna  prendere  tutti 
i mez7.i  por  evitare  quello  che  si  teme.  Prendete 
dunque  oggidì  una  risoluzione  efficace  di  luggir 
tutto  ciò  che  può  esservi  un’  occasion  di  peccato. 
Risolvete  di  più  non  trovarvi  in  quella  conver- 
sazione , di  non,  più  visitare  quella  persona  , di 
non  più  discorrere  di  quei  soggetti  , di  non  più 
giocare  a quel  giuoco,  di  non  esser  più  di  quella 

Jnrtita  di  piacere  , di  non  piu  leggere  ^uel  tal 
ibro  , di  non  più  ripreudei'e  i vostri  tigli  o i 
•vostri  domestici  con  quel  tuono  di  coller  i 5:  in 
somma  di  fuggire  tutto  ciò  che  può  tentare  la 
vostra  fedeltà  , o la  vostra  innoceilza.  Non  vi 
fondate  più  sopra  il  vostro  coraggio,  nè  sopra  la 
vostra  fedeltà  passata.  Come  nulla  tanto  impegna 
il  Signore  a darci  ajuti  particolari  , quanto  •fumi- 
le diffidenza  di  se  stesso  ; co4  nulla  di  vantaggio 
l’irrita,  quanto  una  presuntuosa  sicurezza.  Fug- 
gite le  occasioni,  se  volete  vivere  nell’iuuocenza. 

GIORNO-  XVL  ’ 

S.  QOIRICO  , R S.  GIULITTA  M.VRT. 

Secolo 

(xiulitta  nacque  in  Iconio  ^ e discendeva  da  una 
delle  primarie  . famiglie  di  quella  città  ; ma  era 
anche  più  illustre  per  la-pietà , e per  lo  zelo  ar- 
dente della  Religion  cri^stiana  , la.  quale  con  sin- 
cerità di  cuore  professava.  Ella  si  maritò  in  Ico- 
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Ilio,  cJ  eliLc  un  figliuolo  chiamato  Quirlco  , o 
Ci  rico  ; del  quale , battezzato  che  fu  ne  fece  una 
offerta  a Dio  , acciocché  lo  custodisse  nell’ inno- 
cenza , di  cui  s’era  donato  di  riveslii’lo  nelle  ac- 
que battesimali, 

2.  Dopoché  gl’ Imperatori  Diocleziano  e IV'jas- 
simiano  nell’  anno  3o3.  ebbero  fatto  pubblicare 
il  loro  editto  confra  i Cristiani  , il  Governatore 
della  città  d’ Iconio  per  nome  Domiziano,  si  mo- 
strò impegnatissimo  a farlo  eseguire  ; onde  Giulitfa 
saggiamente  diffidando  delle  sue  forze,  stimò  me- 
glio di  ritirarsi  di  buon’  ora  , e di  fuggire  la  per- 
secuzione. E cosi  ella  , col  seguito  di  due  sole 
serve , e conducendo  seco  il  suo  figliuoletto  Qui- 
rico  d’  età  di  tre  anni  , abbandonò  la  patria , i 
suoi  grandi  averi , e tutto  ciò  , che  potea  tenerla 
attaccata  alla  terra , pel  solo  fine  di  mettere  in 
salvo  la  Fede  sua  , e del  figliuolo.  Essendosi  por- 
tata a Seleueia  nell’  Isauria  , trovò  che  la  perse- 
cuzione v’  inci’udeliva  anche  più  che  a Iconio  , 
perciocché  Alessandrò  , che  n’  era  Governatore  , 
aveva  in  mira  di  farsene  nel  tempo  stesso  un  me- 
rito con  Diocleziano , e di  sfogare  l’avversion  par- 
ticolare , che  nutriva  contro  i Cristiani.  Ella  dun- 
que prese  il  partito,  di  andarsene  a Tarso  in  Ci- 
licia  , dove  Iddio  permise  , che  fosse  inseguita 
da’  persecutori  j attesoché  il  medesimo  Alessandro 
Governatòr  dell’ Isauria  ricevè  dall’Imperatore  una 
commessione  d’  andare  a Tarso  per  farvi  eseguir 
r editto  confra  i Cristiani.  Giunto  appena  colà  il 
Governatore  , gli  fu  subito  accusata  Giulitfa  , la 
quale  essendo  stata  arrestata  , prese  tra  le  sue  brac- 
cia il  fanciullino  Quirico  , e così  fu,  menata  avanti 
al  tribunale  del  Governatorci  Le  sue  due  serve 
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spaventate  alla  prima  fuggirono  ; ma  poi  ripigli», 
to  alquanto  d’animo  tornarono  indietro,  per  osser- 
vare , mescolate  tra'  la  folla  , ciocché  avvenisse  alla 
loro  padrona  , e al  suo  figliuolo. 

3.  Alessandro  principiò  il-  suo  interrogatorio 
dal  domandarle  , qual  fosse  il  suo  nome  , quale 
la  condizione  , e quale  la  patria  j ed  ella  altro 
non  rispose,  se  non  che  : lo  son  Cristiana,-  non,, 
sacrificherò  giammai  agl'  Idoli  ; e siccome  a tutte 
r altre  interrogazioni  del  Governatore  ella  repli- 
cava sempre  la  medesima  risposta  , egli  ne  fii  tal- 
mente irritato , che  fattole  strappar  dalle  hraccia 

il  figliuolo,  la  fece  mettere  alla  tortura.  E tosto  ♦ 
i- carnefici,  distesala  sull’ eculeo , e legatala  perle 
braccia  , e per  le  gambe  , la  batterono  crudel- 
mente con  nervi  di  bue. 

4.  Frattanto  il  fanciullo  Quirico  vedendosi  se- 
parato dalla  madre , si  mise  a piangere  e a gri- 
dare, e faceva  tutti  gli  sforzi  per  tornar  da  lei. 

Il  Governatore,  vedutolo  avvenente,  e 'grazioso, 
se  lo  fece  portare  per  fargli  carezze  , e recatosele 
sulle  ginocchia  se  l’ accostò  per  baciarlo.  Ma  il 
fanciullo  gli  risjfingeva  colle  tenere  mani  la  testa, 
e secondando  i movimenti  naturali , e pi’Oprii  del- 
la sua  età  , tentava  di  scappargli  dalle  mani',  av- 
ventandogli r unghie  al  viso  , e spingendogli  i 
piedi  ne’ fianchi.  Per  quanti  sforzi  facesse  \l  Go- 
vernatore per  divertirlo  dal  mirar  la  madre , te- 
neva gli  occhi 'rivolti  verso  di  lei,  e gridava  egli 
pure  : Io  son  Cristiano",  nè'  fu  possibile  di  far- 
gli dire  altra  parola.  Il  Governatore  non  poten- 
do soffrire  di  vederlo  dimenarsi  così,  per  un  im- 
peto di  bi’utalilà  prese  per  un  piede  il  piccol  Qui- 
rico  ) e dalla  sedia,  del  suo  tribunale  lo  scagliò  in 
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terra.  Il  capo  dell’ innocente 'vittiflaa  battè  nellan- 
golo  del  suppedaneo  della  sedia  , e subito  t*e  ri- 
mase morto  , e tutto  il  pavimento  all’  intorno  fu 
bagnato  del  suo  sabgue.  Il  Governatore  vergognan- 
dosi del’suo  furore,  s’ inorridì  egli  stesso  della 'sua 
inumanità  , e con  lui  tutti  gli  spettatori.  Giulìtfa 
rimirò  quello  spettacolo  con  occhi  asciutti  , e fa- 
, cendo  vedere  quanto  la  grazia  di  Dio,  pel  quale 
soffriva,  l’avesse  renduta  superiore  ai  sentimenti 
della  natura,  esclamò:  Ei  ringrazio,  Signore, 

che  t'i  siale  degnato  di  dar  la  corona  immortale 
al  mio  figliuolo  prima  di  me. 

* ò.  if  Governatore  intese  al  pari  di  tutti  gli 
altri  circostanti  , questa  orazione , la  quale  spie- 
> gara  abbastanza  il  disprezzo,  che  Giulitta  faceva 
della  vita,  e della  morte.  Affine  pertanto  di  vin- 
’^^ere  il  suo  coraggio  , comandò , che  le  'fossero 
liberate  le  costole  con  unghie  di  feiro,  e versata 
Su  1 piedi  della  pece  bollente  , nel  tempo  stesso 
che  per  iik-zzo  d’un  banditore  le  facea  suggerire: 
^'Giulitta,  abbi  pietà  di  te,  e sacrifica  agli  Dei, 
per  non  morir  miserabilmente,  come  il  tuo  C- 
gliuolo.  La  Santa  insensibilmente  a queste  minac- 
ce rispose  ad  alta  voce;  Io  non  sacrifico  a statue 
sorde  e mute  ; ma  sacrifico  a Gesù  Cristo  , /’  U- 
ìiigenito  di  Dio,  per  cui  il  Padre  ha  creato  tutte 
le  cose  , c m’ affretto  d' andare  a raggiungere  il 
mio  Jigliuolo  nel  regno  celeste. 

6.  Irritato  il  Governatore  dalla  costanza  della 
.santa  Martire  , ordinò  che  fosse  decapitata  , e che 
il  suo  corpo  imitamente  con  quello  del  figliuolo, 
fosse  gettato  dove  si  solevano  geltai’e  i corpi  dei 
giustiziati.  Ricevuto  l’ordine  , i carnefici  la  con- 
dussero al  luogo  del  supplizio.  Giunti  che  vi  fu- 
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rono  , GiuliCta  chiese  im  iiioinenlo  di  tempo  per 
fare  orazione  > e ottenutolo  si  mise  inginocchiorii, 
e disse  ; Signore  , che  avete  chiamalo  a voi  il 
mio  Jigliuolo  prima  di  me  ; G e.ià  , che  per  la  vo- 
stra infinita  misericordia,  e- per  la  gloria  del  vo- - 
.stro  santo  nome,  vi  siete  degnato  di  liberarlo  dal- 
le misèrie  di  questa  vita,  per  metterlo  a-parlc  della 
gloria  de'  vostri  Santi  \ rivolgete  benigno  lo  sguar- 
do anche,  sopra  di  me  vostra  serva , e non  ostante 
la  mia  indegnità , datemi  luogo  fra  le  vergini  pru- 
denti, destinate  ad  amarvi  , e adorarvi  per  sem- 
pre- Benedica  il  mio  spirito  eternamente  Dio  vo- 
stro Padre  , creatore , e conservatore  dclt  Universo, 
insieme  con  voi,  c collo  Spirito  Santo.  Amen.  Sii- 
hilochò  ella  ebbe  detto  Amen  , il  carnefice  le  tron- 
cò la  testa  dal  busto , e il  suo  corpo  con  quello 
del  figliuolo  fu  gettato  fuor  della  città.  Nel  gioi- 
no  seguente  le  due  serve  , delle  quali  abbiam  fit- 
to di  sopra  menzione  , levaron  via  di  nottetempo 
i due  santi  corpi,  e li  seppellirono  di  nascoso  in  » 
luogo  lontano  nel  territorio  di  Tarso. 

7.  La  Fede  viva  di  questa  santa  donna  , la 
quale  abbandonò  tutte  le  cose  del  mondo  per  con- 
servare il  prezioso  tesoro  della  grazia  di  Dio, 
ecciti  la  nostra  tepidezza  a distaccare  il  cuore  , 
c r affetto  da’ beni  della  terra,  ed  a privarci  vo- 
lentieri di  tutto  ciò  , che  può  esser  d’ ostacolo 
al  servizio  di  Dio.  La  sua  costanza  , e il  corag- 
gio, con  cui  soffrì  gl’ insulti  del  tiranno,  la  car- 
neficina del  suo  corpo,  e la  morte  per  giungere 
al  possesso  della  gloria  , confonda  la  nostra  deli- 
catezza , ed  impazienza  ne’  piccoli  mali  , che  la 
divina  Provvidenza  ci  manda  per  nostro  bene. 
Pali-  intrebidozza  fiaubueute , con  cui  Ì4  Saula 
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mirò  ad  occhi  asciutti  la  morte  del  figliuolo  Qui- 
rico  , imparino  i padri  , e le  madri  a rallegrarsi 
piuttosto  che  afiliggersi  , quando  Iddio  li  priva 
de’  lor  figliuoli  in  età  tenera  per  chiamcirli  a se 
in  Cielo.  La  Scrittura  c’  insegna  essere  un  effetto 
della  misericordia  di  Dio,  e dell’eterna  predesti- 
nazione verso  de’  lor  figliuoli  , quando  muojono 
nell’  innocenza  hattesimale  , prima  che  la  corru- 
zion  del  mondo  abbia  guastalo  loro  il  cuore  : on- 
de i genitori  hanno  motivo  di  ringraziarne  il  Si- 
gnore , come  fece  S.  Giulitla;  e col  rattristarsene 
soverchiamente  mostrano,  oche  hanno  poca  Fede, 
o che  amano  più  se  stessi , e il  proprio  comodo, 
e sollievo  , che  l’eterna  felicità  de’ figliuoli. 

Per  la  messa  abbiara  seguito  l’originale. 

L’orazione  è la  seguente. 

ORB.MVS.  ORAZIONE. 

Deus.,  qui  nos  concedis  Eterno  Iddio  die  ci  con- 
Sanctorum  Mar/yrum  tuo-  cedi  di  poter  venerare  il 
rum  Quirici  et  Jiilillae  na-  natale  de’ tuoi  Ss.  Martiri 

talilìa  colere } da  nobis  in  Quirico  e Giulitla  fa  che 

aeterna  beatitudine  de  eo-  nell’  eterna  beatitudine  go- 
rum  societate  "audere.Per~  der  possiamo  ancora  del'a 
. Dominum  , eie.  di  loro  società  , pel  no- 

stro , ecc. 
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L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dal  libro  deirEcqlesiastico.  Cap.St. 

Qui  aurum  diligila  non  Chi  c amante  doli’  oro 
justificubitur  ; et  qui  in-  non  sai  a giusto , e chi  va 

sequitur  corruptionem^  re-  dietro  alla  corruzione  , di 

plebitur  ex  ea.  Multi  da-  essa  sai  a ripieno.  Molli  so- 

ti  siint  in  auro  casus  , et  no  andati  in  precipizio  a 

J'acla  est  in  specie  rpsius  causa  dell’  oro  , e la  bel- 

perditio  illorTim.  Signwn  lezza  di  lui  fu  la  loro  per- 

o(]fensionis  est.  aurum  sa-  dizione.  Segno  d’ inciampo 

crifìcantium:  Vae  illis^qui  è l’oro  per  quelli  , che  a 

seclantur  illud  , et  ornnis . lui  fan  sagri  fi  zio  : guai  a 
imprudens  deperìet  in  ilio.  quelli  che  gli  vati  dietro; 

Jieatus  dives  , qui  invai-  e lutti  gli  imprudenti  pe- 

tus  est  sine  macula.  riranno  per  osso.  Beato  il 

ricco  che  è trovato  senza 
colpa. 

L’ Ecclesiastico  è stalo  composto  da  Gesù  figlio 
di  Sirac  , ad  imitazione  de’  Pi'overbii  di  Salomo- 
ne. Gli  antichi  lo  hanno  denominato  da  'un  no- 
me Greco  , che  significa  ogni  viidù  , perchè  in. 
fatti  non  vi  è virtù  di  cui  questo  libro  eccellente 
non  tratti.  È una  morale  universale  , la  quale 
comlìatle  tutti  i vizii  , forma  i costumi , e condu- 
ce a tutte  le  virtù. 

RIFLESSIONI. 

Poiché  le  ricchezze  sono  liberalità  del  Signore, 
alcuno  non  dovrebbe  -servire  Iddio  con  maggior 
gratitudine  e fedeltà  quanto  i ricchi.  La*  virtù  do- 
vrebbe sempre  trionfare  nell’  abbondanza  ; si  bau- 
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no  più  mezzi  per  santiticarsi  , non  dovreLLesi  es- 
ser più  santo?  pure  tutto  T opposto  succede  ; l più 
comodi , i più  ricchi  nel  mondo  non  sono  sempi’e 
i più  cristiani  : la  riccliezza  li  mette  a coverto 
dalle  miserie  dt  1 tempo  ; ma  gli  esenta  ella  dalle 
leggi  del  vangelo  ? E quando  si  hanno  più  facol- 
tà degli  altri , si  ha  ragione  da  credere  che  que- 
sto sia  un  titolo  di  aver  minor  pietà  e minor  re- 
ligione ? La  licenza  ne’  costumi  , un  libertinaggio 
di  cuore  e di  ihente  che  tanto  si  avvicina  alla  ir- 
jeligione  , la  vita  si  poco  cristiana  della  maggior 
]>arte  di  coloro’che  si  dicono  ricchi,  grandi,  fe- 
lici del  secolo  lum  ci  somministra  ' la  ragione  di 
domandare  , se  le  persone  nobili,  se  le  «lonne  di 
corte,  se  i ricchi  abbiano  qualche  privilegio  che 
li  dispensi  dalla  severità  della  legge  cristiana  , e 
se  r inegualità  delle  condizioni  nel  mondo  nmmel- 
ta  quahlie  diversità,  o per  dir  meglio,  qualch’esen- 
zione  da’  comandamenti  di  Dio  per  coloro  che  vi- 
vono nella  medesima  religione  ? Ma  quando  non 
s’ignorino  i primi  principii  del  cristianesimo,  si 
può  dubitare  ,.  che  queste  leggi  non  siano  univer- 
sali ? Non  vi  è che  un  vangelo , non  può  esservi 
che  una  morale  , le  massime  di  Gesucristo  sono 
invariabili  , non  vi  è condizione  che  non  vi  sia 
soggetta,  alcuno  che  vi  sia  esente.  I crmandanieiili 
di  Dio  risgiiardano  tutti  , 1’  Uomo  nobile  e l’arle- 
giano  , la  (illadina  e lu  dama*,  tutti  debbono  se- 
guire Gesucristo  portando  la  loro  croce  5 tutti  deb- 
bono macerare  i loro  corpi,  e mortiiìcare  i loro 
sensi  , umiliare  la  loro  mente  e il  loro  cuore  se 
voglion  esrere  suoi  discepoli.  Non  vi  è età  , non 
vi  è sesso  , non  vi  è ]>oslo , lutu  vi  è condizic- 
nc  , che  c ispeusino  dalla  purità  sì  diiicnta,  dalla 
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regolarità  di  costumi  sì  rigida  , dalla  pietà  indi- 
spensabile a tutti  i cristiani.  Son  cristiana  , dice- 
va santa  Blandina  , non  vi  stupite  dunque,  se  non 
comparisco  nel  teati'O  , se  nou  vengo  ad  esser  a 
parte  di  vostre  feste  , se  ho  in  oiTore  tutto  ciò , 
eh’  è contrario  alla  legge  di  Dio.  Si  troverebbero 
foi'se  a’  nostri  giorni  nel  mondo  donne  le  quali 
potessero  servii'si  di  questa  espressione  ? La  gio- 
ventù , dicesi,  è la  stagion  de’ piaceri,  quando  si 
possedè  certa  qualità  , si  godono  molte  ricchezze, 
si  lien  certo  posto  , si  dee  accomodare  al  gusto  , 
all’uso  , allo  spirito  , alle  massime  del  mondo. 
Ma  ci  si  dica  in  quale  de’  libri  santi,  in  qual  ar- 
ticolo della  morale  di  Gesucristo  , in  qual  luogo 
del  vangelo  le  persone  nobili  , le  pei’sone  distinte 
e quelle  che  vivono  fra  le  ricchezze,  siano  dispen- 
sale dalle  obbligazioni  comuni  a tutti  i cristiani. 
Qual’  idea  avrebbesi  di  nostra  religione,  se  si  peii- 
s.isse  che  la  sorte  eterna  dev’  essere  eguale  fra  le 
persone , che  facendo  profession  della  stessa  reli- 
gione e vivendo  sotto  le  medesime  leggi  , hanno 
maniere  di  vivere  sì  dilferenli  ? Le  nostre  opere 
ci  seguono  : disinganniamoci  \ bisogna  vivere  da 
veri  l'edeli  per  avere  la  sorte  de’  santi. 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Luca.  Gap,  7. 

In  quel  tempo  ; Anda- 
va Gesii  ad  una  citta  chia- 
mata Naiin  ; 'ed  andavan 
seco  , i suoi  discepoli,  ed 
una  gran  turba  di  popolo. 


Jìi  ilio  tempore  : Ibàt 
Jesus  in  cii'itate.ni  , fjii  ie 
vocili ur  Naiin  : et  ibant 

cani  e.o  Discipuli  ejus , el- 
la. La  copiosa.  Cuin- autem 
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appropinquaret  vortae  ci- 
vitatìs , ecce  defunctus  ef- 
fcrehatur  Filius  unìcus  nia~ 
tris  suae  : et  lutee  vidua 
crai,  et  turba  civitdtis  mul- 
ta cum  illa.  Quam  cum 
vidisset  Dorninus  , miseri- 
cordia molùs  super  eam  , 
dixit  illi  ; Noli  Jlere.  Et 
accessit  , et  tetigit  locu.- 
lum.  Hi  autem , ^ui  por- 
tabant  , steterunt.  Et  cut: 
Adolescens  , tibi  dico^  sur- 
ge : Et  rcsedit  (fui  erat 
ìiiortuus  , et  cocpit  lotjui. 
Et  dedit  illum  matri  suae. 
Accepit  autem  ornties  ti- 
mor , et  magnifìccdmnl 
Deum  , dicentes  : Quia 
Propheta  magnus  surrexit 
in  nobis  : et  quia  Deus 
visilavit  plebem  suam. 


di  Pietà, 

K quando  ei  fu  vicino  alla 
porta  della  citta,  ecco  che 
veniva  pollato  fuori  alla 
sepoltura  un  figliuolo  uni- 
co di  sua  madre;  e que- 
sta era  vedova  ; e gran 
numero  di  persone  della 
citili  raccorapnguavano.  K 
vedutala  il  Signore,  mosso 
di  lei  a compassione  , le 
disse  : non  piangete.  Ed 
awicinossi  alla  bara  , c 
la  toccò.  E quelli  che  la 
portavano  si  fermarono. 
Ed  egli  disse  : Giovanet- 
to , a le  dico  , alzati.  Ed 
il  morto  si  alzò  si  pose  a 
seilere,  e principiò  a par- 
lare. Ed  egli  lo  rende; te 
alla  sua  madre.  Ed  entrò 
in  tulli  un  gran  timore,  c 
glorificavano  Iddio,  dicen- 
do ; Un  gran  Profeta  è 
apparso  tra  noi  , ed  ha 
Dio  visitalo  il  popol  suo. 


MEDITAZIONE. 

ÙelC  educazione  de’Jigliuoli. 

PUNTO  I. 


Considerate  non  esservi  ohlrligazione  pei  pa- 
dri e per  le  madri  più  importante  e più  essen- 
ziale quanto  quella  di  ben  a levare  i loro  figli  j 
e forse  non  ve  n’  è alcuna  che  sia  più  tiascurafa 
di  questa.  Si  ha  cura  j che  siano  bea  nutriti,  ma 
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poco  si  procura  , che  siano  bene  ammaestrati. 
Pure  tla  questa  prima  educazione  dipende  quasi 
tutta  r economia  della  vita  e della  salute.  Ella  è 
come  la  semenza  per  dir  cosi  o del  vizio,  o della 
virtù. 

Non  vi  è naturale  alcuno  che  una  buona  edu- 
cazione non  metta  in  regola  : le  terre  più  ingrate 
diventano  fertili  per  la  coltura  , i fondi  migliori 
imbastardiscono  , e non  producono  che  spine  se 
non  son  coltivati.  Si  attribuiscono  al  naturàle  le 
prave  inclinazioni  di  un  giovane  5 si  erra  : il  pra- 
vo naturale  non  è sovente  che  il  frutto  della  raa- 
la  educazione.  Sono  state  neglette  quelle  tenere 
piante  ; dee  recare  stupore  , se  siano  torte,  se 
prendano  una  cattiva  piega  ? 

Appenna  soia  nati  i.  figli  si  mandano  fuori  di 
casa  , e si  abbandonano  alla  discrezione  di  per- 
sone di  cui  non  si  conoscono  nè  i costumi  nè  le 
azioni  ; e si  stupisce  dòpo  ciò,  se  i figli  degene- 
rano tanto  dalla  lor  nascita  , e se  amano  sì  poco 
i lor  genitori?  Ritornan  eglino  nella  lor  casa. 
Qual  cura  si  ha  di  ben  allevarli  ? Quali  istruzio- 
ni ? ne  ignorano  ancora  persino  i principii  5 qual 
sarà  la  loro  educazione  ? Appena  Ja  lor  ragione 
si  sviluppa , non  iscorgono  eh’  esempli  perniziosi, 
e quello  che  dovrebbero  ignorare  per  tutto  il 
corso  della  lor  vita. 

Un  padre  poco  divoto,  forse  anche  libertino, 
una  madre  ripiena-  dello  spirito  del  mondo , tutta 
abbandonata  al  giuoco  , alle  vanità  e ai  suoi  pia- 
ceri , danno  forse  una  educazione  molto  cristiana 
a’  loro  figli  ? E dopo  ciò  si  lagnano  sull’  ultimo 
dell’  età  de’  dispiaceri  che  lor  danno  i figli  ? Si 
lagnano  della  lor  poca  religione  , del  lor  amore 
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pel  piacere  , delle  loro  mondanità  , de’  loro  di- 
sordini ? Padre  e madre  avete  voi  insegnata  loro 
altra  cosa?  I vostri  figli  seguono  i vostri  esempi i. 
Di  che  vi  lagnate  ? Se  i vostri  figli  si  sono  av- 
velenati , non  avete  voi  dato  l^oro  il  veleno  ? Ma 
qual  terribil  conto  si  avrà  a rendere  di  tanti  omi- 
cidi!? Una  educazione  trascurata,  una  mala  edu- 
cazione fa  capitar  male  più  persone  , che  tutte 
le  occasioni,  che  tutte  le  tentazioni  della  vita.  Le 

E rime  impressioni  diflicilmente  si  cancellano.  Dio 
nono  ! Quanti  ]>adri , e quante  madri  dannati  per 
non  aver  data  a’  loro  figli  una  educazione  cristia- 
na! La  principal  obbligazione  di  un  padre,  e di 
mia  madre  verso  i loro  figli  è il  dar  loro  una 
buona  -educazione. 

p u N T o II. 

Considerale  non  esservi  forse  peccalo  alcuno  , 
per  cui  i padri  , e le  madri  siano  pili  rigorosa- 
mente puniti  , quanto  della  negligenza  avuta  nel 
dare  una  educazione  cristiana  a’  loro  figli.  Iddio 
gli  ha  dati  ad  essi  per  allevarli  nel  suo  santo 
timore,  egli  gli  ha  riscattati  , sono  suoi  , loro  li 
concede  come  un  deposito  , essi  ne  sono  incarica- 
ti, e gliene  renderanno  conto.  Li  confida  a voi , o 
genitori,  perchè  voi  lor  ispiriate  di  buon’ora  dei 
sentimenti  di  religione  , un  orror  vivo  del  pec- 
cato,, il  gusto  per  la  virtù  , un’  avversione  cri- 
stiana per  le  inassinie  del  mondo,  e le  prime  in- 
clinazioni che  hanno  tanto  rapporto  e tanta  con- 
nessione colla  salute:  e voi  non  considerate  lum- 
nu'iio  questa  cura  come  un  debito  , e lasciale  la 
giovane  terra  incolta  , c quando  anche  non  vi 
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osservate  che  sterpi  e spine  , non  vi  mettete  in 
conto  alcuno  di  sradicarle  ? In  vano  seminerò  iu 
que’ giovani  fondi  un  grano  sufficiente  a produrre 
il  centuplo,  dice  il  Signore:  tutto  resta  soffogato: 
la  mia  voce  non  è più  ascoltata,  le  povere  peco- 
relle vanno  errando  perchè  non  sono  guidate,  e 
sono  sovente  divorate  ne’ loro  primi  smarrimenti: 
Sanguinem  aiileni  ejus  de  manu  tua  re<juiram.  Vi 
domanderò  conto  del  loro  sangue.  Requiram.  Quan- 
ti figli  sono  in  istato  di  attribuire  la  lor  dauna- 
zione  al  lor  proprio  padre! 

Un  padre  , una  madre  vedono  con  indifferenza 
le  sregolatezze  della  vita  de’ loro  figli,  e si  met- 
tono in  tranquillità,  dicendo  doversi  donare  qual- 
che cosa  alla  gioventù.  Questo  significa  che  Liso- 
gua  chiuder  gli  occhi  ai  loro  disordini  , perchè 
sono  in  un’età  da  diventare  ogni  giorno  più  em- 
pii ; bisogna  lasciarli  trascinare  dal  torrente  del 
mal’  esempio  perchè  sono  in  istato  di  avanzarsi 
nel  male  ; bisogna  lor  permettere  i loro  errori 

})erchè  errano  dal  principio  di  lor  carriera.  Si 
ascerebbero  forse  cm’  liquori  avvelenati  alla  di- 
screzione di  un  fanciullo  /*  Se  gli  lascerebbe  mi 
coltello  fra  le  mani?  Non  sarebbe  questo  una 
crudeltà.,  un  delitto?  Non  si  verrebbe  ad  esser 
colpevole  della  sua  morte  s’ egli  si  ferisse  ? L’ap- 
plicazione è facile.  Eli  era  uomo  senza  taccia  nei 
suoi  costumi , religioso  nelle  funzioni  del  suo  mi- 
nistero ; pure  con  qual  rigóre  Iddio  castigò  la 
molle  e trascurata  compiacenza  ch’egli  ebbe  ver- 
so i suoi  figli?  Disavventure,  funeste  rivoluzioni, 
cadute  deplorabili , famiglie  rovinate , disonorate, 
estinte , non  sono  che  i minori  castighi  onde  Id-  • 
dio  punisce  i genitori;  sono  i frutti  più  naturali 


\ 
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di  una  educazione  poco  cristiana.  Queste  riflessio- 
ni non  risguardano  solo  i padri  di  famiglia  ; non 
interessano  meno  tutte  le  persone  che  sono  in 
posto  , e comandano  ad  altri.  Mio  Dio  , quanto 
è da  temersi  in  questo  punto  la  minor  negligen- 
za ne’  propri  i doveri  ! 

Degnatevi  o Signore , di  farmene  comprendere 
tutte  le  conseguenze  , e d’  ispirarmi  uno  zelo  ar- 
dente per  la  salute  di  coloro  che  avete  commessi 
alla  mia  cura  , aflinchè  io  non  contrilmisca  mai 
alla  loro  dannazione,  e non  sieno  mai  da  voi  at- 
tribuite le  lor  deviazioni  alla  mia  negligenza. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Fiat  cor  meum  imnmculatiim  in  justìjicaiionihus 
tuis  , ut  non  conf andar.  Psal.  ii8. 

Fate  , o Signore  , che  io  nuli’  abbia  tanfo  a 
cuore , quanto  il  soddisfare  a’  miei  doveri , affin- 
cJiò  io  non  resti  confuso  dalle  njie  negligenze. 

Delieta  (jais  intelìigit?  ah  occultis  meis  manda 
me  , et  ab  a/ienis  parce  servo  tuo.  Psalm.  i8. 

Chi  può  conoscere  perfetfame’nte  tutto  ciò  che 
ci  rende  colpevoli  avanti  a voi  , o mio  Dio  ? 
Purificate  dunque  l’anima  mia  dalli  macchie  che 
io  non  vi  scorge , perdonatemi  i peccati  che  non 
ho  impediti  , ovvero  quelli  a’  quali  ho  data  oc- 
casione , o pur  causa. 

PRATICHE  DI  pietà'. 

I . Non  vi  è dovere  alcuno  pe’  padri  , e per 
,le  madri  più  indispensabile  , più  essenziale  di 
, quello  di  dare  un’  educazione  cristiana  a’  loro  fi- 
gli. Non  vi  è cosa  che  possa  dispensarci  da  que- 
sta obbligazione.:  Posto,  dignità,  impieghi  , no- 
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Lillà  , affari.  I vostri  figliuoli  sono  depositi  , che 
il  Signore  vi  ha  confidati  ; ve  ne  domanderà  con- 
to. Questi  sono  i vostri  primi  ' creditori , siete  de- 
hitori  ad  essi  di  vostra  attenzione  , della  vostra' 
diligenza  , di  vostre  istruzioni , de’  vostri  buoni 
esempii.  Abbiate  della  carità  per  tutti  gl’ infelici, 
spargete  largamente  le  vostre  limosine  sopra  tutti 
i poveri  , siate  1’  anima  di  tutte  le  opere  buone 
della  città  ; se  mancate  al  vostro  obbligo  essenzia- 
le, non  avete,  per  dir  così,  fatta  cosa  alcuna  se 
non  avete  data  un’  educazione  cristiana  a’  vostri 
figli.  E non  vi  date  a credere  avervi  a sufficienza 

} Provveduto  col  dar  loro  degli  eccellenti  maestri, 
èglino  non  debbono  affaticarsi  al  più  che  sotto 
gli  occhi  vostri  , e ‘non  sono  lor  maestri  che  in 
S('condo  luogo  ; do\ete  voi  indispensabilmente  ve- 
gliare sopra  una  educazione  di  cui  voi  soli  dove- 
te render  conto.  Non  avete  voi  forse  cosa  alcuna 
da  rinfacciarvi  sopra  quella  , che  avete  • dato  o 
dovevate  dare  a’  vostri  figli  , ed  anche  a’  vostri 
domestici  ? La  maniera  di  dare  le  istruzioni  , e 
eli  avvisi  serve  infinitamente  a renderli  efficaci. 
Le  correzioni  sono  sempre  amare  ? bisogna  con- 
dii’le  con  un’aria  cortese,  con  un  tuono  modera- 
to, con  maniei’e  dolci  e obbliganti,  se  volete  che 
siano  gustate,  e faccian  profitto.  Le  parole  , e i 
tuoni  ai  asprezza  irritano  , non  correggono  : 

2.  Avete  voi  l’attenzione  che  i vostri  figli , ed 
anche  i vostri  domestici  facciano  ogni  giorno  , 
mattina  e sera  l’orazione  con  riverenza  e divozio- 
ne ? Non  potete  farla  fare  ogni  sera  in  comune , 
ed  assistervi-  in  persona  ? Quest’  è vostr’  obbligo. 
Non  dovete  rimettex’vene  di  tal  maniei’a  a’  precet- 
tori de'  vostri  figli , che  non  vediate  voi  stesso  se 
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lor  è data  una  educazione  cvisliana.  I precettori 
■vi  sollevano  nell’  educazione  de’  vostri  figli  , ma 
non  ve  ne  tolgono  lutto  il  peso.  Non  vi  fondate 
tanto  sulla  diligenza,  e sulla  cura  che  si  prende 
de'  vostri  6gli  , che  non  v’  informiate  ogni  mese, 
se  frequentino  i sacranrenli  , e quali  progressi  fac- 
ciano nelle  scienze.  Qual  negligenza  più  colpevo- 
le ? Vi  sono  de’ genitori  che  lasciano  passare  alle 
volle  gli  anni  intieri  senza  sapere  ciò  che  fanno 
i loro  figli  e senza  mettersene  in  pena. 

GIORNO  XVII. 

B.  PAOLO  BURALt  d’ AREZZO  CHIERICO  REGOLARE, 
CARDIKALE  DI  S.  CHIESA  , ED  ARCIVESCOVO 
' DI  NAPOLI. 

Secolo  XVI. 


Suole  alle  volte  la  provvidenza  divina  trasceglie- 
re tra’  suoi  servi  alcuni , che  facendoli  passare  per 
Varii  stati  , vuole  che  servino  ad  ogni  ceto  di  per- 
sone di  norma  o modello  da  imitare.  Tal  si  fu 

Iier  lo  appunto  la  condotta  che  tenne  con  quel 
J.  Paolo  di  cui  intraprendiamo  a descriverne  le 
gesta  , il  quale  esercitato  avendo  diversi  impieghi 
nel  mondo,  ed  eletW  da  Dio  a risplendere  in  qua- 
lità di  togato,  di  ministro,  di  regolare,  di  vesco- 
vo e di  cardinale,  ha  lasciato  a tutti  esempli  tali 
di  virtù  , onde  ciascuno  possa  nel  suo  particolare 
stato  trovar  nella  di  lui  vita  il  modello  da  seguire. 

Benché  originario  da’ nobili  Burali  d’ Arezzo  in 
Toscana  , nacque  egli  in  Itri  città  della  campa- 
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pna  , e feudo  gentilizio  di  casa  nel  i5ii  da  ge^ 
liitoi'i  non  meno  illustri  per  pietà  che  ragguarde- 
voli per  nascita.  Suo  padre  chiainavasi  anche  Pao- 
lo , e suo  madre  Vittoria  Oliveres  dama  as«ai  di- 
stinta di  Barcellona  , e da  questi  assieni  col  latte 
gli  venuei’G  istillati  quei  bei  semi  di  virtù  che  il 
fecero  in  seguito  tanto  ammirare  nel  mondo.  Era 
infatti  aircor  egli'hamhino , che  tosto  svilupparon- 
si  in  esso  tutti  i germi  di  virtù , e soprattutto  una 
tenera  carità  verso  de’  poveri  , ed  un  amore  pel 
ritiro,  cosichè  neppur  permetteva  che  aperte  los- 
.serO  le  finestre  che  sulla  strada  sporgevano , onde 
]n’ecludersi  1’  adito  a mirare  , o esser  veduto.  Da 
tali  traili  di  virtù  ognun  facilmente  prognostica- 
va la  santità  a cui  si  -sarehhe  innalzato,  ma  Iddio 
stesso  volle  i-ender  più  certi  questi  prognostici , 
mentre  , andando  egli  a spasso  un  giorno  col  suo 
maggior  fratello , gli  fece  da  un  Angelo  annunzia- 
re , che  sarebbe  esso  stato  in  prosieguo  grande  in- 
nanzi a Dio  , e dinanzi  -agli  uomini. 

Benché  non  avesse  egli  che  soli  i3  anni;  veg- 
gendo  in  lui  il  padre  molta  maturità  di  senno  , 
il  mandò  a studiare  nell’  università  di  Salerno,  e 
quindi  a quella  di  Bologna  , ove  ebbe  a suo  mae- 
stro il  celebre  Ugo  Buoncompagn©  assai  famoso 
giurista,  che  poi  pel  suo  merito  giunse  ad  ornar- 
si anche  della  Tiara  sotto  il  nome  di  Gregorio 
XIII.  Sotto  un  tal  precettore  fece  meravigliosi  pro- 
gressi nelle  scienze  , e molto  più  nel  santo  timor  di 
Dio  ; cosichè  potè  ivi  ricever  la  laurea  dottorale, 
con  plauso  di  tulli.  Richiamato  quindi  in  Napoli, 
jn-ia  di  addirsi  all’avvocatura,  a cui  k) 'destina- 
vano i suoi  talenti  e la  volontà  del  padre  , ' fu 
suo  primo  pensiero  di  cleggei’si  un  buon  diretto- 
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re  a cui  affidare  interamente  sua  coscienza.  Nè  po- 
teva far  e^li  scelta  migliore.  Fioriva  in  allora  in 
S.  Paolo  il  pad.  D.  Giovanni  Marinoni  , uno  tlei 
j)rimi  allievi  del  Tiene  , celehre  non  meno  per  la 
santità  della  vita  , che  il  condusse  ]ioi  agli  onori 
degli  altari  , che  pei  doni  straordinarii  compar- 
titigli da  Dio  per  la  direzione  delle  anime  i e ad 
esso  affidando  sua  anima , non  unqua  partissi  dai 
suoi  consigli  , come  ce  ne  fa  fede  il  glorioso  S. 
Andrea  Avellino  ancor  esso  penitente  del  Marino- 
ni , il  quale  del  nostro  Beato  parlando , dice  : » 

)j  il  sabato  se  ne  veniva  a S.  Paolo  a riconciliarsi 
» col  p.  D.  Giovanni  , e non  ritrovandolo  se  ne 
» stava  ritirato,  come  un  pover’  uomo  aspeltan- 
M dolo  alcuna  volta  iufino  ad  un  ora  di  notte, 
>»  nel  verno  ».  Sotto  tal  direttore  fece  in  Breve 
maravigliosi  progressi  nella  via  della  perfezione  e 
nella  scienza  de’.santi,  senza  trascurar  però  le  scienze 
umane  , e gli  obblighi  del  foro , -a  cui  si  era  già 
con  profitto  dedicato,  cosichè  chiamato  da  tut- 
ti il  dottore  della  verità  , tutti  ricorrevano  a lui 
per  esser  nelle  loro  cause  patrocinati  , o per  ter- 
minare all’  amichevole  le  loro  differenze,  solendo 
tutti  ripetere  ; » andiamo  al  dottore  della  santa 
verità  , e stiamone  alla  sua  decisione , ed  al  suo 
giudizio  », 

Coletto  titolo  è certamente  assai  onorifico  pel 
nostro  B.  ; ma  assai  maggior  glofia  si  procacciò 
egli  col  suo -disinteresse  , cosichè  il  più  delle  vol- 
te , trattandosi  de’  poveri , non  voleva  cosa  alcuna, 
c quando  anche  prendeva,  il  faceva  con  tale  par- 
simonia che  recava  meraviglia  5 e merita  ben  qui 
farsi  mensione  di  ciò  che  ci  racconta  di  esso  il  glo- 
rioso S.  Andrea  Avellino  vale  a dire  che  slaudo 
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im  giorno  egli  a confessare  in  S.  Pàolo,  c passan- 
do a caso  per  chiesa  il  padre  D.  Paolo,  inteiTom- 
})endo  il  penitente  sua  confessione  fè  conoscere  al- 
1’  Avellino  , che  « avendo  egli  una  lite  una  volt» 
» contro  il  suo  barone  e difendendolo  l’ Arezzo 
» gli  donò  sulle  prime  tre  ducati;  avendogli  però 
» esso  già  fatto  avere  sentenza  favorevole , e tro- 
» vandosi  molto  innoltrata  la  causa , nel  volergli 
» (lare  altra  somma  , non  volle  in  conto  alcuno 
):  accettarla  , protestandosi  di  non  aver  faticato 
» ancora  tanto,  da  poter  meritare  più  di  tre  du- 
)»  cali  »,  Benché  con  tanta  sua  gloria  ad  altrui  pro- 
fitto esercitasse  egli  l’uffizio  di  avvocato,  pure  ah- 
Loi’rendo  gli  strepiti  del  mondo  e temendo  quegli 
onori  a’  quali  si  vedeva \icino  ad  ascendere,  senza 
dir  cosa  alcuna  a’ suoi  amici,  si  parli  seci’cta mente 
da  Napoli,  ritirandosi  in  Itx’i.  Per  questa  sua  im- 
preveduta partenza,  quanto  restassero  rammaricati 
lutti  i buoni  , ben  il  diedero  a conoscere  per  le 
l'eplicate  istanze  che  gli  venuer  fatte  e da  togati 
e dal  governo  jxerchè  in  Napoli  ritornasse;  ma  il 
tutto  fu  indarno;  che  anzi  sentendo  che  dall’im- 
pcrator  Carlo  V.  era  egli  stato  destinato  per  re- 
gio consigliere  , e giudice  criminale  , ad  iscansar 
questo  incontro  , partissi  ben  anche  da  Itin,  e can- 
giato abito  ritirossi  in  un  luogo  a tutti  ignoto  , 
onde  viver  cosi  nell’  umiltà  e nel  ritiro.  Poco  pe- 
rò potè  egli  profittare  di  tali  sue  arti  per  tenersi 
lontano  dagli  onori  , dapoichè  il  viceré  Toledo 
giunto  essendo  , dopo  varie  ricerche , ad  iscoprir 
ov’  egli  tenevasi  nascosto , spedi  colà  gente  arma- 
la , coir  ordine  che  usassero  anche  la  violenza 
per  ricondurlo  a Napoli.  Dovette  però  esser  «n 
gran  spettacolo  per  quei  popoli  il  veder  1’  Arez- 
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7.0  a guisa  di  reo,  in  mezzo  a’ soldati  condotto 
in  Napoli  , per  obbligarlo  ad  accettar  quegli  ono- 
ri', presso  a’ quali  altri  corrono  avidamente  perduti. 

• Giunto  egli  nella  capitale  e riconoscendo  in  quel- 
la violenza  la  volontà  di  Dio,  ad  altro  non  pensò 
che  a soddisfar  colla  massima  esattezza  agli  impie- 
ghi che  se  gli  addossavano  , onde  rendersi  nella 
magistratura  qual  modello  a’  togati , come  nella 
professione  legale  erasi  renduto  oggetto  di  ammi- 
razione ed  esempio  d’integrità  agli  avvocati.  Sa- 
rebbe per  noi  un  campo  troppo  vasto , se  riferir 
si  volesse  tutlociò  eh’  egli  fece  occupando  la  ca- 
rica di  regio  consigliere;  basta  accennar  solo  con 
S.  Andrea  Avellino  ch’era  egli  esattissimo  nella  giu- 
stizia , e che  sebbene  mostrava  al  di  fiioiù  quanto 
solFerisse  il  suo  cuore  allorché  condannar  doveva 
qualcuno  , pure  non  Jese  mai  le  parti  della  giu- 
stizia. Se  conosceva  che  qualche  infelice  aveva  ra- 
gione sollecitava  egli  stesso  gli  avvocati  pel  di- 
sbrigo della  causa  , e qualora  se  gli  obbiettava  che 
mancava  il  danaro  pel  deposito  , si  addossava  egli 
stesso  r incarico  di  trovarlo  ; come  al  contrario  co- 
stretto a dar  sentenza  contraria  a chi , colla  per- 
dita della  lite , perdeva  ogni  suo  avere  , cercava 
prima  di  consolarlo,  e di  pi-ovvederlo  dell’equi- 
valente , e quindi  il  giorno  stesso  , per  sostenere 
le  ^)arli  della  giustizia  , il  condannava. 

Tali  e si  belle  virtù  che  faceva  risplendere  l’ Arez- 
zo nel  dissimpegno  della  sua  carica  il  resero  sena- 
pre  più  accetto  al  governo  cosicché  non  vi  era  com- 
messione  di0icile  che  non  venisse  ad  esso  addossa- 
ta ; tra  queste  certamente  annoverar  deesi  quella 
di  spedirlo  a Roma  per  aggiustare  certe  differen- 
ze insorte  tra  le  due  corti.  11  Signore  però  si 
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servi  (li  questo  viaggio  per  distaccare  sempreppiù 
il  cuor  deir  Arezzo  dalle  cose  del  mondo  , e chia- 
marlo a se  in  un  chiostro.  Era*  p[ià  da  gran  tem- 
po che  il  nostro  B.  anelava  a ciò,ond’è  che  sfo- 
gando col  suo  direttor  Marinoni  soleva  dirgli  "..pa- 
dre mio  il  mondo  non  è per  ine  ; Iddio  mi  chia- 
ma per  altra  strada  : quando  mi  sarà  conceduto 
di  togliermi  questa  toga  d'  attorno  , e ritirarmi  a 
vivere  vita  umile  e quieta.  Il  Marinoni  però  che 
voleva  sperimentar  più  a lungo  la  sua  vocazione 
altro  non  faceva  che  esortarlo  all’  orazione  ; Col 
ritorno  però  che  fece  esso  da  Roma , ove  stretto 
aveva  spiritual  amicizia  co’ Teatini  di  S.  Silvestro, 
conosciuta  appieno  la  sua  vocazione , volle  alla  fi- 
ne compiacerlo , coll’  ammetterlo  nella  sua  religiosa 
famiglia  di  S.  Paolo. 

Benché  la  risoluzione  del  d’  Ai’ezzo  di  rinchiu- 
dersi nel  chiostro  fosse  stata  tenuta  tanto  segreta 
che  si  attendeva  la  mattina  nella  rota  per  decide- 
re una  causa  , pure  ben  presto  se  ne  divulgò . la 
fama  ; e benché  venisse  ammirata  , non  pcjtevano 
però  lasciar  tutti  di  dolersene  , cosiché  per  rivolti 
giorni  non  si  udiva  altro  a ripetere  pcT  città , ed 
anche  nello  stesso  chiostro  di  S.’  Paolo  : è perdu- 
ta la  giustizia , la  giustizia  è perduta , meglio  era 
che  J'osse  rimasto  in  consiglio y che  farsi  religioso. 
Queste  ed  altre  consimili  voci  però  se  servivano  per 
far  crescere  nell’ animo  de’ religiosi  la  stima  verso 
il  nosti’O  Beato  , erano  per  lui  motivi  più  forti  di 
umiliai'si , cosiché  egli  voleva  in  ogni  conto  esser 
ricevuto  qual  laico , onde  potesse  negli  uffizii  più 
vili  esercitarsi. 

Ma  se  sentimenti  cosi  bassi  di  se  stesso  aveva 
Paolo  prima  ancora  d’indossare  le  sacre  lane,  ognu- 
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no  può  ben  pensare  quanto  si  fosse  egli  vieppiù 
esercitalo  non  solo  nell’  umiltà  , ma  in  tutte  le  al- 
tre virtù  , dopodiè  le  ebbe  addossate,  per  gli  sti- 
moli soprattutto  die  riceveva  da  quel  suo  compa- 
gno di  noviziato  , il  quale  doveva  cogli  ardui  suoi 
voti  ascendere  al  più  alto  gi'ado  di  perfezione,  cioè 
S.  Andrea  Avellino.  Grande  fu  sempre  in  fatti 
la  sua  umiltà,  bramando  di  esser  sempre  da  tutti 
disprezzato  ',  grande  la  sua  ubbidienza  , dipenden- 
do unicamente  dai  cenni  de’  suoi  superiori  ; gran- 
de il  Suo  amore  verso  la  povertà  , cosichè  come 
riferisce  S.  Andina  ; « colle  proprie  mani  non  so- 
» lo  risarciva  le  calze  , giubboni  , ed  altre  vesti 
» ma  ancora  le  scarpe  , e si  dilettava  di  portar 
« sempre  cose  vecebie  -,  costume  die  non  cangiò 
da  vescovo  e die  ritener  volle  ancor  da  cardina- 
le. Grande  ancora  la  sua  mortificazione  , cosichè 
- al  lùferir  dello  stesso  Avellino  ; « Benché  Paolo  per 
u esser  poco  sano  , e patire  male  di  stomaco,  man- 
» giar  non  poteva  di  ogni  vivanda,  non  per  que- 
ll sto  volse  mal  che  se  gli  desse  un  pajo  d’  ova  , 
» ma  si  conte.'itava  del  suo  piatto  se  vi  era  , o 
» mangiava  p^ne  asciutto  , nè  lasciava  di  affligger 
1)  il  suo  corpo  con  cilizii,  con  discipline,  e con 
1)  altx'e  asprezze. 

Riuscito  all’  Arezzo  il  rinchiudersi  ne’  forami 
della  pietra  sperava  di  poter  quivi  menare  sem- 
pre vita  povera  negletta  ed  oscui’a.  Iddio  però  che 
ne’  decreti  di  sua  provvidenza  destinato  1’  ave.va 
a grandi  intraprese  non  permise  che  per  lungo 
tempo  godesse  egli  del  suo  viver  nascosto,  dan- 
dogli così  motivo  di  rinnovar  di  ti'atto  in  fratto 
gli  atti  profondi  di  sua  innillà , non- che  quelli 
4i  una  cicca  ubbidienza,  Per  virtù  di  questa  in 


Digitized  by  Coogle 


Giugno  , Giorno  iy.  363 

effello  , dovelle  egli  piegar  più  volte  il  collo  a reg- 
gere in  qualità  di  superiore  non  meno  la  sua  re- 
ligiosa famiglia  di  S.  Paolo  , che  quella  di  S.  Sil- 
vestro di  Roma,  nella  qual  carica  quali  e quanti 
esempli  mostrasse  di  umiltà,  di  carità,  e di  pru- 
denza non  è cosi  facile  il  descx’iverlo  : che  se  per 
ubbidienza  piegò  il  collo  a presedere,  pei*  effetto 
della  sua  umiltà  ricusò  costantemente  i vescovadi 


di  Castellamare  e di  Brindisi  a' quali  dal  monarca 
Filippo  IL  era  stalo  prescelto  v nè  valsero  a rimuo- 
verlo dal  suo  rifiuto  e le  preghiei'e  del  viceré,  e 
le  preghiere  degli  amici  , nè  una  lettera  in  fbr~ 
ma  hrevis  direttagli  dal  gran  pontefice  Pio  IV  , 
poiché  non  vedendovi  egli  in  quel  breve  espres- 
salo alcun  comando  , tanto  seppe  perorare  presso 
il  pontefice  , tanto  far  rilevare  la  sua  inettitudi- 
ne, e i suoi  sognati  demeriti  , che  gli  lùuscì  di 
rimanersene  in  pace.  Questa  sua  umiltà  però  non 
gli  valse  per  sottrarsi  del  carico  cui  affidar  gli  vol- 
le la  città  di  Napoli  di  ambasciadore  al  i-e  di 
Spagna  Filippo  II.  È vero  che  usò  egli  ogn’  arte 

Ser  esimersene , ma  due  brevi  pontifici i direttigli 
a S.  Carlo  in  nome  del  polefice  S.  Pio  V , in 
in  virtù  di  santa  ubbidienza  ve  1’  obbligarono. 


Il  padre  U.  Paolo  che  quanto  era  restio  in  ac- 
cettar onora  , altrettanto  era  poi  esatto  nel  dissim- 
pegnarne  gl’  incarichi  quando  vi  si  vedeva  obbli- 
gato , si  accinse  tosto  alla  partenza  , non  serven- 
do quel  viaggio  che  per  lasciar  in  tutti  i lupghi 
esempli -di  profonda  umiltà,  di  disinteresse  ,•  e,  di 
carità , del  complesso  insomma  di  tulle  le  virtù. 
Madrid  specialmente  fu  spettatrice  di  qual  santità 
fosse  egli  adorno,  ammirando  soprattutto  la  sua  in- 
i^itla  sofferenza  , mentre  poco  disposto  il  sovrano 
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a compiacer  le  istanze  della  città  , e non  avendo 
il  coraggio  di  disgustar  a2)ertameute  il  nostro  Bea- 
to con  una  negati\a  , si  appigliò  al  partito,  dopo 
la  2>rima  udienza , di  partirsene  da  Madrid  , da 
cui  si  assentò  per  lo  spazio  di  sei  mesi , s2)eraiido 
cosi  che  anuojatosi  se  ne  fosse,  egli  tornalo.  Ma 
se  grande  fu  la  sua  sorpz-esa  allorché,  nel  l’jtorno 
fatto,  sei  vide  di  hel  nuovo  dinanzi , grande  fu  la 
stima  che  di  esso  mostrò , mentre  alle  jzroteste  del 
padx’e  di  non  jzartii’si  da  colà  , se  jn'ima  ottenu-. 
to  non  avesse  l’ intento  , non  .potè  più  il  sovrano 
resistere  , e concesse  alle  virtù  sue  quello  che  non 
avrebbe  altrimenti  in  copto  alcuno  accordato.  Ap, 
pena , si  sparse  per  INapoli  la  voce  , che . già  era 
di  ritorno  l’Arezzo  colla  grazia  ottenuta , che  tut* 
ta  si  fé  incontro  la  città  p^’  riceverlo  , ma  l’ umil 
servo  di  Dio  schivando  ogni  sorta  di  onore  devian- 
do strada  fé  rimaner  tutti  delusi , e segretamente 
in  sul  tardi  enti'ato  in  Napoli  si  recò  a S.  Paolo, 
con  dai’  il  giorno  appresso  contezza  al  viceré  ed 
agli  eletti  di  quanto  crasi  da  esso  lui  operato. 
Sbrigatosi  • da  questa  missione  sperava  il  servo 
di  Dio  di  poter  cominciar  a goder  di  nuovo  del- 
la sua  solitudine  , e di  ascondersi  una  volta  pel' 
sempre’  dal  mondp.  Iddio  però  che  la  aveva  trascel- 
to a lasciare  ne’ diversi  stati  a chicchessia  esempli 
di  virtù,  mosse  il  santo  Pontefice  Pio  V.  a nomi- 
narlo vescovo  di  Piacenza.  l£d  ecco  messa  di  bel 
nuovo  a tortura  la  sua  umiltà  colla  sua  ubbidien- 
za, Che  non  disse , che  non  fece , in  quali  gemi- 
ti non  prorupjie  nel  vedersi  strappato  dalla  sua 
cara  religione  , a quanti  non  indirizzò  le  più  fer- 
vide preci  perché  presso  del  Pontefice  perorasse- 
ro la  di  lui  causa , ma  il  tutto  fu  indarno,  Infor^ 
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tnato  appieno  il  pontefice  de’  di  lui  meriti  non 
volle  accettar  scusa  alcuna.  Ma  sarà  Lene  1’  udir 
qui  ciò,  che  ci  riferisce  il  glorioso  S.  Andrea  Avel- 
lino a proposito  di  questa  sua  elezione.  » ^ eggen- 
do  il  padre  13.  Paolo  , che  non  poteva  in  conto 
alcuno  piegare  il  pontefice  , si  i^orlò  egli  stesso 
da  lui  , e gcttalosegli  a’  piedi  , ah  padre  santo  , 
cominciò  a dire , io  non  posso  accettar  (Questo  pe- 
so , che  non  sono  atto  a gof'crnar  anime  , . a ciò 
gli  replicò  il  papa  : » sono  stati  presi  gli  eremiti 
))  dai  Loschi  , e Dio  gli  ave  insegnati  ed  ajuta- 
» ti  ))  ; disse  in  secondo  luogo  : padre  santo  so- 
no iranno  , non  posso  affaticarmi  nel  governo 
della  mia  chiesa  ; ed  il  pa2)a  gli  replicò.  » che  Itl- 
» dio  lo  avrebbe  ajutato  » ; disse  in  terzo  luogo  : 
padre  santo  si  darà  scandalo  al  mondo  , che  si 
dirà  che  non  ho  voluto  acccUarc  i vescovadi  del  re 
Filippo  , eh'  erano  di  manco  valuta,  e mò  ave  ac- 
cettato questo  di  Piacenza  eh'  è di  maggiore  im- 
portanza ; a ciò  gli  disse  il  papa  : » Lasciamo  que- 
» sti  rispetti  umani  ».  Disse  in  quarto  luogo  il 
padre  : padre  santo  non  mi  fate  scontento  in  tutta 
la  mia  vita  , io  non  posso  proprio  : a ciò  il  Papa 
rispose.  » Oh  questo  è troppo  , ed  io  vi  coman- 
» do  in  virtù  di  santa  obbedienza  , è sotto  pre- 
» cetto  di  peccato  mortale,  che  non  parlisite  più  »; 
e stando'  il  padre  piangendo , e non  potendo  par- 
lare , gli  soggiunse  il  Papa  : » levatevi,  e.  doma- 
» ni,  che  era  il  sabato,  vi  apparecchiate  , e post- 
» domani  vi  consacrerete  » : Ecco  in  quale  gui- 
sa gli  onori  coi’revano  presso  l’Arezzo,  nel  mentre 
ch’egli  vieppiù  gli  abborriva.  Pertanto  dopo  uir 
precetto  così  fonn’ale  convenne  chinare  il  capo  : 
avvenne  però^a  tal  circostanza  un  grazioso  aned- 
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dotto  , mentre  essendosi  portato  dal  Beato  quegli 
che  gli  aveva  spedito  le  ìaolle  per  esser  pagato  , 
credette  il  servo  di  Dio  esser  questo  un  J)el  mo- 
tivo per  esimersi  da  quel  peso  , quindi  allo  spe- 
dizioniere rivolto,  e dove  ho  gli  disse  tanti  scu- 
di ? Dite  al  papa  , che  si  pigli  il  vescovado  e le 
Lolle  : Rimase  però  ben  prc  sto  deluso  nelle  sue 
Speranze  , poiché  uditosi  ciò  dal  pontefice  , non 
solo  gli  fé  spedir  le  bolle  senza  alcuna  spesa,  ma 
mandogli  anche  in  dono  5oo  scudi  , coll’  ordine 
che  si  allestisse  subito-  per  lo  viaggio. 

Preclusa  ogni  strada  all’Arezzo  per  esimersi  da 
tal’ onore , dopo  avi  r sfogalo  co’suoi  il  suo  dolo- 
re, deplorando  quel  giorno  in  cui  il  Marinoni  noi 
volle  accettare  per  laico  , ad  altro  non  pensò  che 
ad  eseguire  gli  ordini  del  pontefice  col  recarsi  al 
gregge  alla  sua  cura  affidato.  Il  merito  dell’ Arez- 
zo era  di  già  noto  a quei  popoli  , quindi  incre- 
dibile fu  la  gioja  cou  cui  accolsero  la  nuova  del- 
la di  lui  promozione  ed  anelavano  il  momento  di 
vederlo  tra  loro.  Vi  giunse  finalmente  1’  Arezzo  : 
ma  qual  vasto  campo  non  se  gli  aprì  qui  al  suo 
zelo  , alla  sua  carità  , ed  a tutte  le  altre  sue  vir- 
tù per  rendersi  idoneo  ministro  di  G.  C.  , e de- 
gno pastore  di  quelle  anime  ? Prefissosi  per  mo- 
dello del  suo  operare  quel  grande  Arcivescovo  di 
Milano  S.  Carlo  , applicossi  in  sulle  prime  a re- 
golare la  sua  famiglia , la  quale  la  ridusse  in  mo- 
do, che  non  sembrava  altro,  come  dice  S.  Andrea, 
che  uno  de’più  ben  regolati  monasteri.  Dopo  di 
che  rivolte  le  sue  cure  a tutto  ciò  che  poteva  in- 
teressar il  culto  di  Dio-,  e la  salvezza -di  quelle 
anime,  non  vi  fu  mezzo  alcuflo  ^a  esso  lui  non 
adoprato  per  santificar  quella  diocesi , per  estir- 
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pare  gli  abusi , per  correggere  gli  scandali  , per 
provvedere  alle  altrui  indigenze  per  farsi  in  som- 
ma tutto  di  tutti  , onde  far  tutti  di  Cristo. 

Sarebbe  un  non  volerla  finir  mai  , se  si  pre- 
tendesse qui  da  noi  esporre  minutamente  tutto 
quello  che  egli  operò  per  la  santificazione  del  suo 
popolo  , ci  conlentiain  però  solo  accennar  qual- 
che cosa  , che  riferiremo  colle  parole  stesse  del- 
l’Avellino  : » Giunto  che  fu  egli  , scrive  il  san- 
» to  , al  vescovado  ritrovò  che  si  faceva  poca  ri- 
» vcrenza  al  Ss.  Sacramento , e per  questo  per 
» indurre  il  popolo  a riverirlo  , egli  la  mattina 
» a buon’  .ora  con  umiltà  se  ne  stava  avanti  al 
» Ss.  Sacramento  alcun’  ora  , <ì  così  i popolari 
n come  i nobili  , vedendo  il  vescovo  inginocebia- 
))  to  , tutti  s’ inginocchiavano  , restando  poi  sem- 
» pre  questa  riverenza  al  Ss.  Sacramento  intro- 
j)  dotta  dal  buon  esempio  del  vescovo  ...  Trovò 
)>  anco  che  pochissimi  canonici  andavano  a ma- 
» tutino  , egli  cominciò  ad  andarci  ogni  mattina, 
» e con  il  suo  esempio,  senza  comandare,  indus- 
» se  tutti  a far  lo  stesso,  riformando  in  ogni  cosa 
M col  suo  esempio  il  culto  divino  senza  strepito 
» di  parole. 

Non  è da  credersi  però  che  qui  solo  si  restrin- 
|jesse  il  suo  zelo,  nè  queste  fossero  le  sole  opere 
intraprese  per  veder  rinnovata  questa  sua  diocesi, 
in  cui  per  1’  assenza  di  tanti  anni  del  suo  antico 
pastore  nati  vi  erano  tanti  bronchi  , tante  spine. 
Cominciò  dal  visitarla  tutta  , lasciando  da  per 
ogni  dove  esempli  di  sua  dottiùna  -,  di  sua  pietà, 
e della  sua  eccessiva  carità.  E conoscendo  quanto 
giovi  alla  santificazione  delle  anime  la  scelta  di 
buoni  ministri , non  solo  intraprese  a santificare 
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il  clero  coir  introduzione  di  varie  comunità  reli- 
giose 1 coH’emanare  degli  editti  i più  rigorosi  per 
1’  esalta  osservanza  de’  canoni  , col  voler  che  tutti 
andassero  vestili  sempre  in  abito  tala're  , uso  che 
con  somma  edificazione  si  vede  anche  a giorni  no- 
stri praticalo  , ma  col  fondare  ancora  un  semina- 
rioj  in  cui  formar  si  potessero  delle  piante , alte 
un  giorno  a produr  frutta  le  più  salubri.  Allo 
zelo  anche  del  nostro  Santo  si  deve  la  fondazio- 
ne di  varie  confraternite  , tra  le  quali  merita 
special  menzione  quella  detta  della  Torricella,  che 
composta  della  pi'ima'ria  nobiltà  , ad  altro  non 
dovessero  impiegarci,  che  ad  assistere  i condannati 
a morte , ed  andar  a piedi  scalzi  girando  per  la 
città  per  raccoglier  limosine  a prò  delle  converti- 
te , delle  quali  ne  formò  esso  un  sì  ben  regolalo 
monastero,  sotto'la  condotta  specialmente  deH’Avel- 
lino  , che  le  prime  oneste  matrone,  non  sdegna- 
vano di  andarsi  colà  dentro  a rinchiudere. 

Nè  in  mezzo  a tali  sue  opere  di  carità  risguar- 
danti  la  salute  delle  anime,  dimenticò  egli  i biso- 
gni temporali  del  suo  prossimo  : che  aiizl  dive- 
nuto il  padre  commune  de’poveri  non  vi  era  ne- 
cessità alcuna  cui  egli  abbondantemente  non  prov- 
vedesse. E ben  di  tal  sua  carità  ne  sono  chiare 
riprove  quell’  aver  -d(!Slinafo  buona  pai*te  del  suo 
palazzo  per  li  poveri  preti  della  diocesi,  che  ve- 
nivano'per  affari  in  Piacenza  , a’ quali  sommini- 
strar faceva  tutto  il  bisognevole  , e quel  dotare 
tante  religiose  famiglie,  onde  sussistere  potessero  , 
e quel  far  dispensare  pane  e minestra  in  ogni  gior- 
no a quanti  poveri  si  presentavano  al  di  lui  pa- 
lazzo , e quelle  limosine  seccete,  che  capitar,  face- 
va nelle  vergognose  famiglie-,  e finalmente  quel 
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catalogo  eli’  egli  teneva  di  tutti  i poveri  della  cit- 
tà e diocesi  , onde  poter  far  a tutti  pervenire  i 
soccorsi  della  sua  generosa  e Lenefica  carità.  La 
fama  di  tante  operazioni  del  Beato  a prò  e van- 
taggio  delle  anime  non  meno  die  de’  corpi  delle 
sue  pecorelle  pervenne  ben  presto  alle  orecchie 
del  santo  pontefice  Pio  V.  Per  dargli  pertanto 
un’  attestato  della  somma  stima  che  di  lui  faceva, 
promuover  lo  volle  nel  1670  all’  alto  onore  del 
Cardinalato. 

La  nuova  dignità  a cui  innalzato  videsi.il  B.,  lun- 
gi da  gonfiargli  il  cuore  , o restarlo  nel  promuo- 
vei’e  i vantaggi  del  suo  gregge  , non  servi  che  a 
sempre  più  umiliarlo  , e a dargli  maggiori  stimoli 
per  sempreppiù  attendere  alla  santificazione  di  se 
stesso , non  che  di  tutta  la  sua  diocesi.  In  effetto 
senza  darsi  alcuna  premura  di  recarsi  in  Boma 
per  prender  il  cappello,  ad  altro  non  attese  che 
ad  aprire  il  primo  suo  sinodo  per  cosi , secondo 
gli  stabilimenti  del  Tridentino  còndilo,  riformare 
nella  sua  diocesi , quanto  trovavasi  introdotto  con- 
tro i medesimi  stabilimenti.  Nulla  fu  obbliato 
dalla  vigilanza  dal  santo  pastore:  si  portò  il' rime- 
dio ad  ogni  disordine  , fu  tolto  ogni  abuso,  nuova 
faccia  prender  si  vide  da  quella  città  da  quel  cle- 
ro da  quella  diocesi.  Compiuta  si  lodevol  opera 

Sortossi  in  Roma  , ove  prosegui  a.  spargere  odore 
i sue  luminosissime  virtù  , non  che  del  suo  sa- 
pere. Stando  in  questa  città , volle  Iddio  provarlo 
con  una  mortai  malattia  , e già  rassegnato  egli  ai 
divini  voleri , si  disponeva  a morire , quando  dal 
suddetto  pontefice  Pio  V.  nel  mandargli  1’  apo- 
stolica lienedizione  dall’infermo  richiesta  , assicu- 
rato venne  del  suo  ristabilimento  , come  di  latti 
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avvenne,  polendo  da  li  a non  molto  disporsi  per 

tornare  a Piacenza. 

La  nuova  della  mortale  infermità  del  sudelto 
porporato  aveva  gettalo  gli  animi  de’  piacentini 
che  teneramente  lo  amavano  , nella  piu  alta  co- 
slernazione  5 incredihile  fu  perciò  la  gioja  , allor- 
ché il  sentirono  ristabilito  , anzi  sei  videro  ritor- 
nato fra  loro.  Non  staremo  noi  qui  a riferire  le 
indicibili  dimostrazioni  di  allegrezza  da  essi  in  tal 
incontro  dimostrate  , diciam  però  solo  che  que- 
ste servii'ono  per  vieppiù  attaccar  ad  essi  l’animo 
del  sudetto  prelato , il  quale  per  rendersi  sem- 
preppiù  ad  essi  proficuo , appena  tornato  , si  ac- 
cinse alla  visita  della  sua  diocesi.  Non  si  posson 
descrivere  le  fatiche  in  tal  circostanza  sostenute 
dal  sudetto  porporato,  basta  dir  solo  che  in  ogni 
chiesa  vole  va  predicare  , e giungeva  fin  a predi- 
car 5 volte  in  un  giorno , e stanco  qual  egli  Iro- 
vavasi  classo,  dopo,  essersi  dedicato  tutto  il  gior- 
no nel  ministero  della  predicazione  nel  conlérir 
la  santa  cresima  , nel  'visitare  tutti  i luoghi  a se 
soggetti,  nel  pi’ender  qualche  ristoi'o , altro  non 
era  il  suo  sollievo,  che  in  dirozzare  gl’  ignoranti 
coir  esercitarli  nella  dottrina  cristiana. 

Non  mai  però  videsi  il  nostro  B.  più  soUeci- 
tamente  occupato  per  la  santificazione  del  suo 
gregge-,  di  alloi*a  quando  nel  lòjS  dal  pontefice 
Gregorio  XIII,  succeduto  nel  ponteficato  al  santo 
pontefice-  Pio,  pubblicato  venne  il  giiibbileo.  Che 
non  disse  in  ellètto  , che  non  fece  , che  non  oprò 
in  tal  occasione  perché  il  popolo  a se  commesso, 
venisse  tutto  al  par  di  se  a santificarsi.  Sembrava 
egli  ih  allora  moltiplicarsi  in  più  pei-sone.  Dopo 
aver  fatto  egli  ste.sso  più  volle  il  consueto  giro  delle 
chiese,  seguilo  sempre  da  una  immensa  quantità 
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di  popolo  , a cui  di  tempo  i»  tempo  rivolgendo- 
si annunziava  la  divina  parola,  volle  egli  trovarsi 
sempre  presente  alla  porta  del  Duomo  per  dare 
la  benedizione  a tutte  quelle  diverse  processioni 
sì  di  città  che  di  campagna  che  a Piacenza  ac- 
correvano per  lucrare  il  pi-ezioso  tesoro.  E sicco- 
me egli  , con  un'esempio  non  più  udito,  dar  fa- 
ceva nel  suo  palazzo  il  dovuto  ristoro  a quei  pel- 
legrini , e venisser  pure  a cento  ed  a mille  , ai 
quali  con  umiltà  la  più  rara  lo  stesso  porporato 
servir  voleva  , così  avveniva  alle  volle  , che  nel 
mentre  serviva  a tavola  ad  una  di  quelle  proces- 
sioni, avvisato  che  un'  altra  n'  era  giunta  , 1'  umil 

f»orporato  lasciando  quelli , correva  subito  a dar 
a benedizione  ai  secondi  , e quindi  ritornava  a 
servir  i primi , per  disporsi  quindi  a servir  quelli 
eh'  eran  dopo  sopraggiunti. 

Una  carità  così  universale  congiunta  ad  una 
profonda  umiltà,  ed  a tante  altre  virtù  in  tali 
occasioni  praticate,  produsse  che  tutti  quei  popoli 
facessero  a gara  per  corrispondere  alle  premure 
del  loro  santo  pastore,  detestando  i loro  falli,  e 
facendo  veder  coi  latti  1'  emendazione  della  loro 
vita.  Giubilava  a tal  vista  il  B.,  e porgeva  distinte 
grazie  al  suo  Dio , che  benedicesse  cosi  bene  le  sue 
fatiche  , supplicandolo  per  lo  accrescimento  del  suo 
spirito  e per  la  perseveranza  nel  bene  di  quelle 
sue  pecorelle. 

Benché  però  Iddio  gradisse  al  sommo  lo  zelo 
del  B.,e  gliene  avesse  fatto  vedere  sì  copiosi  e si- 
curi gli  effetti,  per  provar  però  la  sua  virtù  permise 
che  si  dovesse  per  sempre  distaccar  da  Piacenza  , 
chiamandolo  altrove  a risplenderev 

Gregorio  Xlll.  , che  come  si  disse  era  stato 
suo  precettore  in  Bologna , e che  fin  d' allora  co- 
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minciò  a stimarlo,  o da  ^er  se , o che  fosse  slato 
impegnato  dal  monarca  delle  Spagne  , certo  egli 
è , che  senza  farne  neppur  motto  al  nostro  B.  nel 
giorno  dedicato  al  glosioso  S.  Gennaro  dell’  anno 
1676  il  proclamò  per  Arcivescovo  di  Napoli.  La 
nuova  di  questa  sua  elezione  , recata  in  sulle  ali 
de’  venti,  a Piacenza  , se  afflisse  estremamente  quei 
Buoni  piacentini  per  dover  rimaner  privi  di  si 
amoroso  padre  , tr^massò  con  acerbo  cordoglio  il 
cuor  del  B.  , al  riflesso  che  lasciar  doveva  tanti 
diletti  suoi  figli.  Mettendo  però  egli  di  nuovo  a 

Ìn'uova  la  sua  umiltà  colla  sua  ubbidienza» se X'isse 
eltere  le  più  patetiche  al  pontefice  perchè  noi  vo- 
lesse dividere  dall’  amata  sua  sposa.  Ma  poiché  si 
prevedeva  la  sua  rinunzia  , ed  assai  vive  erano 
le  istanze  de’  Napolitani  per  averlo  a lor  pastore, 
il  pontefice,  per  compiacer  questi,  facendo  uso  di 
sua  autorità  , gli  comandò  in  virtù  di  santa  ub- 
bidienza , che  senza  replicar  cosa  alcuna  si  accin- 
gesse ad  andar  colà  , o\e  la  gloria  di  Dio  il  de- 
stinava. Al  ricever  questo  breve  sparse  il  B.  molte 
calde,  ed  amare  lagrime  , mà  non  potendo  oppor- 
visi , ad  altro  non  pensò  che  di  nietter  in  sesto 
tutte  le  cose  della  diocesi  per  quindi  disporsi  a 
partire.  Non  era  però  cosa  questa  così  facile  ad 
eseguirsi.  L’amor  de’ piacentini  verso  di  lui  era  cosi 
forte  che  risoluto  avevano  di  opporsi  ad  ogni  co- 
sto alla  sua  partenza.  Bisognò  per  tanto  ricorrere 
alla  forza,  onde  prevenii*e  ogni  disordine.  Ma  qui 
fu  che  datosi  il  popol  tutto  ad  un  dirottissimo 
pianto  , rammentava  ognuno  i beneficii  da  esso 
lui  ricevuti.  Desiderando  quindi  di  esser  almeno 
per  ruliima  volta  da  esso  benedetti,  convenne  fare 
uno  steccato  alle  porte  della  città  , ove  stando 
tutto  il  popolo  accampato,  mescolandosi  il  piantb 
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de' cittadini  con  quello  del  porporato,  dopo  aver 
implorato  alla  città  dal  Cielo  ogni  vera  felicità  , 
compartì  a tutti  la  sua  benedizione , prendendo 

3uindi  il  cammino  di  Roma,  accompagnato  ancor 
a non  pochi  che  vollero  esser  suoi  fidi  compa- 
gni fino  alla  nuova  sua  residenza. 

Le  ristrettezze  decimiti  che  ci  siam  prefissi  non 
ci  permettono  di  riferir  qui  tutto  quello  che  avven- 
ne dalla  partenza  del  Beato  da  Piacenza  fino  al  suo 
arrivo  in  Napoli  , in  cui  molti  esempli  lasciò  da 

Ser  ogni  dove  di  profonda  ‘umiltà , e di  un  gran 
istacco  dal  mondo , nè  ci  dan  luogo  a narrare 
quanto  mai  egli  fece  giunto  nella  capitale  , per 
èslirpar  vizii  ed  abusi  , e per  farvi  rifiorire  le 
virtù.  Dal  poco  che  abbiam  l’iferito  di  quello  che 
fece  in  Piacènza  , ognuno  può  da  se  argomen- 
tare quanto,  egli  abbia  fatto  in  Napoli  , Diocesi 
più  vasta,  città  più  popolata.  Ci  basta  P accennar 
solo , che  dove  riformò  monasteri  , dove  altri  ne 
soppresse  come  fu  quello,  detto  di  S.  Arcangelo 
■a  Bajano  ( luogo  dove  il  glorioso  S.  Andrea  Avel- 
lino riportato  aveva  dal  sicario  tre  profonde  fe- 
rite) dove  invigilando  sulla  condotta  degli  Ecclesia- 
stici , convenegli  d’  impiantar  un  nuovo  semina- 
rio , non  trovando  in  conto  alcuno  atto  per  la 
pietà  quello  che  ritrovato  vi  aveva  ; e dove  ri- 
chiamando air  esame  tutti  i confessori , ordinò  , 
cosa  che  da  nessuno  si  era  ancor  tentata  , che 
stampato  fosse  l’ elenco  di  tutti  i casi  riservati  on- 
de servir  potesse  di  norma  a medesimi.  Nè  dalla 
sua  vigilanza  si  sottrassero  le  collegiate  non  che 
la  cattedrale  , stabilendo  nelle  une  e nell'  altra 


persone  di  esperimentata  bontà  che  ragguagliar  lo 
dovevano  sul  dòvuto  decoro  nel  salmeggiare,  sulla  • 
osservanza  delle  sacre  cerimonie  e delle  rubriche. 
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sulla  frequenza  de’  canonici  nell’  intervenir  al  co- 
ro , sulla  eslei’na  composizione,  sul  silenzio.  Ri- 
volgendo quindi  a’  laici  il  suo  zelo  emanò  degli 
editti  i più  rigorosi  per  1’  osservanza  delle  feste  , 
pel  culto  dovuto  alle  immagini  in  quei  tempi  al- 
quanto iieglello;  promosse  efiicaceniente,  e coll’esem- 
pio, e colle  parole  l’esercizio  della  dottrina  cri- 
stiana per  dirozzar  gl’  ignoranti  : nulla  in  som- 
ma omniise,  perchè  nel  nuovo  gregge  a se  affida- 
to si  conservasse  illiLala  la  fede,  niun  luogo  vi 
avesse  la  superstizione  , e nel  coriegger  gli  abusi 
e toglier  gli  scandali,  rifiorir  potesse  in  ogni  ceto 
la  virtù  e la  morigeratezza  de’  costumi. 

Scorso  era  appena  un’  anno  e poco  più  dacché 
il  13.  preso  aveva  a governare  la  Chiesa  di  Na- 
poli  , e già  il  tutto  cambiato  aveva  aspetto.  Ave- 
va già  egli  provveduto  a lutto  il  bisognevole  al 
suo  gregge  , senza  neppur  ohbliare  la  conversio- 
ne degli  eretici  che  capitavano  in  Città  , avendo 
il  piacere  di  farne  abjurare  fin  a 4^®  in  una  sol 
volta  , non  che  t|uella  degli  schiavi  , de’  quali  in 
gran  numero  se  ne  trovavano  in  Napoli  , a prò 
de’  quali  istituì  a bella  posta  una  congi'egazione 
la  cui  cura  fosse  d’  istruirli  , catechizzarli  , e di- 
spoi li  al  battesimo  , progetto  che  riuscì  assai  fe- 
licemente , e pel  quale  molti  e molli  ricevettero 
dal  S,  Arcivescovo  il  Battesimo  ; quando  Iddio 
I già  di  quanto  aveva  egli  operato  per  la  sua 
gloria  lo  affiisse  con  una  malattia  che  minaccian- 
do di  sua  salute*,  obbligato  venne  'da  medici  a 
portarsi  alla  Torre  del  <jreco. 

Mollo  rincrebbe  al  B.  il  doversi  dal  suo  ama- 
to  gi’cgge  allontanare  , ma  faceiidosegli  riflettere 
che  ancor  quello  della  Tórre  -era  suo  gregge  , e 
che  da  colà  ancora  governar  poteva  la  sua  Chie' 
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però  Iddìo  di 
conoscere  quale 
i miseri  e biso- 
gnosi. Come  in  Piacenza  , così  anche  in  Napoli 
egli  si  era  meritato  per  le  sue  limosine  il  bel  ti- 
tolo di  padre  de’ poveri  , ma  giunto  alla  Torre, 
parve  che  la  sua  carità  non  avesse  più  limiti.  Al 
vedersi  egli  colà  accerchiato  da  una  immensità  di 
popolo  di  uomini  e donne  che  se  gli  erano  affollati 
per  chiedergli  la  benedizione  tutti  laceri  e cen- 
ciosi , se  gli  strinse  per  siffatta  guisa  il  cuore, -che 
senza  perder  tempo , chiamati  a se  i parochi  per 
aver  un  distinto  notamente  di  tutti  i poveri  di 
quel  luoghi,  spedi  più  volte  in  Napoli  a comprar 
balle  intere  di  panno  per  vestir  chiunque  ne  aves- 
se bisogno;  nè  di  ciò  pago,  faceva  dispensar  pane 
e minestra  a chiunque  da  esso  lui  si  portava. 
Piangevano  i poveri  al  vedersi  cosi  bene  accolti  e 
provveduti  dal  pastore.  Ma  questo  pianto  non 
servi  che  per  far  loro  maggiormente  sentire  la  per- 
dita che  ne  andavano  ben  presto  a fare.  Trova- 
vasi  ivi  il  B.  alloggiato  in  unà  mal  difesa  casuc- 
cia  ; spirando  un  giorno  un  gagliardissimo  vento 
da  cui  ne  soffriva  di  molto  il  suo  fisico-,  per  non 
dar  incomodo  ad  alcuno  , pensò  da  se  solo  di 
chiuder  quella  finestra.  Or  questa  non  venendo 
retta  che  da  un  solo  bastone  o grosso  legno  , ap- 
pena lo  aveva  ivi  collocato  , che  un  colpo  di  vento 
rimuovendo  dal  suo -luogo  il  bastone,  ed  aprendo 
con  impeto  la  finestra  , gli  gettò  con  tal  violenza 
il  bastone  sulla  coscia  destra,  che  spintolo  indietro, 
e fattolo  cadere  supino,  a romper  gli  venne  l’osso 
della  coscia.  Al  rumore  seguito  corsero  i familiari, 
e'I  ritrovarono  semivivo  sul  suolo.  A tal  vista 
ognuno  può  pensare  com’  essi  sen  rimanessero , e 


sa  SI  dispose  a partire,  ai  servi 
questa  circostanza  per  far  meglio 
e cruanta  era  la  sua  carità  verso 
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ili  quali  pianti  venissero  a prorompere.  Non  plan- 

fjeva  però  il  B.  : benché  trafitto  dal  più  vivo  do- 
ore  non  proruppe  mai  in  alcnn  lamento  , rlgran- 
ziando  anzi  il  Signore  di  quella  occasione  che  gli 
dava  a patire. 

Sparsasi  per  la  città  di  Napoli  la  nuova  delBln- 
fausto  accidente  , tutta  la  nobiltà  ed  il  clero  accoi*- 
se  alla  torre.  Il  viceré  sjiedì  le  sue  galere  , e vi 
andò  egli  stesso  , per  cercar  il  mezzo  più  oppor- 
tuno per  a Napoli  ricondurlo.  Dopo  varii  dibatti- 
menti, come  suole  avvenire,  fu  risoluto  di  portarlo 
sulle  spalle  sopra  una  picciola  bara  adagiato  sopra 
un  materasso.  Ma  qui  fu  che  nacque  la  più  fiera 
contesa  per  chi  il  doveva  trasportare.  I poveri  del- 
la torre  volevano  assolutamente  che  fosse  ad  essi  ad 
dossato  r incarico  ; i signori  napoletani , che  portati 
avevano  i loro  schiavi,  volevano  essere  preferiti.  Vi 
volle  tutta  r autorità  del  Governo  per  acchetare 
i primi,  i quali  però  in  numero  immenso  di  uo- 
mini e donne,  in  mezzo  a’  pianti  ed  a gemili  ac- 
compagnar il  vollero  fino  in  Napoli.  Con  si  liello 
accoinpagnàmento  , o diciam  meglio  con  tal  trion- 
fo della  carità  , giunse  il  B.  Cai*dinale  al  suo  pa- 
lazzo , dove  si  fecero  di  bel  nuovo  a ritiMJvarlo 


quanti  mai  personaggi  distinti  ]>er  dignità,  grado 
o condizione  ivi  si  ritrovavano.  Per  ben  3o  gior- 
ni la  durò  egli  in  si  penoso  stato  , non  altro  ri- 
petendo in  mezzo  a’  suoi  dolori  sia  fatta  la  Mai’- 
na  volontà.  Per  tutto  quel  tèmpo  non  s’  udiva  a 
parlar  altro  in  Napoli  che  dèi  funesto  caso  del 
santo  arcivescovo,  in  ogni  luogo  si  facevan  proces- 
sioni di  penitenza  , si  esponeva  il  Santissimo  nelle 
Chiese  , le  sacre  vergini  specialmente  non  lasciava- 
no giorno  e notte  di  porgere  fervide  preci  per  la 
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fll  lui  guarigione.  Gli  eletti  della  città  pili  volte 
recandosi  da  lui  il  ringraziarono  degl’  imniensl 
Leneficii  recali  alla  lor  patria  in  qualità  di  avvo- 
cato , di  regio  consigliere,  di  giudice  , ^i  religio- 
so , ed  ora  di  arcivescovo  e padre , supplicandolo 
a voler  dal  cielo  seguitar  a proteggerla  , in  caso 
che  volesse  il  Signore  a se  chiamarlo. 

Ma  già  il  Signore  il  voleva  a se  per  premiarlo 
di  sue  virtù.  Pertanto  a^gravandosegli  sempreppiù 
il  male,  munito  di  tutti  i Sacramenti , assistito  dai 
padri  della  sua  congregazione,  da  tutto  il  capitolo, 
e da  altri  ragguardevoli  personaggi,  dopo  aver  ac- 
cordato a tutti  la  sua  Lenedizione,  postosi  in  una 
placida  e Lrevissima  agonia  in  età  di  67  anni  nel 
di  17  del  1578  si  riposò  nel  Signore  con  ilare 
volto  , e cogli  occhi  fissi  nel  crocifisso.  Giusta  gli 
ordini  del  B.  fu  data  al  suo  corpo  sepoltura  in 
S. Paolo,  chiesa,  del  suo  ordine,  ove  con  gran  ve- 
nerazione tuttora’  conservasi. 

Ecco  qual  fu  la  fine  della  vita  di  quest’  uomo  , 
die  poi  il  Signore  si  degnò  di  glorificare  con  varie 
apparizioni  , e con  miracoli  che  Io  hanno  portato 
agli  onori  degli  altari.  Egli  in  tutti  i diversi  stati, 
nei  quali  volle  Iddio  che  risplendesse,  cercò  sem- 
pre di  santificar  se  stesso , e quindi  di  santificar 
ancor  gli  altri  per  mezzo  dell’  esercizio  delle  più 
sublimi  virtù,  specialmente  dell’ umiltà,  e della  ca- 
rità. Cerchiamo  ancor  noi,  in  qualunque  siasi  sta- 
to ci  troviamo , d'  imitarne  gli  esempli , persuasi 
che  non  è la  diversità  degli  stati,  come  dice  S.  Ago- 
stino, che  ci  rende  salvi  o dannati , ma  siam  noi 
che  o secondando  , o non  secondando  i disegni 
della  provvidenza  nello  stato  in  cui  ci  pose,  ci  ren- 
diam  solvi  o dannati  ; dapoichè  in  qualunque  sia- 
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si  slnto  , Iddio  , come  si  esprime  il  concilio  Tri- 
dentino , non  ci  comanda  cose  impossibili  a pra- 
ticarsi, ma  ne’  suoi  pi-ecetti  ci  avverte  di  fare  quello 
che  da  n«i  si  può  , chiedere  a lui  quegli  ajuli  ne- 
cessari! per  fare  quello  che  colle  sole  nostre  forze 
far  non  si  potrebbe  , sicuri  di  ottener  da  lui  tut- 
ti (jiKgli  ajuli  di  cui  abbiam  bisogno  , per  fare 
q natilo  egli  in  quello  stato  iu  cui  ci  pose,  da  noi 
ricliiide. 

I.a  mesja  è in  onore  di  questo  Beato. 


L’  orazione 

OREMUS. 

Dt’us  , qui  adniirahiles 
vo'  ittionfs  lune  tramites  in 
JS.  PulIo  muUiJorniiler 
osfcndisii  : ejus  nobis  inter- 
ces.Jorie  concede  ; ut  te  eo- 
cnriic/n  , et  in  telligere^  et 
fili  eli  ter  sequi  valeunius  , 
fjtr  Doniinum  , etc. 


V E P I 

Lezione  fratta  dal 
Cap. 

Eccc  Sarerdns  magnus^ 
qui  in  diebus  suis  placiàt 
Dco  y et  invenlus  est  ju- 
stus  : et  in  tempore  ira~ 


j la  seguente. 

ORAZIONE. 

Eterno  Iddio,  che  ti  de- 
gnasti nella  persona  del 
JJ.  Paolo  dimostrare  gli 
ammirabili  e diversi  sen- 
tieri di  tua  vocazione  ; deh 
per  la  di  lui  intercessione 
concedici  , di  poter  ancor 
noi  comprenderle  tue  vo- 
ci quando  ci  chiami  , e 
di  ièdclmente  seguirti  5 pel 
nostro  j ecc. 

ITOLA, 

ibro  della  Sapienza. 

4 c 45. 

Questi  è il  gran  Sacer- 
dote che  ne’  giorni  suoi 
piacque  al  Signore  , e fu 
ritrovato  giusto:  e nel  tem- 
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eundìae  factus  est  recon-  po  dell’  ira  si  fece  riconci- 
cilìatio  : Non  est  inventus  lialore.  Non  si  è ritrovato 
similis  illi , qui  conserva-  simile  a lui  che  osservasse 
vit  legem  Excelsi.  Ideo  la  legge  di  Dio. Quindi  Id- 
jurejurando  fecit  illuni  dio  il  fece  crescere  in  mez- 

Dominus  crescere  in  pie-  zo  al  suo  popolo.  Accor- 

bem  suarn.  Benediclionem  dò  ad  esso  la  benedizione 

omnium  gentiuni  dedit  ilb\  di  tulle  le  genti  , e con- 

et  leslnmentum  suum  con-  fermò  sul  di  lui  capo  la 

firmavit  super  caput  ejus.  sua  alleanza  , il  riconob- 

jdgnovit  eum  inbenedictio-  be  nelle  sue  benedizioni, 

nibus  suis  : conservavit  illi  consei  vogli  la  sua  gra- 

fnisrncardiam  suam  : et  zia  , e ritrovò  iriseri- 

ìnvenit  graliam  Corani  ocu-  cordia  dinanzi  agli  occhi 

lis  Domini.  Magnificavit  del  Signore.  Il  magnificò 

eum  in  conspeciu  regum  : al  cospetto  de’  Re  , e gli 

et  dedit  illi  coronam  glo-  accordò  la  corona  della 

riae.  Statuit  illi  testamen-  gloria.  Slabili  con  lui  il 

tum  aeternum  : et  dedit  suo  patto  eterno  , lo  de- 

illi  Sacerdotium  magnurn  : corò  del  gran  Sacerdozio. 

et  beatificavit  illuni  in  glo-  Adempi  pur  dunque  i do- 

ria.  Fungi  sacerdolio , et  veri  annessi  al  Sacerdozio, 

hahere  laudeni  in  nomine  e sarai  nel  di  lui  nome 

ipsius  ; et  qfferre  illi  in-  lodato  , e nell’odor  di  soa- 

censum  dignuni , in  odo-  vili»  gli  offrirai  1’  incenso 

rem  suavitatis.  degno  di  lui. 

Il  Capitolo  45  del  libro  intitolato  t Ecclesia- 
stico (li  cui  di  già  si  è parlato  , contiene  1'  elo- 
gio di  Aronne  , e del  suo  • Sacerdozio  , assicura- 
to anche  in  persona  dei  suoi  figliuoli.  Parla  poi 
del  castigo  di  Core  , di  Datau  ^ e di  Ahiron  i 
quali  avevano  voluto  ingerirsi  senza  vocazione 
nelle  funzioni  del  sacro  Sacerdozio.  Vi  descrive 
la  magnificenza  degli  ornamenti  sacri,  le  ricchezze 
dei  quali,  dice  S.  Gregorio,  erano  la  figura  delle 
. virtù  che  debbono  essere  Tornamento  dei  Sacerdoti. 
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R 1 FLESSIONI. 

Qualunque  sia  la  nosti*a  dignilà , in  qualunque 
stato  noi  siamo  , qualunque  impiego  occupiamo  , 
allora  siamo  granai  , quando  piacciamo  a Dio. 
La  sua  approvazione  è la  giusta  misura  di  no- 
stra grandezza  5 ella  fa  propriamente  tutto  il  no- 
stro merito.  Benché  si  fosse  il  primo  , il  mag- 
gior uomo  deir  universo  agli  occhi  degli  uomini, 
a che  si  ridurrà  questo  splendore  di  gloria  , se 
non  si  è tale  agli  occhi  di  Dio  ? 

Un  santo  Prelato  oh  quanti  servizii  presta  allo 
Stato  , e alla  Chiesa  , specialmente  quando  Iddio 
è adiralo  contro  il  suo  popolo  ! Diviene  col  suo 
ministero  la  l'iconciliazione  degli  nomini  con  Dio. 

Il  Signore  , .dice  il  Savio,  lo  ha  reso  famoso 
tra  il  suo  popolo,  perch’egli  si  è studialo  cd  af- 
faticato per  rende-re  il  suo  popolo  sottomesso  a 
Dio.  Vogliamo  affaticarci  con  successo  nella  vi^na 
del  Signore?  Vogliamo  far  dei  miracoli?  fac- 
ciamo in  modo,  che  si  possa  dire  di  noi  ciò,  che 
il  Savio  diceva  di  Aronne  : Non  si  è trovato  al- 
cuno che  osservasse  , coni’  egli  la  legge  dell*  Al- 
tissimo. I Grandi  dehhon  essere  di  maggior  esem- 
pio. Quanto  più  una  persona  è elevata  , tanto 
j>iù  è mirata  di  lontano.  Se  coloro  a cui  ìnctim- 
J>e  di  far  osservare  le  leggi  , se  ne  dispensano  , 
se  le  azioni  sono  tante  mentile  alle  loro  parole  , 
inutilmente  si  pi*c-dira  la  riforma  ; si  crede  piu 
agli  occhi  , che  all’  orecchie.  Gesucristo  comin- 
ciò a fare  , ju'ima  d' insegnare. 

La  vera  grandezza,  il  vero  merito  non  consi- 
stono nell’  occupare  un  posto  onoi*evole  , nell’  a- 
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vere  un  gran  nome  , nel  comhusi  dietro  un  gran 
treno,  nell’  essere  in  grazia  del  principe,  ma  nel 
trovar  grazia  avanti  agli  occhi  di  Ilio. 

Si  consuma  il  proprio  avere  in  folli  spese  per 
farsi  stimare  , e si  diffama  se  stesso.  Si  fanno 
grandi  scialacqui  ; costa  mollo  il  fai-si  oggetto 
dell’  altrui  derisione.  Solo  facendo  il  proprio  do- 
vere , solo  servendo  Dio  si  acquista  la  gloria,  ed 
una  gloria  , clic  non  dipende  dalle  vicende  dei 
tempi  , nè  dal  capriccio  degli  uomini.  Iddio  so- 
lo glorifica  anche  avanti  ai  Re  ; ogni  gloria , al- 
la quale  Iddio  non  somministra  splendore  e pre- 
gio , è gloria  falsa.  ‘ Iddio  solo  dispensa  le  co- 
rone di  gloria  ; ma  solo  ai  servi  fedeli , che  sod- 
disfano a tutte  le  funzioni  del  lor  ministero  con 
fedeltà. 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Matteo.  Gap.  %5. 


In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  Discipulis  suis  pa- 
rabulani  hanc  : Homo  pe- 
regrs  profieiscens  , vaca-’ 
vit  scrvos  suos  , et  tradì- 
dit  illis  bona  sua.  Et  unì 
dedit  quinque  talenta.^  olii 
autem  duo,  alti  vero  unum', 
unicuìque  secundum  prò- 
priam  virtutem,  et  profe- 
ctus  est  statini.  Abiit  au~ 
ient  qui  quinque  talentfi 
acccperat  , et  operatus  est  j 
in  eis,et  tucralus  est  alia  I 


In  fjiiel  tempo  ; propo- 
se Gesù  a’ suoi  Discepoli 
questa  parabola  : Un  uo- 
mo partendo'  per  lontano 
paese , chiamò  i suoi  ser- 
vi , e consegnogli  i suoi 
beni  : E diede  ad  uno  cin- 
que talenti  , ad  un  altro 
due , ed  uno  ad  un  altro, 
a ognuno  a proporzione 
deila  sua  capacita,  ed  im- 
mediatamente si  part'i. An- 
dò adunque  quegli  , che 
avea  ricevuti  cinque  ta» 
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quinque.  Siniiìiter  et  qui 
tino  accepevat  , lucrntus 
est  alia  duo.  Qui  autem 
uuum  acceperat  , abiens 
Judit  in  terrarn^  et  abscon- 
ti:t  pecuniam  Domini  *u/. 
J’oil  multurn  vero  tempo- 
rii , verdi  Dominus  servo- 
rum  ilhrum  , et  posuil 
rufioriern  cum  eis.  Et  ac- 
erdens  qui  quinque  talen- 
ta acceperat  , oblidil  alia 
quinque  talenta  , dicens  : 
Domine  , quinque  talenta 
trudidisti  mihi  , ecce  alia 
quinque  superlucratus  sum . 
yfit  illi  Dondnus  ejus  ; Eu- 
ge  serve  bone  ^ et  fìdelis^ 
quia  super  pauca  Jiiisti  fi- 
delis  , su^er  multa  te  cón- 
stituam.,  intra  in  guudium 
Domini  fui.  Accessit  au- 
tem et  qui  duo  talenta  ac- 
ccperat , et  ah  : Domine^ 
duo  talenta  tradi  disti  nu- 
bi , ecce  alia  duo  lucra- 
tus  sum,  Ait  illi  Dominus 
ejus  : Euge  serve  bone  , 
et  fidclis.,  quia  super  pau- 
ca fui  si  i fi  deli super  mul- 
ta te  consfituam^  infra  in 
guudium  Dondfd  (ui. 


lenti  , e li  trafficò,  e ne 
guadagnò  altri  cinque.  Si- 
milmente colui  , che  ne 
avea  ricevuti  due,  ne  gua- 
dagnò altri  due.  Ma  colui 
che  ue  avea  ricevuto  uno, 
andò,  e fice  una  Luc.'i 
nella  terra  , e nascose  il 
danaro  dei  suo  padrone. 
Dopo  lungo  spazio  di  tem- 
po ritornò  il  padrone  di 
quei  servi  , e chiamolli  ai 
conti.  E venuto  colui,  che 
avea  ricevuti  cinque  talen- 
ti , gliene  presentò  altri 
cinque  , dicendo  : Signo- 
re tu  mi  hai  dato  cinque 
talenti  , eccoue  altri  cin- 
que di  più  .che  ho  gua- 
dagnati. Gli  rispose  il  pa- 
drone ; Ben  sta,  servo  buo- 
no, e fedele  , perchè  nel 
poco  sei 'Stato  fedele  ti  fa- 
rò padrone  del  molto  ; en- 
tra nel  gaudio  del  tuo  Si- 
gnore. Si  presentò  anche 
r altro  , che  avea  ricevu- 
ti i due  talenti  , e disse  : 
Signore  , tu  mi  dasti  due 
talenti  , ecco  che  io  ne 
ho  guadagnati  altri  due. 
Dissegli  il  padrone  : Ben 
sta  , servo  buono  , e fe- 
dele , perchè  nel  poco  sei 
stalo  fedele  , ti  farò  pa- 
drone del  molto  : entra 
nel  gaudio  del  tuo  Signore, 
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Giugno  , Giorno  ty. 
MEDITAZIONE. 

Sulla  falsa  sicurezza. 

PUNTO  I. 

Considerate  clic  non  vi  è servo,  die  voglia  es- 
ser sorpreso  iu  fallo  dal  suo  padrone  5 e che  sa- 
pendo che  il  padrone  è per  arrivare  , non  faccia 
tutte  le  diligenze  per  comparire  ne'suoi  doveri  vi- 
gilante ed  attento.  Quando  l'uomo  non  teme  pun- 
to di  esser  sorpreso  , non  veglia  ; ed  ecco  il  per- 
chè dicono  i santi  padri  , che  Iddio  a tutti  noi 
non  ha  voluto  palesare  l’ora  di  nostra  morte.  Egli 
ha  voluto  che  , incerti  del  giorno  e dell’  ora  in 
cui  dee  venire  a prender  conto  della  nostra  am- 
ministrazione , noi  fossimo  sempre  pronti  ed  ap- 
parecchiati a rendere  i nostri  conti.  Vegliate  « 
pregate  incessantemente  ci  dice  il  Salvatore,  per- 
chè a voi  non  è noto  qual  sia  il  momento  deci- 
sivo della  vostra  sorte  eterna.  E se  in  questa  in- 
certezza si  vive  così  negligentemente  , che  sareb- 
be  , se  noi  fossimo  sicuri  di  non  esser  giammai 
sorpresi  per  mezzo  di  un’arrivo  improvviso?  Ma 
da  questa  incertezza  chi  è che  ci  avvalora  , chi 
ci  assicura  nelle  nostre  si’egolatczze  ? 

D mio  padrone  , non  è per  venire  sì  presto  , 
dice  il  servo  negligente  ; e su  di  questa  falsa  si- 
curezza, si  abbandona  a mille  eccessi.  L'evangelo 
non  fa  qui  il  nostro  ritratto,  in  quello  che  fa  di 
questo  servo  infedele  ? Io  son  nel  fior  degli  anni, 
dice  quell’. uomo  , quella  donna  , io  ho  una  bril- 
lante salute , io  son  robusto  , il  giudice  supremo 


Considerate  quanto  strana  esser  debba  la  falsa 
sicurezza  di  quelle  pei-sone  che  menando  una  vita 
si  poco  cristiana  passano  i loro  giorni  nella  gioja 
e nei  piaceri  , e portando  sulla  lor  fronte  , per 
così  diix* , un  carattere  si  ben  ruiircalo  di  ripro- 
vazione , vivono  tranquillamente , e quasi  senza 
rimorsi  , come  se  non  avessero  nulla  a temere. 
Che  si  penserebbe  di  una  persona  , che  vedendo 
sotto  i suoi  piedi  uno  spaventevole  precipizio  se 
ne  dormisse  volonlierosamente , e tranquillamente 
sull’  orlo  ? Si  passa  per  così  dire  tutta  la  vita 
sull’  infcruo,  senza  che  si  teina  polei'vi  precipitare 
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non  è per  sopraggiungermi  si  presto  ; io  non  ho 
nulla  a temere  ; m ecco  ciò  che  assicura  il  pec- 
catore in  mezzo  de’  suoi  più  grandi  disordini.  Si 
lusinga  di  aver  sempre  abbastanza  di  tempo  per 
convertirsi.  Ma  su  di  che  fondano  r^uesta  falsa  si- 
curezza , e questa  ingannatrice  contidenza  ? Si  è 
giovane  : ma  la  morte  rispetta  forse  l'età  ? Si  sta 
bene  in  •salute  : ma  quanti  muojono  all’  imjirov- 
viso  ? Non  vi  è momento  alcuno  della  vita,  che 
non  possa  essere  1’  ultimo  ; non  vi  è vecchio  al- 
cuno , che  non  si  promette  almeno  un  anno  di 
vita  , non  vi  è alcun  malato,  per  quanto  sia  ri- 
dotto air  estremo  , il  quale  non  sjwri  di  riaversi , 
iiiuno  per  così  dire  che  non  muoja  di  morte  su- 
bitanea. Egli  è certo  secondo  1^  parola  di  Gesù 
Cristo , che  il  figliuolo  deH’uomo  viene  sempre  al- 
lora che  meno  si  attende:  e si  ride,  e si  diver- 
te, e si  rimane  tranquillo , benché  si  viva  nel  pec- 
cato ? Chi  vi  assicura  ? 
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In  tutte  r ore.  Quelle  pci'sone  a cui  la  coscienza 
cancrenata  più  non  suggerisce  alcuna  ispirazione, 
divenuta  insensibile  come  una  parte  del  corpo 
umano  tocca  dalla  cancrena  , [quelle  persone  che 
immersi  negli  affari  terrestri , assorte  nei  piaceri,, 
vivono  in  una  indifferenza  crassa  della  loro  salu- 
liite  , e in  un  eterno  oblio  di  Dio;  e creste  gen- 
ti vivon  tranquille  ! buon  Dio , qual  niistA’o  ! 

Le  persone  le  piu  cristiane  che  riguardano  con. 
ragione  1’  affare  della  loro  eterna  salute  come  l’u- 
nico , ed  importante  loro  affare  , quelle  anime  in- 
nocenti sepellite  nei  deserti , o rinserrate  nei  chio- 
stri , le  quali  passano  i loro  giorni  nei  rigori 
della  penitenza,  e che  non  perdono  giammai  Iddio 
di  vista  camminando  sempre  sotto  i suoi  occhi  nel 
sentiero  nella  santità  e della  giustizia  menando 
una  vita  si  mortificata  e perfetta  si  affaticano  con- 
tinuamente per  la  loro  salute  con  tema  e spaven- 
to secondo  il  consiglio  dell’Apostolo  : e le  persone 
poi  in  mezzo  al  gran  mondo  esposte  mai  sempre  a 
lutti  gli  inganni  del  nemico  in  un  mare  ripieno  di 
scogli  , in  un  mondo  tumultuoso , in  cui  tutto  è 
tentazione  , tutto  è pericolo , è in  ciii  non  si  re- 
spira che  un  aria  contagiosa  , sono  in  riposo,  vi- 
vono tra  i sollazzi  , come  se  non  avessero  nulla  a 
temere  ! 

Mio  Dio  quanto  è da  compiagnersi  lo  stato  di 
colui  , che  in  mal  partito  trovandosi  di  salute 
non  teme  affatto  il  suo  male! 

Non  permettete  o Signore,  che  io  viva  in  que- 
sto mortale  letargo,  e se  io,  ho  vissuto  fino  a que- 
st’ ora  in  una  falsa  ed  ingannatrice,  sicuiTzza  aprilo 
i miei  occhi,  e fate  die  non  isfugga  giammai 
alla  mia  attenzione  il  periglio  che  mi  sovrasta. 
Croiset  , Giugno.  - 17 


IS.iCicizj  di  Pìclù. 

Asplraiioui  dlvotc  nel  corso  del  "Ionio. 

C'unjigc  timore  tuo  carnes  meas  ; a judiciis  enim 
luis  iimui  , Ps(d:  Ii8. 

l'  ale  o Signore  che  II  mìo  sprilo  resti  penetra- 
lo dal  vQ|^*D  timore  afliuchè  sia  meglio  in  istalo 
di  evitnj'c  i vostri  tremendi  giudizii. 

Bcolus  homo  ijui  semper  est  pavidus.  Prov.  24. 

< ) quanto  è fortunato  colui  clic  teme  sempre 
nell’  ad’are  di  sua  salute  ! 

PRATICHE  DI  pietà' 

I.  Lua  falsa  sicurezza  è sempre  accompagnata 
da  un  crudele  pentimento,  e principalmente  quan- 
do il  male  è senza  rimedio.  Qual  disgusto  , qua- 
le afflizione  non  recherà  ad  un  infelice  riprovalo 
vedere  d’  esser  condannato  all’  inferno  per  non 
aver  temuto  di  ]u*ecipitarvi?  Qualunque  consolan- 
te contrassegno  vi  doni  la  vostra  coscienza  so- 

}u'a  il  passato  , per  quanto  retta  , e i-egolare  sia 
a vostra  vita , qualunque  sia  il  rifugio  , che  voi 
trovale  nel  chiostro  , o nella  solitudine  , confida- 
te nella  misericordia  di  Gesù  Cristo  , ma  temete 
tempre  la  sua  giustizia.  Non  vi  dimenticate  giam- 
mai di  Giuda  che  si  dannò  essendo  apostolo  , e 
sotto  gli  occhi  di  Gesù  Giusto  islcsso  , e di  Sa- 
lomone , che  si  abusò  del  dono  della  sapienza. 
Non  passate  alcun  giorno  di  vostra  vita  senza  che 
non  fiicciale  di  tempo  in  tempo  queste  salutari 
rillessioni. 

2.  Diffidatevi  sempi'e  delle  vostre  azioni  più 
giuste  ; fa  d’uopo  evitare  i scrupoli  , ma  è pre- 
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s unzione  quella  di  fondai*  troppo  sulle  proprie 
opere  Luone:  perciò  dite  sopra  tutto  la  mattina, 
e la  sera  nel  corso  delle  vostre  orazioni  ; Signore 

10  conosco  , che  sono  un  servo  inutile  ; ma  io' 
spero  che  voi  mi  farete  la  grazia  di  supplire  alla 
mia  insufficienza  ed  ai  miei  falli.  Allorché  sentite 
la  morte  di  qualcuno,  siate  pur  persuaso  che  per 
quanto  sia  stata  lunga  la  sua  malattia  , la  sua 
morte  rapporto  a lui  è presto  successa  , e può 
essere  improvisa  : dite  a voi  stesso  ; Io  ora  lo  se- 
guirò y e non  voglio  che  si  possa  dir  di  me , ciò 
che  si  pensa  di  lui.  Non  difl’erite  giammai  al  do- 
mani ciò  che  voi  vorreste  aver  fatto  nell’ora  della 
morte  5 e ricordatevi  che  felice  è quegli , che  vi- 
ve come  se  morir  dovesse  nel  giorno  stesso. 

GIORNO  XVIII. 

B.  PIETRO  DA  PISA. 

Secolo  XIV..,  e XV. 

11  Beato  Pietro  da  Pisa , Istitutore  dell’  Ordine 
de’  Religiosi  , detti  gli  Eremiti  di  S.  Girolamo  , 
nacque  l’anno  i355  nella  medesima  città  di  Pi- 
sa , da  cui  a preso  il  nome  , e fu  figliuolo  di 
Pietro  Gambacorta  , il  qual  governava  quasi  con. 
assoluta  autorità  quella  allora  celebre  Repubblica. 
Fino  all’  età  di  aS  anni  ei  rimase  nel  secolo  , e 
bisogna  dire  , che  in  questo  tempo  i suoi  senti- 
menti fossero  più  conformi  alle  massime  del  Mondo, 
che  a quelle  del  Vangelo , se  è vero  , come  sem- 
bra assai  verisimile,  che  egli  insieme  con  UQ  SUO, 
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fralello,  rlilaniafo  Andrea,  estraessero  violcnlemenlo 
dal  monastero,  in  cui  si  era  ritirata  a vestir  l’abito 
lleligioso  , una  loro  sorella  per  nome  Chiara  , e 
la  tenessero  per  più  mesi  rimdiiusa  in  casa  per 
obbligarla  a prender  marito  contro  la  sua  volon- 
tà. Comunque  però  sia  la  cosa  , la  verità  si  è , 
che  Pietro  scorto  da  lume  celeste  , e disingannar 
lo  della  vanità  del  mondo  , e forse  anche  comr 
mosso  dai  santi  esempi!  della  sua  beata  soi'ella 
Chiara  , in  età  di  a5  anni  se  ne  parti  dalla  patria, 
e rivestilo  d’  un  abito  penitente  se  ne  andò  nelle 
montagne  del  Ducato  d’  Urbino  , ed  ivi  fissò  la 
sua  dimora  in  uno  di  quei  monti  chiamato  Mon- 
lebello.  La  vita , eh’  ei  condusse  in  questa  solitu- 
dine , era  consimile  a quella  , che  ne’  primi  se- 
coli della  Chiesa  avevano  menata  i Solitarii  del- 
r Egitto  , applicata  cioè  all’  orazione , al  lavoro 
delle  mani  , e agli  esercizii  della  penitenza  nei 
digiuni  , nelle  vigilie  , e in  altre  austerità  , per 
pendersi  più  accetto  a Dio , e per  soggettar  la  sua 
carne,  e le  sue  passioni  allo  spirito,  e alla  santa 
legge  di  Dio, 

2.  Il  Signore  però  , che  volea  servirsi  di  lui 
per  la  salute  di  molti  , dispose  , che  dojjo  qual- 
che tempo  si  unissero  seco  altri  dodici  compagni, 
i quali  vollero  seguire  le  sué  vestigie  , e menare 
sotto  la  sua  condotta  una  vita  penitente.  Si  vuo- 
le , che  questi  dodici  compagni  fossero  altrettanti 
fuorosciti  , e malviventi  , i quali  andavano  giran- 
do per  quelle  montagne  , e commettendo  delle 
rapine  , e de’  |adroneggi  , e che  per  opera  del 
beato  Pietro  fossero  convertiti  a via  di  salute. 
Ma  soprabbondando  la  divina  grazia  , dove  avea 
abbondata  1’  ini(juità  , abbfactiarouo  con  tal  fer. 
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vore  la  peniten/-a  , che  riuscirono  tulli  uomini 
di  eccellente  virtù , e alcuni  di  essi  sou  venerati 
nel  loro  Ordine  col  titolo  di  Beati.  Questo  fu  il 
principio  della  Congregazion  religiosa  del  beato 
Pietro  da  Pisa  , che  allora  s’  intitolò  ( come  an- 
che al  presente  si  chiama  da  molti  ) degli  Ere- 
miti di  S.  Girolamo.  Con  questo  nome  volle  il 
beato  Pietro,  ché  si  appellasse  quella  sua  nascen- 
te Congregazione  , si  perchè  egli  aveva  eletto  per 
proiettore  di  essa  S.  Girolamo,  sì  perchè  brama- 
va che  non  meno  esso  , che  i suoi  Religiosi  imi- 
tassero gli  esempi!  illustri  di  virtù , e specialmente 
di  umiltà  , e di  penitenza  , in  cui  questo  giMn 
Santo  , e Dottor  della  Chiesa  si  era  esei’citato  in 
tutta  la  sua  vita. 

3.  Di  fatto  egli  avea  un  bassissimo  sentimento 
di  se  stesso , e non  v’  era  austerità  , che  di  buon 
cuore  non  abbracciasse.  Portava  sulla  nuda  carne 
un  giacco  di  ferro  armalo  di  punte  , e il  rima- 
nente del  corpo  era  ricoperto  d'uu  ruvido  ed  ispi- 
do cllizio.  Digiunava  rigorosamente  quattro  qua- 
resime ogni  anno  , e passava  tre  giorni  d’  ogni 
settimana  , cioè  il  lunedì  , mercordì  , e venerdì 
con  poco  pane  , e acqua  , e nel  rimanente  del- 
r anno  1’  ordinario  cibo  suo  , e de'  suoi  Religiosi 
era  di  solo  pane  con  alcuni  frutti , o erbe  colle. 
Continue  erano  le  sue  vigilie,  e quaudo  si  Imva- 
va  oppresso  dal  sonno,  prendeva  un  poco  di  ri- 
poso sopra  uno  stramazzo  di  paglia  , e sovente 
sulla  nuda  terra.  La  sua  occupazione  , oltre  il  1 
lavoro  delle  mani  nelle  ore  destinale  , era  1’  ora- 
zione , nella  quale  era  molto  da  Dio  favorito  , 
e da  essa  ricevea  sempre  nuovi  lumi  , e nuovo 
vigore  per  far  progresso  nella  virtù  , e por  pro- 
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seguir  con  coraggio  e senza  straccarsi  la  dura  car- 
riera da  se  intrapresa  della  sua  penitenza.  Essen- 
dosi sparsa  la  fama  della  vita  santa  del  beato  Pie- 
tro , e de’ suoi  compagni,  non  solamente  i popoli 
de’ paesi  all’ intorno,  e specialmente  d’  Urbino  , 
concorsero  con  abbondanti  limosine  a fabbricare 
una  Chiesa  , e un  convento  per  servizio  di  quei 
lleligiosi  nel  suddetto  luogo  di  Montebello  , ma 
In'sognò  ancora , che  il  bealo  Pietro  fondasse  altri 
conventi  ]>er  ricoverarvi  coloro  , che  vollero  ab- 
Ijracciare  il  suo  istituto,  come  fece  particolarmen- 
te in  Pesaro,  in  Fano  , e poi  in  Treviso  , in 
Padova  , in  Venezia  , e altrove. 

4-  Mentre  così  il  Signore  spargeva  copiose  be- 
nedizioui  su  questo  novello  istituto  del  beato  Pie- 
tro , il  demonio  nemico  implacabile  de’  servi  di 
Dio  , e di  ogni  opera  buona  , suscitò  delle  per- 
sone maligne  , le  quali  con  nere  calunnie  lacera- 
vano il  buon  nome  dell’uomo  di  Dio,  e de’ suoi 
compagni.  Dicevano  costoro , e spacciavano  pub- 
Idicamente , che  la  loro  vita  in  apparenza  sì  au- 
stera , non  era  che  un’ impostura  , per  ingannare 
i semplici , per  acquistarsi  fama , e gloria  presso 
il  Mondo  ; eh’  essi  erano  lupi  coperti  di  pelli  di 
agnello  , ì quali  nutrivano  nel  cuore  de’sentimen- 
ti  ])erversi  , e contrarii  alla  Religione  , e giunsc- 
l'o  fino  ad  accusarli  di  sortilegio  , e di  magia.. 
Onde  ne  avvenne  , che  il  beato  Pietro,  e i suoi 
compagni  , or  1’  uno , or  1’  altro  , eran  chiamati 
dagl’  Inquisitori  a render  conto  di  se  medesimi , 
e delle  loro  operazioni , e benché  nulla  si  potesse 
provare  contro  di  loro,  tuttavia  siccome  non  ces- 
savano le  calunnie  de’  maligni  accusatori , così  nem- 
meno avean  fine  le  molestie  , eh’  essi  eran  co- 
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sliftli  a sofTrire  per  parte  di’^riiu[ui<ilori.  libra- 
lo Pietro  pei'tanto  credè  di  dover  cercare  il  con- 
veniente rimedio  a queste  imposture  , e redìmer 
la  quiete  de’  suoi  lìeligiosi.  con  l'ar  ricorso  alla 
Sede  apostolica.  A cpiesto  fine  nell' anno  ijai  si 
presentò  in  Roma  al  Pontelice  Martino  Quinto  , 
il  quale  dopo  aver  riconosciuta  l’ innocenza  del 
Servo  di  Dio  , approvò  il  suo  Istituto  , e ordinò 
con  suo  breve  de’  21  di  Giugno  di  detto  anno 
1421  agl’  Inquistori  di  astenersi  in  avvenire  di 
(li  più  vessare  , e molestare  il  bealo  Pietro  , e i 
suoi  Religiosi. 

5.  Finalmente  no7i  lasceremo  di  qui  accennar 
hrevamente  la  gravissima  aJIlizìone  , che  provò  il 
Servo  di  Dio  perl’eccidia,  e totale  estermino  della 
sua  nobil  famiglia,  cagionato  dall’ iniquo  tradimen- 
to di  Jacopo  d’Appiano,  Ei  si  sentì  sorger  nell’ani- 
mo qualche  sentimento  di  vendicare  il  sangue  in- 
giustamente sparso  di  suo  padi'e  e de’ suoi  fratelli, 
come  avrebbe  potuto  fare  per  mezzo  de’  parenti, 
e amici,  che  aveva  in  Pisa.  Ma  riconoscendo  su- 
bito questi  sentimenti  come  una  suggestione  dia- 
bolica per  farlo  rientrar  nel  Mondo  , e dislorlo 
dal  suo  santo  proposito  dì  non  attendere  ad  al- 
tro, che  a Santificar  l'anima  sua,  e a far  acqui- 
sto deir  eterna  felicità  del  Paradiso  , si  umiliò  a- 
vanti  a Dio  , raddoppiò  le  sue  orazioni , e peni- 
tenze , e cosi  riportò  una  perfetta  vittoria  di  quel- 
la violenta  tentazione  , e adorando  gli  ordini  im- 
perscrutahill  della  divina  Provvidenza  , a quella 
si  rassegnò  perfettamente.  Queste  in  sostanza  soii 
le  notizie  certe  deliavita,  e didle  azioni  del  beato 
Pietro  da  Pisa  giunte  fino  a noi  ; nè  altro  di  più 
sappiamo  di  lui , se  non  che  essendosi  nell’  anno 
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1^35  portato  a Venezia  per  affari  della  sua  Con- 
gregazione, la  quale,  come  si  è detto,  aveva  un 
convento  in  quella  città  , ivi  terminò  felicemente 
i suoi  giorni  nel  mese  di  Giugno  del  medesimo 
anno  i435  in  età  di  8o  anni  compili. 

Intanto  noi  possiamo  riflettere  come  i Servi  di 
Dio  , Lencliè  immuni  da  ogni  taccia  , son  sogget- 
ti alle  maldicenze  , e calunnie  degli  uomini  su- 
■perhi  e maligni,  i quali,  allorcliè  nulla  ritrova- 
no da  censurare  nelle  loro  azioni,  che  apparisco- 
no air esterno,  si  fanno  arditi  di  andare  a scru- 
tinar gli  occulti  del  cuore  , che  a Dio  solo  son 
riservati  , attribuendo  loro  de’  sentimenti  perversi 
e delle  intenzioni  inique  , come  a loro  piace  , e 
secondochè  ad  essi  suggerisce  il  demonio  primo 
padre  , e autoi'e  della  menzogna.  Così  accadde  , 
come  si  è veduto  a questo  Beato,  e così  accadern, 
finché  durerà  il  Mondo,  perchè  pur  troppo  non 
manchel'à  mai  questa  razza  d'  uomini  maligni  , e 
amatori  delle  imposture  , delle  calunnie,  che  spes- 
so ricoprono  e mascherano  sotto  lo  specioso  man- 
to di  zelo  della  Religione  , o di  altri  mendicati 
pretesti.  Anzi  v’  è giusto  piotivo  di  temere  , che 
questa  initpia  zizzania  sia  sempre  più  per  ci’esce- 
re,  perchè  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  ci  ha  avvi- 
sato , che  negli  ultimi  tempi  si  raffredderà  la 
carità , e ahhonderà  t iniquità  di  molti.  Così  Id- 
d'o  lo  permette  per  esercizio  di  virtù  ne’  suoi 
Pfletti  , come  lo  permise  nella  persona  adorabile 
del  suo  unigenito  Figliuolo  , oppresso  dalle  impo- 
sture e calunnie  de’  Sacerdoti  , scribi  , e farisei  , 
mascherate  sotto  il  velo  dello  zelo  della  legge  Mo- 
saica.  E però  quanto  ognuno  dee  temere  per  se 
medesimo  di  non  cadere  in  simili  lacci , che  ap- 
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portono  un’eterna  rovina  all’ anima  projnla/  al- 
trettanto si  debbono  consolare  avanti  a Dio  (|iitl- 
li , che  soggiacciono  a simili  inique  censure  , e 
maligne  imposture,  e sono  ingiustamente  ricoper 
ti  d’  ignominia  nel  cospetto  degli  uomini  ; j)ui- 
ché  imitando  1’  esempio  di  Gesù  Cristo  lor  capo 
e maestro  , e soffrendo  tutto  con  pazienza , umil- 
tà , e mansuetudine  , riceveranno  in  Ciclo  quella 
corona  immarcescibile  , colla  quale  il  Padi*e  cele- 
ste, come  dice  S.  Agostino  in  occidui  coronai  co- 
loro , che  son  lacerali , calunniati , e oppressi  dal- 
la violenza  e potenza  degli  uomini  teuierarii,  ma- 
ligni 5 e turbolenti. 

La  messa  è in  onore  di  questo  Beato. 

L’  orazione  è la  seguente. 


OSSMUS. 

Deus  , qid  in  Ecclesia 
tua  nova  sernper  instauras 
excrnpla  virlutum  : da  no- 
bis  B.  Petri  Confessoris  • 
lui  ita  inhaerere  vcsligiù^ 
ut  assequamur  et  proemia. 
Per  Domiiium  j etc. 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  che  (i  d(V 
gni  nella  tua  chiesa  di  far 
dare  sempre  nuovi  esem- 
pii  di  virtù  : deh  conce- 
dici , di  poter  per  siffatta 
guisa  imitare  la  condotta 
del  B.  Pietro  tuo  Confes- 
sore , da  poter  ancor  noi 
conseguirne  i premii  , pel 
nosU'o  , ecc. 


Ricorrendo  in  questo  giorno  per  la  chiesa  universale 
la  cornrnernorasione  de  Ss.  Martiri  Marco  e Marcel  li  a- 
no  , ne  riportiamo  noi  qui  la  vita  colla  messa  e tu'- 
i'  altro  rimandando  il  lettore  per  8 epistola  e vangelo 
del  B.  Pietro  da  Pisa  al  giorno  4*  del  mese. 
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ss.  MARTIRI  MARCO,  E MARCELLIANO  FRATELLI. 

Secolo  IH. 


I Santi  Marco  , e Marceli  inno  eran  fratelli  gr- 
nielli  , e figliuoli  di  Tranquillino  , e di  Marcia  , 
gentiluomini  Romani  , e facollosi.  Bencliè  i lor 
genitori  fossero  pagani  , essi  tuttavia  ebbero  la 
sorte  di  conoscere  Iddio , e di  al)bracciare  la  cri- 
stiana Religione  fin  dalla  fanciullezza,  mediante 
r opera  d’  un  ajo  cristiano  , a cui  era  stala  ap- 
poggiata  la  loro  educazione.  Presero  ambidue  mo- 
glie , di  nobile  condizione  bensì  , ma  idolatra  , 
foi-se  colla  speranza  di  guadagnarla  al  culto  del 
vero  Dio , come  poi  ne  riceverono  dal  Signore  la 
grazia,  nella  maniera  , che  ora  siamo  per  dii*e. 
Kra  già  qualche  tempo  , che  la  religion  cristiana 
godeva  un  poco  di  pace  , quando  essendo  nell’ai:- 
no  284  salito  sul  trono  imperiale  Diocleziano,  si 
eccitò  in  Roma  una  nuova  persecuzione , cagio- 
nata dair  empio  , e fanatico  zelo  de’ sacerdoti  de- 
gl’idoli , i quali  non  potevano  .soffrire  di  vedere 
abbandonati  i loro  sagrilegbi  tempii  , e abban- 
donali i loro  profani  sacrifìzii.  Pertanto  i Santi 
fialelli  Marco,  e Marcelliano  furono  arrestali  per 
ordine  di  Cromazio  prefetto  di  Roma  come  cri- 
stiani -,  e perchè  si  mostrarono  fermi  , e costanti 
nella  loro  religione  , Cromazio  dopo  averli  fatti 
aspramente  flaggellare  , li  condannò  a morire  dc-- 
t;<j)ilali.  IM 1 prima  che  si  eseguisse  la  sentenza  , 
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Tranquillino  padre  de’ due  SS.  Martiri,  pleno'di 
affanno  , e di  dolore  se  n’  andò  dal  pretctio  e 
con  molte  lagrime  ottenne  , che  per  3o.  'giorni 
fosse  differita  l’esecuzione  della  sentenza  , com- 
promettendosi in  questo  spazio  di  tempo  di  per- 
suadere i figliuoli  ad  ubbidire  all’  imperatore,  e a 
sacrificare  ai  numi  dell’  impero. 

a.  Furono  a questo  eflitto  i due  Santi  conse- 
gnati in  custodia  ad  un  uffiziale  , chiamato  jVico- 
.strato,  il  quale  diede  la  libertà  non  solo  a Tran- 
quillino , e alla  sua  consorte  Marcia  , ma  a lutti 
quelli  , che  volevano  visitarli  di  abboccarsi  con 
esscdoro.  Tranquillino  adunque  , e Marcia  misero 
in  opera  lutti  i mezzi  , che  credettero  più  vale- 
voli per  sedurre  i due  loro  figliuoli  a salvar  la 
vita,  condiscendendo  ai  voleri  dell’imperatore. 
Adoprarono  a questo  fine  le  suppliche  , e le  lai 
grime  , e quanto  poteva  lor  suggerire  la  tenerez- 
za d’  un  padre  afllitlissimo  , e di  una  madre  de- 
solata, p.  l timore  di  veder  quanto  jirima  due  ca- 
rissimi lor  figliuoli  perder  la  vita  sotto  il  colpo 
d’  una  spada.  A questi  primi  tentativi  chi’  genito- 
ri s’  aggiunsero  quelli  delle  loro  mogli,  e de’ te- 
neri figliuolini  , e poi  de’  parenti  , ed  amici  , i 
quali  uuitameale  fecero  tutti  i possibili  sforzi  , e 
r.  plicarono  più  volte  gli  assalti  più  fieri  , e più 
eOicati  per  ainmollix-e  i lor  cuori  , e persuaderli 
con  ogni  sorta  di  macchine  a scampar  la  morte 
infame  , che  lor  sopi’astava , e a risparmiar  I’i<’'uo- 
ininia,  e il  danno,  che  da  se  ne  sarebbe  seguito 
a tutta  la  nobile  lor  famiglia  , e parentela.  Mar- 
co y e ^Jaicelliano  restarono  per  qualche  ^ioruo 
fermi  nel  santo  lor  proponimento  di  preferir  la 
salute  dell’  anime  loro  , e 1’ ubbidienza  dovuta  ai 
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comandamenti  di  Dio  a qualunque  perdita  tem- 
porale. Ma  continuando  vieppiù  le  preghiere  , e 
ì gemiti  di  tante  persone  a loro  per  altro  sì  care, 
cominciò  a indebolirsi  il  loro  coraggio  , e a va- 
cillare la  loro  fede  ; onde  stavano  già  in  px'ocin- 
to  di  cedere  alla  tentazione , e di  arrendersi  a ciò 
che  da  loro  si  richiedeva. 

3.  Mentre  i santi  Fratelli  si  trovavano  in  un 
sì  gran  cimento , il  Signore  inviò  loro  in  soc- 
corso r illustre  S.  Sebastiano  , il  quale  sotto  un 
abito  di  soldato  , come  capitano  delle  guardie 
dell’  imperatore  , militava  di  vero  cuore  a Gesù 
Cristo  , e s’  impegnava  con  lutto  l’ardore  a con- 
fortare i cristiani  , ed  animarli  a mantenei'si  co- 
stanti nella  profession  della  fede,  e a non  temere 
i tormenti , e i supplizii  più  crudeli  , a fin  di 
conseguire  la  corona  del  martirio,  e la  vita  eter- 
na. Egli  adunque  visitò  , come  solca  fare  , i due 
santi  fratelli  , e pieno  dello  spirito  di  Dio  parlò 
con  tale  e tanta  elTicacia  della  brevità  , e fragi- 
lità della  vita  presente  , del  pregio  inestimabile 
de’  beni  eterni  , che  Iddio  tiene  apparecchiati  a 
chi  lo  serve  fedelmente,  e delle  pene  terribili,  che 
sovrastano  agl’  increduli  , e ai  prevaricatori  della 
sua  santa  Legge,  che  non  solo  confermò  Marco, 
e Marcelliano  nella  loro  risoluzione  di  dar  la  vita 
per  amor  di  Cristo  , ma  cagionò  eziandio  una 
gran  commozione  nel  cuor  di  Tranquillino,  e di 
IMarcia  , e delle  mogli  de’  due  Santi,  e degli  altri 
congiunti  , ed  amici  loro  , e -fin  dello  stesso  Ni- 
costrato, e della  sua  moglie  Zoe,  che  tutti  si  tro- 
varono presenti  al  suo  discorso.  Iddio  , che  vo- 
leva usar  inisei  icordia  a tutte  queste  persone , ac- 
compagnò le  parole  di  Sebiistiauo  con  due  mira- 
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coli,  i quali  furono  di  restituir  la  loquela  a Zoe, 
die  da  sei  anni  ella  aveva  perduta  per  una  infer- 
mità , e di  far  apparire,  meutr’ ei  favellava,  una 
splendida  luce  celeste,  che  circondava  la  sua  per- 
-sona.  Onde  si  convertirono  tutti  alla  fede  di  Gesù 
* Cristo,  e per  le  mani  d’ un  santo  prete  chiamato 
Policarpo  riceverono  il  santo  Battesimo.  Nè  qui 
finirono  le  divine  misericordie,  poiché  lo  stesso 
prefetto  Cromazio  allorché  intese  da  Tranquillino 
la  sua  conversione  , e la  maniera  con  cui  era  se~ 
g’iita  , spirando  in  lui  la  potente  grazia  di  Gesù 
(.'risto,  rinunziò  al  culto  degl’idoli,  abbracciò 
la  cristiana  l eligione,  e con  esso  un  gran  numero 
di  persone  , che  da  lui  di|iendevano  ; dopo  di 
che  dimise  la  carica  di  prefetto  di  Roma  , e si 
ritirò  alla  campagna  iiisiem  con  molti  di  quelli, 
che  si  erano  convertiti , per  esser  colà  meno  espo- 
sti alla  persecuzion  de’  pagani. 

4.  Intanto  essendo  a Cromazio  succeduto  nella 
prefettura  di  Roma  un  certo  Fabiano,  uomo  cru- 
■ dele  , e uemico  de’  cristiani  , i santi  Wai’co  , e 
Marceli iano  non  si  credettero  sicuri  nella  propria 
abitazione  , onde  insieme  con  Tranquillino  lor 
padre  , e con  altri  novelli  convertiti,  si  ricovei*a- 
rouo  presso  di  Castolo , il  quale  era  cristiano  con 
tutta  la  sua  famiglia  , e come  custode  , e soprin- 
teiideute  delle  stufe  , e de’ bagni  dell’  imperatore, 
abitava  nel  palazzo  imperlale  ; onde  era  questo 
luogo  meno  sospetto  , e men  soggetto  alle  ricer- 
che degl’  uffiziuli  del  prefetto  , più  atto  ad  occul- 
tarsi i cristiani.  Il  Signore  però  , che  aveva  ab 
eterno  destinata  la  corona  del  m rlirio  ai  due 


santi  fratelli,  permise  che  fossero  traditi  da  un 
apostata  , e denunziati  a!  prefetto  Fabiano,  che  li 
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ftre  arrestare,  e conduri'e  alla  sua  presenza.  Aven- 
doli trovati  fermi  e costanti  nella  confession  della 
fede  di  Gesù  Cristo,  comandò,  che  fossero  legati 
ad  un  legno,  e quivi  fossei*o‘loro  conCccati  i pie^ 
di  con  chiodi.  Stettero  essi  un  giorno,  e una  notte 
in  questo  supplizio,  il  quale  sofii’irono  non  solo 
con  pazienza,  ma  con  giubilo , lodando  il  Signo- 
re, che  gli  avesse  in  questa  guisa  immobilmente 
attaccati  al  suo  amore  , finché  per  ordine  dello 
stesso  Fabiano  trafitti  a colpi  di  lancia,  nel  di  i8 
di  grugno  perderono  la  vita  temporale  , e passa- 
rono a goder  la  vita  felicissima  , ed  eterna  del 
Cielo.  Pochi  giorni  dopo  , cioè  ai  (i  di  luglio  , 
ottava  della  festa  de’  SS.  apostoli  Pietro  , e Pao- 
lo , conseguì  ancora  la  palma  del  martirio  il  loro 
padre  san  Ti’anquillino  , il  quale,  facendo  ora- 
zione alla  tomba  dell’ apostolo  S.  Paolo  , vi  fu 
sorpreso  da’  pagani  , e lapidato  , e il  suo  corjro 
gettato  nel  Tevere.  Segui  il  martirio  di  questi 
santi  circa  1’  anno  286. 

Dal  grave  pericolo , che  corsero  questi  santi 
fratelli  di  perder  non  so|o  la  corona  del  martirio, 
ma  la  grazia  di  Dio,  e dannarsi  eternamente,  a 
causa  dell’  affetto  disordinato  a’  genitori , alla  mo- 
glie , e ai  figliuoli,  ed  altri  congiunti,  ed  amici, 
che  già  si  era  insinuato  nel  loro  cuore , e li  por- 
tava al  precipizio  , se  non  veniva  opportunamente 
a sostenerli  un  amico  fedele , e che  gli  amava 
con  vero  e santo  amore  , qual  fu  S.  Sebastiano: 
impariamo  noi  ancora  a temer  l’attacco  alla  carne, 
e al  .sangue,  e a non  lasciarci  mai  accecar  dall’ af- 
fetto a qualunque  creatura  , sicché  ad  essa  , e ai 
suoi  intcre.ssi  posponiamo  la  nostra  coscienza,  e la 
legge  santa  di  Dio.  Ricordiamoci  a questo  effetto 
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cicli’  insegnamento,  che  ci  dà  Gesù  Cristo  nel  van- 
gelo , di  odiare  il  padre  , la  madre , la  moglie , i 
suoi  figliuoli  y i J'ralclli  y e le  sorelle  y eh’ è tiuanto 
(lire,  di  non  condiscendere  ai  loro  voleri,  e di  non 
farne  conto  alcuno,  come  se  non  li  conoscessimo, 
anzi  come  se  fossero  nostri  nemici,  allorché  ci  vo- 
glion  distogliere  dal  servizio  di  Dio,  e della  osser-. 
vnnza  de’ suoi  comandamenti,  o che  in  altra  manie- 
ra c’  impediscono  di  operare  la  nostra  eterna  salu- 
e,  la  quale  sopra  ogni  altra  cosa  del  mondo  d dee 
stare  a cuore.  Cosi  pure  da  ciò  , che  fece  S,  Se- 
bastiano verso  i suoi  santi  fratelli  , apprendiamo 
qual  sia  il  carattere  della  vera  dilezione  , ed  ami- 
cizia cristiana,  di  procurar  cioè  all’amico,  o pa- 
rente il  vero  hene , che  altro  non  è,  né  può  es- 
sere , se  non  la  grazia  di  Dio , e il  conseguimen- 
to^ dell’ eterna  felicità.  Chiunque  non  ha  questi  sen- 
timenti , e ci  consiglia  a prciferire  i vantaggi  tem- 
porali a quelli  dell’  anima  , bisogna  riguardarlo 
qual  nemico  , come  insegna  il  vang(do  , benché 
fosse  nostro  domestico , e strettamente  a noi  con- 
giunto coi  vincoli  del  sangue.  ' 

La  messa  , e 1’  orazione  in  onore  di  questi 
Ss.  3Iaiiirl,  è 

OREMVS, 

Praesta  qttaesiimusy  om- 
nipottus  DeiiSy  ut  qui  Sun- 
cturum  Marfyrum  tuorum 
J/arci  et  Murcelliani  na- 
Utliùa  c dimus  , a cuncùs 
uttilis  iintntncnlihiis  eorum 
iutiTte^sìonihus  libcreniur. 
le,'  Dum  nuni , e/c. 


come  set;ue. 
o 

ORAZIONE. 

Concedici  omiipotenle 
Iddio,  die  noi  che  vene- 
riamo il  natale  de'  tuoi 
Ss.  Martiri  Marco  e Marcel- 
liano  , per  mezzo  della  di 
loro  iulOiCess  otic  possiamo 
esser  liberali  dai  mali  che  ci 
SJViaUaiio,  pel  noslro,  eoe. 


4oo 
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L’  EPISTOLA. 


Lcziotie  tratta  dall’  epistola  di  S.  Paolo 
a’  Romani.  Cap.  4* 


Fratres  , Justifìcati  ex 
fide , pacem  habeamus  ad 
Deum  per  Domimim  no- 
strum Jesurn  Christum  : 
p.er  (juern  et  habemus  ac- 
cessurn  per  fidem  in  gra^ 
tìani  IsIam , in  qua  sta- 
mus  , et  gloriamur  in  spe 
glorine  fi liorum  Dei.  Aon 
soLum  aufern  , sed  et  glo- 
ri amar  in  tribulationibus  : 
sciente.s  quod  tribulatin  pa- 
tientiam  operalur:  f a-  cn- 
tia  autern  probationem  : 
probatio  vero  spera  , spes 
autem  non  confundit  ; quia 
charitas  Dei  diffusa  est  in 
cordibus  nostris  per  Spi- 
rilum  S anctum  , qui  dalus 
est  nobis. 


Fratelli , giustificati  per 
mezzo  della  fede , procu- 
riamo di  aver  la  pace  con 
Dio  per  mezzo  del  nostro 
Signor  G.  C.  : in  grazia  di 
cui  colla  fede  abbiamo  l’ac- 
cesso a questa  pace  , in 
cui  ci  troviamo , e di  cui 
ci  gloriamo  nella  speran- 
za della  gloria  de’figliuoli 
di  Dio.  Nè  solo  di  que- 
sto , ma  ci  gloriamo  an- 
cora delle  tribolazioni  : sa- 
pendo che  la  tribolazione 
produce  la  pazienza  : la 
pazienza  la  prova  : la  pro- 
va la  speranza  ; la  spe- 
ranza poi  non  confonde  , 
giacche  l’ amor  di  Dio  è 
sparso  ne’ nostri  cuori  per 
mezzo  dello  Spi i ito  sauto^ 
che  ci  è stato  dato. 


Quest’  epistola  è stata  scriila  da  Corinto  1’  an- 
no di  nostro  Signore.  EH’  è un  ristretto  del 
doinma  e della  morale  della  rdigione  cristiana. 
Il  gran  numero  di  gentili  convcrtiti  alla  fede  , 
di'  ei’ano  in  lioma  , e degli  Ebrei  parimenti  con- 
vertiti che  vi  facevano  la  loro  dimora  , avevano 
sovente  dei  litigi!  insieme  sopra  la  doUinna.  Que- 
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sto  oLLligò  San  Paolo  a scrivere  questa  eccellen- 
te lettera:  la  scrisse  in  greco,  affinchè  potess’ es- 
sere comune  a tutte  le  nazioni  , ed  egli  potesse, 
istruire  con  essa  non  solo  i fedeli  della  chiesa  di 
Poma  . ma  generalmente  lutti  i fedeli  della  chie- 
sa di  Dio. 

t 

t 

RIFLESSIONI. 


La  speranza  nasce  dalla  fede  , e la  carità  è in- 
scparahile  dalla  fede  e dalla  speranza.  Quando  si 
crede  , si  spera  e si  ama,  11  lume  della  fede  ci 
scopre  in  Dio  una  onnipotenza  sì  illhnilata,  una 
Lontà  sì  infinita  , una  felicità  sì  piena  e sì  so- 
prahhondante  , una  infallihilità  sì  essenziale  e sì 
espressa  , che  pare  non  esser  possibile  Tavere  una 
fede  viva  , e non  amar  Dio  senza  riserva  , come 
sembra  poco  possibile  1’  avere  una  carità  perfetta 
senz’ attender  da  Dio  con  una  ferma  confidenza  i 
Leni  che  la  sua  bontà  infinita  ci  ha  promessi  , e 
che  Gesucristo  ci  ha  mei’itati  quali  sono  la  sa- 
lute eterna  , e le  grazie  e gli  ajuti  di  cui  abbia- 
mo bisogno  per  giugnere  a quel  termine  felice. 
Liid  speranza  vacillante  mosti’a  sempre  una  fede 


ella  non  s’  indebolisce  mai  senza  che  l’edifizio  non 
cada.  La  fede  è morta  senza  le  opere  , e il  giu- 
sto vive  di  fede.  Esaminiamo  i costumi  se  voglia- 
mo avere  una  giusta  idea  della  credenza  ; ma  aspet- 
tiamoci a vedere  indebolii'si  la  credenza,  vedendo 
contaminali  i costumi.  Nulla  tanto  nudrisce  la  spe- 
ranza , quanto  1’ innocenza,  e la  pietà.  Vuoisi  ria- 
nimare la  propria  confidenza  ; si  rinnovi  il  prp- 
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])rio  fervore  ; le  misericordie  del  Signore,  la  Lon- 
tà  di  Dio  fanno  sempre  maggior  impressione  so- 
pra una  coscienza  pura  : la  lede  si  altera  dacché 
il  cuore  si  corrompe. 

La  speranza  non  confonde  : S citate  quia  ìiuUiis 
spcravit  in  Domi/fo  , et  conj'usiis  est  ( Ecel.  2 ). 
(Considerale  , figliuoli  miei  , dice  lo  Spirilo  San- 
to nell’ ecclesiastico  , considerate,  quanti  uomini 
sono  siati  fra  le  nazioni  e sapjjiate  , che  mai  al- 
cuno , che  ha  sperato  nel  Signore  , è restato  con- 
fuso nella  sua  speranza  ; Quis  enim  pcrmunsit  in 
in  mdatis  ejus  , et  dereìictus  est  ? Chi  è 1’  uomo 
che  sia  restalo  costante  nell’  ubbidire  a’ comanda- 
menti  di  Dio,  e ne  sia  stalo  abbandonato?  Pos- 
siamo fare  la  stessa  proposizione  , ovvero  la  stes- 
sa disfida  5 ma  la  nostra  infedeltà  è qneila  che 
confonde  la  nostra  speranza  , e la  rende  vana. 
Nulla  tanto  consola  un  cristiano  , quanto  la  spe- 
ranza ; ella  rende  dolci  le  tribolazioni  di  questa 
vita,  e nelle  tribolazioni  sostiene  la  nostra  pazien- 
za : si  soffrono  le  avversità  della  vita  con  corag- 
gio , si  sopportano  anche  con  allegrezza  , quan- 
do si  riflette  alla  ricompensa.  Vi  è si  ])Oca  j)ro- 
porzione  fra  il  salario  e la  fatica,  fra  l’onore  del- 
la vittoria,  e la  leggerezza  del  comballimenlo,  fra 
la  via  , e il  termine,  che  si  ha  ragione  di  esclama- 
re con  San  Paolo  : Non  sunt  contignae  passioncs 
hujus  iemporis  ad  futiiram  glóriani  , quae  revela- 
bitur  in  nohis  ( Rom.  8.  ).  Le  afflizioni  del  tem- 
po presente  non  hanno  alcuna  proporzione  còlla 
gloria  futura  che  risplenderà  in  noi  : 1’  amor  di 
Dio  sia  sparso  ne’  nostri  cuori  , e comprend(;re- 
mo  agevolmente  quest’  oracolo  : nulla  costa  a chi 
urna  Dio. 
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La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Luca.  Cap.  ti. 


In  ilio  tempore  ; Dice- 
bat  Jesus  Scriùis  et  Pha- 
ristieis  ; p^ae  vobis  , qui 
aedificalis  monumenta  Pro~ 
phetarum  : palres  autem 
vestri  cecidcrunt  illos.  Pro- 
feclo  tcstificarrùni  quod 
consentitis  operibus  patruni 
eestrorum  : quoniam  ipsi 
quidem  eos  occiderunt,  pos 
aiileni  aedificatis  eoruni 
sepulcra.  Propterea  et  sa- 
pientia  Dei  dixit  : Mit- 
tarn  ad  illos  Prophetas  , 
et  yfpostolos  , et  ex  illis 
occident , et  persequentur. 
Ut  inquiratur  sanguis  om- 
nium Prophetaruni  , qui 
effusus  est  a comtitutione 
mundi  a generatione  ista^ 
a sanguine  Abcl^  usquc  ad 
sanguinem  Zachariae^  qui 
periit  inter  altare  et  ae- 
deni.  Ita  dico  vobis  , re- 
quiretur  ab  hac  genera- 
ione. 


In  quel  tempo:  Diceva 
Gesù  a’Scribi , e F arisei  : 
Guai  a voi  che  fabbrica- 
te monumenti  a'  profeti  : 
ed  i padri  vostri  furono 
quelli  , che  li  uccisero. 
Certamente  voi  date  a co- 
noscere , che  approvate  le 
opere  de’padri  vostri  ; men- 
tre essi  uccisero  i profeti, 
e voi  fabbricate  loro  de’ 
monumenti. Per  questo  poi 
la  sapienza  di  Dio  ha  det- 
to : Io  manderò  loro  de’ 
profeti  , e degli  Apostoli, 
e di  quelli  alcuni  ne  uc- 
cideranno , alcuni  perse- 
guiteranno. Affinchè  a que- 
sta generazione  si  doman- 
di conto  del  sangue  di  tutti 
i profeti,  sparso  dalla  crea- 
zione del  mondo  in  poi , 
dal  sangue  di  Abele  fino 
a quello  di  Zaccaria,  uc- 
ciso tra  r altare  , ed  il 
tempio.  Certamente  vi  di- 
co , ne  sarù  domandato 
conto  a questa  generazione^ 
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MEDITAZIONE. 

Della  falsa  coscienza. 
p c w T o I. 

Considerate  die  la  coscienza  altro  non  è die  l’ap- 
plioazione  die  ognuno  fa  a se  stesso  della  legge  di 
Dio  secondo  le  sue  cognizioni  , secondo  il  carat- 
tere del  suo  spirito,  e molto  più  secondo  i movi- 
menti segreti T inclinazioni  e le  disposizioni  del 
suo  cuore  5 e di  là  viene  die  non  vi  è cosa  più 
facile  e più  comune  cLe  il  farsi  nel  mondo  una 
falsa  coscienza  , una  coscienza  secondo  i suoi  dc- 
siderii  , una  coscienza  secondo  i suoi  inten^ssi^  ed 
ecco  quello  cLe  coiTompe  i costumi  , quello  die 
i-ende  sregolata  necessariamente  la  coscienza.  Se- 
condo r oi’diue  delle  cose  eh’  è 1’  ordine  di  Dio, 
i desideri!  dovrebbero  essere  secondo  la  ct'scienza 
e non  la  coscienza  secondo  i desiderii  ; pure  ecco 
r illusione  e l’ iniquità , alla  quale  siamo  soggetti. 
In  vece  di  regolare  i nostià  desiderii  colle  nostre 
coscienze  , ci  formiamo  le  coscienze  dai  nostri  de-  ' 
siderii  : e perchè  le  nostre  coscienze  sopra  i no- 
sU’i  desiderii  sono  fondate  , tutto  ciò  che  voglia- 
mo , a misura  del  volerlo  ci  diviene  , o almeno 
ci  sembra  buono.  Quodcwnque  volumuSf  bonum  est. 

( Aug.  ) E con  un  progresso  di  errore  andiamo 
sovente  pemino  a credere , eh’  è santo  : Et  quod~ 
cunujuc  placet  , sanctum  est.  La  mente  è ingan- 
nata dai  cuore,  e non  dalla  nostra  falsa  coscien- 
za. Non  si  esamina  nè  la  legge  di  Dio  , nè  il  van- 
gelo ; tutto  si  pesa  sulla  nostra  bilancia , tutto  si 
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gliicllca  al  nostro  tribimàlc  ; vogliamo  cLe  le  co- 
se siano  ciò  , che  vorremo  che  fossero  , ciò  che 
ci  piace  , ciò  che  vogliamo  , benché  falso  , ben- 
ché ingiusto  , benché  dannabile  j a forza  di  vo- 
lerlo é per  noi  una  giustizia  , un  merito  ancora, 
una  virtù.  Qual’  é 1’  origine  di  (juesfa  sregola- 
tezza ? Il  cuore.  Non  si  domanda  alla  ragione  , 
anche  meno  alla*  fède,  alla  religione,  ma  alla  pas- 
sione. Non  si  scolta  che  la  voce  de’ desideri!  e 
dell’  interesse  , non  si  consulta  altro  oracolo  : e 
da  questo  viene  che  si  reprimono  i rimorsi  più 
vivi  della  coscienza  , perchè  non  ve  )ie'  sono  di 
tanto  vivi  quanto  la  cupidigia  , che.,  la  coscienza 
non  ha  la  possanza  di  reprimere.  Dacché  l’amor 

Ìn’oprio  , ovvero  la  passione  si  sono  impadroni- 
i del  tribunale  della  coscienza  non  si  giudica 
più  che  in  lor  favore.  Da  questo  vengono  que’ 
cambiamenti  subitanei  che  spaventano,  quelle  osti- 
nazioni , quelle  pei’tinacie  che  infastidiscono  , da 
questo  nascono  quegli  errori  in  materia  di  fede 
che  fanno  gemere.  Pochi  sono  gli  eresiarchi  i qiul- 
li  non  abbiano  avuti  questi  principii  d’  errore,  po- 
chi gli  eretici  i quali  non  nudrissero  i lor  erro- 
ri con  questa  falsa  coscienza.  Quanti  del  volgo  , 
quanle  donne  errano,  seguendo  i lumi  di  lor  fal- 
sa coscienza  ? ma  si  ascenda  sino  alla  sorgente  della 
sregolatezza  , si  troverà  essere  la  cupidigia  , l’am- 
l)izione,  la  passione,  T interesse.  Dio  buono l Qual 
tribunale  oggidì  più  comune  di. quello  della  falsa 
coscienza  ? 

p u N T o II. 

Considerate  non  esservi  cosa  più  perniciosa  , nè 
più  da  temersi  quanto  una  falsa  coscienza  ; ogni 
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errore  è pericoloso  , sopralluUo  iii  materia  di  co- 
stumi : ma  non  ve  n’ è alcuno  più  pregiudiziale, 
nè  più  pcrnizioso  nelle  sue  conseguenze , di  quel-  ' 
lo  che  attacca  il  principio  e la  regola  stessa  dei 
costumi  , eh’ è la  coscienza.  Se  1’  occhio  vostro  non 
è puro  , dice  il  Salvatore  , tutto  il  corpo  vostro 
sarà  fra  le  tenebre.  Ora  T occhio  di  cui  parla 
Gesucristo  , altro  non  è che  la  coscienza  che  c’il- 
lumina , ci  dirige , ci  fa  operare. . Se  la  coscienza 
eh’  è la  torcia  dell’  anima,  si  cambia  in  tenebre , 
quanti  inciampi  ! Con  una  falsa  coscienza , non  vi 
è male  che  non  si  commetta  , e non  si  commetta 
ancora  con  una  falsa  sicurezza  , e senza  speranza 
di  rimedio. 

Considera  sino  a qual  punto  giunga  la  sregola- 
tezza d’  una  coscienza  cieca  e presuntuosa  , dal 
momento  che  si  è eretta  in  coscienza,  Quai  pec- 
cati non  iscusa  ? A quali  peccati  non  dà  colore 
di  bene  ? Quando  la  coscienza  va  di  concerto 
coir  amor  del  piacere,  coll’  ambizione  , colla  con- 
cupiscenza , quando  è formata  dalla  mala  v'olontà 
e dall’  odio  ; pervertita  eh’  eli’  è da  una  parte  , 
e tuttavia  è coscienza  dall’altra;  tutto  osa^a  tut- 
to si  appiglia  , pallia , colora , permette  tutto.  Chi 
può  metter  termini  , quando  fa  passione  non  ha 
più  freno  , quando  la  coscienza  stessa  1’  autorizza? 
La  falsa  coscienza  è un’  abisso  senza  fondo  : Abys^ 
sus  multa  , ( Bern.  ) Ma  chi  ci  può  far  ritorna- 
re da  quest’ abisso Non  vi  è voce  alcuna  che  gri- 
di, voce  alcuna  che  spaventi  ; la  coscienza  per 
lo  contrai'io  assicura,  mette  in  tranquillità,  sopi- 
sce , addormenta  , e ci  fa  considerare , come  ne- 
mico del  nostro  riposo  tutto  ciò  che  ci  avvisa,  tut- 
to ciò  che  ci  turba.  E come  una  mala  coscienza 
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può  star  in  pace  ed  in  calma  ! Ma  questo  è il 
tenniae  a cui  giiigiie  una  falsa  coscienza.  Qual 
disav velitura  più  da  temersi  ! Il  libertino  più  dis- 
soluto , il  peccatox’e  più  empio,  sente  per  lo  meno 
la  sua  inlcpiità  ; vi  sono  sempre  degl’  intervalli  di 
i-agione  e di  religione  ne’  quali  il  peccatore  cono- 
sce la  sua  iniquità  , e i rimorsi  d’ una  coscienza 
retta  lasciano  S(;mpre  qualche  speranza  di  sua  pe- 
nitenza; ma  la  falsa  coscienza  rende  il  peccatore 
sì  contento  di  sestesso  , e lo  seppellisce  in  tene- 
Ijre  sì  spesse  , che  indi’  è bastante  per  farlo  av- 
veduto eh’  erra  e si  perde  : e questa  calma  fune- 
sta rende  il  suo  male  senza  rimedio.  Gli  ebrei  in- 
nalzavano mausolei  superbi  a’  profeti  che  i lor  an- 
tenati avevano  fatti  morire  , e pensavano  prestar 
ossequio  a Dio  perseguitando  gli  uomini  giusti*. 
lUio  Dio  , quante  coscienze  cauteriate  , come  di- 
ce la  scrittura  ! Quanti  falsi  sistemi  di  coscienza 
a favore  de’  quali  le  passioni  regnano  , gli  errori 
si  fortificano  , il  cuore  si  guasta  ! 

Non  permettete  , o mio  Dio  , che  mi  succeda 
questa  disavventura.  Ogni  altro  castigo  , o Signo- 
re , piuttosto  che  queste  tenebre.  Quali  sono  sta- 
te sin  qui  le.  mie  strade  ? Ah  ! quante  volte  ho 
voluto  autorizzare  i miei  errori , e mettere  in  cal- 
ma i miei  rimorsi  spegnendo  i lumi  di  vostra  gra- 
zia ! Fate  risplendere  di  nuovo  questi  lumi  ; con- 
cedetemi questa  grazia  : non  voglio  più  avere  al-- 
Ira  l’egola  di  mie  azioni  che  la  vostra  santa  legge. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 


Dedite  me  , Domine  , in  vita  tua  , et  ingrediar 
in  veritate  tua.  Psalm.  85. 
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Guidatemi  , o Signore  , nella  via  de’  vostri  co- 
mandamenti, e fate,  che  io  sempre  cammini  nel- 
la vera  strada  della  giustizia. 

Domine  , fac  ut  vidcam.  INIatth.  20. 

Fate  , o Signore  , che  io  non  perda  mai  di 
vista  la  vostra  santa  legge. 


r a.  ÀT  1 c u B D r r i bt  a. 


T.  Comprendete  bene  in  questo  giorno  le  con- 
seguenze funeste  d’una  coscienza  eri’onea  o in  ma- 
tei'ia  di  fede  , o in  materia  di  costumi.  Ella  è una 
soraente  avvelenata  che  comunica  il  suo  veleno  a 
lutti  i suoi  ruscelli , e il  male  è tanto  maggiore , 
quanto  è minore  lo  strepilo.  Una  falsa  coscienza 
dà  la  morte  , per  dir  cosi , senza  dolore.  Si  erra, 
si  esce  di  via  rozzamente  , con  tranquillità  ; si 
pecca  contro  le  leggi  più  sacre  dalla  religione  ; 
e poco  ci  vuole  che  non  si  faccia  a sestesso  un 
fondamento  di  merito , dell’  odio  , della  vendetta 
che  si  nutrisce  nel  cuore , e si  sparge  anche 
sopra  le  azioni  : un  fondamento  di  merito  di 
sua  ambizione  , di  sua  vanità  , del  suo  lusso 
di  sua  inumanità  , di  sua  avarizia.  Quante  per- 
sone vivono  in  una  falsa  sicurezza  in  mezzo  all’er- 
rore ? quante  persone  ritengono  le  altrui  facoltà  , 
o fanno  un  pessini’  uso  delle  proprie  ? quante 
persone  passano  i giorni  loro  in  attacchi  peccami- 
nosi , in  passatempi  j)oco  cristiani  aU’oinhra  di  lor 
falsa  coscienza  ? Citate  oggi  la  vostra  coscienza  al 
tribunale  del  vangelo.  Ella  giudica  di  lutto  ; c 
bene  che  di  quando  in  quando  sia  giudicala. 
Avete  la  regola  della  fede  e de’  costumi  : esami- 
nate oggi  $e  vi  a’.lonlauale  da  questa  regola. 
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2.  Non  vi  fidate  del  vosli'o  proprio  giudizio  ; 
egli  è soggetto  ad  essere  contaminato  dall'  amor 
proprio  e dalle  passioni.  Gìnsigliatevi  con  un 
santo  e dotto  direttore  , ed  insieme  con  esso  esa- 
minate se  le  vostre  idee , i vostri  sentimenti , le 
vostre  azioni  siano  conformi  alle  massime  del  van- 
gelo. La  vostra  fede  è ella  pura  ? Non  cadete  voi 
in  false  prevenzioni  , nello  spirito  di  partito  ? 
Avete  una  sommessione  intera,  umile,  universale 
alle  decisioni  della  Chiesa  ? Le  vostre  passioni  so-  - 
so  forse  la  vostra  regola  de’ costumi  ? L'insazia- 
bile cupidigia,  l’umanità  tant’ aspra,  lo  spirito  di 
vendetta  tanto  patente , la  sensualità  , la  dilica- 
tezza  , lo  spirito  di  libertinaggio  provano  'forse 
ima  coscienza  molto  retta  ? Giudicatevi  in  questo 
giorno  senza  compassione  , e non  aspettate  che 
la  morte  venga  a svelarvi  tutte  le  iniquità  di  vo- 
stra coscienza. 

GIORNO  XIX. 

SÀJNl'X  GIULIANA  FALCONIERI  VERGINE. 

Seco/o  XIV. 


JF u Giuliana  figliuola  di  Chiarissimo  Falconieri, 
e di  Riguardata  nobili  Fiorentini  , ì quali  colle 
loro  preghiere  ottennero  da  Dio  questo  frutto  del 
lor  mali'imonio  dopo  molti  anni  di  sterilità  , ed 
essendo  già  avanzati  in  età.  Mostrò  Giuliana  sin 
dalla  sua  fauciullezza  una  grande  inclinazione  alla 
pietà  , alla  quale  molto  contribuì  il  B.  Alessio  suo 
zio  paterno  , uno  de’  sette  fondatori  dell’  ordine 
Croiset  , Giugno.  1 8 
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religioso  de’  servi  di  Riaria.  Egli  le  insegnò  nei 
suoi  primi  teneri  anni  ad  amare  Iddio  solo  , co* 
me  suo  unico  e sommo  bene  , a conversar  Con  j 
Dio  nell’  orazione,  ed  a nudi'ir  l'anima  sua  della  j 
parola  di  Dio  colla  lezione  fre<^uente  de’  libri  di 
pietà.  Prese  la  Santa  tanto  gusto  in  questi  spiri- 
tuali esercizi! , e si  accese  di  tanto  amor  veiso  Dio, 
che  vi  spendeva  più  ore  del  giorno  ; onde  pare- 
va alla  madre  , che  trascurasse  le  faccende  dome- 
stiche , e ì lavori  femminili,  ai  quali  avrebbe  bra- 
mato , che  .si  applicasse  con  maggiore  attenzione. 

Ma  il  Signore  le  fece  col  tempo  conoscere  , che 
la  figliuola  era  guidata  dallo  spirito  di  Dio  , il 
quale  J’  aveva  eletta  per  se  , e 1’  arricchiva  con 
tanta  abbondanza  de'  suoi  celesti  doni  , che  reca- 
va ammirazione  a tutti,  e allo  stesso  B.  .Alessio,  i 
il,  quale  soleva  dire  alla  madre , sembrargli  Giu- 
liana piuttosto  un  angelo  del  cielo,  che  una  don-  ( 
uà  mortale^  Risolendéva  nel  suo  volto , e nel  suo 
tratto  lina  sing<^ar  modestia  sino  a non  mii'are 
mai  in  fàccia  alcun  uomo  ; aborriva  ogni  sorta 
di  vanità , e al  solo  nome  di  peccato  , e di  of- 
fesa di  Dio,  si  sentiva  riempier  ranimo  di  orro- 
re , e di  spavento.  . 

a.  Giunta  all’ età  di  i5  anni,  la  madre'#  essen- 
do già  morto  il  padre  » pensava  di  collocarla  in 
matrimonio  con  qualche  priucipal  gentiluomo  del- 
la città,  nè  mancava  chi  aspirasse  alle  sue  noz- 
ze , sì  per  la  distinta  sua  nobiltà  , sì  per  la  oo- 
pia  delle  ricchezze  , delle  quali  era  provveduta 
la  sua  famiglia.  Le  propose  a qiiesto  effetto  di- 
versi vantaggiosi  partiti  ^ e sì  ella  , che  i suoi 
parenti  l’esortarono  efficacemente  ad  abbracciarli. 
Ma  Giuliana  si  protestò  costantemente , che  non 
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voleva  altro  sposo,  che  Gesù  Ci’isto  Re  del  Cielo, 
e della  Terra  , a cui  avea  consacrata  se  stessa  , 
e la  sua  verginità.  Dopo'varii  tentativi  riusciti 
inutili , convenne  alla  madre  di  cedere  , e con- 
tentarsi , che  la  figliuola  facesse  pubblica  profes- 
sione di  castità  con  ricever  nella  Chiesa  dell’  An- 
nunziata di  Firenze  il  velo  , e T abito  del  terzo 
Ordine  de’  Servi  di  Maria  dalle  mani  di  San  Fi- 
lippo Benizii , propagatore  , e Generale  dell’  Or- 
dine de’  Serviti.  Finché  visse  la  madre  , dimorò 
Giuliana  presso  di  lei  , osservando  nella  propria 
casa  quelle  regole  di  vita  , che  le  avea  prescrit- 
te lo  stesso  Sau  Filippo  Benizii.  Essendo  poi  mor  - 
ta la  madre  circa  l’anno  i3o5  , Giuliana  in  età 
di  anni  35 . abbandonò  la  casa,  paterna  , e si  riti- 
rò a convivere  con  alcune  donzelle  , le  quali  ad 
esempio  suo  avèano  preso  1’  abito  del  sacro  Ordi- 
ne de’  servi  di  Maria  \ ed  ella  fu  la  prima  , che 
fosse  , benché  contro  sua  voglia  , eletta  Superio- 
ra di  quella  nuova  Comunità  religiosa , a cui  an- 
cora prescrisse  regole  piene  di  lume  , e di  pru- 
denza j e dalla  forma  dell’  abito , che  portavano, 
slmile  a quello  de'  Religiosi  Serviti , furono  chia- 
mate le  Mantellale,  , 

3.  Vivevano  queste  serve  di  Dio  in  somma  pa- 
ce e concordia  , non  avendo  che  un  cuor  solo  , 
ed  un  anima  sola  ; e a tutte  precedeva  col  suo 
esempio  santa  Giuliana.  La  sua'  orazione  era  qua- 
si continua  , e specialmente  spesso  meditava  la 
passione  di  Gesù  Cristo , e i dolori  della.  Santis- 
sima Vergine.  Si  esercitava  ne’  più  vili  uffizii  del- 
la Comunità  : aveva  una  cura  particolare  di  quel- 
le , eh’  erano  inferme  , riconoscendo  in  esse  la 
persona  di  Gesù  Cristo  *,  e giunse  fino  a lambir 
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le  loro  plagile.  Passava  due  giorni  delia  settima* 
na  , cioè  il  Mercoledì,  e il  Venerdì,  senza  pren- 
der cibo  veruno  in  onore  della  Passione  del  Sal- 
vatore ; e il  Salialo  col  solo  pane  ed  acqua  in 
onore  della  Santissima  Vergine  addolorata;  e ne- 
gli altri  quattro  giorni  era  sì -scarso  il  suo  cibo, 
che  appena  bastava  a sostentarla.  Al  digiuno  ag- 
giungeva altre  austerità  , dormendo  spesso  sulla 
nuda  terra  , e cingendosi  i lombi  con  una  cate- 
nella di  ferro  per  sempre  più  domare  la  sua  car- 
ne , e tenerla  soggetta  allo  spirito,  e per  imitare 
ancora  la  passione  del  suo  celeste  sposo.  Tre  volte 
la  settimana  si  accostava  a cibarsi  del  pane  degli 
Angeli  nell’ augustissimo  Sagramento  dell’Altare, 
da  cui  il  suo  spirilo  riceveva  sempre  nuove  for- 
ze per  camminare  con  maggior  fervore  per  la 
via  ai^ustar  della  perfezione. 

4-  Essendo  giunta  all'  anno  settantesimo  di  sua 
età , fu  dai  Signore  visitata  con  una  lunga , e fa- 
stidiosa  infermità  , la  quale  ella  soffrì  , non  solo 
con  pazienza  , ma  con  allegrezza  ancora  di  spiri- 
to, che -mostrava  esternamente  nell’ ilarità  del  suo 


volto.  Una  cosa  sola  le  recava  dispiacere  , ed  era 
di  esser  priva  dell’  Eucaristica  mensa  , poiché  a 
tagiou  del  suo  male  di  stomaco  non  potea  rite- 
nere il  cibo.  In  tali  angustie  pregò  istantemente 
il  Sacerdote  a portarle  almeno  in  sua  camera  il 
Ss.  Sacramento  , a fin  di  poterlo  adorare , ed 
, accostarselo  al  p.etlo  prima  di  morire.  Condiscese 
il  Sacerdote  al  suo  ardente  desiderio,  ed  avendo 


steso  ,uu  candido  corporale  spi  petto  della  Santa, 
pose  sopra  di  esso  la  particola  consacrata.  Cosa 
yiaravigliosa  ! Ap|)ena.ciò  fallo  , spari  quella  pai> 
Nicola , e Sj»nta  Giuliana  con  volto  ridente  e se- 
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Tefio  spirò.  Dopo  la  morte  nel  levarsi- il  suo  cor^ 
po  verginale,  si  tro^ò  nel  lato  sinistro  vicino  al 
cuore  impressa  la  forma  di  quella  particola  rap- 
presentante r immagine  di  Cristo  crocifisso;  onde 
giustamente  si  argomentò  / che  il  Signore  avesse 
in  una  maniera  straordinaria  fatta  partecipe  la 
sua  serva  del  santissimo  suo  Corpo  , .come  di  un 
pegno  anticipato  della  gloria  , dii  cui  la  ricolmò 
in  Cielo.  Segui  la- morte  di  Santa  Giuliana  ai  19 
di  Giugno  deir  anno  i34i. 

5.  La  Passione  di-  Gesù  Cristo,  e i dolori  del- 
la Santissima  sua  Madre  a piè  -della  Croce  furo- 
no il  soggetto  principale , e più  assiduo  della  me- 
ditazione ed  orazione  di  Santa  Giuliana  , da  cui 
ritrasse  tanto  fruito  1’  anima  sua  per  disprezzare 
il  mondo  , e per  esercitar  le  virtù  cristiane.  F'ac- 
ciamo  noi  pure  ló  stesso  , e specialmente  nel  gior- 
no di  Venerdì  consacrato  in  modo  particolare  al- 
la Passione  di  Gesù  Cristo,  perchè  in  tal  giorno 
egli  consumò  la  grand’  opera  della  nostra  reden- 
zione , morendo  per  noi  tra  incoraprensihili  do- 
lori sul  legno  della  -Croce.  Questa  Croce  , dice 
S.  Agostino  , è una  Cattedra  , jrt  cui  Gesù  Cri- 
stro  nostro  diviu  Maestro  c’ insegna  l’odio  som- 
mo , che  portar  dobbiamo  al  peccato  , in  espia- 
zion  del  qitaìe  fu  necessario  , che  V uomo  Dio 
dasse  il  sUo  sangue  , e la  sua  vita  ; c’  insegna  la 
mortificazione  de’ nostri  sensi,  e della  nostra  car- 
ne, tanto  necessaria  ad  ogni  Cristiano:  c’insegna 
r umiltà  , la  pazienza  , la  mansuetudine  , la  ca- 
rità ; in  una  parola  tutte  le  virtù  , che  dobhiam 
pratlc.Mre  in  questa  vita  per  giugnere  al  possesso 
dell’  eterna  gloria.  Contempliamo  ancora  la  sua 
Ss.  Madi'e  a piè  della  Croce  sommersa  in  un 
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mar  di  dolori  , che  trafisselo  il  beatissimo  suo 
spirito  } de’  quali  dolori  , iiori  meno  che  della 
Passione  del  divin  suo  Figliuolo , l’unica  cagione 
sono  stati  i nostri  peccati  ; e preghiamola  , che 
c’  impetri  una  contrizione  sempre  più  viva  ed  in- 
tensa de’  medesimi  nostri  peccati  , e una  ferma 
risoluzione  di  corrispondere  con  una. santa  vita  a 
un  si  eccessivo  amore  , che  il  Figliùol  di’  Dio  , e 
la  sua  santa  Madre  han  portato  alle  anime  nostre. 


La  messa  è in  onore  di  questa  santa. 
L’  orazione  è la  seguente. 


OREMUS, 

Deus  qui  Beatam  Ju- 
tianam  Virginem  tuàni  es- 
tremo morbo  laboranlem 
praetioso  \filii  tui  carpare 
mirabiliter  recreare  digna- 
tus  es  : cancede  quaesu- 
mus  , ut  ejus  intercedenti- 
bus  meritis  , nas  quoque 
eodeni  in  mortis  agone  re~ 
fecti  ac  robordti , ad  coe- 
lesleni  patriarn  perduca- 
mur.  Per  eumdem  Do- 
minum. 


ORAZIonE. 

Eterno  Iddio  che  nelle 
agonie  della  tua  B. Vergi- 
ne Giuliana  in  un  modo 
assai  mirabile  ti  degnasti 
di  consolarla  per  mezzo 
del  prezioso  corpo  del  tuo 
figlio  ; concedici  propizio, 
mercè  i suoi  meriti  ed  in- 
tercessione , che  ancor  noi 
nelle  nostre  agonie  confor- 
tali col  medesimo  divino 
cibo,  giugner  possiamo  alla 
patria  celeste  ; per  lo  stes- 
so Signore , ecc. 


Celebrandosi  in  questo  stesso  giorno  dalla  chiesa  la 
memoria  festiva  de' Ss.  Martiri  Gervasio  ^ e Protasio^ 
abbiamo  stimato  di  attenerci  atC  originale  per  riguar^ 
do  atta  messa  , ed  a tutto  il  resto  , rimettendo  il  lei'' 
tare , se  gli  aggrada  , per  la  messa  di  S.  Giuliana  , 
eh'  è quella  delle  Vergini al  giorno  3i  di  Maggio. 
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GIORNO  XIX. 

\ 3S.  MARTIRI  GERVASIO  . E PROTASIO. 

Secolo  I. 


I Santi  Gervasio  , e Protasio  soffrirono  il  mar- 
tirio nella  città  di  Milano  nel  primo  secolo  della 
Chiesa , e probabilmente  nella  prima  persecnzione 
sotto  r Imperator  Nerone  ; giacché  Sant’  Ambro- 
gio asserisce,  che  essi  furono  i primi  ad  illustrar 
col  loro,  sangue  sparso  per  Cristo  quella  nobilissi- 
ma città.  Coll’  andar  del  tempo  si  era  quasi  af* 
fatto  perduta  la  memoria  di  questi  due  illustri 
Campioni  della  Fede,  e nè  meno  si  Sapeva  il  luo- 
go , dove  riposassero  le  sacre  loro  relique.  Ma  il 
Signore  si  degnò  di  manifestarle  nel  tempo  oppor- 
tuno , si  per  glorificare  il  nome  suo  in  questi  due 
suoi  servi  fedeli , e si  ancora  per  far  cessare  , o 
almen  mitigare  la  persecuzione , che  si  faceva  da- 
gli Ariani  , sostenuti  dall’  Imperatrice  Giustina  , 
contro  S.  Ambrogio.  Accadde  ciò  nell’anno  3b6. 
nella  maniera  , che  descrivono  S.  Ambrogio  me- 
desimo in  una  lettera  alla  sua  santa  sorella  Mar- 
cellina  , e S.  Agostino  , che  allora  dimorava  in 
Milano , nelle  sue  Confessioni , e altrove , ed  è la 
seguente. 

a.  Facendo  la  sua  residenza  in  Milano  l’ Im- 
peratrice Giustina  madre  del  giovanetto.  Impera- 
tore Valentiniano  II.  ella  , come  Ariana  di  reli- 
gione , mosse  una  fiera  persecuzione  contro  il  san- 
to Vescovo  Ambi’ogio  , intrepido  difensore  della 
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Fede  cattolica  ; e già  si  trattava  di  mandarlo  in 
esilio  per  sostituire  nella  sua  Sede  un  Vescovo  in- 
fetto dell’  eresia  Ariana  ; allorché  fu  rivelato  a 
S.  Ambrogio  con  una  celeste  visione  il  luogo,  do- 
ve giacevano  sotterra  i corpi  de'  SS.  Martiri  Ger- 
vasio , e Protasio.  Egli  nel  giorno  seguente  accom- 
pagnato dal  suo  clero  , fece  scavar  la  terra  nel 
sito  indicatogli  in  detta  visione,  che  era  avanti  i 
•cancelli  della  Chiesa  dei  SS.  Nahore  , e Felice  , 
e fu  trovata  un’  urna  , nella  quale  erano  riposti 
i corpi  di  questi  due  SS.  Martiri.  Le  ossa  loro, 
dice  S.  Ambrogio,  erano  intere  e situate  al  luo- 
go loro , senonchè  le  teste  erano  staccate  dal  bu- 
sto ( il  che  chiaramente  indicava  il  genere  del  lo- 
•ro  martirio  ) *,  e inoltre  1’ urna  era  tutta  aspersa 
di  sangue  de’  medesimi  SS.  Mai’tiri.  Grande  fu 
il  concprso  del  popolo  Milanese  a venerare  questi 
-sacri  pegni,  e molte  le  grazie,  che  il  Signoi’e  con- 
-cedé  per  mezzo  loro  ne’  due  giorni  , che  stette- 
ro esposti  nella  Basilica  Ambrosiana  , ove  furono 
solennemente  trasportati.  Perocché  molti  Ossessi 
furono  liberati  dal  demonio  , e molli  infermi  ri- 
sanati col  solo  toccare  di  quei  drappi  , che  rico- 
privano quelle  sacre  Reliquie  ^ o pure  de’  fazzo- 
letti, e de’ panni  lini,  i quali  la  divozion  de’Fe- 
deli  aveva  messi  sopra  di  esse. 

3.  Celebre  sopra  tutto  fu  il  miracolo,  che  se- 
guì alla  presenza  d’  una  gran  mohitudine  di  po- 
polo, nella  persona  d’  un  cieco  chiamato  Severo, 
'Uomo  noto  a tutta  la  città.  Ecco  le  parole  , cou 
cui  S.  Agostino,  il.  quale  allora  si  trovava  in  Mi- 
lano, nel  libro  nono  delle  sue  Confessioni  raccon- 
ta questo  insigne  miracolo  : In  (juestO'  te’npo  v>oi^ 
Q Signore  j mostraste  in  una  visione  al  vostro  ser~ 
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Po  Ambrogio , dove  fossero  ascosi  i corpi  de'  Mar- 
tiri Gervasio  e Protasio  , i quali  per  tanti  anni 
tenevate  riposti  nel  vostro  secreto  tesoro,^  per  quin~ 
di  trarli  fuori  nel  tempo  # che  fosse  acconcio  a 
frenar  la  collera  d'  ung.  femmina  invero  , ma  Im- 
peratrice. Perciocché  mentre  vehivàno  con  grande 
onor  trasferiti  all'  Ambrosiana  Basilica  , non  solo 
si  risanavano  quei , cK  eran  travagliati  dagli  spi- 
riti immondi  j ma  di  piu  un  certo  cittadino , cieco 
già  da  molti  anni , e notissimo  alla  città  tutta , aven- 
do chiesta  la  cagione  di  tanta  allegrezza , che  fa- 
cevasi  dal  popolo  numeroso  , ed  uditala  , si  alzò., 
e chiese  a colui , che  gli  serviva  di  guida , che  il 
volesse  condurre  vicino  al  feretro  di  quelle  sacre 
Reliquie , ove  ottenne  d'  essere  ammesso  a toccarle 
con  un  fazzoletto.  Il  che  tosto  di  egli  ebbe  fatto^ 
cd  appressatolo  agli  occhi,  cubito  gli  si  aprirono, 
e ricuperò  la  vista.  Quindi  scosse  da  per  tutto  la 
fama  di  questo  miracolo’,  quindi  si  udivano  fervi- 
de lodi  al  Signore , al  cui  cospetto  è preziosa  la 
morte  dei  suoi  Santi  ; e quindi  l'  animo  della  sde- 
gnata Imperatrice , ancorché  non  si  piegasse  alla 
vera  credenza  , nondimeno  rallentò  il  suo  furore  , 
e desistè  dalla  intrapresa  persecuzione. 

4.  Osserva  S.  Ambrogio  ne’  due  Sermoni  reci- 
tati al  popolo  in  q^uesta  occasione,  come  gli  ere- 
tici Ariani  fecero  il  possibile  per  negare  , o al- 
meno^ per  oscurare  questi  miracoli , e specialmen- 
te quello  del  cieco  illuminato  ; ma  inutilmente  , 
perchè  erano  troppo,  pubblici  , e troppo  notorii. 
Ciò  però  non  ostante,  rimasero  pertinaci  nel  loro 
errore,  e a guisa  di  Faraone  resisterono  alla  vo- 
ce di  Dio,  che  altamente  si  facea  sentire  in  favo- 
re del  suo  servo  Auvbrogio,  e della  Fede,  th’ ei 
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professava  , e difendeva.  Con  che  f .soggiunge  il 
S.  Dottore , costoro  imitarono  la  perfìdia  de’Giu- 
dei,  o piuttosto  la  superarono;  poiché  questi  ri- 
conobbero il  miracolo  operato  da  Cristo  nel  resti- 
tuir la  vista  al  cieco  nato  , ma  non  vollero  con- 
fessar la  virtù  divina  di  chi  l’aveva  operato;  do- 
vechè  essi  si  sforzavano  di  negare  e la  virtù  di 
Dio,  che  risplendeva  ne’ suoi  Martiri,  e il  mira- 
colo, che  avea  fatto  per  mezzo  loro.  Esempio  fu- 
nesto di  cecità  , che  vien  pur  troppo  imitato  da- 
gli eretici  de’  nòstri  tempi  , i quali  contro  la  te- 
stimonianza di  questi  > .ed  altri  inuumerabili  mi- 
racoli , e contro  1’  unanime  consenso  de’  SS.  Pa- 
dri , ardiscono  d’ impugnare  il  culto , che  la  Chie- 
sa cattolica  rende  ai  Santi , e alle  loro  Reliquie. 
Noi  però  alibiamo  compassione  de’  nostri  fratelli 
erranti  ; e preghiam’o  al  Signore  a dissipare  le  lo- 
ro tenebre , e a convertirli  a via  di  verità  ; e nel 
tempo  stesso  a vieppiù  confermarci  nella  divozio- 
ne alle  loro  memorie  , e reliquie  , per  godere  il 
vantaggio  della  loro  potente  intercessione. 

La  messa  è in  onore  di  questi  santi. 

L’orazione  è la  seguente. 

ORAZIONE. 

Elernq  Iddio  , che  ci 
rallegri  in  ciascun’  anno 
colla  solennità  de’luoi  Ss. 
Martiri  GeVvasio  e Prota- 
sio  ; deh  concedici  propi- 
zio , di  poter  essere  accesi 
dagli  esempli  di  coloro  , 
pei  cui  meriti  noi  ci  ral- 
legriamo , pel  uostroj  ecc. 


OftEMVS. 

Deus  ',  (fui  nos  annua 
Sanclorum  Marlyrum  tuo- 
rum  Gervasiiy  et  Protasii 
solemnilate  laetificas  : con- 
cede propitiuSj  ut  quorum 
gaudemus  meritis^  accen- 
damur  exemplis.  Per  Do- 
rninum  , eie. 
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Lezione  tratta  dalla  i.  lettera  di  San  Pie(l'04 
Cap.  4» 


CltM'ùsìmi  j Communi- 
cantes  Christi  passionibus^ 
gaudele , ut  et  in  revela- 
tione  gloriae  ejas  gaudea- 
tis  exultanfes.  Si  expro- 
bramini  in  nomine  Chri- 
sii  , beati  eritis  ; quoniam 
quod  est  honoris , glorine^ 
et  virtutis  Dei  , qui  ^t 
ejus  spiritus  , super  vos 
reqaiescil.  Nemo  autem  ve~ 
strum  patiatur  ut  honiici- 
da , aut  fur , cuit  maledi- 
cus  , aut  alienorutn  appe- 
titor.  Si  aittern  ut  Chri- 
stianus  f nbn  erubeseat  : 
glorificet  autem  Deurn  in 
isto  nomine.  Quonianttem- 
pus  est  ^ ut  incipiat  judU 
cium  a domo  Dà,  Si  au» 
lem  primum  a nobis  : quis 
finis  eorum^  qui  non  ere- 
dunt  Dei  Evangelio  ? Et 
si  Justus  vix  salvabitur  , 
irnpius  et  peccator  ubi  pa- 
rcbuntl  Itaque  et  hi  qui 
patiuntur  secundum  trolun- 
tatem  Dei  y fideli  Creato-' 
ri  compiendent  animassuas 
in  benefactis. 


Cariflsinri,  godete  di  par» 
ticipare  a'patimenti  di  Cri- 
sto , affinchè  ancor  vi  ral- 
legriate , ed  esultiate  quan- 
do si  manifesterà  la  gloria 
di  lui.  Che  se  siete  igno- 
miniosameute  trattati  pel 
nome  di  Cristo,  sarete  bea- 
li : dapoichè  T onore,  la 
gloria  ) e la  vinh  di  Dio, 
e lo  spirito  di  lui  ih  voi 
riposa.  Niuno  poi  di  voi 
abbia  a patire  come  omi- 
cida f oi  ladro  , o maldi- 
cènte , o insidiatoi-e  dei 
beni  altrui.  Se  poi  come 
Cristiano  , non  se  ne  ver- 
gogni : ma  glorifichi  Id» 
mo  in  questo  nome.  Impe- 
rocché è tempo , che  co- 
minci il  giudizio  dalla  ca- 
sa di  Dio.  £ se 'prima  da 
noi  : quale  sarà  la  fine  di 
coloro  , che  non  ubbidi- 
scono al  vangelo  di  Dio? 
£ se  il  giusto  appena  sarh 
salvato , dove  compariran- 
no r empio  , ed  il  pecca- 
tore? Perciò  quelli  anco- 
ra , i quali  per  volontà 
di  Dio  patiscono  , racco- 
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mandino  le  anime  loro  al 
Creatole  fedele  per  mezzo 
di  buone  opere. 

A tutti  i fedeli  o ebrei  o gentili  convertiti  alla 
fede  , S.  Pietro  ha  scritta  questa  lettera.  Si  de- 
nomina perciò  una  delle  cattoliche  , cioè  univer- 
sali t uon  essendo  diretta  ad  alcpna  nazione  iii 
particolare.  La  scrisse  da  Roma  , ' che  per  meta- 
ibra  egli  chiama  Bahilonia.  È stata  scritta  in  gre- 
co , eh’  era  allora  la  lingua  universale.  La  prin- 
cipal  intenzioné  dell’  Apostolo  in  questa  lettera  , 
è lo  stabilire  nella  fede  i fedeli  che  vivevano  frai 
pagani. 


RIFLESSIONI. 

Si  justus  vix  sahahìtur  , impius  et  peccator  ubi 
parehunt  ? Bisogna  domandar  a’  que’  libertini  di 
professione  , a quelle  persone  quasi  senza  ‘religio- 
ne alcuna  , a 'quelle  persone  mondane  le  quali 
non  'seguono  che  i loro  piaceri,  non  ascoltano  che 
le  loro  passioni,  e resistono  ogni  giorno  a’ rimor- 
si di  lor'coscienza.  Dumaudiaiuo  a quel  giovane 
che  non  gusta  se  non  le  nia'sime  del  moildo  , e 
» ol  cuore  e colla  mente  ripieno  di  vani  progetti 
di  fortuna  , di  frivole  idee  di  grandezza  non  so- 
spira che  per  1’  oggetto  di  ambizione  risguardan- 
do  con  occhio  di  compassione  coloro  che  menano  ' 
una  vita  eguale  e cristiana.  Domandiamo  a quella 
donna  mondana  , a quelle  persone  di  piacere  qual 
ùebha  essere  la  loro  sorte.  Hanno  de’  parenti  e 
degli  amici  che  sono  della  stessa  religione,  e me- 
nano una  vita  molto  diversa.  Quella  dama  sì  po- 
co CJ'lstiauu  ha  una  soi’elia  nel  chiostro  j la  di  cui 
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innocenza  si  nudrisce  negli  esercizi!  continui  dcl- 
J’ orazione,  della  più  esatta  regolarità,  e della 
più  austera  penitenza.  Questa  degna  sposa  di  Ge- 
,wicristo  , questa  vìttima  del  divino  amore  , tanto 
innocente  si  affatica  per  la  salute  con  timore  e 
tremore , e di  essa  1’  apostolo  dice  che  appena 
sarà  salva  r e sua  sorella  st  poco  divota , sì  mon- 
dana che  si  nudrisce  dell’ iniquità  , che  invecchia 
nelle  colpevoli  allegrezze  del  mondo  , si  assicura 
sopra  il  suo  eterno  destino  ? Oh  Pio  ! qual  fune- 
sta cecità  , quale  stato  più  deplorabile  ! 

I deserti  e i chiostri  si  sono  popolati  di  santi, 
e questi  santi  non  hanno  creduto  la  lor  innocen- 
za in  sicuro  in  que’  luoghi  di  asilo.  Qual  ritenu- 
tezza  in  tutti  i loro  sensi  ! Qual  vigilanza  sópra 
gli  affetti  del  loro  cuore  ! Quale  assiduità  nell’ora- 
zione ! Si  paventò  la  tempesta  persino  in  questi 
porti  di  salute  ; si  temeva  il  nemico  persino  in 
questi  asili  j tutte  le  spine  della  penitenza  non 
sono  state  Lastanti  per  fare  una  siepe  alla  virtù  : 
si  è travagliato  di  continuo  , si  è temuto  sotto  il 
cilicio  e sotto  il  sacco  .persino  alla  .morte  , nel 
fondo  delle  più  orride  solitudini  : e dove  compa- 
riranno quelle  donne  mondane  ? cioè  a dire  che 
sarà  di  quelle  persone  sì  poco  religiose  , si  poco 
cristiane , sì  licenziose  , sì  libertine  ? Che  sarà  di 
queir  anime 'esposte  a’ maggiori  pericoli  senza  aju- 
ti  , senza  preservativi  ? Di  quelle  persone  schia- 
ve,di  loro  passioni,  la  coscienza  delle  quali  è un 
caos  , la  vita  delle  quali  è una  tessitura,  di  pec- 
cati , i costumi  delle  quali  sono  tanto  corrotti  ? 
In  somma  , se  il  giusto  appena  si  salverà  , Jot  e 
/’  empio  e il  peccatore  potran  comparire  ? 
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I L V A N G E L O, 

La  còiitlnuaiione  del  santo  Vangelo 
Scendo  Si  Luca < Capéii. 


tn  ilio  tempore  s Dixit 
Jesus  Discipulìs  sw's  : (^utìi 
audieritis  praelia  ét  sedi'* 
iionesj  nolile  terreri:  opof- 
tet  primum  haec  fieri,  sed 
nondwn  statini  finis.  'Fune 
dicebat  illis:  Surget  gens 
conira  gentem,  et  regnurn 
adversus  regnunit  Et  ter* 
raemotus  magni  erutd  per 
loca  , et  pèstilentiue  ^ et 
fanies , ierroresque  de  eoe* 
lo  , et  signa  magna  erunti 
Sed  ante  haec  omnia  injU 
cient  vobis  manus  suas  , 
et  persequenJtur  , traden* 
tes  in  Synagogas  et  custo- 
dias  ; trahentes  ad  Reges 
et  Praesides  propier  nonun 
rneunt  : ùontinget  afitem 
vobis  in  testimoniurn.  Po* 
nite  ergo  in  eordibus  ve* 
stris  , non  praemeditari 
iptemadmodurn  respondea* 
tis.  Ego  enim  dabo  vobis 
OS  et  sapientiam  , cui  non 
poterunt  resistere  et  con- 
tradicere  omnes  adversarii 
vestii.  Trademifd  autem 
a parentibusy  et  fratribaSy 
et  eognatisj  et  anàcisy  et 


In  quel  tffinpo  ; Disse? 
Gesù  a’  suoi  Discepoli  : 
Quando  sentirete  parlare 
di  giterre  , e di  sedizioni^ 
non  vi  sbigottite:  bisogna 
che  prima  succedano  tali 
cose  ^ ma  non  sarb  sì  to^ 
sto  la  fine.  Allora,  diceva 
loro  : Si  soUeverk  popolo 
Contro  popolo  , e reame 
Contra  reame.  £ saranno 
fieri  terremoti  in  diversi 
luoghi  y e pestilenze,  e ca-> 
restie  , e cose  spavente-» 
vedi  nel  cielo  , e prodigi! 
grandi.  Ma  piia  di  tutto 
questo  vi  metteranno  le 
mani  addosso  , e vi  per- 
seguiteranno, traendovi  alle 
. siuogoghe  , ed  alle  prigio- 
ni, e vi  strascineranno  di- 
nÀiizi  a*  re  , ed  a'  presidi 
per  causa  del  nome  mio: 
e questo  awenù  per  la 
vostra  testimonianza.  Te- 
nete dunque  fisso  In  cuor 
vostro  di  non  premeditare 
.quello  , che  abbiate  a ri- 
spondere ; Imperocché  io 
darò  a voi  un  parlare,  ed 
una  sapienza , cui  non  po- 
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morte  afflcìent  ex  vobis  , tranno  .resislertf  , tìe  con- 
et  erilit  odio  omnibus  pro~  tr®ddire  i vostri  nemici. Ma 
pter  nomen  meum}et  ca-  sarete  traditi  da  genitori , 
pilliis  de  capite  vestro  non  da’  fratelli  , da  parenti^  ed 
pcribit.  In  patientia  vostra  amici  , e parte  di  voi  ne 

possidebitis  animai  yestras.  faranno  morire  : e sarete 

in  odio  a tutti  per  causa 
' ^el  nome  mio-:  rna  non 

perirà  un  capello  del  vo- 
. stro  capo  : guadagnerete 

■le  anime  vostre  mediante 
la  pazienza. 

meditazione. 

Della  causa  e degli  ejffelii  della  falsa  cosciema- 

p tJ  N T o E 


Consiàerale  che  la  sofgetite  della  falsa  cosciett- 
za  è il  nostro  amor  proprio , che  avendo  conta- 
minato il  cuore  , fa  passare  il  contagio  sino  alla 
mente  , e l’  accieca  ^ e con  questi  due  assessori  , 
per  dir  così  , giudica  , decide  di  tutto  come,  giu- 
dice indipendente-;  materia  di  religione  e di  mo- 
rale , casi  di  coscienza  , punti  di  fede,  tutto  e 
giudicato  a questo  tribunale.  Qual  disordine . quale 
attentato!  sarà  stupore  , se  si  erra?  ^ 

Un  talento  da  niente  e limitato  è ’piu  sog- 
getto d’un  altro  a cader  in  errore,  è men  capa- 
ce di  accorgersene , e di  ravvedersi  ; P^rci  os  i 
nazione  è sempre  inseparabile  dalla  falsa  coscien- 
za. Gli  spiriti  vUi,  deboli  cadono  sempre  piu  ta- 
cilmente  nell’errore,  e vi  restano  con  maggior 
sicurezza  ; 1’  orgoglio  è sempre  uno  de  priucip 
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della  falsa  ccscienza.  Si  è pieno  di  huona  opinio- 
ne di  se  slesso , pieno  delle  proprie  idee  5 si  crede 
di  essere  infallibile  ne’proprii  giudizi!.  L’amor  pro- 
prio ha  gran  cura  di  nudrire  una  presunzione  che 
é tutta  pe’  suoi  interessi  , e non  vuole  approvare 
se  non  quello  che  lo  lusinga  ; è da  qnesto  nasce 
r ostinazione  della  ialsa^  coscienza  , e la  sua  falsa 
sicurezza. 

Benché  la  coscienza  sia  im  giudizio  segreto  del- 
r anima  col  quale  eli’  approva  , o disapprova  ciò 
cVella  faj  la  falsa  coscienza  unisce  sempre  al  suo 
giudizio  i suffragi  di  un  cuore  naturalmente  in- 
clinato a soddisfersl.  Quando  ^esti  due  principi i 
concori’ono  , in  qual  cecità , in  quali  errori  non 
si  vive!  Quanti  inciampi  sotto  una  tal  guida  1 Tut- 
to serve  allora  ad  addormentare  il  peccatore  in 
una  falsa  pace,  e nella  tranquillità  di  una  coscien- 
za ingannata  , la  quale  fa  considerare  come  ten- 
tazione i rimorsi.  ' È uno  specchio  falso  che  dis- 
simula'e lusinga  ; e da  questo  viene  die  una  co- 
scienza erronea  si  ravvede  tanto  di  rado  da’  suoi 
errori , soprattutto  se  questa  falsa  cx>scienza  si  tro- 
va con  un  piccol  talento  : da  questo  nasce  pari- 
mente r ostinazione  che  fa  considerare  come  ne- 
mico tutto  ciò  che  turba  la  falsa  pace.  Dio  buo- 
no ! Che  cosa  può  attendersi  da  si  prava  sorgente! 

PUNTO  IL 

Coxisiderate  che  la  falsa  divozione  , gli  abusi 
più  gravi , r eresie  ancora  , sono  debitori  de 'loro 
pio:,ressi  a questa  falsa  coscienza.  La  falsa  coscien- 
za ha  introdotto  , o per  lo  meno  tollerato  ed  ap- 
provato questi  disordini  della  mente  e del  cuore^ 
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e sempre  gli  nudrisce  e li  autorizza.  Con  una 
falsa  coscienza  non  vi  è male  che  non  si  commet- 
ta; perchè  in  qual  eccesso  non  cade  un  amhizio- 
so  che  si  è fatto  una  falsa  C(  scienza  sopra  le  sue 
false  massime  ? qualunque  siasi  la  coscienza  , se 
è corrotta  dalfamLizione,  quali  maligne  geh  sie  non 
ispira  , quali  inganni  e quali  tradimenti  non  use- 
rà , se  mai  ne  ha  d’  uopo?  Quando  la  coscienza 
è di  concerto  col  desiderio  di  avere,  nulla  costa- 
no le  ingiustizie  piti  enormi  : non  vi  sono  usui’e 
ch’ella  non  favorisca,  simonie  ch’essa  non  pallii, 
vessazioni,  violenze,  ingiusti  litigi , raggiri  ch’essa 
non  giusliflchl.  Quando  la  coscienza  è formata  dal- 
la mala  volontà»,  dall' odio , quali  sono  i risenti- 
menti, i livor^che  non  autorizzi,  le  vendette  che 
non  sostenga  , le  divisioni  scandalose,  le  inimici- 
zie die  non  fomenti  , le  alterigie  e le  inumanità 
che  non  approvi?  Non  vi  è cosa  che  arresti  una 
faha  coscienza;  pervertita  da  una  parte’,  e rima- 
sta coscienza  dall’altra,  tutt’osa  , a tutto  si  vol- 
ge. Si  stupisce  in  vedere  persone  di  probità,  di- 
vote anche  di  professione  , e tuttavia  vendicative, 
raormoratricì  , orgogliose  , ribelli  alle  volte-alle 
decisioni  de’.dottori  più  illuminati , c della  stessa 
chiesa.  Questo  è il  frutto  , quest’  è 1’  opera  della 
falsa  coscienza  che  approva  ed  autoi  izza  lutto  ciò 
che  lusinga  l’amor  proprio,  tutto  ciò  che  conviene 
alla  concupiscenza  e alla  cupidigia.  Con  una  falsa 
coscienza  che  non  fecero  gli  ebrei  ? Crocifis.‘ero 
il  Santo  de’  Santi.  Che  non  hanno  fatto  , e che 
non  fanno  ancora  tutto  giorno  lauti  eretici?  Per 
arliGeio  della  falsa  coscienza  tanti  del  volger,  tanti 
popoli  ignoranti  , tante  donne  che  non  hanno  la 
minor  tintura  di  lettere,  prendono  a-  decidere 
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punti  i più  impenetrabili  della  religione,  giudicano 
tranquillamente  di  tutto  , e,  ricusano  scandalosa- 
mente di  sottomettersi  alle  più  sante  decisioni  del- 
la chiesa.  Con  una  falsa  coscienza  si  commette  il 
male  arditamente,  e con  tranquillità  , perchè  non 
si.  sente  alcuna  perturbazione  , si  commette  senza 
rimedio  , perchè  il  gran  rimedio  del  peccatore  è 
la  coscienza  sana  e retta,  che.ancora  commettendo 
il  peccato  lo  condanna  ; con  quel  mezzo  Iddio  lo 
richiama^  ma  quando  questa  strada  è chiusa, 
quando  questa  voce  tace  , qual  rimedio  resta  al 
peccatore  ? La  dilicatezza  di  coscienza  ne’  santi , gli 
scrupoli  stessi  nell’  anime  più  timorate,  fanno  bea 
vedere  quanto  temevano  una  .fai»  coscienza. 

, Ah  ! Signore  , per  quanto  siàtfe  irritato  , noa 
punite  mai  il  vostro  popolo  con  tal  cecità.  Scari- 
cate la  vostra  collera  con  tutt’  altro , ma  risparmia- 
teci in  questo  punto.  Rendeteci  per  lo  contrario  si 
dilicati,  si  vivi  sopra  tutti  i vostri  comandamenti, 
e dateci  una  coscienza  si  timorata  , che  sempre 
più  'ci  diffidiamo  de’  nostri  proprii  lumi  : dateci 
un  cuore  ed  intelletto  umile  , docile  , sottomesso 
e retto  5 e la  vostra  legge  sola  sia  sempre  la  no- 
stra guida. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Beati  immaculati  in  via , qui  ambulant  in  lege 
JDoininL  Psalm.  u8. 

Beati  coloro,  che  sono  sempre  nelle  strade  del- 
r innocenza , e camminano  fedelmente  nella  legge 
del  Signore. 

Delieta  juventiitis  meae , et  ignoraniias  meas  ne 
meminerisy  Domine.  Psalm. 
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Signore,  dimenticatevi  per  Sempre  delle  mie  il- 
lusioni e de’ miei  errori,  e non  vi  riqordàte • più 
de’  peccati  di  mia  gioventù. 

PRATICHE  DI  pista''.' 


a.  Abbiate  in  orrore  una  guida  si  cattiva  , e 
nulla  tanto  temete  quanto  1’  illusione  in  materia 
dissalate.  È difficile  che  tante  persone  le  quali 
sono  manifestamente  nell’  errore , e tante  alfre  di 
una  vita  per  altro  sì  piana , cadano  per  purd  ma- 
lizia in  gravi  disordini  in  materia  di  costumi  , e 
vivano  tranquillamente  in  consuetudini  si  opposte 
alle  vere  massime  del  vangelo.  La  falsa  coscienza 
cagiona  tutte  queste  desolazioni  ) ella  produce  tutti 
questi  pessimi  frutti.  Sareblie  possibile  che  perso- 
ne dotate  per  alti’O  di  spirito , di  rettitudine  e di 
probità  non  conoscano  che  sono  fuori  della  strada 
della  salute^  se  la  falsa  coscienza  non  le  accecasse, 
e se  in  tale  accecamento  non  irritasse  le  lor  passio- 
ni , e non  le  rendesse  sorde  ed  insensibili  a tutti  gli 
stimoli  della  grazia  ? Dovete  prendere  le  vostre 
cautele  contro  un  male  sì  pericoloso  e sì  comune: 
diffidatevi  della  vostra  ostinazione  in  materia  di 
divozione:  voi  vi  ostinate  contro  gli  avvisi  de’vo- 
s ri  direttori,  de’ vostri  parenti,  de’vostri  amici: 
guardatevi  che  la  vostra  ostinazione  non  sia  1’  ef- 
fetto della  v-ostra  coscienza  falsa.  Non  avete  per- 
suaso n voi  stesso  non  essere  alcun  male  l’andare 
al  teatro  ; potervi  trovare  senza  pericolo  in  certe 
compagnie,  nelle  quali  l’innocenza  rischia  di  mol- 
to ; la  vostra  assiduità  al  giuoco  non  aver  conse- 
guenza ? Non  vi  credete  obbligato  tante  volte  ad 
adirarvi  . ed  essere  di  continuo  di  mal  umO'* 
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Campano  d'origine,  e figliuolo  legittimo  di  S.  Or- 
misda Papa,  come  nàto  da  lui  prima  die  avesse 
alibracciata  la  continenza  col  prender  gli  ordini 
sacri.  A questa  esaltazion  di  Silverio  alla  cattedi’a 
di  S.  Pietro  contribuì  la  risoluta  volontà  di  Teo- 


dato re  d’  Italia  di  nazione  Gota  , al  quale  som- 
mamente premeva  di  avere  un  papa  a se  favo- 
revole nelle  circostanze,  in  cui  ei  si  trovava  , di 
veder  quanto  prima  l’ ìltaiia  invasa  dall’  armi 
deir  iraperator  Giustiniano  , die  allora  regnava 
in  Costantinopoli.  Scrisse  Teodatn  a questo  effet- 
to lettere  terribili  al  .clero  romano  , minacciando 
la  morte  contro  chiunque  si  fosse  opposto  all’ de- 
zion  di  Silvcrio  pel  pontificato.  Ciò  non  ostante 
alcuni  si  opposero  intrepidamente  alle  violenze-di 
7’eodato  ; ma  poiché  videro  Silverio  ordinato*pon- 
teCce,  tutti  si  sottoposero  volontariamente  alla  sua 
autorità  , e confermarono  la  sua  elezione  pel  lien 
della  pace,  e per  ischivare  un  -male  più  grande  , 
quale  sai-ebbe  stato  quello-d’ uno  scisma  nella  chie- 
sa Romana. 


a.  Poco  dopo  avvenne  ciò,  che  Teodato -.teme- 
va , cioè  l’invasion  dell' Italia  daJl’armi  imperiali 
di  Giustiniano  5 e quindi  ancora  ebbe  origine  una 
lunga  serie  di  mali , che  afflissero  S,  Silverio,  e in 
fin  lo  condussero  alla  palma  del  martirio,  ch'egli 
sostenne  per  la  difesa  della  cattolica  verità.  Im- 
perocché Bellisavio,  famoso  generale  di  Giustiniano, 
essendo  passato  coll'  esercito  dalla  Sicilia  in  Italia, 
e dopo  la  presa  di  Napoli  avendo  fafta  la  conqui- 
sta di  Roma,  ricevè  ordine  da  Teodora  moglie  di 
Giustiniano,  donna  empia  ed  eretica,  e che  tutto 
poteva  sullo  spirito  dell’  imperatore  , ricevè , di- 
co , ordine  di  operare  in  maniera  presso  il  Santo 
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Pontefice  Silverio,  che  fosse  ristabilito  nella  sede 
episcopale  di  Costantinopoli  Antimo,  il  quale  era 
stato  poco  prima  deposto  dal  suo  antecessore  S.  Aga- 

f)ito  , a causa  della  sua  perfida  ostinazione  nel- 
eresia  Eutichiana.  A una  tale  istanza  rispose  fran- 
camente e con  generosità  apostolica  S.  Silverio  : 
Non  sarà  mai . t>ero  <,  c/i  io  richiami  al  governo  del 
gregge  di  Gesù  Cristo  un  uomo  eretico.,  e giusta- 
mente condannato  per  la  sua  nequizia.  Non  si  ar- 
restò 'per  questa  ripulsa  dal  suo  impegno  la  su- 
perba imperatrice  Teodora,  anzi  scrisse  lettere  a 
Bellisario  , e alla  sua  moglie  Antonina  , con  cui 
ordinava  loro,  che  facessero  lutti  i tentativi  per 
indurre  il  papa  Silverio  a consentire  a’ suoi  vole- 
ri , e in  caso  di  rifiuto  , trovassero  de’  pretesti  , 
e delle  occasioi;ii  contro  di  lui  per  deporlo  dal 
pontificato,  e -mandarlo  in  esilio,  e far  surrogare  in 
luogo  suo  il  diacono  Vigilio  , il  quale  sedotto  dal- 
r ambizione  non  aveva  avuto  orrore»  d’entrare  a 

f)arte  negl’iniqui  disegni  di  Teodora  per  occupar 
a cattedra  di  S.  Pietro. 

3.  Ricevuta  Bellisario  questa  commissione  del- 
r imperatrice  , quantùnque  ben  ne  conoscesse  l’in- 
giustizia, e fosse  persuaso  dell’ integrità  del  santo 

Sontefice;  nondimeno  prevalendo  in  lui  al  timor 
i Dio  il  timore  dell’  indignazione  dell’  augusta  sua 
sovrana , e di  perdere  la  sua  fortuna , imprese 
ad  eseguire  l’ iniquo  comando  , contentandosi  di 
dire  , che  chi  era  cagione  della  ingiustìzia  verso 
il . S.  Pontefice , ne  avrebbe  renduto  conto  a Dio;  , 
come  se  non  fosse  reo  del  male  non  solo  chi  n’è 
V autore  , ma  eziandio  chi  vi  .coopera.  Dopo  aver 
dunque  più  volte  usate  inutilmente  tutte  le  indu- 
sU’ie  per  disporre  S. Silverio  ad  arrendersi  alla  vo- 
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lontà  dell’  imperatrice  y furono  inventate  delle  ca- 
lunnie, e trovali  de’ falsi  testiinonii,  i quali  depo- 
sero , aver  il  pontefice  delle  secrele  intelligenze 
con  Vitige  Hi’era  siicceduto  a Teodalo  nel  regno 
Gotico  d'Italia,  e aver  con  esso  concertato  di  dar 
la  città  in  potere  de’ Goti,  se  si  fossero  accostati 
alla  porta  detta  Asinaria  presso  il  Latcrano.  Quin- 
di Bellisario  sotto  mendicati  pretesti  fece  in  modo, 
che  il  Pontefice  andasse  a trovarlo  al'  suo  palaz- 
zo, ove  giunto  , là  sfacciata  Antonina  , mo^ie  di 
Bellisario  , eblie  l’ ardimento  di  rimproverarlo, 
che  avesse  ordita  congiura  di  dar  la  città  , e i 
Greci  in  potere  dei  Goti.  Dipoi  senza  dargli  tem- 
po di  rispondere  , fu  il  Santo  Papa  per  ordine 
di  lei , e del  marito , eh’  erar  presente  , spogliato 
delle  insegne  pontificali  , rivestito  d’  un  abito  da 
monaco,  e in  tal  abito  fu  nascosamente  imbarcato, 
e mandato  in  esilio  a Palara  nella  Licia. Finalmen- 
te aggiungendosi  iniquità  ad  iniquità,  e misfatto  a 
misfatto,  fu  intruso  nella  cattedra  pontificale  l’am- 
bizioso  Vigilio,  a cui  Bellisario  comandò,  che  lutti 
dovessero  ubbidire  come  a legittimo  Pontefice.  • 

4.  In  questa  maniera  indegnissima  fu  trattato 
un  santo  papa  sotto  un  imjMjrator  'cristiano  ; ed 
egli  come  un  mansueto  agnello  , imitando  gli 
esempli  del  sovrano  Pastore , di  cui  teneva  le  veci 
in  terra  , si  lasciò  maltrattare  , e strapazzare  , e 
soffri  con  pazienza  sì  atroci  ingiurie,  e violenze, 

Siuttostochè  abbandonar  la  verità  , e mancare  ai 
overi  del  suo  ministero  pastorale.  Fu  il  Santo' 
Pontefice  accolto  con  quel  rispetto,  ch’era  dovuto 
al  sacro  suo  carattei’e  dal  vescovo  di  Patàra',  il 
quale  mosso  a compassione  dei  misero  stato , a 
cui  ' i suoi  nemici  l’ avevano  ridotto  , se  ne  andò 


Digitized  by  Google 


43a  Esercizj  di  Pietà. 

a Costantinopoli  , e presentatosi  coraggiosamente 
all’  imperator  Giustiniano  , gli  mise  dinanzi  ^gli 
occhi  1 enorme  eccesso  de’  suoi  ministri  contro  la 
sacra  persona  d’ un  Romano  Pontefice , e i casti- 
ghi teiribili , che  gli  sovrastavano  dalla  divina 
giustizia  , se  non  vi  dava  sollecito  e pronto  l’i- 
paro.  Le  rappresentanze  del  vescovo  fecero  brec- 
cia nell' animo  dell’imperatore,  il  quale  perciò  a 
dispetto-  degl’  intrighi  , e raggiri  dell’  iniqua  sua 
moglie  Teodora  , ordinò  , che  S.  Silverio  fòsse  ri- 
condotto a Roma  , e che  si  mettessero  ad  esame 
le  accuse  date  contro  di  lui  ; e se  si  trovasse  in- 
nocente , fosse  ristabilito  nella  sua  sede.  Cosi  Giu- 
stiniano si  arrogava  una  sovrana  potestà  nella 
chiesa  , ed  esercitava  una  tirannica  dominazione 
eziandio  sopra  il  capo  di  essa,  . 

5.  Fu  pertanto  b.  Silverio  per  ordine  di  Giu- 
stiniano ricondotto  da  Patara  in. Italia,  ma  i suoi 
nemici , temendo  di  vederlo  rimesso  sulla  sua  cat- 
tedra , impedirono , che  venisse  a Roma  ; e Bel- 
lisario secondando  più  le  insinuazioni  di  Teodo- 
ra , che  i comandi  di  Giustiniano,  l’inviò  all’iso- 
la Palmaria  o Palmarola  , o pure,  secondo  altri, 
ad  un’altra  isola  vicina  detta Ponzia,  ove,  secondo 
che  dice  il  diacono  Liberato,  il  sostentò  col  pane 
della  triboli(zione  , e coll’acqua  dell’angustia,  e alla 
fine  lo-  fece  morir  di  fame.  Ma  sembra,  che  al  rac- 
conto di  Libemto  debba  preferir  l'autorità  di  Pro- 
copio , che  di  tali  cose  poteva  esser  testimonio 
quasi  oculare.  Ei  della  morte  del  Santo  papa  in- 
colpa principalmente  la  suddetta  Antonina  moglie 
di  Bellisario , che  mandò  in  quell’  isola  un  certo 
Egenio  ministro  delle  sue.  scelleraggini , e suo  si- 
cario , il  quale  o col  ferro,  o in  ailrOcmodo  vio- 
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lento  gli  tolse  la  vita.  Cosi  il  Santo  Pontefice  ter- 
minò i suoi  giorni  col  martirio  ai  20  di  Giugno 
deir  anno  538 , nel  qual  giorno  egli  è come  mar- 
tire della  chiesa  venerato.^ 

Chi  non  freme  di  giusto  sdegno  al  veder  trat- 
tato in  una  maniera  si  indegna  , ed  esecrabile  , 
da  persone  che  professavano  la  fede  cristiana , un  ^ 
Romano  Póutefice , il  supremo  Pastor  della  chie- 
sa , e vicario  di  Cristo  ? Chi  non  resta  attonito, 
e stupefatto  all’  udire  , come  un  Bellisario  , cam- 
pione si  prode  , e dotato  di  eccellenti  qualità  , 
per  le  quali  è tanto  lodato  dagli  storici  , giun- 
gesse a commettere  si  enormi  eccessi  , e a mac- 
chiar la  sua  coscienza  di  colpe  cosi  gravi,  ed  or- 
ribili per  aderire  all’  inique  suggestioni  d’  un  em- 
pia imperatrice,  qual  era  Teodora?  Marosi  pur 
troppo  accade,  allorché  una  persona  è schiava  di 

3uelìa , che  il  mondo  chiama  sua  fortuna , ed  ha 
cuore  disordinatamente  attaccato  all’ affetto  delle 
cose  del  ihondo.  Amor  meus , pondus  meum  , dice 
S.  Agostino  5 eo  fcror  , quocumque  feror.  L’amore 
è la  ruota  principale,  e poco  men  che  l’unica,  che 
spinge  l’uomo  ad  operare,  e muove,  per  cosi  dire, 
le  altre  ruote  dell’  anima  verso  1’  oggetto,  che  si 
ama  in  preferenza  degli  altri.  Onde  per  desiderio 
di  conseguire  , o per  timore  di  non  perder  ciò  , 
che  si  ama  iu  tal  maniera  , arriva  l’uomo  ad  ac- 
cecarsi , e a precipitarsi  in  ogni  sorta  di  ecces- 
si i più  mostruosi  , e quasi  incredibili.  Cosi  av- 
venne all’  infelice  Bellisario , e così  avverrà  a chiun- 
que non  istà  vigilante  sopra  se  medesimo , e non 
procura  di  purgare  con  ogni  maggior  diligenza  il 
suo  cuore  dagli  affetti  terreni.  E perciò  Gesù  Cri- 
sto nostro  Salvatore  , e inaesU’O  ci  ammonisce  nel 
Croiset , Giugno.  i 9 
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vangelo  , cl)e  chi  non  rinimzìa  a tutte  le  cose 
che  possiede  , non  può  esser  suo  discepolo;  Qui 
iion  rcnunliat  omnibus  , quae  possidet , non  potcst 
meus  esse  discipulus.  La  qual  rinunzia  , benché 
sia  di  mero  consiglio  quanto  all’  ellello  , è pe^» 
rò,  come  ossc^'va  S.  Agostino,  di  px'ecelto  quanto 
all'  affetto  , e preparazione  dell’  animo  ; talmente 
'che  ogni  cristiano  dev’  essere  sinceramente  disposto 
a rinunziare  a tutte  le  cose  del  mondo,  e ad  iiir 
correre  qualunque  disgrazia , piuttosto  che  maii:» 
care  a’  suoi  doveri , e perder  la  grazia  di  Dio, 

La  messa  è in  onore  di  questo  santo, 

L’  orazione  è la  seguente.  • 

OttEHVS.  .ORAZlOIfE, 

Infirmitatcm  nostrani  re-  Rivolgi  propizio  onnir 
spice y omnipotens  Deus  ; potente  Iddio  il  tuo  sgiiar- 
et  quia  pondiis  propriae  do  sulla  nostra  debolezza  ; 
actionis  gramf^  Prati  Sii-  e poiché  il  peso  delle  no- 
rerii  Martyris  lui  atque  stre  iniquit'a  ci  aggrava  , 
Pontificis  intercessio  glo-  ci  protegga  presso  di  te  la  ^ 
riosa  nos  protcgat.Pfir  Do-  gloriosa  intercessione  del 
niinunt , eie.  - tuo  15.  Martire  e Pontefi- 

ce Silvei  io,  pel  nostro,  ecc, 

L’  EPISTOLA. 

Lezione  li’atta  dalla  lettera  di  San  Giuda 
Apostolo. 

Charissinii  ^ Memores  e-  ' Carissimi , ramrtientatevi 
stole  vcrboruni  , quac  prae-  le  parole  che  vi  sono  sta»» 

dieta  sunt  ab  Aposlolis  te  annunziate  dagli  apo- 

Donwii  nOìtri  Jesu  Chri-  stoli  del  nostro  Signor  G.G., 


Digitized  by  Google 


Giugno , 
sii  j qui  dicehant»  vobis  , 
€juoniam  in  novissimo  tem- 
pore venienl  illusores  , se- 
ciindum  desi  deria  sua  am- 
bnlantes  in  impietalibus. 
Hi  suut  qui  segregant  se- 
melipsòs  , animales,  spiri- 
turn  non  hahentes.  Vos  au- 
tem  Charissimi^  super aedi- 
Jicnnles  vosmetipsos  san- 
clissimae  veslrae  fidei , in 
Spirita  Sondo  orantes  , 
posmetipsos  in  dilectione 
Dei  servate  , expectantes 
misericQrdlam  Domini  no- 
stri Jesu  Christi  in  vitam 
aeternam. 


Giorno  20. 

i quali  -vi  (licevano  , che 
npgli  al  limi  tempi  verran- 
no de’  seduttori  che  cam- 
minano nell’  empiet'a  giu- 
sta i loro  desiderii.  Questi 
son  coloro  che  si  separa- 
no dagl’  altri  , ‘menando 
una  vita  animalesca , e sen- 
suale ; voi  però  , o caris- 
simi , che  vi  edificate  per 
mezzo  della  vostra  fede  , 
pregando  nello  spirito  del 
Signore , conservatevi  nel- 
r amore  di  Dio:  attenden- 
do cos'i  la  misericordia  del 
nostro  Signor  G.  C.  nella 
vita  eterna. 


San  Giuda  essendo  sopravvissuto  alla  maggior 
parte  degli  apostoli  scrisse  quest’  epistola  qualche 
tempo  dopo  la  loro  morte:  Ella  è come  un  lùstret- 
to  alla  seconda  lettera  di  San  Pietro.  E scritta 
contro  gli  stessi  eretici  che  contaminando  la  fede 
e negando  la  necessità  dell’  opere  Luone  , intro- 
ducevano il  libertinaggio  ed  un  orrihil  licenza  di 
costumi.  Origene  dice  di  quest’  epistola  che  con- 
tiene pochissime  parole,  ma  che  sono  di  ogni  ef- 
ficacia. 


aiFLESSlONI. 

Memores  estote  pcrboriim  , quae  praedicta  sunt 
ab  apostolis.  Pochi  sono  i disordini  e pochi  gli 
errori  del  mondo  fra  i cristiani , che  gli  aposto- 
li non  abbiano  preveduti  , e contro  i quali  non 
abbiano  esclamalo  per  prevenire  gli  animi , e dar 
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loro  il  confravveleiio  nelle  lor  istruzioni  salutari. 
Pure  tulle  queste  precauzioni  , tulli  questi  pre^» 
servativi  non  hanno  innpedito  a’  seduttori  il  fare 
delle  conquiste  in  ogni  tejnpo,  Dio  buono!  Quan? 
to  il  cuore  dell’ uomo  ha  una  violenta  inclinazio? 
ne  al  male  ! E quanto  il  suo  spirito  è incostaiir 
te  ! Gli  apostoli  dopo  Gesuc^ùsló  hanno  avuto  la 
cura  di  avvertirlo,  che  nell' ultimo  tempo  verrehr 
brio  dei  seduttori  , i quali  sotto  la  pelle  di  pe- 
cora non  avrebbero  altro  a cuore,  che  il  dare  il 
guasto  all’ovile.  Non  vi  è eretico  alcuno  che  non 
abbia  atfettati  degli  esteriori  ingannevoli.  Calvino 
non  ha  esclamato  che  contro  la  licenza  de’ costu- 
mi ,■  e non  ha  predicato  che  là  pretesa  riforma. 
Gli  eretici  de’  primi  secoli  non  avevano  altro  ger- 
go ; questo  è 1’  artifizio  più  usitalo  di  tutti  i ncr 
mici  della  chiesa  per  sedurre  i semplici.  Senza 
questo  alleltamenlò  non  s’ ingannerebbero  le  gen- 
ti. Sempre  sotto  il  nome  di' riforma  1’  erroi*e  ha 
i suoi  vantaggi;  ma  si  mettano  un  poco  in  con- 
' froulo  dello  spirito  del  vangelo  questi  pretesi  ri- 
formatori : r annichilazione  del  digiuno  e dell’ asti- 
nenza , la  soppressione  dell’  opere  buone  , 1’  an- 
nullamento de’  sacramenti , e tutto  ciò  che  obbli- 
ga nella  religione , è il  fine  e il  frutto  di  lor  dot- 
trina. Non  vi  è eretico  alcuno  che  non  si  sia  di- 
chiarato contro  la  santa  Sede  ; la  cieca  sommes- 
sione  alla  chiesa  cestri gne  non  meno  il  cuore  che 
la  mente.  L’  amor  proprio  è sempre  d’  accoi’do 
coll’orgoglio  , e come  non  si  manca  mai  di  pre- 
testo per  iscuotere  il  giogo  , la  ribellione  contro 
le  leggi  più  sante  stabilisce  sempre  l’ impero  del- 
le passioni  : ed  ecco  giustamente  a che  si  riduco- 
no luile  le  pretese  riforme.  Si  sono  perciò  m{ii 
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Tediiti  tutti  questi  declamatori  veramente  clivoti  , 
e molto  mortificati  ? Si  vede  mai  là  fede  estinta 


con  puri  costumi  ? Non  vi  è Seduttore  che  non 
cammini  a capriccio  delle  sue  passioni;  in  sostan- 
za  non  si  ribellano  contro  la  chiesa  che  per  cam- 
minare  a capriccio  di  lor  passioni.  Non  vi  è ere- 
sia che  si  ristringa  dentro  i soli  confini  della  men- 
te , che  sia  puramente  speculativa  : sempre  la  men- 
te è in  moto  per  favorire  il  cuore.  Calvino  non 
riprova  l’ opere  buone,  e non  istabilisce  determi- 
natamente il  numero  de’ predestinati , se  non  per 
togliere  ogni  freno  ed  ogni  tormento  alla  concu- 
piscenza. L’  insidia  sarebbe  troppo  aperta  , e il 
veleno  troppo  patente  se  si  palesasse  tanto  chiaro. 
Bisogna  gettare  della  polvere  negli  occhi,  bisogna 
servirsi  di  rigori  seducenti,  di  sofismi  pieni  d’in- 
ganno , di  pretesti  di  religione  che  ingannano  i 
semplici  ; Aia  la  maschera  non  si  mantiene  sino 
al  fine;  ed  è Sempre  vero  ciò  che  dice  1’  aposto- 
lo, che  ogni  seduttore  in  materia  di  i*eligione  non 
cammina  che  a capriccio  delle  passioni  nelle  vie- 
deli’  iniquità  , nelle  quali  lo  mantengono  1’  allon- 
tanamento da’ saci'amenti , e la  sua  ribellione  con- 
tro la  .chiesa  : Hi  sunt  ifiii  segregant  semeiipsos  , 
dice  l’apostolo.  La  singolarità  è sempre  insepara- 
bile dall’orgoglio,  e dallo  spirito  di  partito.  Non 
sono  come  il  rimanente  degli  uomini  diceva  il  Fa- 
riseo.  (Lue.  /<?.  ) Non  vi  è eretico  che  non  pre- 
tenda  di  esser  probo , e non  miiù  con  occhio  di 
compassione  coloro  che  sono  immutabilmente  os- 
sequiosi alla  chiesa.  Animales  Spiritum  non  haben- 
tes.  Persone  di  una  vita  animalesca  , e che  non 
tanno  alcuna  spiritualità , continua  lo  stesso  apo. 
stolo.  Questo  è il  carattetje  di  tutti  coloro  eh'  er- 
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rano  in  materia  tli  fede.  Dicano  cjuapto  lor  pia- 
ce , siano  inlelligenll  nell’  arte  d’ ingannare  , aL- 
jjiano  dell’ ingegno  , ed  anche  più  dell’ ardimento 
e dell’ostinazione,  come  ne  hanno  ayuli  tutti  gli 
eretici  di  tutti  i secoli:  lo  spirito  di  Dio  non  di- 
mora coir  uomo  eh’  è tutto  carne.  Gcnes.  3.  ) 
Da  (jueslo  viene  che  1’  opere  di  tutti  gli  eretici 
non  hanno  unzione.  Posson  esser  dotti  , possono 
avere  del  Lrillante,  eppur  errano.  Charissinii ^ cou- 
chiude  Wi^oiioXo^sitpcraedi/icantes  vosmetipsos  san- 
ctissiniac  vesirae  in  Spirita  Sanato  orantes, 

vosmetipsos  in  dilcctionc  Dei  servate  , cxpectanies 
jìiisericordiam  Domini  nostri  lesa  Christi  in  vitam 
aeternam  j miei  dilettissinn  , facendo  delle  vostre 
persone  un  edifizio,  che  sia  fondato  sopra  la  vo- 
stra fede  in  tutto  santa  , ed  orando  coll’  impulso 
dello  spirito  Santo  , mantenetevi  nell’  amor  di 
Dio,  e attendete  la  misericordia  di  Gesucristo  no- 
stro Signoi’e  per  vivere  eternamente.  Queste  pa- 
lmole racchiudono  il  carattere  della  vera  pietà  , e 
lànno  il  giusto  ritratto  dei  veri  fedeli. 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Luca.  Cap. 

In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  alle  turbe  ; Se  uno 
vien  da  me  , e non  odia 
il  padre  suo , e la  madre, 
e la  moglie  , ed  i figliuo- 
li , ed  i fratelli , e le  so- 
relle , e fin  r anima  sua, 
non  può  esser  mio  discc- 


In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  tur  bis  : Si  quis  ve- 
nie ad  me  , et  non  odit 
patrein  suum  , et  matrem^ 
et  uxoreni  , et  filios  , et- 
J'ratres  , et  sorores^  adirne 
autem  et  animnm  suutn  , 
non  potest  nicus  esse  Dì- 


Digitized  by  Googl 


Giugno, 
scipulu.f.  Et  qui  non  ba- 
jidat  criicem  suam  , et  vc- 
nit  post  me  , non  potest 
meiis  esse  Discipiilus.  Quìs 
enirn  ex  volis  volens  tur- 
ri  ni  aedificare^  non  prius 
sedens  computat  sumptns^ 
ani  necessarii  sunt^  si  h i- 
heat  ad  perficiendurn  ; ne 
posteaquam  posuerit  fun- 
damentum , et  non  poiut- 
rit  pcrficeve  , ornnes  qui 
videnl  , incipiant  illudere 
ci  , dicentes  : quia  hic  ho- 
mo eoepit  aedificare  et 
non  poiuit  consumrnare  7 
u4ut  quis  Rex  iturus  com- 
rnittcrc  helluni  adversus 
ali  uni  Regem^  non  sedens 
prius  cogitata  si  possit  cuin 
decerli  millibas  occurrere 
fi',  qui  Clini  viginti  mini- 
bus eenit  ad  sci  Alioqiiin^ 
adirne  ilio  longe  agente  , 
legationem  mittens  , rogat 
ea  quae  pacis  sunt.  Sic 
ergo  ornnis  ex  vohis  , qui 
non  renunlial  omnibus  quae 
possidet,  non  potest  nieus 
esse  Discipuliis. 


Giorno  '>.o.  ^3^ 

polo.  E chi  non  porta  la 
sua  croce  , e mi  sief^ue  , 
non  può  esser  mio  disce- 
polo. Imperocché  chi  di 
voi  fabbricar  volendo  una 
torre , non  fa  prima  a ta- 
volino i confi  delle  spese 
che  vi  vorranno  , e se  ab- 
bia cou  clic  finirla  5 alllu- 
chè  dopo  gettale  le  fon- 
damenta non  polendo  egli 
terminarla  , iron  cominci- 
no lutti  quelli  che  veg- 
gono a burlarsi  di  lui,  di- 
cendo : Costui  ha  princi- 
piato a fabbricare,  e non 
ha  potuto  finire  ? Ovvero 
qual  è quel  re,  che  stando 
per  muover  guerra  ad  un 
altro  re  non  eousnlti  pria 
a tavolino  , se  possa  con 
dieci  mila  uomini  andar 
incóntro  atl  uno  , .che  gli 
vien  contro  con  venti  mi- 
la ? Altramente  naenlre  que- 
sti è tuttora  lontano , gli 
spedisce  ambasciadori  , e" 
lo  prega  di  pace»  Cosi  per- 
tanto chiunque  di  voi,  noi» 
rinunzia  a tutto  quello» 
che  possiede,  non  può-  es- 
ser mio  discepolo. 
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MEDITAZIONE. 

Della  strada  che  ci  conduce  a Gesucristo. 
PUNTO  I.  ' 

Considerate  clic  alcuno  non  va  al  padre  se  non 
per  mezzo  di  Gesucristo  , e per  andare  a Gesucri- 
sto , bisogna  rinunziare  sestesso  , bisogna  odiare 
perfino  la  propria  persona  , bisogna  portare  la 
propria  croce  , e non  strascinarla.  Questa  strada 
che  conduce  a Gesucristo,  sembra  stretta  , reca  fa- 
stidio a molti  j ma  non  ve  n’  è altra.  11  Salvato- 
3’e  del  mondo  si  è a sufficienza  espresso.  Essa  è 
la  strada  , ogni  altro  sentiero  porta  fuori  di  via; 
ma  per  entrare  in  questa  strada  bisogna  sgravar- 
si di  quanto  imbarazza  : la  strada  è troppo  an- 
gusta per  entravi  con  fardelli  e bagaglio.  Gesu- 
cristo si  dichiara  che  bisogna  spezzare  molti  le- 
gami per  camminar  dietro  ad  esso  ; amor  troppo 
lenero  verso  i parenti  ; affetto  smodato  per  tutto 
ciò  che  ci  è caro  ; rinunzia  a tutti  i proprii  in- 
teressi ; spogliamento  di  se  medesimo  ; nulla  è 
più  espressamente  annunziato , nulla  è più  soven- 
te replicato  nel  vangelo.  L’  amor  proprio  ha  re- 
clamato contro  una  sentenza  si  decisiva  ; si  è avu- 
to riguardo  alle  sue  rimostranze.  Sono  dieciotto 
secoli  dacché  la  mente  ed  il  cuore  d' arcordo  col- 
la passioni  si  sforzano  di  appellarsene  ; ma  vi  è 
forse  un  tribunale  superiore , ovvero  eguale  a quel- 
lo che  ha  fatto  questa  legge  , ed  ha  pronunziato 
quest’ oracolo?  Tutte  r eresie  hanno  cospirato  con- 
tro questa  morale  di  Gesucristo  ; quelli  ancora 
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che  hanno  più  esclamato  contro  la  rilassatezza  « 
non  hanno  avuto  altro  motivo  in  sostanza  che  il 
favorire  la  cupidigia  , e il  dar  libertà  all’  amor 
proprio.  Quali  lamenti  in  tutto  frivoli  non  ha  fat- 
to il  mondo  Contro  la  pretesa  severità  di  Gesu- 
cristo  ? Quanti  ragionamenti  del  tutto  falsi  e vani 
per  eludere  T universalità  della  legge  ? Per  imma- 
ginarsi , e far  credere  a certe  persone  una  dispen-  - 
sa  ? Ma  r oracolo  è generale  : Colui,  che  non  por- 
ta la  sua  croce  , non  può  essere  mio  discepolo.  I 
grandi  del  mondo  , i nobili , le  persone  ricche  , 
le  donne  mondane  non  sono  forse  compresi  in  que- 
sta sentenza  ? Ci  venga  dunque  mostrata  un’altra 
morale  per  essi  5 è se  non  ve  n’è , chi  li  dispen- 
sa da  questa  legge  ? chi  autorizza  la  lor  vita  di 
piacere  ? chi  li  giustifica  vivendo  d’  una  maniera 
si  opposta  a quella  che  Gesucristo  ci  ha  prescrit- 
ta ? Se  le  persone  che  menano  una  vita  molle  , 
immortificata  , deliziosa  , una  vita  in  tutto  mon- 
dana , si  salvassero  continuando  in  questa  strada^ 
si  può  dire  , che  si  salverebbero  contro  l’espressa 
parola  di  Gesucristo. 

P T7  IT  T O II. 

Considerate  che  quando  il  Salvatore  disse  che 
deve  odiarsi  il  padre  , la  madre  , la  moglie  , i 
figli  , le  sorelle  e i fratelli  , non  parla  di  quel- 
l’odio che  cagiona  l’inimicizia.  Colui,  che  ci  or- 
dina di  amare  persino  i nostri  maggiori  nemici, 
non  vuole  consigliarci  di  odiare  i nostri  prossimi  ; 
parla  di  quell’  amore  di  preferenza  che  dobbiamo 
avere  verso  Dio  , di  modo  che  non  avendo  per 
motivo  che  il  jùacergli , siamo  pronti  a sacrificar 
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tutto  , parenti  , amici , la  nostra  stessa  vita  piut- 
tosto che. dispiacere  a Dio.  S.  Jacopo,  e San  Gio- 
vanni lasciano  il  loro  padre  nella  Ijarca  per  segui- 
re Gesucristo:  ( 71/urc.  /.)  Questo  divin  Salvatore 
jion  permette  a colui  ch’egli  chiama,  nemmeno  l’an- 
dare a seppellire  suo  padre.  ( Lue.  g.)  Secondo 
questa  morale  di  Gesucristo  i santi  hanno  lascia- 
to tutto  , si  sono  spogliati  di  tutto  per  seguirlo  : 
tante  persone  religiose  fanno  ancora  tutto  giorno 
questo  sacrifizio.  Qual  disavventura  per  coloro  che 
avendo  posta  la  mano  all’  aratro  , guardano  dietro 
a sè  ! Le  persone  che  nudriscotio  quest’attacco  ai 
parenti  persino  nel  chiostro , le  persone  religiose 
che  non  seguono  se  non  lo  spirito  della  carne  e 
del  sangue  , uhhidiscono  elleno  a questo  precetto  ? 
Seguou  elleno  questa  morale?  Non  vi  è discepolo 
di  Gesucristo  senza  questo  spogliamento.  La  ri- 
nunzia di  sestesso  non  è di  una  meno  indispen- 
sabile necessità  ; ma  è ella  oggidì  in  gi-and’  uso  ? 
Ah  ! Ognuno  cerca  i propri!  interessi  : 1’  amor 
proprio  è il  primo  motore  che  fa  operare  : colo- 
ro che  compariscono  più  divoti  , non  sono  sem- 
pre i maggiori  amici  di  se  slessi.  Si  ricerca  se- 
stesso per  ogni  luogo  , e se  giugnesi  a lusingarsi 
di  seguir  Gesucristo  , ciò  sempre  si  fa  in  com- 
pagnia dell’  amor  proprio.  Non  ci  rechi  stupo- 
re , se  oggidì  troviiisi  nel  mondo  , ed  alle  volte 
nello  stesso  slato  religioso  si  poca  perfetta  pietà,  sì 
pochi  veri  discepoli.  Bisogna  .seguire  in  lutto  Gesu- 
cristo  , e non  si  ascolta  che  la  voce  della  carne  e 
del  sangue;  bisogna  odiare  se  sUsso  , mortificare 
i suoi  seusi  , portar  la  .sua  croce.  Crediamo  noi 
di  seguire  questa  morale  ? 

Mio  Dio  j qual’  è il  nostro  vivere  ? Noi  ascol- 
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ffa'inO'  e riceviamo  le  j)arole  di  Gesncrlsto  come 
oracoli , e non  ne  facciamo  ])oi  la  regola  de’  no-- 
stri  costumi.  I nostri  costumi  sono  del  tutto  op- 
posti alta  sua  dottrina  , e noi  viviamo  in  una  si-- 
curezza  -^he  ci  addormenta. 

Conosco,  o-  Signore  , conosco  per  vostra  mise- 
ricordia le  mie  illusioni  , e il  mio  errore.  Fate 
che  io  tragga  profitto  da  ^esta  cognizione  ; e die 
convinto  5 come  sono  della  verità  di  vostra  dot- 
trina e della  santità  dì  vostra  morale  , io  ne  fac- 
cia per  r avvenire  la  sola  regola  de’  miei  costumi.- 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Uiinam  dirigatilur  viete  meae  ad  euslodiendds-' 
jastificationes  tuas,  Psalm.  118’. 

Piacciavi  ,•  o Signore  , farmi  camminare  di  con-- 
tinuo  nelle  strade  de’  vostri  precetti. 

Domine  , ad  (j^iiem  ibimus?  verba  vitae  aelernae’ 
kabes.  Joann.  6. 

Air , Signore  , a chi  anderemo  noi  ? Voi  avete’ 
.parole  di  vita  aetcrna. 

P R A T I C B E or  p I ET  a'\- 

t.  Qu.ando  non  vi  è che  una-  strada  per  giugn'e^ 
PC  ai  termine  al  quale'  si  dee’  andare  , è’  follia  lo’ 
stare  in  forse  sopra  la  strada  che  si  dee  prendere. 
Una  sola  fede  , una  sola  dottrina  è nella  nostra' 
religione  , non  può  esservi  che  una  morale , ed  è’ 
quella  del  vangelo;  ed  ecco  l’unica  strada  che  al 
cielo  conduce  ; quale  stravaganza  il  prendere  un’ 
altra  strada  ! Staccamento  sincero  da’  heni  creati 
staccamenlo  dalla  cai'ue  e dal  sangue  , vittoria' 
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(Ielle  passioni  , odio  , per  dir  cosi , di  seslesso  ec- 
co r unica  strada  clie  ci  conduce  alla  salute^  È 
ella  questa  la  strada  che  voi  tenete  ? Ogni  altro 
sentiero  porta  fuori  di  strada.  Vi  è una  stra<ia 
che  sembra  retta  all’  uomo , dice  il  Savio  , ( Proi*. 
i6  ) il  di  cui  fine  nulladimeno  conduce  alla  morte. 
Non  cercate  vpi  dei  direttori  dappoco  e conmia- 
centi  , non  cercate  voi  una  morale  rilasciata  ? Qual 
vero  motivo  vi  ha  fatto  dare  la  preferenza  a quel 
confessore  sopra  un  altro  ? Non  è forse  perchè 
la  rigidezza  di  questo  non  léceva  per  voi  ; e per 
lo  contrario  il  vostro  amor  propri»,  la  vostra  im- 
morlificazione  , la  vostra  viltà  si  accomodano  di 
molto  coir  indulgenza  dell’ altro?  Qual  compassio- 
ne ! ma  qual  follìa  cercare  una  guida , per  ismar- 
rire  la  strada  ! Esaminate  i vostri  veri  motivi  su 
questo  punto  j l’ affare  è dì  troppo  gran  conseguen- 
za per  volerlo  arrischiare. 

3.  Voi  cercate  Dio.  Vedete  se  veramente  Iddio 
sia  quello  che  voi  cei’cate  in  quell’  impiego  , in 
quello  studio  , in  quel  negozio  , in  que’  diverti- 
menti , se  puramente  Iddio  sia  quello  che  cercate 
nel  vostro  uffizio , negli  esercizii  del  vostro  zelo , 
nelle  funzioni  stesse  del  sacro  ministero.  Non  cer- 
cate voi  i vostri  propini  interessi  , non  cercate  voi 
stesso  ? Consacrate  al  servizio  di  Die  nello  stato 
ecclesiastico  o religioso,  non  servite  voi  ancora  il 
mondo,  non  siete  voi  ancora  un  poco  troppo  at- 
taccalo a’  vostri  parenti  ? Ricordatevi  che  Gesu- 
cristo  vi  dice  , che  in  vano  vi  lusingate  di  essere 
suo  discepolo  se  vi  attenete  ancora  alla  carne  ed 
al  sangue.  Non  passate  questo  giorno  senr’  aver 
fallo  sojna  questi  punti  una  pronta  e sincera  ri- 
Ibrma. 
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»,  LUIGI  GOKZÀGl. 

Secolo  XVI. 


F u Luigi  fìgliuol  primogenito  di  Ferrante  Gon- 
zaga Marchese  di  Castiglione  , e di  Marta  Tana 
Santena  , e nacque  in  Castiglione  di  Lombardia 
r anno  i568  ai  9 di  Marzo.  Sua  madre  Dama 
piissima , mentre  era  di  lui  gravida , lo  consacrò 
al  Signore > e alla  beatissima  Vergine,  di  cui  ella 
era  molto  divota:  e dopo  nato,  rinnovando  l'of- 
ferta già  fatta,  procurò  d'instillare  nel  suo  tene- 
ro cuore  sentimenti  di  pietà  , e divozione  verso 
il  nostro  Salvator  Gesù  Cristo  , e verso  la  sua 
Madi’e  Santissima.  Profittò  il  piccolo  Luigi  delle 
istruzioni , e degli  esempi!  della  buona  sua  madre 
in  maniera  , che  conservò  l' innocenza  battesimale 
senza  mai  commettere  peccato  grave  in  vita  sua  5 
e pe’  suoi  buoni  portamenti,  e santi  costumi  ap- 
pariva più  un  Angelo , che  un  uomo  mortale.  Era 
Luigi  fin  da  fanciullo  amico  della  solitudine  y e 
deir  orazione  , e disprezzando  i giuochi  , e i di- 
vertimenti propri!  di  quell’  età , si  ritirava  spasso 
in  sua  camera  a recitar  de*  salmi , e delle  orazio- 
ni vocali  , e a legger  libri  spirituali.  Giunto  al- 
r età  di  nove  anni  , fu  dal  Marchese  suo  padre 
condotto  a Firenze  insiem  con  un  altro  suo  fra- 
tello per  nome  Ridolfo.  Ivi  furon  lasciati  ambi- 
due  , perchè  si  allevassero  nella  Corte  del  Gran 
Duca  Francesco  de’  Medici  , ed  apprendessero  le 
le  nere  umane  , e specialmente  la  lingua  latina  , 
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e toscana.  Stando  Luigi  in  Firenze  , oltre  Io  stu^ 
dio  , a cui  dava  la  conreniente  applicazione  , si 
diede  maggiormente  all' orazione,  e prese  per  sua 
singoiar  padrona  , Signora  , ed  avvocata  la  Sa- 
cratissima Vergine  Maria  ; in  onor  della  tjuale 
fece  voto  di  perpetua  verginità  innanzi  alr  ira-- 
magine  deirAununziata  , che  si  venera  nella  Clrie-^ 
sa  de’  Padri  Serviti  in  quella  città  con  gran  di- 
vozione. ■ 

2.  Per  conservare  illibato  questo  prezioso  te- 
soro della  purità , che  avea  consacrato  al  Signo- 
re , e alla  Vergine  , usò  il  santo  giovanetto  una 
gran  cautela,  e vigilanza  raffrenando  i suoi  senti- 
menti , e principalmente  gli  occhi , senza  mai  mi- 
rare curiosamente  cosa  vana , e molto  meno  per- 
sone di  diverso  sesso.  Fuggiva  quanto  poteva  , 
di  trattare  , e parlar  con  donne  , nè  permetteva^ 
che  alcuna  entrasse  in  camex'a  sua.  Questa  custo- 
dia degli  occhi  praticò  dipoi  sempre  in  vita  sua 
con  tal  diligenza,  che  essendo  passalo,  come  di- 
remo in  appresso  , paggio  nella  Corte  Reale  di 
Spagna  , in  lutto  il  tempo  che  vi  si  trattenne  , 
non  fissò  mai  gli  occhi  in  faccia  della  Regina  Ma- 
ria d’Austria  , di  modo  che  non  sapeva  di  quali 
fattezze  ella  fosse.  Abhorriva  altresì  ogni  discorso, 
e parola  indecente , fuggendo  quantof  più  gli  ei’a 
possibile  quelle  persone  , eh’  erano  nel  parlai’e 
troppo  libere  e licenziose.  E quando  gli  accadeva 
di  trovarsi  presente  a .qualche  discorso  men  che 
onesto  , o di  udir  qualche  parola  , che  offendes- 
se la  purità  , ne  mostrava  anche  nell’  esterno  il 
disgusto  , che  ne  provava  , colla  serietà  del  vol- 
to , e eon  abbassare  modestamente  gli  occhi  j e 
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3.  Alla  vigilanza  , e custodia  de’  suoi  senti- 
meriti  uni  Luigi , allorché  fu  poi  più  avanti  ne- 
gli anni,  la  inortificazion  della  carne  , contentan- 
dosi di  poco  cibo , quanto  appena  bastava  per  vi- 
vere , digiunando  spesso , e per  ordinario  tre 
giorni  della  settimana  , cioè  il  Mercoledì  , Vener- 
dì , e Sabato  , vegliando  parte  della  notte  in  ora- 
zione , e in  meditazioni  delle  cose  celesti  , ed  af- 
fliggcudo  il  corpo  con  discipline , e altri  ordigni 
di  penitenza.  Sopra  tutto  era  amante  del  silen- 
zio , e della  ritiratezza  , evitando  con  ogni  stu- 
dio i passatempi,  e vani  trattenimenti,  e le  inu- 
tili conversazioni  5 onde  quel  tempo , che  altri 
suoi  pari  spendevano  in  tali  cose,  egli  amava  me- 
glio d’  impiegarlo  in  letture  spirituali  , special- 
mente delle  Vite  de' Santi,  e in  trattare  neH’ora- 


zione  con  Dio , dal  quale  1’  anima  sua  era  riem- 
piuta di  celesti  consolazioni , una  goccia  delle  quali 
vale  assai  più  , che  tutte  le  insipide  allegrie  , e 
contentezze  del  mondo. 


4-  Per  tal  modo  di  vivere  , che  Luigi  osservù 
costantemente  , finché  stette  nel  secolo  , prima  in 
Firenze,  e poi  alla  Corte  del  Duca  di  Mantova, 
indi  nella  Corte  di  Madrid  , ove  dimorò  per  lo 
spazio  di  più  di  due  anni  , come  paggio  del  Prin- 
cipe di  Spagna  , e finalmente  nella  casa  paterna, 
egli  ei*a  riputato  scrupoloso  , malinconico  , e di 
poco  spirito.  Ria  Luigi  uiun  conto  facendo  di  si- 
mili dicerie , si  metteva  sotto  i piedi  i rispetti 
umani , né  si  curava  di  dispiacere  al  mondo  per 
piacere  al  suo  Dio  , e per  avanzarsi  sempre  più 
nella  sua  grazia  , e nel  suo  amore.  Il  Marchese 
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Ferrante  ancor  egli  si  mostrava  poco  soddisfatto 
della  condotta  , che  teneva  il  suo  figliuolo  Luigi, 
parendogli  , che  non  convenisse  al  suo  grado  , e 
che  recasse  pregiudizio  , e anche  disonore  alla  no- 
biltà della  casa  Gonzaga.  Non  lasciò  pertanto  di 
riprenderlo  , e di  esortarlo  a conformarsi  al  co- 
stume degli  altri  giovani  cavalieri  suoi  pari  , e a 
menare  una  vita  modesta  si  ( che  ciò  , com’  esso 
diceva  , nè  poteva,  nè  intendeva  d’ impedirgli  }, 
ma  non’ tanto  ritirata,  nè  separata  dal  commercio 
del  mondo  , e dalla  conversazione  delle  persone 
della  sua  condizione.  Ma  restò  ben  sorpreso , quan- 
do Luigi  -in  vece  'di  condiscendere  ai  suoi  voleri  , 
finalmente  gli  manifestò  la  sua  risoluzione  di  ve- 
stir r abito  religioso  nella  Compagnia  di  Gesù. 

5.  Era  già  qualche  tempo  , che  il  santo  gio- 
vane si  sentiva  ispirato  dal  Signore  a voltar  le 
spalle  al  mondo,  e a dedicarsi  interamente  al  ser- 
vizio di  Dio  in  qualche  Religione.  Dopo  aver  fat- 
te molte  orazióni , e serie  considerazioni  sopra  di 
questa  vocazione , finalmente  nella  festa  dell’As- 
sunzione della  Beatissima  Vergine  delPannò  i584. , 
essendo  egli  di  anni  sedici,  si  sentì  interiormente 
ispirato  ad  abbracciar  1’  istituto  della  Compagnia 
di  Gesù.  Manifestò  questa  sua  risoluzione  prima 
di  tutti  alla  Marchesa  sua  madre , la  quale  , co- 
me Dama  di  gran  pietà,  ne  sentì  molta  allegrez- 
za , e un  gran  contento  di  poter  offerire  a Dio 
le  primizie  de’  suoi  figliuoli  , come  avea  sempre 
bramato.  Ma  non  cosi  1’  intese  il  Marchese  suo 

f>adre  , il  quale  avea  collocate  le  sue  speranze  nel- 
a persona  di  Luigi , per  istabilirlo  nel  mondo  , 
e per  mezzo  di  esso  promovere  i vantaggi  della 
sua  illustre  famiglia.  Se  ne  mostrò  perciò  alta- 
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mente  disgustato , e fece  tutti  gli  sfoizi  possibili, 
e da  se  medesimo , e per  mezzo  di  altri  personag> 
gi , anche  Religiosi,  e decorati  del  carattere  Epi- 
scopale , a fin  di  distogliere  il  figliuolo  da  tal  ri- 
soluzione , ma  inutilmente.  Essendo  esso  in  quel 
medesimo  anno  1^84.  ritornato  con  tutta  la  fa- 
miglia di  Spagna  in  Italia  , volle  che  Luigi  insiem 
col  fratello  si  portasse  a visitare  in  nome  suo  tutti 
i Principi,  e Principesse  d'Italia,  sperando,  che 
col  girare , e praticare  per  tante  Corti , si  raffred- 
derebbe il  suo  fervore  , e muterebbe  pensiero. 
Durò  questo  contrasto  del  padre  circa  due  anni; 
ma  finalmente  restando  s«npre  Luigi  costante,  ed 
immobile  nella  sua  vocazione,  fu  obbligato  a ce- 
dere, e a dargli  licenza  di  entrare  nella  Reli- 
gione della  Compagnia  di  Gesù  , come  fece  con 
gran  suo  giubilo  , e consolazione  inesplicabile  in 
Roma  nel  mese  di  Novembre  dell’anno  i585.  , 
avendo  egli  allora  anni  18. 

6.  Entrando  Luigi  nella  Religione  fece  conto  di 
uscir  dall’  Egitto  , e d’  essere  ammesso  nella  Ter- 
ra di  promissione  ; ne  ringraziò  con  amorose  la- 
grime il  Signore  ; offerì , e dedicò  tutto  se  stesso 
in  sacrifizio  , e perfetto  olocausto  alla  divina  Mae- 
stà ; chiese  grazie  a ,Dio  di  perseverare  , e moH- 
re  nel  suo  santo  servizio  ; e disse  con  gran  fervore  di 
spirito  queste  parole  del  Salmo  i3i.  Haec  requies 
Tìiea  in  saeculum  saecuU  ; hìc  habitabo  , quoniam 
elegi  eam.  Intraprese  il  santo  giovane  la  carriera 
della  pei'fezion  religiosa  con  tale  ardore , che  fin 
da’  primi  giorni  comparve  come  una  fiaccola  ri- 
splendente  in  ogni  sorta  di  virtù.  Nella  compo- 
stezza , ed  aspetto  esteriore  era  uno  specchio  di 
modestia  , e ai  purità  : attendeva  di  propesila  4 


Digitized  by  Google 


45 n Esercizi  di  Pietà. 

domar  continuamente  le  sue  passioni  : era  amile, 
affdLile  , e benigno  con  tutti  , ubbidientissimo  ai 
Superiori  , divoto  verso  Dio;  e spogliatosi  di  ogni 
affetto  di  carne , e di  sangue  , mise  in  dimenti- 
canza la  sua  casa,  e i suoi  parenti  , come  se  non 
gli  avesse  al  mondo.  Di  questo  suo  distaci  amento 
ne  diede  prova  evidente  nella  morte  dii  Marche- 
se suo  padre  , che  succede  alcuni  mesi  dopo  il 
suo  ingresso  nella  Compagnia;  poiché  non  se  ne 
turbò , nè  se  ne  contristò  , ma  piuttosto  rendè 
grazie  al  Signore  , che  fosse  morto  con  sentimen- 
ti di  pietà  cristiana  , con  gran  compunzione  di 
cuore  , e munito  de’  santi  sacramenti  della  Chiesa. 
Parimente  si  vide  quanto  da  vero  era  morto  alle 
cose  del  mondo,  quando  ricevè  la  nuova,  che  > il 
Patriarca  Gonzaga  suo  zio  era  stato  promosso  al 
Cardinalato  poiché  non  ne  mostrò  alcun  segno 
di  piacere  , o di  giubilo , come  se  a lui  nulla 
appartenesse. 

7.  Recava  a tutti  maraviglia  il  vedere  , come 
si.  accomodava  in  tutte  le  cose  all’  uso  , e alla  vi- 
ta comune  della  Religione  , benché  fosse  di  de- 
bole complessione  , ed  allevato  tra  le  grandezze  , 
e le  delicatezze  della  casa  paterna  , e nelle  Corti 
di  principi  grandi.  Non  voleva  alcuna  singolari- 
tà ; e si  applicava  con  gran  gusto  agli  esercizii 
rpiù  vili  , e più  bassi  della  casa.  Sapendo  egli  , 
che  per  esser  un  perfetto  Religioso  , il  miglior 
mezzo  , e più  facile  si  é di  osservar  esattamente 
le  regole  del  proprio  Istituto  , per  minime  che 
siano  , ebbe  una  somma  premura  di  osservar  pun- 
tualmente tutto  quello,  che  prescrivono  le  regole 
della  Compagnia  , senza  prendersi  mai  alcun  ar- 
bitrio , e alcuna  licenza  di  Uasgredirne  veruna  , 
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bencliè  apparisse  piccola  , e di  poca  importanza . 

8.  Era  il  Santo  sopra  tutto  dedito  molto  all’ora - 
zione , di  modo  che  pareva  che  di  essa  vivesse  j 
e metteva  ogni  cura  di  non  perdere  nè  tempo  , 
nè  occasione  d’impiegarsi  in  quella  con  tutto  l’af- 
fetto , essendo  solito  dire  , che  chi  non  è uomo 
d’  orazione,  non  può  far  profitto  nella  virtù,  nè 
aver  perfetta  vittoria  di  se  medesimo  ; e che  tut- 
ta la  turhazione  , e lo  scontento  , che  alle  volte 
sentono  i religiosi  , deriva  dal  mancamento  del- 
r esercizio  dell’  orazione  , il  quale  era  da  lui  chia- 
malo breve  sentiero  alla  perfezione.  Con  questo 
mezzo  praticato  fedelmente  arrivò  a conseguire  dal- 
la divina  misericordia  il  dono  di  una  sublime  con- 
tem])lazione,  camminando  egli  sempre  alla  presen- 
za di  Dio  , e tenendo  il  suo  cuore  fisso  , e come 
assorto  in  Dio  , anche  in  mezzo  alle  occupazioni 
esteriori  : talmente  che  sentiva  tanta  difficoltà  in 
levare  il  pensier  da  Dio,  quant’ altri  ne  sogliono 
avere  in  toglierlo  dalie  altre  cose  per  sollevarlo  a 
Dio.  Air  orazione  univa  una  generai  mortificazio- 
ne interna  , ed  esterna  di  se  medesimo,  la  quale 
praticava  in  tutte  le  occasioni  riguardandola  co- 
me una  compagna  indivisibile  dell’  orazione  ; e 
r una  , e 1’  altra  come  due  ale  neeessarie  per  vo- 
lare al  cielo.  Era  tanto  inclinato  alle  penitenze 
corporali  , che  se  i superiori  non  1’  avessero  te- 
nuto a freno  , a causa  della  sua  debole  comples- 
sione , si  sarebbe  lasciato  trasportare  dal  suo  fer- 
vore a far  penitenze  superiori  alle  sue  forze  , e ad 
abbreviarsi  la  vita. 

9.  Per  questi  gradi , cioè  dell’  orazione  , e mor- 
tificazione , come  ancora  di  una  profonda  umiltà  , 
che  risplendeva  in  tutte  le  sue  azioni  y e di  una 
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perfetta  uL])iJienza  , che  professò  sempre  senza  U- 
mite  , e senza  riserva  ai  suoi  superiori  , giunse 
S.  Luigi  ad  una  intima  unione  con  Dio  , e al- 
r acquisto  d’  un  ardentissima  carità  , eh’  è la  re- 
gina di  tutte  le  virtù  , e il  colmo  della  perfezio- 
ne, Amava  Iddio  con  un  amor  tenerissimo , come 
conviene  a un  figliuolo  verso  il  suo  amaUssimo  pa- 
dre ; nel  sentir  parlare  di  Dio , era  come  traspor- 
tato fuori  di  se  , e dal  sembiante  ancora  appari- 
va queir  incendio  di  amore  , che  gli  ardeva  nel 
cuore.  Una  volta  tra  1’  altre  stando  a mensa  , nel- 
ndir  leggere  non  so  che  cosa  dell’  amor  divino  , 
si  sentì  accendere  subitamente  d’una  si  gran  fiam- 
ma d’amor  di  Dio,  che  non  potè  più  continuare  a 
mangiare  , e fu  costretto  a versar  dagli  occhi  un 

Srofluvio  di  lagrime  ; e tal  dono  |delle  lagi-ime  , 
i cui  il  SignOse  favorì  il  suo  servo,  era  in  lui  sì 
continuo  , ed  abbondante , che  i superiori  furono 
obbligati  a coniandargli , che  si  moderasse  alquan- 
to , per  timore  che  non  perdesse  la  vista. 

IO.  Da  questo  ardente  amore  del  santo  verso 
Dio  nasceva  1’  amor  grande  , e singolare  che  por- 
tava al  prossimo  , essendo  1’  uno  inseparabile  dal- 
r altro.  Quindi  era  , che  chiedeva  spesso  licenza 
di  visitar  gli  spedali  , e quivi  serviva  gl’  infermi 
negli  uffizii  più  vili  , e schifosi  con  gran  gusto  del 
suo  spirito  , perchè  riguardava  in  quei  poveri  am- 
malati la  persona  stessa  di  G.  C.  Quando  v’  era- 
no infermi  in  casa  , egli  era  il  più  assiduo  a ser- 
virli , e a consolarli , e si  recava  ad  onore  d’  es- 
ser r ajutante  dell’  infermiere.  Aveva  altresì  gran- 
dissimo zelo  della  salute  dell’ anime,  e sarebbe  an- 
dato volentieri  all’  Indie  per  predicarvi  la  fede  , 
e procurar  la  couyei'sione  di  quei  barbari  infede- 
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li  , se  dai  superioi’i  gli  fosse  stato  permesso.  Fi- 
nalmente dispose  il  Signore  , che  Luigi  divenissse 
vittima  di  carità  , con  perder  la  vita  per  ajuta- 
re , ed  assistere  i suoi  prossimi.  £Jd  ecco  <jual  ne 
fu  r occasione, 

II.  Fu  in  Roma  nell' anno  1 691  gran  mortali- 
tà cagionata  dalla  carestia , e dalla  fame  , che 
ì*  avea  preceduta  : onde  essendo  ripieni  gli  Spe- 
dali di  ammalati  , Luigi  fece  sì  vive  , e replicate 
istanze  ai  suoi  Superiori  di  andare  a servirli,  ed 
aiutarli,  che  l’ottenne,  non  ostante  la  ripugnan- 
za , che  aveano  di  dargliela  , perchè  si  trattava 
di  male  attaccaticcio  , e contaggioso.  In  fatti  nel- 
V esercizio  attuale  di  quest’  opera  di  carità  con- 
trasse una  febbre  pestilenziale,  che-  in  pochi  gior- 
ni lo  condusse  vicino  a morte , e già  munito  di 
tutti  i sacramenti  si  credeva  che  morisse,  quando 
nel  settimo  giorno  migliorò  in  maniera  , che  ces- 
sò il  pericolo.  Ma  il  male  si  convertì  in  una  len- 
ta febbre  etica  , la  quale  in  tre  mesi  che  durò  , 
a poco  a poco  lo  consumò.  Soffrì  il  santo  giova- 
lie  questa  molesta  malattia  non  sol  con  pazien- 
za , ma  con  allegrezza  tale,  che  recava  a tutti  ma- 
raviglia insieme , e compunzione.  Avendo  avu- 
to presentimento  della  sua  vicina  morte  , invitò 
gli  astanti  a recitare  il  Te  Dcum  laudamus  insiem 
con  lui  in  ringraziamento  al  Signore  , che  gli  fa- 
ceva la  grazia  di  tirarlo  a se  in  quell’  età  giova- 
nile , e di  liberarlo  dai  pericoli  di  questa  vita  per 
seco  unirlo  in  eterno  in  Cielo.  A quelli  cbe  an- 
davano a visitarlo  diceva  con  volto  giulivo  : Lae~ 
lanies  imus  ; Ce  n andiamo  allegramente  al  Cie- 
lo ; e pien  di  fiducia  nelle  misericordie  del  Signo- 
re , e lenendo  gli  occhi  fissi  iu  un’  immagine  del 
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Crocifisso  , spirò  placidamente  1’  anima  nella  notte 
tra  i 20  e 21  di  Giugno  dello  stesso  anno  i5<)i 
in  età  di  anni  23  , e Ire  mesi  incirca.  Dopo  la 
sua  morte  si  degnò  il  Signore  di  mostrar  la  san- 
tità del  suo  Servo  , sì  con  molti  miracoli  , che  a 
sua  intercessione  furono  operati , e sì  ancora  con 
una  rivelazione  fatta  a Santa  Maria  Maddalena 
de’ Pazzi  , in  cui  ella  vide  la  gloria  ineffahlle,  che 
r anima  di  Luigi  godeva  in  Cielo. 

12.  La  santa  chiesa  propone  S.  Luigi , come 
uno  specchio  , ed  esemplare  alla  gioventù  per  imi- 
tarlo , specialmente  nella  sua  angelica  purità.  Or 
questa  virtù  si  pregevole  , e sì  eccellente  , che  ren- 
de r anime  care  a Dio  , e alla  Vergine  Santissima  , 
regina  della  purità,  non  si  conserva,  se  non  usan- 
do i mezzi  , che  usò  S.  Luigi  e principalmente 
la  fuga  de’pericoli , e de’ cattivi  compagni , la  mor- 
tificazione , e la  custodia  de’ sentiménti , e special- 
mente  della  vista.  Il  pretendere  di  conservar  sì  bel- 
la virtù  ^ mirando  ogni  sorta  di  oggetti  , trattan- 
do con  libertà  , e domestichezza  con  persone  di 
sesso  diverso  ,.  praticando  con  giovani  licenziosi  , 
e menando  una  vita  molle,  e voluttuosa,  è lo  stes- 
so che  pretendere  di  stare  in  mezzo  al  fuoco  , e 
non  ardere  ; e come  dice  Salomone  ne’proverbi  , 
di  camminare  sopra  carboni  accesi  senz’  abbruciar- 
si le  piante.  E però  il  santo  Giobbe  per  mante- 
nersi puro  , e casto  avanti  a Dio  , avea  fatto  , co- 
me dice  egli  stesso  , un  patto'  cogli  occhi  suoi,  di 
non  fisseidi  in  alcuna  femmina , benché  vergine,  e 
onesta.  E S.  Paolo , quantunque  fosse  stato  rapi- 
to sino  al  terzo  cielo , non  credeva  di  poter  vin- 
cere gli  stimoli  della  sua  carne  ribelle,  se  non  col 
gastigarla  , e continuamente  mortificarla.  E così 
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pur  tutti  i Sanli  di  qualunr[ue  stato  , e coudizio- 
uc  hanno  usali  gli  stessi  mezzi , e praticale  le  stes- 
se cautele  per  mantenersi  puri  , e casti  agli  occhi 
di  Dio  ; e lo  stesso  debbono  praticar  tutti  quelli , 
che  voglion  conservare  il  prezioso  tesoro  della  pu- 
rità , e giungere  a quell'  eterna  felicità  , che  Ge- 
sù Cristo  non  promette  se  non  a coloro,  i quali 
4»on  mondi  di  cuore  con  quelle  parole  : Beati  mun^ 
do  corde  , quoniani  ipsi  Deum  viclehunt. 

La  messa  è in  onore  di  questo  santo. 

L’  orazione  è la  seguente. 


OREMUS. 

Coeleslium  donorum  di- 
stributor  Deus.,  qui  in  An- 
gelico juvane  Aloysio  mi- 
rum  vilae  innocentiam  pari 
cum  poenilenxia  sodasti  : 
ejus  meritis  et  intercessione 
concede-,  ut  innocentem  non 
secati  , poenitentem  inùte- 
inur.  Per  Dominum , tìc. 


oeazioke. 

Eterno  Iddio  dispensa- 
tore de’ doni  celesti,  che  ti 
compiacesti  di  unire  nel- 
r angelico  giovane  Luigi 
una  mirabile  innocenza  di 
vita  accoppiata  ad  una  gran 
penitenza  5 pei  di  lui  me- 
riti ed  intercessióne  conce- 
dici , che  non  avendolo  se- 
guito nell’innocenza,  imitar 
lo  possiamo  almeno  nella 
penitenza  j pel  nostro , ecc. 
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Lezione  tratta  dal  libro  della  Sapienza. 


Cap. 

Beat  ut  vir , qui  inven- 
tut  est  sine  macula  , et 
qui  post  aui  uni  non  abiit^ 
nec  spcravit  in  pecunia 
et  thesauris.  Quis  est  hic  , 
et  laudabimus  eurn  ? Fe~ 
eit  enini  mirabilia  in  vi- 
ta sua.  Qui  probatus  est 
in  ilio  , et  perfectus  est  , 
erit  illi  gloria  aeterna. 
Qui  potuit  transgredi  , et 
non  est  transgressus  ; fa- 
eere  mala  , et  non  fecit  i 
ideo  stabilita  sunt  bona 
illius  in  Domino  , et  elee- 
mosynas  illius  enarrabit 
omnis  Ecclesia  S aneto  rum. 


3t.  • 

Beato  queir  uomo  , che 
è trovato  senza  colpa , e 
che  non  va  dietro  all’oro, 
nè  ripone  la  sua  speranza 
nel  denaro  , e nei  tesori. 
Chi  è costui,  e gli  darem 
lode  ? perchè  egli  ha  fat- 
te cose  mirabili  nella  sua 
vita.  Egli  fu  provalo  per 
mezzo  dell’oro,  e fu  trova- 
to perfetto  5 e ne  avrà  glo- 
ria eterna.-Egli  polea  pec- 
care , e si  mantenne  ; far 
del  male  , e noi  fece  5 per- 
ciò i beni  di  lui  sono  sta- 
biliti nel  Signore  , e le 
sue  limosine  saran  cele- 
brale da  tutta  la  congre- 
gazione de’  Santi. 


Il  libro  denominato  dell’  ecclesiastico  composto 
in  ebreo  da  Gesù  figlio  di  Sirac  , e tradotto  in 
greco  da  suo  nipote,  come  si  ha  (ìalla  prefaziene, 
è stato  fatto  sotto  il  pontificato  di  Oiiia  III.  ver- 
so l’anno  180.  avanti  Gesucristo , e tradotto  sot- 
to il  regno  di  Tolomeo  Fiscone  re  d’  Egitto  , 
verso  r anno  ia8.  prima  del  nascità  del  Salvato- 
re del  mondo. 
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RIFLESSIONI.' 

Bcaius  vir  qui -post  aurum  non  ahiil  , ncc  spe- 
rai^it  in  pecunia  ét  ihesauris.  La  felicità  , eziandio 
in  questa  vita  , è pi’opria niente  l’appannaggio  dei 
poveri  evangelipi  : le  inquietudini  , le  cure  , gli 
spaventi',  le  afflizioni,  la  miseria  stessa  non  si  al- 
lontanano da’  ricchi , i quali  mettono  la  lor  confi- 
denza nel  danajo.  Qual  prova  più,  bella  dell’ava- 
rizia ? Essa  fa  vivere  e morire  néll’indigenza.  Uno 
comparisce  povero  , e lo  è ; perchè  o che  un  la- 
dro lo  ])rivi  del  godimento  di  sua  ricchezza  , o 
la  sua  insaziabil  passione  gliene  vieti  1’  uso , ben- 
ché i principi!  di  sua  penuria  siano  diversi  , gli 
effetti  sono  gli  stessi.  Un  avaro  non  ha  maggior 
soccorso  dal  suo  tesoro  , che  un  povero  dalU  sua 
indigenza  f DiVitój  eguerunt  et  evuriemni  (Psal.  33.). 
Si  può  dire  che  l’avaro  ha  il  dominio  sopra  la  sua 
ricchezza  senza  averne  1’  uso.  Quanto  è deplora- 
bile colui  eh’  è signoreggiato  da  una  si  umiliante 
passione  ! Direbbesi , che  vi  ha  del  fascino  e del- 
la malìa  ; tanto  1’  attacco  che  un  avaro  ha  al -suo 
tesoro  è irragionevole  e servile  : bisogna  che  _ là 
morte  gli  strappi  1’  anima  dal  corpo  per  fare  che 
il  suo  cuoie  si  plùvi  del  suo  danajo.  Oh  quanto 
tutto  ciò  serve  di  umiliazione  per  un  uomo  che 
ha  un  poco  di  onore  ! Ma  oh  quanto  tutto  ciò 
è ignominioso  per  un  cristiano  eh’  è obbligato  a 
non  essere  attaccato  ài  beni  della  terra  come  se 
nulla  possedesse  ! Tanquarn  non  possiilent.es  ( i . 
Cor.  7.  ) Se  per  lo  meno  la  scena  ridicola  che 
un  avaro  apre  al  pubblico,  potesse  fargli 'aprire 
gli  occhi  e renderlo  meno  irragionevole  , il  suo 
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male  nou  sarebbe  senza  rimedio  ; ma  infermi  di 
queslo  carattere  sono  poco  in  islato  di  guarire  : 
Audiebant  omnia  hacc  Pìiarisei , qui  erant  avaria  et 
deridebant  (Lue.  i6.  ).  iSon  vi  è passione  alcuna 
meno  docile  j com’essa  si  nudrisce  nell’ oscurità  , 
avvilisce  il  cuore  e la  mente  j avvezza  coni’  eli’  è 
al  disprezzo  è poco  sensibile  alle  scene  degne  di 
riso  , cIjc  rappresenta.  Tutto  serve  a rendere  in- 
felice un  avax’o  ; l’abbondanza  irrita  la  sua  pas- 
sione, la  penuria  raccende,  la  mediocrità  l’alte- 
ra e la  iunasprisce.  La  sola  povertà  evangelica  li- 
beia  da  tutte  queste  inquietudini  , c strappando 
tutte  le  spine,  impedisce  che  pungano  , e l’ende 
il  terreno  facile  e piano.  Non  si  pensa  giusto  , 
quando  si  pensa  eh’  essa  turbi  il  ncstro  riposo  , 
cagioni  mille  spaventi , metta  la  virtù  ad  orribili 
prove  ; non-  si  stette  mai  più  tianquillo  nè  più 
contento,  che  col  mezzo  di  questa  privazione  vo- 
lontaria ed  universale.  Iddio  ha  ciu-a  di  provve- 
dere a tutte  le  nostre  necessità  : facendo  a Dio  il 
sacrifizio  di  tutti  i nostri  beni,  s' ijiotecauo  , per 
dir  c^sì,  sopra  i fondi  dello  stesso  Dio  e sopra 
la  sua  oiiui])oleutc  pmjvvidenza.  Si  può  dire,  che 
tutte  le  ricchezze  , che  Iddio  ha  , fanno  sicurtà 
delle  poche  ricchezze  che  gli  sacrifichiamo.  A que^ 
sic  condizioni  un  vero- povero  di  Gesucrisio  può 
cssj;r  deplorabile  ? 
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La  continuazione  del  Santo  Vangelo  secondo 
San  Matteo.  Gap.  22. 


In  ilio  tempore  : Reapon- 
clens  Jesus , ait  Saddu- 
caeis  : erralis  , nescientes 
scripturas , ncque  virtutem 
Dei.  In  resurrectione  enini 
ncque  nubent  , ncque  nu- 
lentiir:  scd  erunl  sicut  An- 
geli Dei  in  coelo.  De  re- 
surrectione auteni  morluo- 
rurn  non  legistis  , quod 
dictum  est  a Deo , dicen- 
te  vobis  : Ego  sum  Deus 
Abraham,  et  Deus  Isaac, 
et  Deus  Jacob  ? Non  est 
Deus  mortuorum , sed  vi- 
yentiurn  : et  audientes  tur- 
bae  rnirabantur  in  doctri- 
’ìia  ejus.  Pharisaei  autem 
audientes  quod  silentium 
inipnsuisset  Sàdducaeis  , 
convenerunt  in  unum  : et 
inlcrrogavit  curii  uniis  eie 
cis  legis  doctor , tentans 
eurn.  Magìsler , quod  est 
rnandaturn  magnum  in  le- 
ge  ? Ait  illi  Jesus  : Dili- 
ges  Dominutn  Deum  luum 
ex  tato  corde  tuo  , et  in 
tota  anima  tua,  et  in  tota 
mente  tua.  Hoc  est  maxi- 
mum , et  prirnum  manda- 


la quel  tempo  : Rispon- 
dendo Gesù  , disse  a’ Sad- 
ducei ; Voi  siete  in  errore 
non  sapendo  le  Scritture, 
nè  il  poter  di  Dio.  Impe- 
rocché nella  risunezione 
nè  fjli  uomini  prendono 
moglie  , nè  le  donne  ma- 
rito , ma  sono  come  gli 
angeli  di  Dio  nel  Cielo. 
Riguardo  poi  alla  risurre- 
zion  de’  morti , non  avete 
voi  letto  ciò,  che  Dio  ha 
detto,  parlandovi  ’.  Io  sono 
il  Dio  di  Abramo  , il  Dio 
d’  Isacco  , il  Dio  di  Gia- 
cobbe ? Egli  non  è il  Dio 
de’morti  , ma  de’vivi.  Ed 
udendolo  le  turbe  , mira- 
vano la  sua  dottrina.  Ma  i 
Farisei  avendo  saputo , che 
avea  imposto  silenzio  a’Sad- 
ducei , si  unirono  insieme; 
l’ interrogò  uno  di  essi  Dot- 
tore della  legge  , tentan- 
dolo, Maestro  quale  è il 
gran  comandamento  della 
legge?  Gesù  dissegli  : ame- 
rai il  .Signor  Dio  tuo  con 
tutto  il  tuo  cuore  , con 
tutta  r anima  tua , e con 
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Una.  Secundum  autem  si-  liuto  il  tuo  spirito.  Qn?- 

mde  est  huic  ; Diliges  prò-  ;ito  è il  massimo  , e pri- 

ximumtu’um  siali  teipsurn.  mo  comandamento.  Il  se- 
Inìusduobus  mandalis  uni-  condo  poi  è simile  a que- 
vcrsn  Icx  pendei , et  prò-  sto  : amerai  il  j)rossimo  tuo 
phelae,  come  te  stesso:  J3a  questi 

due  comandamenti  pende 
la  legj^e  tutta,  ed  i profeti, 

MEDITAZIONE. 

J)ell'  innocenza, 
p u ic  T o I. 

Considerate  non  esservi  cosa  più  preziosa  del- 
r innocenza.  Nulla  è j)iù  dilicato  nellp  stesso  tem- 
po , nulla  più  fragile:  si  può  aggiiignere  , nulla, 
specialLnente  oggidì,’ di  più  raro  5 nulla  che  si  deh- 
l.'a  conservare  con  maggior  cura  e vigilanza  , e 
nulla  che  si  conservi  con  minor  cautela.  Abbiamo 
questo  tesoro  in  vasi  fragili  ( 2.  Cor.,  4 ^ un 

lume  che  un  soffio  estingue  ; senza  di  esso  non 
siamo  che  tenebre.  L’innocenza  sola  è quella  che 
somministra  tutto  lo  splendore  e il  pregio  alle  al- 
tre qualità.  Giudichiamo  dagli  efletti  funesti  del 
jjcccalo e dalla  sua  laidezza , della  bellezza  e 
•del  merito  dell’  innocenza.  Che  cosa  è una  nasci- 
ta illustre?  Che  cosa  è la  ricchezza?  Tutti  i van- 
taggi di  questo  mondo , tutte  le  belle  qualità  del 
corpo  e deir  animo  nulla  sono  senza  questo  rilie- 
vo, Nomen  habes  (juod  vivas,  diceva  l’angiolo  del- 
l’Apocalisse, et  inorluus  cj.  Gran  nomi,  titoli  potn- 
j»osi  , dignità  risplendenti  , impieghi  abbaglianti  , 
posti  distinti  5 raffigurate  tutto  ciò  su  di  una  ba- 
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r»  , ovvero  in  un  uomo  die  non  è più  in  vita. 
Un  cane  vivo  , dice  1’  Ecclesiaste  , è meglio  di  un 
leone  morto.  Un’  anima  innocente  non  è solo  gra- 
ta agli  occhi  di  Dio  : gli  è cara  , ha  parte  alle 
sue  grazie  ed  a’  suoi  favori  : e come  la  grazia  san- 
tiflcaute  , il  valore  del  sangue  e de’  meriti  di  Ge- 
sucristo  sono  quelli  che  la  nobilitano  , ella  è ve- 
ramente stimabile:  lo  slesso  fondò  che  colma  di 
beni  e di  gioja  i Beati  nella  gloria  , l’arricchisce. 
Se  qualche  cosa  può  farci  accostare  a quello  sta- 
to felice  , a quell’  età  d’  oro  , a quella  disposizio- 
ne tutta  allettamenti  in  cui  il  primo  uomo  era  crea- 
to , è r innocenza  ; le  passioni  la  rispettano,  la 
ragione  regna  senza  fazioni  e senza  perturbazioni 
in  un’  anima  innocente  : la  fede  vi  dimora  senza 
tenebre  ; la  religione  vi  trionfa  senza  combatti- 
menti 5 tutto  r inferno  rispetta  un  anima  innocen- 
te , perchè  scopre  in  essa  quell’immagine  e somi- 
glianza con  Dio  che  dal  peccato  è cancellata  e di- 
strutta. Questa  è la  cintura  stretta  alle  reni  5 que- 
sta è la  lampada  accesa  , colla  quale  si  attende 
il  padrone  al  suo  ritorno  dalle  nozze,  colla  qua- 
le si  sta  in  pronto  di  aprii’gli  quando  giugne,  e 
colla  quale  sempre  si  viene  ad  essere  bea  accol- 
to. Dio  buono  ! Qual  tesoro  più  prezioso  delj’in- 
nocenza  ? 

P O N T O II.  ’ 

Considerate  quanto  poco  sia  stimato  questo  te- 
soro , che  si  espone  senza  timore,  e si  perde  sen- 
za dispiacimento.  Si  considera  oggidì  la  veste  del- 
r innocenza  come  una  veste  di  prezzo  ? Si  con- 
serva con  gran  diligenza  questa  pietra  preziosa?^ 
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K per  trovarla  quando  si  è perduta , ci  mettiamo 
d.i  molto  in  sollecitudine?  Ah!  Si  conviene,  che 
nulla  è più  in  pericolo  nel  mondo*  che  Tinnocen- 
za  i e che  si  fa  per  couservaida  ? che  non  si  fa 
per  lo  contrario  per  pei'derla  ? Non  s’  ignora  , 
che  il  mondo  è pieno  di  nemici  deli’  innocenza  , 
tutto  è pieno  di  scogli , tutto  è pieno  d’  insidie  , 
e purè  vi  si  va  ad  esporre  senza  difese,  senza  cau- 
tele. Si  sa  non  esservi  cosa  più  dilicata  , si  con- 
viene che  r aria  del  mondo  è contagiosa  ; e qua- 
li sono  i preservativi  contro  il  contagio  ? Si  va 
ad  espori’e  nelle  conversazioni  più  mondane  , si 
corre  agli  spettacoli  ; ma  se  ne  riporta  intatta  la 
propria  innocenza  ? e a vista  di'  questi  oggetti 
tutti  della  maggior  tentazione , in  mezzo  a tutti 
questi  pericoli  , fra  sì  furiosi  impeti  di  vento  non 
vi  è alcuna  caduta  , alcun  inciampo  , alcun  nau- 
fragio ? Ah,  Signore  , qual  cecità  , qual  disav^- 
ventura  ! E si  stupisce  , che  T innocenza  sia  si  ra- 
ra 5 che  la  corruzione  de’  costumi  sia  si  universa- 


le , che  il  numero  degli  eletti  di  Dio  sia  così  pic- 
colo ? Imitiamo  i santi  , se  vogliamo  conservare 
la  nostra  innocènza.  Per  conservare  questa  , il 
B.  Luigi  Gonzaga  ha  sacrificato  il  suo  principa- 
to , il  suo  marchesato  , e tutte  le  sue  ricchezze  : 


per  non  perdere  questa  gemma  preziosa  l’ha  sep- 
pellita , per  dir  così,  in  una  umiltà  si  profonda. 
Quale  austerità  di  vita  ! Questo  è il  preservativo, 
onde  si  è servito  contro  il  contagio.  Qual  pietà 
più  edificante  ! Qual  uso  de’  sacramenti  più  fre- 
quente ! Qual  divozipne  verso  la  Vergine  più  te- 
nera! Quésti  sono  i mezzi  , de’ quali  si  è servito 

1>er  nudi-ire  quell’  innocenza  , eh’  è stata  come  la 
)ase  dell’  eminente  santità  alla  quale  è giunto.  La 
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sua  esalta  puntualilà  nel  soddisfare  a tutti  i suoi 
doveri  , 1’  osservanza  sì  vigilante  delle  minori  re- 
gole erano  necessaire  per  vivere  , e per  morir  san- 
to, Avendo  una  maniera  di  vivere  del  tutt’ oppo- 
sta , seguendo  una  sti-ada  del  tutto  contraria,  con- 
serveremo noi  gran  tempo  la  nostra  innocenza  ? 
saremo  noi  santi  ? 

Mio  Dio  , quanto  è deploraliile  colui  che  non 
conosce  la  propria  disavventura!  Ma  quanto  è in- 
felice colui  che  mira  con  indifferenza  la  propria 
perdita  ! Tal’ è stata  sin  qui  la  mia  sorte,  o mio 
tlivin  Salvatore  5 degnatevi  di  mettere  in  ohbli- 
vione  le  mie  iniquità,  perdonatemi  i miei  pecca- 
ti , e concedetemi  per  vostra  pura  misericordia 
la  preziosa  veste  dell’  innocenza  , e fatemi  la  gra- 
zia , che  io  non  la  perda  piu  mai. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 


Amplìiis  lava  me  ah  iniijuilate  mca  , et  a pec- 
cato rneo  miiiida  me.  Psalm.  5o. 

Cancellate  la  mia  iniquità  , o Signore  , datemi 
di  nuovo  la  mia  innocenza,  e purificatemi  di  van- 
taggio  tutti  i giorni. 

Cor  mundum  crea  in  me  Deus ,.  et  spiritum  re- 
cium  innova  in  viscerihus  meis.  Psal.  5o. 

Rinnovatemi  la  pmùtà  di  cuore,  e la  rettitudi- 
ne di  spirito  , nella  quale  per  T addietro  io  cam- 
iniiiava. 

PRJTICHB  DI  PIETÀ. 

I.  Nulla  è piu  prezioso  dell’  innocenza  , ma 
nulla  è più  fragile  , nulla  ù più  dilicato.  È un  te- 
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soro  che  ahhiamo  in  vasi  fragili,  come  dice  l’apo- 
slolo  : è un  fiore  che  al  gran  calore  divieji  pas- 
so : è un  cristallo  che  al  minor  fiato  si  appanna. 

Il  piihhllco  non  fu  inai  luogo  di  sicurezza  per 
r innocenza  , la  sua  aria  aperta  è sempre  conta- 
giosa. Una  pietra  preziosa  di  un  gran  prezzo  che 
non  è diligentemente  custodita  , è hen  presto  ru- 
bata. Un  fiore  esposto  all’aria  aperta  presto  ap- 
passisce. Un  cristallo  male  collocato  , o troppo 
esposto  non  dura  gi-an  tempo.  Possedete  voi  que- 
sto tesoro  ? guardatevi  che  non  vi  sia  rubato.  Con- 
servatelo con  diligenza  , tenetelo  chiuso  , cioè  a 
dire  , vegliate  di  continuo  e state  in  guardia  con- 
tro le  sorprese  de’  sensi.  L' innocenza  si  conserva 
solo  colla  fuga  delle  occasioni  , colla  oi’azione  , e 
colla  vigilanza.  Disinganniamoci.  È presunzione , 
è follia  il  voler  conservare  1’  innocenza  in  mezzo 
al  contagio  eil  ai  pericoli.  Nel  mondo  tutto  è ten- 
tazione, tutto  è insidia  5 non  vi  comparite  mai 
senza  preservativi  5 custodite  i vostri  sensi  ;pcr  que- 
ste fiue’stre  dice  il  j)rofeta  entra  la  morte,  l’  ug- 
gitc  , fuggite  le  coiiversazioui  troppo  freepienli  di 
persone  d’  altro  sesso.  Servitevi  abitualmente  delle 
orazioni  jaculatorle  ; esse  servono  di  contravvele- 
no nell’  aria  cattiva. 

2.  Di  qualuuf|ue  età  , di  qualunque  condizione 
voi  siate  , la  mortificazione  del  corpo  vi  è indi- 
.sj>ensabilmente  necessaria  se  volete  conservare  l’in- 
nocenza. Si  può  dire  , che  il  cuore  più  puro  si 
corrompe  senza  questo  sale.  Il  digiuno  è sempre 
.stato  la  pratica  di  tutti  i santi ^ ed  è indJspensa- 
}<ile  a tutti  i fedeli.  La  prima  è la  più  indispen- 
sabile di  tutte  le  mortificazioni , è il  digiuno  or- 
dinato dalla  chiesa  : non  ve  ne  dispensate  mai  che  . 
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per  pura  necessità.  Il  digiuno  d.el  sabato  in  ono- 
re della  santa  Vergine  è una  pratica  di  divozione 
santissima  , e propriissiina  per  conservare  T inno- 
cenza. Sappiate  dal  vosti’o  direttore  le  njortifica- 
zioni  del  corpc»  che  potete  praticare,  non  ne  fate 
alcuna  che  sia  considerabile  , senza  consiglio  ; ma 
non  passate  alcun  giorno  senz’  aver  fatto  gualche 
mortificazione  corporale. 

GIORNO  XXII. 

S.  PAOLIKO  VESCOVO. 

Secolo  IV.  e V. 


Xja  famiglia  Paolina  , da  cui  discendeva  San  Pao- 
lino , era  e per  nobiltà  , e per  ricchezze  una  delle 
principali  dall’ impero  Rom.  Ella  contava  tra’ suoi 
antenati  una  lunga  serie  di  senatori  , di  prefetti, 
di  consoli , e di  altri  grand’  uomini  , che  1’  ave- 
vano illustrata  , e i-enduta  celebre  per  tutto  il 
mondo.  Ma  il  nostro  Santo  ne  fu  senza  dubbio 
il  più  prezioso  ornamento  , perchè  per  le  singo- 
lari sue  prerogative  personali  fii  l’ oggetto  delle 
ammirazioni  e delle  lodi  degli  uomini  più  insigni 
del  suo  secolo  , e collas  sua  eminente  pietà  e san- 
tità servi  di  grande  edificazione  a tutta  la  chiesa. 

2.  Egli  nacque  Tanno  353  a Bordò  nelle  Gal- 
lie  , delle’  ^uali  era  prefetto  suo  padi’e  , da  cui  fu 
fondata  la  piccola  città  di  Borgo  sul  fiume  Garon- 
na.  Allorché  egli  fu  in  età  d’applicarsi  allo  studio 
delle  belle  lettere  , e delle  scienze , gli  fu  dato 
'per  maesti'O  Ausonio  , il  quale  era  uno  de’  più 
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tloUi  uomini  del  suo  tempo,  e che  fu  poi  pi’ecet- 
tore  dell’ imperatore  Graziano.  Sotto  la  sua  disci- 
])lina  fece  Paolino  tal  progresso  , particolarmente 
nella  eloquenza,  e nella  poesia,  che  supex'ù  lo  stes- 
fo  suo  maestro  , e le  produzioni  del  suo  ingegno 
furono  ammirate  e lodate  da  tutte  le  persone  let- 
terate , che  allora  fiorivano  , e singolarmente  da 
S.  Girolamo  , che  commendava  in  esse  1’  elegan- 
za , e purità  dello  stile,  la  facilità,  e naturalezza 
deirespressioiii , la  forza  dell’eloquenza,  la  vivez- 
za delle  immagini , in  una  parola  tutto  ciò  che 
può  desiderarsi  in  un  perfetto  oratore.  Vi  manca 
solamente  dice  lo  stesso  San  Girolamo  scrivendo 
a Paolino,  1'  esser  bene  istruito  ' de' misteri  della 
santa  scrittura.  Che  se  voi  fabbricaste  su  questo 
fondamento  , o per  meglio  dire , se  voi  deste  que- 
st' ultima  mano  alle  vostre  opere , noi  certamente 
non  ne  avremmo  altre  , che  fossero  delle  vostre 
più  belle  , nè  più  dotte  , nè  più  dilettevoli , nè 
meglio  scritte.  11  che  diceva  San  Girolamo  delle 
opere  composte  da  S.  Paolino,  prima  che  si  desse 
tutto  a Dio. 

3.  Non  dee  pei’tanto  recar  maraviglia , se  Pao- 
lino , cui  nulla  mancava  per  meritar  la  stima  uni- 
. versale , cominciasse  assai  di  buon’  ora  a far  gran 
comparsa  nel  mondo.  Ei  si  congiunse  in  matri- 
.moni.o  con  una  dama  sjiagnuola,  per  nome  Tera- 
sia  ovvero  Teresa  , che  gii  portò  in  dote  il  do- 
minio di  diverse  terre  ; ei  s’  acquistò  per  la  sua 
eloquenza  un  grandissimo  credito  negli  affari  fo- 
l’cnsi  , a’  quali  attese  nei  primi  suoi  anni",  ei  fu, 
essendo  ancor  giovane,  innalzato  alle  dignità  di 
eovernator  di  provincia,  di  consolare , di  prefetto 
di  Roma  , e di  console  ^ che  erano  le  primarie  del- 
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r impero  ; ei  finalmente  aveva  un  gi’an  numero  di 
amici  ragguardevoli  assai , e per  la  dottrina  , e 
per  la  nobiltà  , e pel  favore  , che  godevano  alla 
corte  imperlale.  Perocché  ognuno  faceva  a gara 
di  aver  1’ amicizia  di  Paolino,  il  quale  a tutti  si 
rendeva  amabile  pel  suo  sublime  ingegno'",  per  la 
piacevolezza  de’. suoi  costumi,  per  la  dolcezza  delle 
sue  maniere  , per  la  sua  prudenza , per  la  schiet*- 
tezza  deir  animo  suo  , per  la  sua  inclinazione  a far 
del  bene  a chicchessia,  e per  molte  altre  doti  , 
che  rare  volte  si  trovano  unite  nello  stesso  sogget- 
to 5 laonde  pare , che  nessuno  potesse  dirsi  più  di 
Paolino  felice  , e fortunato  in  questo  mondo. 

4.  Ma  tutti  questi  vantaggi  temporali,  ch’egli 
godeva  , altro  appunto  non  erano  , che  tanti^  le- 
gami, che  lo  tenevano  avvinto  a questa  misera 
terra  , e alle  ingannevoli  vanità  di  questo  secolo. 
Iddio  però  , che  voleva  di  Paolino  fare  un  gran 
Santo,  spezzò  tutte  queste  catene,  le  quali  quanto 
piu  erano  forti , tanto  maggiormente  fecero  risplcn- 
dere  il  trionfo  della  grazia  di  Gesù  Cristo  , che 
le  mise  in  pezzi.  Uno  de’  mezzi  , di  cui  si  valse 
il  Signore  a questo  fine  , fu  la  ti’ibulazione.  Con- 
cLossiachc  San  Paolino  medesimo  attesta  nelle  sue 


lettere,  ch’egli  provò  grandi  afflizioni,  e molti 
travagli  ( forse  pel  cambiamento  , che  segui  nel- 
r impero  l’anno  383  pèr  la  morte  dell’imperatore 
Graziano  ) j che  dovè  fare  diversi  viaggi  j che  fu- 
rono sparse  contra  di  lui  delle  calunnie  ; e che 
corse  varii  pericoli  per  terra  e per  mare.  Egli 
era  ancora  d’  una  complessione  assai  gracile  , onde 
la  sua  sanità  restò  molto  deterioi’ata  ; sicché  co- 
minciò a disgustarsi  d’  una  vita  , che  vedeva  sog- 
getta a tanti  diversi  accidenti , e a cercarne  un’  al- 
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Ira,  la  .quale  avesse  «ii  foiulamenU)  più  sicuro,  e 
una -più  slamile  felicità.  A ciò  s’aggiunsei’O  gli  sti- 
moli , che  gli  davano  molti  santi  uomini  .suoi  ami- 
ci quali  erano  S.  Villricio  vescovo  di  Roano.  Sau 
DeKìno  vescovo  di  Bordò  , il. celebre  Sau  Marti- 
no vescovo  di  Tours,  da  cui  anche  ricevè  la  gua- 
rigione miracolosa  d’un  male , che  gli  era  venuto  in 
un  occhio}  e per  tacer  degli  altri,  il  grande  Sau- 

Ambrogio  , il  quale  sempre  l’esortò  a consa- 
crarsi lutto  a Dio,  onde  San  Paolino  lo  chiama 
suo  ammirabil  padre  , e la  sorgente  di  tutto  il 
bene,  che  in  lui  si  trovava. 

5.  Nè  solamente  di  questi  Santi  si  seni  Iddio 
per  incoraggir  Paolino  a lasciare  il’  mondo , ma 
si  valse  ancora  della  stessa  sua  moglie  Teresia,  la 
quale  e colle  parole,  e coll’esempio  l’ incitava  alla 
pietà  , e al  disprezzo  del  mondo.  Ma  più  che  da 
ogni  altro  riconobbe  San  Paolino  la  sua  perfetta 
conversione  dalla  intercessione  di  Sau  Felice  di 
Nola  , di  cui  egli  era  divolissimo.  Conciossiachè  fin 
da  quando  egli  era  consolare , ovvero  Governato- 
re della  ju’ovincia  di  Campagna  , si  mise  sotto  la 
protezione  di  quel  glorioso  Santo,  celebre  pe’ molti- 
miracoli  , che  Iddio  02>erava  al  suo  sepolcro  , e 
d’  allora  innanzi  , sempre  che  gliel  permettevano 
i suoi  affari , andava  ogni  anno  a Nola  nel  gior- 
no della  sua  festa.  Fin  dall’anno  879  essendo  ve- 
nuto ad  ajipagare  questa  sua  divozione  , die’  egli 
stesso  , che  consacrò  a San  Felice  il  suo  cuore  , 
e tulli  i suoi  desiderii  , e che  d’  indi  in  poi  in 
lutti  i pericoli  , , ne’  quali  si  trovò , e in  tutte  le 
afjlizioni  implorò  il  suo  soccorso,  e ne  provò  sem- 
pre, efl’elti  maravigliosi.  Per  la  qual  cosa  egli  at- 
tiibuisce  a questo  suo  validissimo  protettore  anch 
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la  grazia  maggiore  di  quante  altre  ne  avesse  fin 
allora  ricevute  dà  Dio  , di  risolversi  cioè  ad  ab- 
bandonai’e  interamente  il  mondo,  e a consacrarsi 
tutto  al  servizio  di  Gesù  Cristo. 

6.  Con  questa  generosa  risoluzione  , si  crede  , 
cbe  circa  r anno  889  ricevesse  da  San  Delfino 
vescovo  di  Boi’dò  il  lavacro  del  santo  Battessimo, 
essendo  stato  fino  a quel  tempo  semplice  Catecu- 
meno : e per  mezzo  di  quelle  acque  salutari , ' co- 
m’  egli  stesso  dice , fu  trattò  fuori  dalle  profonde 
e amare  acque  di  questo  secolo  per  morire  alle 
inclinazioni  della  corrotta  natura  , a seconda  delle 
quali  ei’a  fin  allora  vissuto  , e per  vivere  alla  gra- 
zia di  Gesù  Cristo,  a cui  prima  era  morto.  E seb- 
ben  egli  avesse  sempre  osservato  un  tenor  di  vita 
regolato  , la  quale  avanti  agli  uomini  nulla  avea 
di  disordinato,  tuttavia  illuminato  cli'ei  fu  dalla 
grazia  del  Santo  battesimo  , mirò  con  altri  occhi 
la  sua  passata  vita  ; e dove  il  comune  degli  uomi- 
ni non  avi’ebbe  foi’se  veduto  che  materia  di  lode, 
ei  vi  trovò  motivi  di  piangere  , e d’  umiliarsi. 
Quindi  è , ch’ei  parlando  di  se  medesimo  , prima 
che  fosse  battezzato  , si  duole  d’  aver  perduto  il 
tempo  nelle  vanità  del  secolo , e d’aver  consumata 
la  vita  sua  ne’  peccati  : si  chiama  un  gran  pecca- 
tore ; si  rappresenta  come  un  uomo,  che  ha  fatto 
naufragio  nel  mar  burrascoso  del  mondo  j che  s’ è 
nudrito  di  cibi  di  morie  j che  non  ha  avuto  gu- 
sto per  altre  cose  , che  per  quelle  , che  agU  oc- 
chi .di  Dio  sono  una  vera  follia  ; che  ha  amata 
la  sapienza  del  mondo  , la  prudenza  della  carne, 
la  quale  è riprovata  da  Dio  , là  scienza  e 1’  elo- 
quenza , che  sono  avanti  a Dio  stoltezza , e .vanità. 
Cosi  lo  spirito  del  Signore  , che  giudica  delle  cose 
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molto  diversamente  da  quello  , che  ne  giudicano 
gli  uomini  , facea  parlare  San  Paolino  di  quella 
]>arte  della  sua  vita  , che  agli  occhi  del  mondo 
sembrava  irrepi'ensibile. 

•j.  Egli  intanto  dopo  il  battesimo  per  far  cre- 
scere nel  suo  cuore  la  grazia , che  avea  ricevuta, 
e per  appi-ofittarsi  delle  ispirazioni  del  Signore  , 
che  lo  chiamava  a una  vita  perfetta  , si  i-itirò  in 
Ispagna  ,*  perocché  essendo  nella  sua  patria  da  tutti 
conosciuto  , ed  amato  , avea  bisogno  d'  abbando- 
nar casa  , parenti , e amici  per  disbrigare  il  suo 
cuore  da  tutti  i pensieri  di  mondo  , ed  assuefarsi 
a viver  sempre  collo  spirito  unito  a Gesù  Cristo. 
Poro  dopo  eh’  ei  fu  giunto  in  Ispagna  , gli  nacque 
di  Terasia  sua  consorte  un  figliuolo,  che  in  capo 
agli  otto  giorni  morì , onde  essendo  rimaso  privo 
di  quest'  unico  frutto  del  suo  matrimonio  , risol- 
vè di  vivere  di  lì  in  poi  con  Terasia , come  una 
sorella  ; la  quale  molto  volentieri  diede  a ciò  il 
suo  consenso  , nulla  più  bramando  aneli’ essa  , che 
di  consacrare  il  suo  corpo  a Dio , a chi  aveva  già 
da  molto  tempo  fatto  .un  sacrifizio  del  suo  spirito. 
Essendosi  adunque  San  Paolino  col  ritirarsi  nella 
'Spagna  allontanato  dal  tumulto  del  mpiido  , pen- 
sò , com’ egli 'dice  , a prepararsi  a comparire  da- 
vanti al  tribunal  di  Dio  , e ben  presto  si  senti 
cambiato -in  un  altro  uomo  . Iddio  , son  sue  pa- 
role , spargendo  la  sua  luce  nel  mio  cuore ha 
fallo  uscire  il  mio  corpo  da  quella  noncuranza  , 
e da  quel  torpore  y in  cui  C avea  fatto  cadere  la 
mollezza  della  mia  vita  passata  ^ ed  ha  rinnovel- 
lato tutto  lo  stato  deir  anima  mia.  Le  caste  deli- 
zie , eh'  ci  mi  ha  fatto  giistare , mi  hanno  rendu- 
to  insipido  tutto  ciò  j che  prima  mi  rteava  piace- 
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re.  Il  mio  Signore  ha  esercitato  sopra  di  me  i 
suoi  diritti  f egli  s'  è fatto  padrone  di  tutto  il  mio 
cuore  , di  tutte  le  mie  parole , c di  tutto  il  tempo 
mio;  egli  vuole  , eh' io  non  pensi  che  a lui^  che 
non  tema  che  lui , che  non  ami  che  lui , eh'  io  non 
legga  , e non  istudii  che  per  conoscer  lui. 

8.  Accompagnò  san  Paolino  questo  suo  felice 
camLiamento  interno  col  camLiameuto  anche  ester- 
no. Perocché  risolvè  di  vestir  l’ abito  di  Monaco  , 
e di  menar  la  sua  vita  come  un  Monaco  , e di 
passare  il  restante  de’  suoi  giorni  nella  solitudine 
vicina  a Nola  , desideroso  di  tener  1’  ultimo  luo- 
go nella  casa  del  Signoi’e,  di  portare  il  giogo  di 
Gesù  Cristo  , e di  servirlo  al  sepolcro  di  san  Fe- 
lice, facendo  da  porLi<^ajo  nella  Chiesa  di  cpiesto 
Santo  , spazzandone  ogni  giorno  il  pavimento  , 
e vegliando  la  notte  per  guaidarla,  llinunziò  al 
divertimento  della  poesia  profana  , nè  compose 
più  versi  che  sopra  argomenti  di  pietà  5 ed  ebbe 
tanta  premura  di  schivare  qualunque  cosa  secola- 
resca , che  avendo  )ina  volta  allega ló  un  piccol 
passo  di  Virgilio,  ne  mostrò  pentimento,  dicendo 
che  poteva  esser  ripreso  d’  aver  fatta  cosa  disdi- 
cevole alla  ^ua  professione:  Inoltro  per  esser  più 
libero  nel  cammino  della  perfezione , egli  deter- 
minò di  spogliarsi  delle  molte  sue  sostanze  , e 
darne  il  prezzo  a’  poveri  , seguendo  il  consiglio 
evangelico,  che  dice:  Se  vuoi  esser  perfetto.,  vày 
vendi  tutto  quello  y che  hai  , e dallo  ai  poveri  y e 
avrai  un  tesoro  nel  Cielo.  Poi  vieni , e seguimi. 
E con  quali  sentimenti  egli  si  privasse  de’  suoi 
beni  y.  lo  spiega  egli  medesimo  , cosi  dicendo  : 
7b  vivo  in  un  continuo  timore  , che  C ultimo  gioi'- 
no  non  mi  sorprenda  addormentato  nelle  tenebre  , 
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sprovvisto  (T  opere  buone  ^ e perdendo  il  tempo  in 
occupazioni  vane  ed  inutili.  Perocché  che  cosa  fa- 
rò IO  ^ se  me  ne  rimango  sempre  nella  mia  tepi- 
dezza ? Se  Gesù  Cristo  comparisce  nel  Cielo , e 
che  io  abbagliato  dalV  improvisa  luce  del  Re  della 
gloria  ) fossi  obbligato  a nascondermi  nelle  tene- 
bre , e nelV  oscurità  della  notte  ? A fine  di  non 
incorrere  in  una  tal  disgrazia , o per  mancanza  di 
fede  , o per  soverchio  attacco  alla  vita  , o per 
amór  de  piaceri , o per  le  incjuietudini  , c gV  im- 
barazzi ilcg  li  affari  di  (juesto  Mondo.,  ho  presola 
risoluzione  di  prevenire  quel  terribil  momento  , e 
di  metter  fine  a tutte  le  mie  sollecitudini  tempo- 
rali ^ prima  di  veder  finiti  i miei  giorni.  Ho  de- 
positato adunque  tutti  i miei  beni  nelle  mani  di 
Dio  , appresso  del  quale  li  troverò  nella  eternità  g 
per  aspettare  in  pace , e con  fiducia  la  morte. 

9.  Penetrato  dal  lume  di  queste  verità  san  Pao- 
lino  vendè  i suoi  beni , e quelli  ancora  della  mo- 
glie , la  quale  segui  in  tutto  e per  tutto  gli  esem- 
pli del  suo  marito  , non  arj'ossendosi  di  compari- 
re aneli  essa  in  pubblico  con  abili  vili  e nieschl- 
^ il  credilo  di  santità  , ch’ella  pure 

S acquisto  , che  san  Paolino  , scrivendo  anche  ai 
santi  Vescovi , metteva  in  fronte  alle  sue  lettere 
col  nome  suo  quello  pure  di  Teresia  , e questi 
Santi  rispondendogli  , ad  ambedue  indirizzavano 
le  loi*o  risposte  , come  a due  gran  Servi  di  Dio. 
Or  ^colla  vendita  d immensi  beni , eh’  ei  possede- 
va in  molte  provincie  dell’  Impero  Romano , sov- 
venne alle  indigenze  d’ innumerabili  persone  biso- 
gnose , e divenne  il  padre  comune  de’  poveri. 
Liberò  un’  infinità  di  persone  dall’  oppressione  , 
sotto  la  qnale  gemevano  j riscattò  im  gran  nume- 
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ro  di  schiavi  , e di  prigionieri  5 rimise^  molti  in 
possesso  de’  loro  lieni  , che  avevan  impegnati  , 
pagando  egli  a’  creditori  le  somme  , per  cui  era- 
no impegnati.  In  una  parola  riempiè  , dice  *Sau 
Girolamo  , delle  sue  limosine  l’Oriente,  e T Oc- 
cidente. Una  spropriazione  cosi  generosa  , e uni- 
versale fu  di  grande  ammirazione  a tutto  1’  Uni- 
verso , e di  non  minor  edificazitxae  alla  Chiesa  \ 
ma  ella  fu  interpctrata  assai  diversamente,  secon- 
do i diversi  affetti  di  quei  , che  ne  giudicarono. 
IN’on  v’è  elogio,  che  non  gli  dessero  i Santi  suoi 
coetanei,  e j)rincipalmente  sant’ Amhrogio , S.  Ago- 
stino , san  Girolamo , san  Martino  , affermando 
esser  beato  il  loro  Secolo  , per  aver  veduto  un 
esempio  di  tanta  fede,  e di  tanta  virtù.  S.  Ago- 
stino, e san!  Girolamo  lo  proponevano  come  un 
perfetto  modello  a coloro  , che  avevano  ancor  qual- 
che pena  a seguitare  nella  povertà  e nell’ umiltà  Gesù 
Cristo  povero  ed  umiliato.  Andate,  diceva  il  primo 
a Licenzio , andate  nella-  terra  di  Lavoro-)  e^mirate 
Paolino  , (f nell'  uomo  sì  grande  per  ingegno  e per 
nobiltà-,  si  distinto  per  le  copiose  ricchezze  ; mirate 
con  aual  generosità  questo  degno  servo  di  Dio  s' è 
spoglialo  di  tutto , per  non  posseder  più  altro , che 
il  suo  Dio  : mirate  , come  ha  rinunziato  a tutto  il 
fasto  del  secolo  per  istarc  attacato  all'  umil  legno 
della  Croce. 

IO.  Queste  Iodi  però  benché  -giuste  , e dovute 
al  suo  merito,  dispiacevano  a Paolino ^ poiché  se 
era  stimabile  per  aver  rinunziato  al  mondo  , lo 
era  anche  più  per  la  sua  profonda  umiltà.  Avreb- 
be voluto  , che  niuno  si  ricordasse  più  di  lui  , e 
di  ciò  eh’  egli  era  stato;  onde  pregava  seriamente 
i suoi  amici  a -non  lodarlo  per  non  accrescergli  , 
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diceva  egli  , la  soma  de’ suoi  peccati  col  peso  di 
simili  elogi  , i quali  sinceramente  ci’edeva  di  non 
meritare.  Mi  pare  strano  y ei  soggiungeva,  che  si 
reputi  per  una  gran  cosa  , che  un  uomo  compri 
t eterna  salute  , che  è quanto  dire  , f unico  rero  y 
e sommo  bene  , con  beni  caduchi  , e renda  le  so- 
stanze terrene  per  avere  il  Cielo.  Si  doleva , che 
gli  altri  lo  credessero  arrivato  già  alla  perfezione, 
quando  egli  pensava  d’aver  appena  iucomiucialo. 
Un  uomo  , diceva  egli , che  debba  passare  un  fiu- 
me a nuoto , non  si  trova  sull'  altra  riva  subitochè 


' s'  è spogliàto  delle  sue  vesti  ; bisogna  prima  , che 
tutto  il  suo  corpo  fatichi  y che  tutte  le  sue  membra 
s' agitino  y e che  egli  faccia  grandi  sforzi  per  fen- 
der l'acque  prima  di  giungere  altaltra  riva. 

II.  Ma  se  la  convei'sioue  di  Paolino  rallegrò 
estremamente  gli  eletti  del  Signore,  ella  parve  in- 
sopportabile ai  grandi , e agli  amatori  del  secolo, 
i qualr  inon  potendo  amare  un  genere  di  vita  , 
che  condannava  la  loro  , trattavano  la  sua  pietà 


di  follia.  Quei  , che  prima  avevano  mostrato  di 
farne  stima  , più  degli  altri  l’ insultavano  , e per 
dir  così,  ahhajavano  contro  di  lui  con  parole  pro- 
Tane  ed  insensate.  Tra  gli  altri  il  celebre  Ausonio, 


il  quale  , come  si  è detto  , era  stato  suo  maestro 
nell’eloquenza  , benché  facesse  professione  della 
cristiana  religione,  biasimò , e disapprovò  altamen- 
te la  santa  risoluzione  di  Paolino , e con  più  let- 


tere , che  gli  scj-isse,  lo  trattò  da  uomo  , che  aves- 
se perduto  il  giudizio , e si  fosse  lasciato  sedurre 
dalle  folli  persuasioni  della  sua  consorte  Terasia  ; 
contro  la  quale  egli  si  scaglia  con  acerbe  invetti- 
ve , trattandola  da  donna  stolta  , e chiamandola 


Col  nome  obbrobrioso  di  Tanaquilla  , alludendo 
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alla  famosa  tranquilla  moglie  di  Tarquinio , la 
quale  esercitava  un  assoluto  dominio  sopra  1’  ani- 
mo del  marito.  Sulpizio  Severo  suo  amico  , che 
ad  esempio  di  lui  aveva  rinunziato  a tutte  le  spe- 
ranze del  secolo  per  vivere  secondo  il  vangelo  , 
volle  prender  le  sue  difese.  Ma  Paolino  raffrenò 
il  di  lui  zelo  , e gli  fece  intendere  , che  purché 
arrivasse  a meritare  1’  approvazione  di  Dio  , non 
si  curava  punto  di  quella  degli  uomini.  Chiudete, 
gli  dice , le  vostre  orecchie  ai  discorsi  insensati  di 
coloro  , che  ci  condannano  , perchè  le  loro  parole 
son  (juelle  dello  spirito  tentatore , che  cerca  di  di- 
vorare quei  , che  si  danno  a Gesù  Cristo.  Non 
date  loro  retta,  e non  vi  stancate  in  vano  a ca- 
pacitarli delle  ragioni  del  nostro  cambiamento.  Noi 
siamo  stati  mossi  dal  timore  del  Signore’,  e il  mon- 
do non  sa  quel,  eh' ei  sia.  Stiamecne  adunque  alla 
testimonianza  della  nostra  coscienza.  Se  i mondani 
ci  trattano  da  stolli , godiamo}  è un  vantaggio  per 
noi  il  dispiacere  alla  gente , la  quale  non  gusta  le 
cose  di  .Dio , ed  è vota  del  suo  spirito.  Lasciamoli 
godere  in  pace  le  loro  dignità  , le  loro  ricchezze  , 
i loro  piaceri  ; se  pure  si  può  dar  questi  nomi  a 
tutto  quello  , che  abbiam  lasciato  , perche  era  ca-~ 
duco  , preferendogli  quel  bene  , che  è il  solo  per- 
manente. Che  bella  sorte , di  poter  in  questa  ^uisa 
meritar  t odio  del  mondo , che  ha  odiato  il  nostro 
Salvatore  a cagione  della  sua  santità , e della  sua 
celeste  dottrina  ! Ci  perseguiti  pure  questo  mondo  in- 
sensato , c insulti  f ci  tolga  la  vita  medesima  pel 
nome  di  Gesù.  Sarà  nostra  felicità  il  sacrificare 
per  lui  noi  medesimi  , dopo  avergli  di  già  sacri- 
ficate tutte  t altre  cose.  Cosi  Paolino  rincorando 
Sulpizio  Severo,  animava  ancora  se  stesso  a sof- 
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frire  in  pnce  le  contraddizioni  del  mondo,  e le  de- 
trazioni ) che  di  lui  si  facevano  dalle  pei’sone  mon- 
dane , e a rimaner  saldo  e costante  nel  partito  , 
che  la  grazia  di  Gesù  Cristo  gli  aveva  fatto  pren- 
dere. Egli  avrebbe  voluto  restare  nell’ oscurità  , di 
cui  andava  in  cerca,  uè  altro  bramava,  che  d’aver 
r ultimo  luogo  nella  casa  del  Signore , e credeva, 
che  se  gli  usasse  carità  a soffrirvelo.  Ma  Iddio  dis^ 

Sose  , che  non  si  avesse  riguardo,  alla  sua  profon- 
a umiltà  , e che  fosse  suo  malgrado  collocato  tra  i 
prìncipi  del  suo  popolo,  coll’  innalzarlo  al  sacerdozio. 

12.  Ritirandosi  Paolino  a Barcellona  in  Ispa- 
gna  , assisteva  ai  divini  uffìzii  nel  giorno  di  Na- 
tale dell’  anno  3g3,  assorto  in  un  alta  contem- 
plazione del  sacrosanto  mistero  d’ un  Dio  fatto 
uomo  j quando  il  popolo  e il  clero , per  una  su- 
bitanea inspirazione  , chiesero  die  fosse  promosso 
agli  ordini  sacri,  e ordinato  pixìle.  In  vano  egli 
impiegò  tutta  la  sua  eloquenza  a perorai-e  in  fa- 
vore della  sua  umiltà  , e del  disegno  , che  avea 
formato  di  ritirarsi  a Nola  ; poiché  rigettate  le  sue 
scuse,  fu  ordinato  dal  vescovo  Lampadio o vero 
Lambidio  , a condizione  però,  che  non  dovesse 
esser  obbligato  al  servizio  di  quella  chiesa.  Privi- 
legio veramente  singolare  (perocché  seconda  i ca- 
noni ognuno  restava  legato  a quella  Chiesa  ov’ era 
ordinato  ) 5 ma  che  non  si  potè  negare  nè  al  suo 
merito,  nè  alla  ripugnanza,  ch’egli  mosti’ava  allo 
stato  , a cui  si  voleva  costringerlo.  Di  cjiiest’  acci- 
dente ei  ne  scrisse  a Sant’  Agostino  ne’  seguenti 
termini  : Il  mio  spirito  è troppo' limitato  per  poter 
aneora  sentir  bene  il  carico,  che  ni  è stato  impo- 
sto, Quel  ch'io  sento  è,  che  la  mia  debolezza  mi 
fa  raccapricciare  sotto  un  peso  così  terribile.  Tut- 
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tavia  ho  questa  speranza-,  che  Iddio,  il  quale  cava 
la  sua  lode  dalla  bocca  de  fanciulli , e che  dà  la 
sapienza  ai  piccoli  , abbia  a perfezionare  in  me  ciò 
che  ha  cominciato  , a rendermi  degno  d'  un  mi/ii- 
stero-,  al  quale  non  sono  asceso  se  non  peP  violenza . 

i3.  E certamente  la  sua  straordinaria  vocazioue 
Leu  poteva  rassicurarlo.  In  fatti  la  santità  del  caral- 
. tere  ricevuto  aumentò  in  lui  il  fervore  ^ poiché  com- 
prendendo egli  con  (jual  purità  di  costumi  con- 
venga esei’citare  il  ministero  sacerdotale,  ed  ofib- 
j'ire  il  divin  sacrifizio  , si  studiò  di  purificar  sem- 
pre piu  il  suo  cuore  colle  austerità  , colla  ritira- 
tezza, coir  oi’azione.  La  venerazione  che  tutti  ave- 
vano per  lui  in  Barcellona  , gliene  rendè  insop- 
por labile  il  soggiorno  5 onde  si  cercò  un  asilo',  in 
cui  la  sua  umiltà  avesse  men  da  temere  , e que- 
sto fu  la  città  di  Nola,  ove  lo  chiamava  da  lungo 
tempo  la  sua  divozione  al  martire  S.  Felice.  Tra- 
versato le  Gallie,  s’  imbarcò  per  l’ Italia  , e giunto 
a Koma , il  popolo  avvisato  del  suo  arrivo  corse 
in  folla  a vederlo.  Non  era  così  facile  il  ricono- 
scere sotto  un  abito  meschino  un  senatore  , e un 
console , qual  era  egli  stato  negli  anni  addietro  ; , 

la  sua  virtù  , che  traluceva  in  mezzo  a quelbabbie- 
zione,  ex*a  l'oggetto  dejla  stima  e della  venerazio- 
ne di  tutti  i servi  di  Dio  , che  si  trovavano  a Ro- 
ma. Paolino  però  , che  avea  lasciato  Barcellona  , 
perchè  v’  era  onorato  , fu  ben  alieno  dal  trattener- 
si nella  Metropoli  dell’  universo  , ove  non  manca- 
vano persone  dabbene , che  l’ applaudissero.  Si 
portò  adunque  a Nola  per  vivervi  sconosciuto,  e 
morto  al  mondo } ma  non  potè  far  a meno  di  ri- 
cevere in  sua  compagnia  alcune  persone,  che  vol- 
lero profittare  de’  suoi  esempii , e servir  Dio  sot- 
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to  la  sua  condotta  ; onde  si  vide  tosto  nascere  nella 
sua  casa  , e formarsi  una  comunità  , alla  quale 
egli  stesso  dava  il  nome  di  Monastero  , come  ai 
suoi  compagni  dava  il  nome  di  menaci.  Tutto  in 
questa  comunità  era  regolato  con  un’  esattissima 
disciplina.  Non  solamente  vi  si  digiunava  in  qtia- 
i-esiina  fino  a sera  , ma  questo  digiuno  si  conti- 
nuava anche  nel  rimanente  deU’auno,  almeno  fino 
a Nola.  Le  vivande  erano  d’  erbe  e di  legumi , e 
il  pane  assai  ordinario  ; conluttociò  vi  si  beveva 
vino,  ma  parcamente,  secondo  la  regola  prescritta 
da  S.  Paolo.  Vi  si  attendeva  al  lavoro  delle  mani 
per  mangiare  il  pane  delle  proprie  fatiche , come 
ordina  lo  stesso  apostolo;  e il  lavoro  non  era  in- 
termesso se  non  dall’orazioue , e dagli  altri  eserci- 
zii  spirituali.  L’abito  di  Paolino  era  un  sacco  di 
pelo  di  capra  molto  ruvido,  che  coprendolo  lo  pun- 
geva. In  una  parola  , il  suo  esempio  fece  ben  pre- 
sto rinascere  in  cjuel  luogo  le  virtù-  de’  più  auste- 
ri Anacoreti. 

14.  Benché  Paolino  menasse  una  vita  così  pura 
e penitente  , non  èi’a  però  immune  dalle  tentazio- 
ni diaboliche , le  quali  anzi  gli  convenne  sofl'rire 
per  lungo  tempo  j ma  Iddio  lo  rendè  sempre  vin- 
citore per  mezzo  di  quelle  armi  , colle  quali  fa  , 
che  i suoi  fedeli  servi  vincano  e sono  l’uinillà, 
la  fuga  delle  occasioni,  la  penitenza  , e l’orazio- 
ne. La  fama  dèi  suo  merito  si  dilatò  sempre  più 
allora  per  tutto  il -mondo  cristiano  ; e vi  furono 
pochi  uomini  celebri  in  santità  , che  non  voles- 
sero aver  con  lui  commercio  almen  per  lettere. 
S.  Paolino  ne  l’imaneva  confuso , credendo  di  non 
meritare  , che  alcuno  pensasse  a lui;  e si  stupiva, 
che  vi  fosse  chi  gli  chiedesse  con  tanta  istanza 
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la  sua  amicizia.  ÌSulkdimeno  ricevea  queste  lellere 
con  una  saula  allegrezza  , e riguardava  quell’  af- 
fetto , die  gli  portavano  tanti  servi  di  Dio,  come 
una  benedizione  datagli. da  Gesù  Cristo,  in  luogo 
del  patrimonio  , della  patria , e de’  parenti  , clie 
avea  abbandonati  per  amor  suo, 

i5.  Egli  era  in  quest’alto  concetto  di  sar^lilà  , 
quando  venne  a vacare  verso  l’anno  4^9  la  sede 
Episcopale  di  Nola  per  la  morte  di  Paolo  vesco- 
vo di  quella  città.  L’elezione  di  un  successore  non 
fu  soggetta  a deliberazione  , poiché  tutti  i voti  si 
riunirono  in  Paolino  , il  quale,  malgrado  tntti  gli 
sforzi  , eh’  ei  fece  per  sottrarsi  a quella  dignità  , 
della  quale  si  l’eputava  indegno  , fu  alla  fine  co- 
stretto ad  accettarla.  Costituito  in  questo  supremo 
grado  del  sacerdozio,  cercò  piuttosto  di  farsi  ama- 
re da  tutti , che  temere  da  alcuno  ; e se  era  stato 
fin  d’  allora  uno  de’  più  santi  preti  del  suo  secolo  , 
fu  di  lì  in  poi  uno  de’  più  santi  vescovi.  E ve- 
ramente il  suo  vivere  era  un  modello  pei  più  per- 
fetti , e pe’  deboli  un  motivo  d’ ammirazione.  La 
faceva  col  suo  gvegge  da  padre  insieme  e da  ca- 
po , guidandolo  ai  pascoli  salutari  mediante  la  con- 
tinua predicazione  della  parola  di  Dio  , curando 
le  sue  infermità  con  grande  zelo  e diligenza,  aman- 
dolo con  tenerezza,  e facendosi  tutto  a tulli,  per 
guadagnarci  a Gesù  Cristo.  In  falli  questo  era 
r unico  suo  scopo , questa  l’ unica  sua  occupazione^ 
e ben  presto  si  vede  ciò  che  possa  sopra  il  suo 
popolo  un  prelato  santo  egualmente  e dotto  ; poi- 
ché la  carità  di  Paolino  lo  rendè  padrone  del 
cnore  di  lutti , lo  zelo  della  sua  predicazione  lo 
converti  ; e in  bi'eve  tempo  tutta  la  diocesi  cam» 
hip  costumi, 
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i6.  Non  era  Bnito  ancora  T anno  del  suo  vesco- 
scovado  , che  i Goti  sótto  la  condotta  d’ Alarico  , 
dopo  aver  presa  e saccheggiata  nell’anno  4 io.  Ro- 
ma , passarono  a dare  il  guasto  alla  terra  di  La- 
voro. La  città  di  Nola  fu  presa , e messa  a sacco, 

. e S.  Paolino  fu  arrestato  ; ma  i harhari  risnellan- 
do  la  sua  virtù,  misero  bensì  a ruba  tuttala  casa 
ma  non  gli  fecero  verun  insulto  nella  persona.  In 
mezzo  a questa  pubblica  calamità  fu  udito  più 
volte  fare  a Dio  questa  preghiera  : Deh  non  sia 
io  , Signore,  tormentato  a càgion  délt oro  e-.del~ 
r argento  ; giacche  voi  sapete cht  tutte  h mie  so- 
stanze sono  tra  le  mani  de  poveri.  In  fatti  egli  \ 
non  aveva  più  nulla;  ma  pure  tra’ fondi  della  sua  ‘ 
chiesa,  e ti’a  quello,  che  potè  mettere  insieme 
dal  miserabile  avanzo  degli  averi  del  suo  popolo. 
Iddio  gli  fece  trovar  tanto  da  dar  qualche  sollie- 
vo ai  bisognosi , ed  agli  schiavi  ; e tutto  il  suogreg- 
ge  , non-  ostante,  1’  estrema  afflizione  in  cui  era 
per  la  cala'mità  sofferta  , se  ne  consolò , da])poithè 
.gli  era  stato  salvato  il  suo  diletto  pastore. 

- ,^17.  Il  Pontefice  S.  Gregorio  riferisce,  che  in 
unft  incuifipne , che  i Vanaali  fecero  alcuni  anni 
? dopo 'delP  Affrica  in  Italia;  avendo  saccheggiata 
di  i^iovo  la  città  di  Nola  , e fatti  molli  schia- 
ri j’  S.  Paolino  dopo  aver  impiegato  tutto  (juel- 
lo  , che  avea  per  riscattarli  , diede  la  medesima 
sua  persona  per  liberare  il  figliuol  di  una  vedo- 
va , la  quale  colle  lagrime  agli  occhi  era  ricorsa 
alla  carità' de^  5.  Prelato  , e ch’egli  fu  condotto 
schiavo  in  Cartagine,  ma  che  poco  dopo  ne  fu  in 
una  maniera  prodigiosa  liberato.  Onde  ritornalo 
al  suo  gi’egge , lo  governò  santamente  per  più 
anni  , e finalmente  andò  a prendere  in  Cielo  il 
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posto,  die  Iddio  gli  avea  preparato  ab  eterno,  e 
colla  sua  grazia  gli  avea  fatto  meritare  per  mez- 
zo di  tanti  travagli  , e mediante  1’  esercizio  delle 
più  sublimi  virtù.  La  sua  malattia  durò  tre  soli 
giorni , e fu  si  gagliarda , che  i suoi  amici  dispe- 
rarono subito  , eh’  ei  la  superasse.  In  tale  stato 
di  cose  , essendo  andati  due  santi  Vescovi  a pre- 
stargli gli  estremi  ufBzii , il  Santo  si  rallegrò  , si 
consolò,  e prese  anche  vigore;  quindi  fatto  al- 
zare un  altare  presso  il  suo  letto,  offerì  con  quei 
due  Vescovi  il  santo  Sagrifizio  per  meglio  disporsi 
a consumar  quello  della  sua  vita.  Poi  riconciliò 
colla  Chièsa  alcuni  , che  ne  avea  separati  a mo- 
tivo de’  lor  delitti  , e che  colla  penitenza  s’  eran 
venduti  meritevoli  della  riconciliazione.  Fatto  que- 
sto , distese  1«  braccia , disse  sotto  voce  quelle  pa- 
role del  Salmo  i3i.  Ho  apparecchiata  ' una  lucer- 
na pel  mio  Cristo  ; e un’  ora  avanti  la  mezza  not- 
te del  Lunedi  22  di  Giugno  dell’anno  43i.  ren- 
dè a Dio  r anima  sua  in  età  di  circa  ^8  anni. 
Si  crede  , che  S.  Teresia  sua  moglie  fosse  morta 
fin  dall’anno  4i3. 

18  Si  sente  tutto  giorno  dir  da’ mondani,  che 
i soli  spiriti  deboli  sono  i divoti.  S.  Paolino  fu 
uno  de’  più  belli  spiriti , e degli  uomini  più  illu- 
stri del  suo  secolo  ; e pur  egli  disprezzò  quello , 
eh’ essi  tanto  stimano,  e rinunziò  quello,  eh’ essi 
tanto  ambiscono.  Di  tanti  Senatori , di  tanti  Con- 
soli, ed  uomini  famosi  della  Romana  Repubblica, 
che  ne’  tempi  loro  fecero  sì  grande  strepito  nel 
rnondo  , resta  sepolta  la  memoria  nell’  obbbo  ; 
sono  svaniti  come  ombre  vane , e passeggierò  , si 
sono,  dispersi  come  polvere  in  faccia  al  vento.  Al 
contrario  sarà  sempre  gloriosa  avanti  a Dio , e io 
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benedizione  nella  Chiesa  la  memoria  di  S,  Pao- 
lino , perché  disprezzo  il  faslo , e le  umane  gi'an-r 
dezze  , abbracciò  1' umiliazion  del  Vangelo,  e si 
fece  piccolo  , povero  , e dispregevole  per  amor 
di  Cristo,  E Jìno  a quando , esclama  con  ragione 
il  santo  David  , gli  uomini  saranno  di  cuor  pe-r 
sante , e inclinati  alla  Tcrrfi  ? Sino  a quando  essi 
ameranno  la  vanità  , e la  menzogna  ? Filii  komi^ 
nuni  itsquequo  gravi  corde  ; ut  quid  diligitis  vani^ 
talefn  , et  quaeriUs  mpndacium  ? 

X^a  messa  è in  onore  di  questo  Santo, 

L’  orazione  é la  seguente. 

OHEMUS,  ORAZlOHE, 

Da  quaesumut , omnU  Conoedici, onnipotente  Id'* 
potens  Deus,,  ut  Beati  Pau-  dio  , che  la  veneranda  so- 
Uni  Confessoris  tui  atque  lennith  del  tuo  B.  Paolino 
Pontifìcis  veneranda  so-  vescovo  e poufessore  , ac- 
ìemnitas,et  devotionem  no-  cresca  in  noi  la  divozione  e 
bis  augeat,  et  salulcm.Per  la  salvezza,  pel  nostro,  ecp, 
Dominuni , etc. 

Orazione  in  onore  di  S.  Giovanni  Vescovo 
di  Napoli  (i). 

osBMVSf  orazione. 

Deut , qui  B’  Joannem  Eterno  Iddio  , che  ti 
confessorem , atque  Ponti-  degnasti  di  chiamare  al  re- 

- (i)  Facendosi  in  Napoli  F uffìzio  e la  messa  dì  S.  Giovanni 
vescovo  deila  deUa  città  abbiam  riportato  qui  l’orazione,  po', 
tando  per  la  mesa»  servirsi  della  stessa  di  & jPaciina  eh’  i 
ptire  di  uo  santo  vescovo, 
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fictm  meritis  onustum,  ad 
coeleste  regnum,£.  Pauli- 
ni  vocihus  advocasti  ; prae- 
sta  ut  ejusdem  natalitia  ve~ 
iterali  , et  recto  vestigia 
secati  , ad  aeternae  vitae 
pa^cua  perducamur.  Per 
Dominum , etc. 


Giorno  22.  4^3 

I gno  de' cieli  il  tuo  B.Gio« 
vanni  veicovo  .e  confesso- 
re , già  adorno  di  meriti 
per  mezzo  delB.  Paolino; 
deh  concedici  che  vene^ 
rando  noi  i suoi  natali , e 
seguendo  i suoi  esempli 
possiamo  "ancor  noi  perve- 
nire ai  pascoli  dell’ eterna 
vita  ; pel  nostro , ecc. 


L’  EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dalla  a.  lettera  di  S.  Paolo 
a’  Corinzii.  Gap.  8. 


Fratres  : scitis  gratìam 
Domini  nostri  Jesu  Chri- 
sti  ; quoniam  propter  vos 
egenus  factus  est^  cum  es~ 
sei  dìves  , ut  illius  inopia 
POS  dipites  essetis.  Et  con- 
silium  in  hoc  do  : hoc  enirn 
pobis  utile  est  , qui  non 
solum  facere  , sed  et  pelle 
coepistis  ab  anno  priore  : 
nane  pero  et  facto  perfi- 
die : ut  quemadniodum 
promptus  est  animus  po-  . 
luntatis  , ita  sit  et  perfi-  . 
ciendi  ex  eo  quod  habe- 
tis.  Si  enim  poluntas  prom-  ’ 
pta  est  ; secundum  id  quod  ' 
habet  , accepta  est  , non 
secundum  id  quod  non  ha- 
bet. E^on  enim  ùt  aliis  sit 
remissio  , pobis  auleta  tri- 


F rateili  : sapete  la  gra- 
zia del  nostro  Signor  Gesù 
Cristo;  poiché  per  amor 
vostro  si  è fatto  povero  , 
essendo  ricco  , affinchè  la 
di  lui  povertà  vi  arricchis- 
se , e vi  consiglio  su  ciò  7 
imperocché  questo  è utile 
a voi , i quali  non  solo  in- 
cominciaste a fare  ma  an- 
cora a volere  da  un  anno 
prima  : ora  poi  perfezio- 
natelo di  fatti  , che  sicco- 
me è pronto  l’animo  della, 
volontà  , COSI  sia  ancora 
di  perfezionarlo  sol  perchè 
l’ avete.  Imperciochè  se  è 
pronta  la  volontà  , è ac- 
cettevole secondo  ciò,  che 
ha  j non  secondo  ciò,  che 
non  ha.  Imperocché  non 
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bulatio  , sed  ex  aequalita- 
te.  In  praesputi  tempore 
vostra  abundantia  illorum 
iiiopiam  suppbat  : ut  et 
illorum  abundantia  vestrae 
inopiae  sit  supplementum, 
ut  fiat  aequalitas  , sicut 
scriptum  est  : Qui  mul~ 
tum  , non  abundavit  , et 
qui  modit:um  , non  niino- 
ravit. 


di  Pietà 

come  altrui  sì  fa  remissio. 
iie  a voi  poi  la  tribù hazi». 
ne  , ina  secondo  I’  ugua'^ 
glìanza.  Presentemente  la 
vostra  abbondanza  suppli- 
sca alla  di  loro  miseria  ; 
affinchè  la  di  loro  abbon- 
danza sia  supplemento  al- 
la vostra  scarsezza  , affin- 
chè facciasi  uguaglianza  sic- 
come sta  scritto  : colui  , 
cjie  ebbe  mollo  non  ab- 
bondò , e colui  chp  ebbe 
poco  non  miuorò. 


San  Paolo  non  lasciando  cosa  alcuna  per  ispi- 
gnere  i fedeli  ricchi  a sollevare  colle  loro  limo- 
eine , quelli  eh’  erano  nell’  indigenza  , esorta  viva- 
mente que’  di  Corinto  a dare  liberalmente  a’  po- 
veri ; e lor  adduce  i più  pressanti  motivi  per  ec- 
citare la  loro  carità  , della  quale  egli  stesso  ave- 
va sperimentati  gli  effetti.  (Questa  lettera  è stata 
scritta  in  Macedonia  , e mandata  per  Tito  e per 
San  Luca  a’  fedtjli  di  Corinto  1’  anno  5^  di  Ge- 
sutu’jsto, 

RIFLESSIONI. 

Scitis  gratiam  Domìni  nostri  Jesu  Christi , ^uo<. 
niam  pro^ter  vos  egenus  J'acius  est,  cum  esset  di- 
t^es  , ut  iltiiis  inopia  i>os  divites  essetis.  Si  cono- 
sce bene  1’  insigne  , l’immensa,  l’ incomprensibi- 
le piisericordia  di  cui  si  è servilo  Gesucristo  ver- 
so di  noi  ? Se  ne  conoscono  la  grandezza  , 1’  ec- 
cesso, r eccellenza  ? Se  ne  conosce  il  valore  ? A 
foni  di  udir  parlare  sin  dall’  infanzia  del  misle- 
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ro  inefTaliile  dell’Incarnazione,  della  vita  e della 
moi-te  del  Salvatore  , si  giugne  ad  avvezzai‘si  a 
ciò  che  da  questi  termini  è significato,  senza  ri- 
ceverne impressione  alcuna  non  penetrandosene  il 
sentimento.  Un  Dio  farsi  uomo  senza  cessar  di 
esser  Dio , abbassarsi  persino  alla  umiliante  con- 
dizione degli  uomini  , affinchè  divenuto  simile  ad 
essi  potesse  impegnarli  di  una  maniera  più  sensi- 
})ile  ad  amarlo  5 un  Dio  che  per  aver  compassio- 
ne delle  nostre  infermità  si  è posto  ad  ogni  sor- 
ta di  prova  , toltone  il  peccato  , per  esserci  si- 
mile 5 un  Dio  sovrano  Signore  dell’  universo,  che 
si  fa  povero  per  noi  , affinchè  colla  sua  povertà 
la  nostra  ci  divenisse  una  sorgente  di  ricchezze  , 
e potesse  procurarci  colla  sua  grazia  una  felici- 
tà eterna  ; e lutto  ciò  per  mostrarci , per  farci 
conoscere  quanto  ci  ama.  Sappiamo  tutto  ciò  , e 
non  amiamo  Gesuci’isto  Qual  prova  di  nostra 
fede  ? Qual  frutto  di  tutte  queste  nostre  cogni- 
zioni ? Che  un  amico  conceda  le  proprie  facoltà 
per  pagare  i debili  del  suo  amico  , gli  esempli 
di  un’  amicizia  si  generosa  sono  poco  frequenti  j 
ma  per  un  tal  benefizio  quali  sentimenti  di  gra- 
titudine? Che  un  S.  Paolino  si  faccia  schiavo  per 
liberare  uno  de  *suoi  diocesani,  un  tal  eccesso  di 
carità  mette  tutti  gli  animi  in  ammirazione  , di- 
viene quasi  incredibile.  Che  sarebbe,  dice  S.  Ber- 
nardo, se  l’unico  figlio  di  un  gran  re  si  conten- 
tasse di  morire  per  liberare  uno  de’  suoi  suddi- 
ti ? Un  tal  eccesso  d’  amore  sorprenderebbe , ra- 
pirebbe gli  animi  tutti  ; ma  sarebbesi  meno  sor- 
preso , meno  rapito  fuor  di  se  , meno  sdegnato , 
se  il  suddito  non  avesse  pel  suo  insigne  benefat- 
tore che  una  fredda  , una  leggierissima  gratiludi- 
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ne?  Se  fosse  necessario  di  minacciarlo  anche  del- 
1’  estremo  supplizio  per  obbligarlo  a rispettare  il 
principe  dal  quale  avesse  ricevuti  tanti  benefizii  : 
Ah,  Signore!  Non  si  ha  ragione  di  dire  alla  mag- 
gior parte  de'  fedeli  : Tu  es  vir  Uh  ? Gesucrislo 
la  per  noi  più  di  quello  avressimo  osato  doman- 
dare, più  di  quello  che  possiamo  credere.  E Ge- 
Kucristo  oggidì  è egli  onorato  ? È egli  servito  ? 
É egli  amato  ? Come  le  nostre  azioni  , i nostri 
sentimenti  , i nostri  costumi  ci  somministrano  un 
gran  fondo  di  riflessioni , quando  si  mettono  in 
confronto  colla  nosti'a  credenza  ! 

Voi  già  sapete  qual  sia  stata  la  bontà  di  no- 
stro Signor  Gesucristo  : non  è dunque  necessario 
che  io  impieghi  gran  ragionamenti  per  obbligarci 
ad  esercitare  la  carità  verso  i vostri  fratelli,  poi- 
ché r esempio  di  Gesucristo  solo  vi  dev’  essere 
succiente  , e vi  dee  servire  di  legge.  Gesucristo 
essendo  ricco  secondo  la  natura  divina  , eh’  era 
in  esso , e secondo  la  quale  era  sommamente  feli- 
ce, e Signore  di  tutte  le  cose  , si  è reso  povero 
colla  sua  incarnazione,  affinchè  voi  diveniste. ric- 
co colla  sua  povertà  , cioè  per  acquistarvi  i*  te- 
sori delia  grazia  , della  giustizia  , e della  gloria 
eterna  : questa  misericordia  di  Gesucristo  dovrebbe 
eccitare  la  nostra  carità.  La  limosina  che  solleva 
gl’  infelici , non  impoverisce  mai  i ricchi  : per  lo 
contrario  , se  si  vogliono  conservare  gran  tempo 
Je  floride  successióni,  se  si  voglion  perpetuare  le 
ridenti  prosperità  , se  si  vogliono  mettere  in  si- 
curo da'  colpi  di  avversa  fortuna  le  brillanti  feli- 
cità , spargete  a piene  mani  le  vostre  limosine  ; 
le  vostre  facoltà  non  sai’anno  solamente  in  sicuro, 
si  moltiplicheranno  ancora  nelle  mani  de’ poveri. 
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Si  dà  sempre  ad  usura  , quando  sì  dà  a Dio  ; 
Focneraiur  Domino  (jni  miseretur  pauperi  , et  vi- 
cissiludincm  suarn  reddet  ci.  Colui  che  fa  la  carità 
al  povero  , presta  al  Signore  ad  interesse  j gli  re- 
stituirà quanto  gli  aveva  prestato. 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Luca.  Cap.  12. 

In  quel  tempo  : disse 
Gesù  a' suoi  discepoJi  : Non 
temete  voi  picciol  gregge: 
imperocché  è stalo  bene- 
placito del  padre  vostro  di 
dare  a voi  il  regno.  Ven- 
dete quello  che  possedete, 
e fatene  limosipa.  Fatevi 
delle  borse  che  non  invec- 
chino , un  tesoro  inesau- 
sto nel  c elo  : dove  i la- 
dri non  si  accostano  , e le 
tignuole  non  rodono.  Im- 
perocché dov’  è il  vostro 
tesoro  ivi  sarà  ancora  il 
vostro  cuore. 

MEDITAZIONE. 

Della  misericordia  verso  i poveri. 

P O If  T O I. 

Considerate  che  ia  misericordia  é una  tenerezza 
deU’  anima  sopra  le  altrui  miserie , ed  un  vivo  de- 


Tn  ilio  tempore  : Dixit 
Jesus  Discipuiis  siiis:  po- 
lite liniere  pusillus  grex  , 
quia  complacuit  Patri  no- 
stro dare  vobis  regnum. 
Fendile  quae  possideiis^  et 
date  eleemosynam.  Facile 
vobis  sacculos^  qui  non  ve- 
terascunt  , thesaurum  non 
de/icientem  in  coelis:  quo 
fur  non  appropiat , ncque 
linea  corrumpit.  Ubi  enim 
thesaurus  vestef  est  , ibi 
et  cor  vestrum  erit. 
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sidcrio  di  darvi  rimedio.  È contrassero  d' anima 
malvagia  l’avere  il  cuor  duro  ; la  compassione  è 
virtù  naturale  all’  uomo  ; non  vi  è cLe  il  Lai-baro 
che  possa  considerare  con  indifferenza  le  lagrime 
e la  desolazione  degli  altri.  Nulla  più  fa  simile 
ad  una  fiera  dell’  inumanità  ; ma  nulla  è più  pro- 
piio  ad  un  vero  cristiano  quanto  la  miseiicordia. 
Gesucristo  ne  fa  il  suo  comandamento  particolare, 
ed  ha  voluto  che  1’  opere  di  misericordia  fossero 
le  sole  condizioni  , i soli  titoli  , a’  quali  si  con- 
cede il  regno  vie’  cieli.  Vuole  che  la  carità  , che 
Iddio  ha  verso  gli  uomini  , sia  la  misura , per  dir 
cosi  , di  quella  che  aver  doLhiamo  verso  i nostri 
fratelli.  Siate  misericordiosi  , come  il  vostro  padre 
è misericordioso  : ( Lue.  6.  J a.  qual  bontà,  a qual 
compassione , a qual  liberalità  ci  obbliga  questo 
precetto  ? pure  quali  ne  sono  gli  effetti.? 

In  vano  il  Salvator  ci  dice  , eh’  egli  è quello 
che  domanda  la  limosina  e che  ad  esso  si  fa  : Mi- 
ài Jecistis.  Si  considera  tutto  ciò  come  una  figura 
che  si  ammira.  Si  crede  far  la  limosina  a Gesu- 
cristo , quando  ella  è fatta  da  noi  ? Si  crede  che 
Gesucristo  sia  quello  che  geme  in  quel  carcere  , 
nel  quale  manca  il  tutto  ? Si  crede  che  Gesucri- 
sto languisca  negli  spedali  , e per  mancanza  di  aju- 
to  perisca  in  tante  case  di  pura  miseria  , mentre 
voi  v’ingrassate  nell’abbondanza?  senza  pensare  che 
i piaceri , il  lusso  , e la  crapula  abbreviano  i vo- 
stri giorni.  Si  crede  che  sia  per  puro  caso  che  le 
ricchezze  siano  venute  in  quella  famiglia  ? Iddio 
fa  tutto  con  sapienza  -,  vi  ha  fatto  ricchi  per  es- 
sere i padri  , i nutritori  de’ poveri.  Dovendo  man- 
tenerli con  le  facoltà  di  cui  siete  ripieni  , Iddio 
acconsente  che  voi  vi  paghiate  i primi,  con  que- 
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sio  però  die  provvediate  alla  necessità  de’  poveri.  • 
Egli  non  gli  ha  ohbliati  nella  distribuzione  e nel- 
r economia  di  sua  provvidenza.  Iddio  non  vi  ha 
date  delle  facoltà  , se  non  coll’  obbligo  , c sotto 
la  condizione  che  abbiate  cura  degl’ infelici.  Si  sod- 
disfa oggidì  a questa  indispensabil  obbligazione  ? 
Mio  Dio!  Quanti  ricchi  saranno  dannati  per  noo 
aver  aj alati  i poveri! 

p u H T o il.  - 

Considerale  che  la  misericordia  verso  i poveri 
non  è solo  un  pegno  sicuro  pei  beni  dell’  altra 
vita  5 ella  è anche  la  sorgente  più  inesausta  delle 
prosperità  di  questa.  Cosa  strana  ! Il  desiderio 
della  gloria  e della  distinzione  consuma  le  rendite , 
ed  è la  principal  causa  delle  più  pazze  spese.  Si 
compra  molto  cara  un  poco  di  polvere  che  si 
getta  negli  occhi  delle  persone , e un  falso  splen- 
dore che  svanisce  collo  strepito.  Costa  molto  il 
dare  al  pubblico  delle  scene  che  ingannano  , lu- 
singano , tengono  a bada  per  qualche  tempo , che 
d’ordinario  terminano,  ad  ignominia  degli  stessi 
che  ne  fanno  tutte  le  spese.  Qual  onore  per  Io 
contrario  non  farebbe  a tutti  coloro  che  vivono 
nell’ opulenza , una  libei’alità  veramente  cristiana? 
Che  cosa  v’  ha  di  più  nobile  e glorioso  , quanto 
il  trar  dalla  miseria  ^ e come  dal  sepolcro  un  gran 
numero  d’ infelici  ? Che  di  più  magnifico,  anche 
secondo  il  mondo ^ dell’essere  colle  sue  liberalità 
il  salvatore  di  molte  oneste  famiglie  che  una  ca- 
restia muta  e segreta  era  per  gettare  nella  dispe- 
razione, ed  alle  quali  le  vostre  limosine  danno  la 
salute  e la  vita  ? Non  è forse  gloria  maggiore  il 
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dar  del  pane  ' a Gesucristo  stesso  nella  persona 
de’  poveri  , che  il  nudrire  dieci  , o dodeci  sfac- 
cendati i quali  cercano  di  vivere  sull’  altrui  bor- 
sa , avere  con  che  esser  più  libertini  ? 

Si  attribuisce  1’  incostanza  della  prosperità  a 
mille  accidenti , che  per  verità  non  vi  han  parte 
alcuna.  L' inumanità  del  ricco  verso  degl’  infelici 
è la  causa  più  ordinaria  delle  funeste  rivoluzioni 
di  fortuna.  Si  negano  a Dio  gl’  interessi  ; è da 
stupirsi  se  si  perde  il  capitale  ? Non  gli  date  i 
frutti  ; vi  toglie  il  fondo  : Aliis  locabit  agricolis. 
Si  turano  i canali  pei  quali  si  dee  diffondere  la 
sorgente  j è maraviglia  se  prende  altro  corso?  Vo- 
lete stabilire  la  florida  fortuna  ? Volete  rendere 
per  gran  tempo  ereditarie  nella  vostra  famiglia 
le  rendite,  ei  capitali?  Volete  assicurare  a’ vostri 
discendenti  1’  abbondanza  ? Siate  ricchi  in  carità  ^ 
siate  liberali,  siate  magnifici  ancora  in  limosine. 
JLa  sussistenza  de'  poveri  è un  gran  titolo  di  pro- 
sperità ; le  lor  benedizioni  scongiurano  le  tempe- 
ste j il  bene  che  si  fa  ad  essi , interessa  Dio  stes- 
so si  mette  a guadagno  quanto  loro  si'  dona.  La 
•vostra  abilità  , il  vostro  anlivedi'mento  non  assi- 
cureranno a’  vostri  figliuoli  le  ricche  eredità  ; le 
limosine  hanno  maggior  virtù  di  tutte  ie  cose  , 
di  tutti  i contratti  \ ma  ^ual  gloria  più  patente 
e più  soda  di  quella,  cVè  prodotta  dalla  mise- 
ricordia verso  gl’  infelici?  Vedete  S.  Paolino.  Qual 
Prelato  fu  mai  più  caritativo  ? la  sua  carità  lo 
spoglia  di  tutti  i suoi  beni  , della  sua  stessa  li- 
bertà : ma  qual  consolazione , qual  gloria  per  que- 
sto gran  Santo  pou  aver  risparmiata  cosa  alcuna 
per  sollevar  gl’  infelici  I 

^ Quando,  mio  divin  Salvatore,  il  vostro ' esem- ^ 
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pio  m’  ispirerà  questa  generosa  misericordia  verso 
1 poveri  ? Ho  ancora  hisogno  di  vostra  grazia  } 
ve  la  domando , o Signore  , e con.  essa  le  visce- 
re di  misericordia  verso  gl*  infelici , le  quali  sono 
una  sorgente  di  tulli  i Leni. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  gioi’no. 

Beatus  qui  intelligit  super  egcnum  et  paupercm  , 
in  die  mala  libcrabit  curii  Domiuus.  Ps.  ^o. 

Felice  colui , che  la  sua  compassione  rende  at- 
tento a’  bisogni  del  povero  e dell’  afflitto  ! Se  ca- 
de egli  steséo  nell'  alìlizione  , il  Signore  verrà  in 
suo  ajulo. 

Pauperi  porrige  manum  iuam  , ut  perjiciatur 
propiiiatio  , et  henedictìo  tua,  Eccl.  *j. 

Aprile  la  vostra  mano  al  povero  , affinché  il 
vostro  sacrifizio  di  espiazione , e la  vostra  obbla- 
zione  siano  ben  ricevuti. 

PRATICne^DJ  f I E T 4'. 

4 

1.  Sovvengavi  che  Iddio  non  vi  ha  fatto  ricco 
.per  voi.  Avete  le  gi’an  facoltà  che  possedete  pei 
] overi  j perchè,  a qual  fine  dax’e  a voi  làuto  su- 
perfluo , mentre  a tanti  altri  manca  ciò  ‘eh’  è 
necessario  ? Eglino  non  sono  ad  esso  men  cari 
che  voi , e voi  non  gli  costate  più  di  essi  ; dal- 
la sua  pura  liberalità  avete  ricevute  quelle  ric- 
che possessioni.  Non  allribulle  nè  alla  vostra  na- 
scila , nè  alla  vostra  industria , nè  al  vostro  pro- 
prio Inerito  la  fortuna,  alla  quale  vi  vedete  innal- 
zato. Che  avete  che  non  abbiale  ricevuto  da  esso  ? 
se  lo  ayele  ricevuto , perchè  ve  ue  fate  gloria  co- 
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nie  se  non  lo  aveste  l’icevulo  ? dice  1’  jiposlolo  t f 
( I.  Cor.  ) Sovvengavi  dunque  che  non  avete 
le  vostre  ricchezze se  non  a titolo  oneroso,  cioè 
pel  mantenimento  de’ poveri.  Iddio  vuole  che  go- 
diate de’  vostri  Leni  , ma  vuole  che  i poveri  ne 
abbiano  la  loro  parte.  Non  obbliate  mai  questo 
debito  di  carità  indispensabile  , e fatevi  oggi  una 
legge  di  non  passai’e  alcun  giorno  della  vita  sen- 
z’  aver  fatto  del  bene  agl’  infelici  a proporzione  di  i 
vostre  rendite.  Non  sarebbe  troppo  quando  pa-  . 
gaste  a Dio  la  decima  de'vostri  beni.  Egli  n’  è il 
primo  Signore  e il  supremo  padrone.  Ingiustizia 
enorme  ! Irreligiosa  inuinàuità  ! Che  spesa  non  si 
fa  pel  mantenimento  di  cavalli  , mentre  si  lascia- 
no perire  di  miseria  molte  famiglie?  Sovvengavi, 
che  perdt.’te  in  un  giorno  nel  giuoco,  o ne’vostrr  1 
piaceri,  quanto  basterebbe  per  trarre  dall’estrema 
miseria  un  gran  numero  d’ infelici. 

2.  Iddio  non  domanda  da  voi,  che  vi  spoglia- 
te di  tutti  i vostri  beni.  Molti  santi  l’hauno  fat- 
to. Non  esige  che  vi  l’endiate  schiavo  per  riscat- 
tare quelli  che  vivono  in  ischiavitù.  Questo  è uu 
eroismo  di  carità  che  ammiriamo  in  S.  Paolino. 

Ciò  che  Iddio  domanda , è , che  visitiate  di  quan- 
do in  quando  i poveri  infermi  negli  spedali  j è , 
che  prestiate  la  vostra  assistenza  a’  poveri  vergo- 
gnosi i è , che  andiate  a visitare  i poveri  prigio- 
ni, e se  non  avete  con  che  trarli  dal  carcere, 
prestiate  loro  1’  assistenza  co’  vostri  consigli , im- 
pieghiate il  vostro  credito,  le  vostre  sollecitazioni , 
e la  vostra  autorità  per  proccurare  ad  essi  la  li- 
bertà. Queste  opere  di  misericordia  non  v’  impo-  | 
verirannojed  areicchiranno  non  solo  i poveri,  ma 
voi, e i vostri  eredi  ; in  fine  riscattale  voi  stesso 
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Ja’  voslrl  peccali  colle  vostre  limosine.  Avete  voi 
tre  figliuoli  , numerate  Gesucristo  , dice  S.  Ago- 
stino , per  quarto;  alimentando,  vestendo  un  po- 
vero, vestite  e alimentate  GeSucristo  ; MiAi  Jecistis, 

GIORNO  XXIII. 

A.  MÀKÌA.  OIGNIACENSE. 

Secolo  XII.  , e XIII. 

ib 

X-J  Celebre  nella  Fiandra  il  nome , e il  cullo  del- 
la beala  Maria  , chiamala  Oigniacense  dal  luogo, 
ove  abitò  negli  ultimi  anni  della  sua  vita , ed  ove 
terminò  felicemente  i suoi  giorni.  Il  Cardinal  di 
Vi  tri  suo  confessore,  e direttore  , che  ne  scrisse 
la  Vita  ad  istanza  del  Vescovo  di  Tolosa,  il  qua- 
le fu  testimonio  di  vista  delle  virtù  singolari  del- 
la Serva  di  Dio  , in  occasione  che  dimorava  in 
quelle  parti  a causa  degli  Alhigesi  , che  l’ aveva- 
no scacciato  dalla  sua  Chiesa  , questo  Cardinale  , 
dico,  credè  di  dover  lasciare  alla  memoria  de’-po- 
sleri  testificata  la  pietà  insigne,  che  in  quei  tem- 
pi , cioè  nella  fine  del  secolo  XII. , e principio  del 
XIII.  , regnava  generalmente  nelle  donne  vergini, 
vedove  , e maritate  della  Fiandra.  Onde  noi  cre- 
diamo di  far  cosa  grata  al  lettore,  e profittevo- 
le a quelle  del  sesso  femminile,  riferendo  qui  ciò,  . 
che  il  medesimo  Cardinale  racconta  su  tal  propo- 
sito. Dice  egli  adunque  indirizzando  il  suo  discor- 
so al  Vescovo  sopraddetto  di  Tolosa  ; F'oi  auete 
cogli  occhi  proprii  veduto  la  pietà  singolare  delle 
donne  di  questo  paese.  Avete  veduto  numerose  schie- 
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re  di  vergini , le  quali  disprezzando  le  carnali  de^ 
lizie  per  amor  di  Cristo  » c nuUfi  curando  le  ric- 
chezze della  Terra  pel>  desiderio  de'  beni  celesti  , 
menano  una  vita  povera, umile  , ed  abbietta,  ed 
altro  non  cercano  , che  di  rendersi  gradite  al  lo- 
ro Sposo  imniortale  , amandolo  con  tutto  il  cuore, 
e imitando  i suoi  esempii.  Esse  faticano  per  gua- 
dagnarsi il  loro  tenue  vitto  coi  lavori  delle  proprie 
mani  , benché  abbiano  de'  parenti  ricchi  , e vivo- 
no separate  dal  consorzio  degli  uomini,  unicamente 
intente  a santificare  le  anime  loro.  Voi  avete  ve- 
duto molte  vedove  passare  i loro  giorni  nelle  ora- 
zioni , ne' digiuni,  nelle  vigilie,  nelle  lagrime , nei 
lavori , e nelle  opere  di  misericordia  , e starsene 
continuamente  applicate  al  servizio  di  Dio  , al 
quale  ora  bramano  di  piacere  assai  più  di  quello, 
che  già  cercassero  una  volta  di  piacere  a'ior  ma- 
riti , tenendo  sempre  fìsse  'nella  mente  quelle  paro- 
le delC  Apostolo  , che  una  vedova  la  quale  vive 
Ira  le  delizie  , è iporta  avanti  a Dio.  Voi  avete 
finalmente  veduto  le  donne  maritate  dedite  alla 
pietà  convemenle  al  loro  stato , allevare  i figliuo- 
li nel  santo  timor  di  Dio  : abborrir  le  pompe  mon- 
. dune  , viver  soggette  a'  loro  consorti , conservarsi 
pure  c caste  ; anzi  alcune  esser  giunte  ad  osser- 
vare  una  perfetta  continenza  di  consenso  de'  lor 
mariti,  tanto  più  degne  di  ammirazione  , quanto 
che  non  ardono  in  mezzo  al  fuoco  , c nello  stato 
matrimoniale  menano  una.  vita  angelica. 

2.  Or  tra  tante  illustri  e sante  donne  lisplendé 
come  una  stella  di  prima  grandezza  , la  beata  Ma- 
ria , la  quale  essendo  nata  nell' anno  1177  in 
vella  dèlia  diocesi  - allora  di  Liegi  , ed  ora  dì 
INainur^  da  genitori  di  mediocre  condizione  ^ ma 
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provvecluli  di  abbondanti  ricchezze  , mostri  «n 
da  fanciulla  abborrimento  alle  gale,  © vanità  mon- 
dane , e ai  trattenimenti  puerili  ^ e una  grande 
inclinazione  all’  esercizio  dell’  orazione  5*  talmente- 
techè  anche  in  tempo  di  notte  , mentre  gli  altri  .. 
dormivano  , si  alzava  di  letto,  e prostrata  avanti 
la  Maestà  di  Dio  l’ecitava  le  orazioni , che  l’era- 
no  state  insegnate,  e meditava  quelle  verità  del- 
la Fede  , che  aveva  imparate,  con  gran  gusto  dii 
suo  spirito  , fin  d’  allora  prevenuto  da  copiose 
benedizioni  del  Signore.  I suoi  genitori , vedendo 
quanto  ella  fosse  inclinata  alla  ritiratezza,  ed  al- 
la pietà,  temevano  che  abbracciasse  lo  stato*  reli- 
gioso , onde  si  affrettarono  a maritarla  in  un’età, 
in  cui  non  le  fosse  facile  di  resistere  ai  lor  vole- 
ri. In  età  adunque  di  quattordici  anni  fu  sposa- 
ta ad  un  giovane  suo  pari,  chiamato  Giovanni  , 
col  quale  visse  alcuni  anni  santamente , esercitan- 
dosi in  opere  di  pietà  , di  penitenza , e di  umil- 
tà , senza  veruna  contraddizione  del  suo  consorte , 
di  cui  avéa  colle  sue  dolci  , e affabili  maniere 
guadagnato  1’  affetto  , onde  le  lasciava  una  piena 
libertà  di  soddisfare  alla  sua  divozione.  Dopo  qual- 
che tempa  però  gli  esempi!  della  suJ  santa  moglie 
fecero  tal  impressione  nel  suo  cuore , che  spiran- 
do in  lui  la  divina  grazia  , si  risolvè  di  seconda- 
re le  ardenti  brame  di  lei , che  erano  di  vive- 
re insieme  in  una  perfetta  continènza  , e di  amar- 
si scambievolmente  come  fratello  , e sorella  , e 
insieme  ancora  attendere  alle  opere  della  ciùstiana 

J)ietà.  A questo  fine  cominciarono  a distribuir  le 
oro  facoltà  in  limosine  a’  poveri  , e in  sovveni- 
mento  delle  vedove',  e de’  pupilli  , con  tale  ab- 
bondanza , che  si  ridussero  essi  medesioAi  all’  in- 
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digetua.  Né  di  ciò  contenti  , crescendo  nel  loro 
cuore  il  fervore  della,  carità  , si  consacrarono  al 
servizio  de’ lebbrosi , ai  quali  servirono  per  qual- 
che tempo  in  uno  spedale,  che  slava  vicino  a Ni- 
vella  , in  un  luogo  appellato  VilJebroch.  Allora 
si  vide  , dice  il  Cardinal  di  Vitri , Autor  della 
Vita  della  beata  Maria,  quanto  il  mondo  sia  op- 
posto alle  massime  del  Vangelo , e nemico  de’veri 
servi  di  Dio  ; imperciocché  essi  furon  da’parenfi, 
ed  amici  derisi  , disprezzati  , e maltrattati,  come 
persone  vili , ed  abiette  , e che  avessero  perduto 
il  giudizio  j onde  divennero  la  favola  del  volgo  , 
e dovettero  soffrire  obbrobrii  , e contumelie  ; le 
quali  però  lungi  dal  cagionare  ad  essi  tristezza , 
e rammarico  , erano  anzi  motivo  di  gioja  , e di 
giubilo  , perchè  venivano  in  tal  maniera  ad  as- 
somigliarsi al  lor  Salvatore  , il  quale  è stato  dal 
Mondo  deriso , perseguitato  , e caricato  di  obbro- 
brii , e contumelie  , fino  a morire  sopra  tin  j>a- 
tibolo  di  croce. 

3.  Ei’a  la  santa  donna  divotissima  della  Passio- 
ne di  Gesù  Cristo  , della  quale  era  solita  fare  il 
soggetto  principale  delle  sue  pie  meditazioni.  Stan- 
do ella  un  giorno  in  una  Chiesa  occupata  in  que- 
sta meditazione  , fu  sorpresa  da  un  profluvio  si 
copioso  di  lagrime  di  compunzione , che  ne  restò 
bagnato  il  pavimento  ; e da  quel  tempo  in  poi 
questo  dono  delle  lagrime  fu  in  lei  continuo  , e 
quasi  senza  interruzione,  di  modo  che  non  potea 
mirare  un’  immagine  del  Crocifisso , o pensare  ai 
misteri  della  Passione , o udirne  parlare , senza 
che  da’ suoi  occhi  uscissero  rivi  abbondanti  di  la- 
grime. Essendo  stata  dal  Cai’dinal  di  Vitri,  allo- 
ra Canonico  regolarle  , e suo  direttore , esoi’tata  a 
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temperare  alquanto  le  sue  lagrime,  accioccliè  non 
recassero  danno  alla  sua  salute,  e non  le  indebo- 
lissero la  testa , ella  rispose  : Queste  lagrime  son 
la  mia  refezione  : esse  sono  il  mio  dolce  nutrimento 
di  giorno  , e di  notte  : esse  non  solo  non  mi  reca- 
no alcun  danno  o aflizwne  alcuna,  ma  riempilo 
V animo  mio  di  gioja,  e di  consolazione:  posciac- 
chè  escono  da'  miei  occhi  non  per  alcuno  mio  for- 
zo , ma  per  la  bontà  del  Signore,  che  me  le  do- 
na. Ella  faceva  un  sacrifizio  continuo  del  suo  cor- 
po , e del  suo  spirito  a Dio.  cogli  esercizii  di  una 
austerissima  penitenza  , e di  ogni  sorta  delle  più 
rigorose  mortificazioni  , le  quali  , come  attesta  il 
Cardinal  di  Vitrì,  sarebbero  state  eccessive,  sen- 
z’  una  particolare  , e straordinaria  ispirazion  del 
Signore  , e perciò  debbono,  secondo  ch’ei  dice, 
riguardarsi  piuttosto  come  liu  prodigio  della  divi- 
na grazia  da  ammirarsi , che  come  un  esempio  da 
imitai’si.  Si  asteneva  dal  mangiar  carne,  latticinii, 
e per  lo  più  anche  dal  pesce,  e dal  bere  vino, 
e si  contentava  per  suo  cibo  di  poco  pane  riero, 
qual  suol  darsi  a' cani,  di  poch’erbe,  e legumi, 
e di  acqua  pura  per  bevanda  ; passava  anche  alle 
volte  delle  intere  settimane  senza  prendere  alcun 
nutrimento  ; le  sue  veglie  eran  continue , prenden- 
do per  necessità  un  po’  di  riposo  a sedere  colla 
testa  appoggiata  al  muro  , e qualche  volta  sopra 
delle  tavole  coperte  di  un  poco  di  paglia.  Non 
per  questo  lasciava  di  lavorare  , a fin  di  guada- 
gnarsi il  vitto , e il  vestito  colla  fatica  delle  pro- 
prie mani  , come  vuole  1’  Apostolo  , e per  som- 
ministrare ancora  ad  altri  di  che  vivere , per  quan- 
to r era  permesso.  Portava  sulla  nuda  carne  un 
ruvido  cilizìo-,  ed  U suo  abito  esteriore  era  ben- 
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sì  povero , ma  pulito  , essendo  solita  avere  in  boc- 
ca quel  detto  di  S.  Bernardo,  che  quanto  le  pia- 
ceva la  povertà , altrettanto  le  dispiaceva  la  sordi- 
dezza degli  abiti.  La  sua  orazione  poi  era  conti- 
nua di  giorno  , e di  notte  , stando  sempre  colia 
mente,  e col  cuore  unita  a Dio,  anche  nel  tem- 
po , che  attendeva  a'suoi  lavori.  Frequentava  spes- 
so i santi  Sacramenti , e allorché  si  confessava  di 

Siccoli  difetti  , ne'  quali  si  scorgesse  alcun'  ombra 
i peccato , si  scioglieva  in  dirotte  lagrime , e vo- 
leva poi  fame  una  rigorosa  penitenza  , come  se 
fossero  colpe  considerabili.  In  somma  tutto  il  te- 
nore della  sua  vita  era  sento , esemplare  , e irre- 
prensibile; 

4>  Professava  la  Serva  di  Dio  una  specialissima 
divozione  alla-  santissima  Vergine,  per  mezzo  del- 
la quale  conosceva  di  aver  ricevute  molte  grazie 
dal  Signore.  Era  perciò  solita  di  portarsi , anche 
in  tempo  d'  inverno  camminando  a piè  nudi  so- 
pra la  neve , e il  ghiaccio , alla  visita  di  una  Chie- 
sa distante  due  miglia  da  divella  , ed  ivi  passar 
tutto  il  giorno  , e la  notte  in  orazione  , tornan- 
do a casa  verso  la  sera  del  giorno  seguente,  sem- 
pre digiuna  , e più  robusta  di  quel  eh'  era  avan- 
ti , che  ne  fosse  partita  : tanto  era  il  fervore  del- 
la sua  carità,  e divozione!  Fu  anche  da  Dio  fa- 
vorita di  molti  doni  , e di  quelle  grazie , che  si 
appellano  gratis  datae , cioè  di  rapimenti  di  spi- 
rito , di  estasi  , di  celesti  visioni  , e rivelazioni  , 
dello  spirito  di  profezia  , del  discernimento  degli 
spiriti  , e di  penetrar  gli  occulti  del  cuore,  e di 
alli'i  simili  doni,  de' quali  il  Cardinale  di  Vitrì  , 
testimonio  oculare  , ne  ha  composto  quasi  un  in-^ 
tero  libro. . Sei  anni  prima  di  morire  , per  di- 
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vina  rivelazione,,  si  trasferì  ad  abitare  in  un  tìI» 


laggio , chiamato  Oignes  , con  licenza  del  suo  con* 
sorte  Giovanni  , ed  ivi  priva  d’  ogni  sorta  di  co- 
modità , essendo  quel  luogo  quasi  deserto  , conti- 
nuò a menare  una  vita  più  angelica , che  umana  , 
e a perfezionar  T opera  della  sua  santificazione 
sempre  assorta  in  divine  contemplazioni  , e uni- 
ta intimamente  col  suo  celeste  Sposo  , a cui  ane- 
lava con  infocati  sospiri , bramando  di  essere  sciol- 
ta dai  legami  del  corpo,  e andarlo  a godere  sve- 
latamente  in  Cielo.  Esaudì  il  Signoi'e  le  aidenti 
brame  della  sua  Serva  rivelandole  il  tempo  del  suo 
felice  passaggio  da  questa  vita.  Volle  però  prima 
vieppiù  purificai’la  , e renderla  adorna  di  più  co- 
piosi meriti  con  una  fastidiosa  infermità  , che  le 
durò  cinquantadue  giorni,  ne’quali  benché  il  cor- 
po molto  patisse  , il  suo  spirito  esultava  di  gioja, 
e di  consolazione  per  la  dolce  speranza  di  quella 
eterna  felicità.,  che  le  stava  preparata  in  Paradiso, 
onde  in  vece  di  lamentarsi  de’  dolori  , che  sofiri- 


va , prorompeva  quasi  continuamente  in  festivi  can-  - 
tici  di  lode  , e di  ringraziamenti  al  Signore  ; e 
tra  questi  cantici  , e laudi  divine  spirò  placida- 
mente r anima  ai  di  Giugno  dell’an.  iai3  iu 
età  di  treutasei  anni. 

Che  giocondo  spettacolo  presenta  ai  veri  Fede- 
li la  descrizione  ; che  lo  Scrittor  della  Vita  di 
qruesta  beata  Serva  di  Dio  fa  della  pietà  •cristiana, 
<die  genei'almente  regnava  nelle  donne  d’ogni  sta- 
to nelle  città  della  Fiandra  nel  tempo  ch’ella  vi- 
veva ! Quanto  la  lor  maniera  di  vivere  è differen- 
te da  quella,  che  pur  troppo -regna  in  una  gran 
parte  , e forse  nella  maggiore  delle  donne  de’tem- 
pi  nostri  ! Ma  se  quelle  beate  donne  vivevano  se- 
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condo  le  sante  massime  del  Vangelo,  e cammina- 
vano fedelmente  per  quella  strada  , che  conduce 
al  Cielo,  al  quale  senza  fallo  son  felicemente  giun- 
te non  meno  che  la  Leata  Maria  Oigniacense  : che 
sarà  di  quelle  de’  tempi  nosti’i  , le  quali,  tengono 
uria  condotta  totalmente  oppo.sta,  e vivono  secon- 
do le  perverse  massime  del  secolo , dedite  al  lus- 
so, alla  vanità,  alle  geniali  conversazioni , ai  pas- 
satempi mondani  , in  una  parola  allo  sfogo  delle 
loro  viziose  passioni  , qual  sarà  il  loro  line?  Vi 
pensino  esse , e vi  riflettano  seriamente  , giacché 
si  tratta  d’  una  cosa  la  più  importante  del  Mon- 
do, da  cui  dipende,  o una  etenia  felicità,  o una 
sempiterna  miseria  5 o una  gloria  ineffahile  in  Cie- 
lo , o un  orrendo  suppljzio  neH’Inferno.  Avverta- 
no di  non  lasciarsi-  ingannare  da  vane  chimere  , 
nè  sedurre  da  fallaci  lusinghe  ^ e speranze  imma- 
ginarie. No  , dice  r Apostolo  S.  Paolo  , Nolite 
errare  : Deus  non  irridetur.  Quae  enirn  seminave- 
rit  homo  , haec  et  metet  ; Non  vogliate  ingannar-  ' 
vi  j non  si  burla  con  Dio.  Ognuno  mieterà  ciò 
che  ha  seminato.  Perocché  chi  semina  nella  carne,, 
vivendo  cioè  secondo  i desideri!  delle  sue  concupi- 
scenze , mieterà  della  sua  carne  la  corruzione  , va- 
le a dire  1’  eterna  dannazione.  Ma  chi  seminerà 
nello  spirilo,  regolando  i suoi  costumi  secondo  i 
dettami  dello  Spirito  di  Dio  , mieterà  dallo  Spig- 
rito f eterna  ulta.  Ergo  dum  tempus  habemus , ope- 
remur  honum , conchiude  l’Apostolo  ; Adunque  fin- 
ché abbiam  tempo  , operiamo  il  bene,  E vuol  di- 
re , non  perdiamo  tempo  a convertirci  di  vero 
cuore  a Dio  , non  differiamo  un  momento  solo  a 
regolar  la  nostra  vita  secondo  le  massime  del  Van- 
gelo , e a farne  opere  buone  , perché  il  tempo 
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della  vita  presente  , ciré  il  tempo  datoci  da  Dio 
per  seminar  buona  semenza  , è breve  , ed  incer- 
to , ed  ogni  giorno  ci  sovrasta  uu' intei*minabile, 


e spaventevole  eternità. 
Der  la  messa  e l’orazione 

OgEjUVS. 

Exaudi  nos  Denx  sala- 
tarìs  .noster  , ul  sicut  de 
Ji.  Marine  feslivitate  gau- 
eieinus , ila  pine  devoti onis 
prudiamur  effeclu.Per  Do- 
ìmnum , eie, 

f 

L’  E P I 

Lezione  tratta  dal  libri 

Fortitudo  et  decor  indu- 
mentuni  ejus  , et  ridebit  in 
die  novissimo.  Os  suiim 
apcruit  sapientine  , et  le.c 
clementine  in  lingua  ejus. 
Multae  filine  eongregave- 
runt  divitias  : tu  .supergres- 
sa  es  universas. Falla X gra- 
tin , et  vana  est  pulchri- 
tudo  : MuUev  tiniens  Do- 
minum  , ip.^a  laudabilur. 
Date  ei  de  fructu  maiuiwn 
suaram  , et  laudent  eam 
in  porlis  opera  ejus. 


si  può  dir  quanto  segue. 

ORAZIOIVE. 

Esaudisc  ci  o Signore  , 

. nostra  elei  na  salvezza  , af- 
finchè come  ci  rallegria- 
mo noi  della  festività  del- 
la B.  INlaria,  così  apprendia- 
mo l'araore  pei- la  vita  pia, 
e divota , pel  nostro  , ecc. 

T O L A. 

de’  Proverbi.  Gap.  3 / . 

Ella  si  ammanta  di  for- 
tezza , e di  decoro,  e sarà 
lieta  negli  ultimi  giorni. 
Con  sapienza  apre  ella  la 
bocca  e la  legge  della  bon- 
tà governa  la  sua  lingua. 
Molte  son  le  fanciulle  che 
hanno  adunate  delle  ric- 
chezze , tu  le  hai  supera- 
le tulle  quante.  Fallace  è 
ravveneuza , ed  è vana  la 
beltà  : la  donna  che  teme 
il  Signore  ella  sarà  lodata. 
Date  a lei  de’  frulli  delle 
sue  mani  , e le  opere  sue 
la  celekino  alle  porte. 
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I proverbii  di  Salomone  sono  senza  dubbio  la  piu 
bella  , e la  più  importante  dell’  opere  sue  ; ed  è 
come  la  quintessenza  dellà  sapienza  del  tutto  divi- 
na che  aveva  ricevuta  da  Dio.  .È  un  ristretto  di 
tutte  le  regole  di  morale.  Il  nome  di  proverbii  non 
dee  qui  intendersi  nel  suo  triviale  significato  ; si- 
gnifica in  questo  luogo  sentenze , massime  , lezio- 
ni brevi  ed  istruttive  , scritte  di  uno  stile  conciso 
e sugoso. 

» 

niFLESsioNI. 

Foriitudo  et  decor  indumentum  ejus.  Nulla  è piu 
superfiziale,  nulla  è men  sodo  della  bellezza.  Qual 
debolezza  il  farsene  un  merito  ! La  bellezza  piu 
consiste  nell’  immaginazione  , che  nella  realtà.  Nul- 
la è più  dipendente  dalla  bizzarria  de’  gusti.  Se 
lo  spirito  , se  la  virtù  non  1’  animano  , è al  più 
una  bella  statua,  ma  non  ne  ha  la  stessa  consisten- 
za. Una  febbre,  una  malattia  di  poche  ore  ren- 
don  passo  questo  fior  transitorio  ; e in  lor  difetto 
r età  fa  crescere , e metter  fuor  d’  ordine  tutti  quei 
lineamenti  ne’  quali  consiste  tutto  il  merito  dell’im- 
magine più  bella.  Ecco  tuttavia  1’  idolo  di  tutte  le 
persone  del  sesso  femminile.  Se  per  lo  meno  l’arte 
fosse  impiegata  per  supplire  la  natura  . . . Ma  quan- 
ti artifizii  per  parere  tutt’  altro  da  quello  che  si 
è ? Quale  studio  per  brillare  , per  ingannar  gli  oc- 
chi j e per  piacere?  Se  ne  ha  tanto  per  farsi  ve- 
dere cristiana  , e per  servire  di  educazione  ? Chi 
non  sa  , che  la  bellezza  senza  virtù  è una  masche- 
ra che  si  consuma  ? si  diviene  orrido , quando  non 
si  è più  mascherato;  e poche  sono  le  persone  savie 
che  non  riconoscano  la  maschera , e non  la  disprez- 
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*mo.  S' ignora  (guanto  rafiettazione  di  piacere  di- 
spiaccia. Mode  , acconciature  , ricchi  ornamenti  , 
alterigia  studiata  , qual  merito  daie  alla  persona? 
Voi  date  risalto  alla  sua  indigenza  , e sovente  an- 
che alla  viltà  del  suo  genio  e all’indegnità  de’ SJioi 
costumi.  Il  lusso  degli  abiti  è una  vanità  deplora- 
bile; ma  è una  vanità  alla  moda.  La  morale -cri- 
stiana ha  un  bel  condannarlo;  lo  spirito  del  man- 
do f sempre  opposto  allo  spirito  di  Gesucristo  , 
r autorizza.  La  modestia  era  stata  Cn  qui  una  del- 
le più  belle  qualità  di  una  donna  ci’istiana  ; oggi 
direhhesi , che  questa  virtù  è proscritta  da  quan- 
to si  denomina  persone  di  rango , donne  di  distin- 
zione , bel  sesso  ; EUvatae  sunt  Filiae  Sionf  et  ctm~ 
bulavcrunt  extenio  collo  ! Le  figliuole  di  Sion , di- 
ceva il  profeta  , le  figliuole  di  Siou  hanno  pre- 
sa grand’  aria , camminano  altiere  con  fronte  ele- 
vata ; la  vanità  comparisce  in  tutte  le  lor  azioni  : 
i lor  gesti  , i loro  sguardi  , i lor  ornamenti  tut- 
to mette  in  pubblico  la  lor  deplorabile  vanità.  Ve- 
dete , soggiunse  , con  quale  alfettazione  misurano 
tutti  i loro  passi  , e studiano  il  lor  contegno  : Et 
composito  grada.  Quando  mai  si  resterà  persuaso, 
che  il  merito  di  una  donna  dipende  tutto  dal- 
la virtù  ? Non  vi  sono  che  la  ritenutezza,  la  mo- 
destia , r amor  del  intix’amento  , 1’  applicazione  ai 
proprii  doveri , la  sua  pietà , che  facciano  il  suo 
elogio.  Una  donna  mondana  brilla  col  suo  lusso, 
co’  suoi  ornamenti  , colla  sua  vanità  : ma  questo 
splendore  artifiziale  dura  egli  sino  al  sepolcro  ? E 
il  bell’  umoi’e  , il  brio,  1’  alterigia  sfidan  forse  la 
morte  colla  stessa  sicurezza  con  cui  scherzano  so- 
pra le  più  terribili  verità  della  religione  in  vita? 
Immaginatevi  tutte  le  più  brillanti  qualità  ; accu- 
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mulate  tutti  I tesoi'i  ; abbagliate  col  più  sontuoso 
equipaggio  : tutto  si  estingue  , tutto  svanisce  nel- 
r ora  estrema  ; la  sola  virtù  cristiana  è riguarde- 
vole, brilla  essa  anche  dopo' la  morte. 


IL  V A N G E L'O. 

La-  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Matteo.  Cap.  6. 


In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  Discipulis  suis:  Lu- 
cerna corporìs  tui  est  ocu- 
lus  tuus.  Si  oculus  tuus 
Juerit  simplex.!  totum  cor- 
pus luum  lucidum  e.rit.  Si 
autem  oculus  tuus fusrit  ne- 
quam  , totum  corpus  tuum 
tenebrosum  erit.  Si  ergo 
lumen , quod  in  te  est,  te- 
nebrae  sunt:  ipsae  tenebrae 
quantae  erunti 


In  quel  tempo  : disse 
Gesù  ai  suoi  discepoli  : Lu- 
cerna del  tuo  corpo  è l’oc- 
chio tuo.  Se  l’occhio  tuo 
è semplice  , lutto  il  tuo 
corpo  sarà  illuminalo.  Ma 
se  il  tuo  occhio  è difet- 
toso , tutto  il  tuo  corpo 
sarà  ottenebralo.  Se  adun- 
que la  luce  che  è in  te  di- 
venta tenebrosa  : quanto 
grandi  saranno  le  stesse  te- 
nebre ? 


MEDITAZIONE. 

Del  peccato  d'  impurità. 

PUNTO  I. 

Considerate  non  esservi  peccato  più  universale, 
le  di  cui  piaghe  sieno  più  mortali , quanto  il  pec- 
cato d’  impurità.  Iddio  fu  costretto  sommergere 
r universo  coll’  acque  del  diluvio , perchè  tutta  la 
terra  era  cori-otta  e contaminata  da  questo  pecca- 
to. Iddio  non  domandava  che  dieci  giusti  in 
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doma  per  arrestare  il  fuoco  del  cielo  die  dove- 
va ridurla  in  cenere  con  tutti  i suoi  abitanti  j e 
le  cinque  gran  città  non  possono  somministrare 
dieci  persone  che  non  sieno  state  contaminate  da 
questo  peccato.  Il  mondo  n’è  forse  oggi  più  esen- 
te? La  purità  regna  ella  più  oggidì  nel  mondo? 
Qual’età  è in  sicuro  da  quest’abbominevcd  peccato  ? 
Qual  condizione  j quale  stato  , qual  luogo,  in  cui 
non  debbasl  vivere  in  guardia  ? Questo  è un  ne- 
mico domestico  contro  di  cui  bisogna  avere  di 
continuo  1’  armi  in  mano  , perchè  non  fa  piaga 
che  non  sia  mortale.  Non  vi  è peccato  a im- 
purità , che  non  sia  grave  ; cosi  non  vi  è vizio  , 
che  faccia  perire  tutto  giorno  tanti  peccat.ri.  Que-_ 
sta  è la  causa  più  generale  della  dannazione  degl* 
uomini.  L’  impurità  d’  ordinario  non  è solo  un  se- 
guo più  visibile  della  ripi’ovazione  ; u’è  anche,  per 
dir  cosi , il  principio.  Quali  tenebre , qual  cecità 
non  cagiona  ella  neiranima  ? Quale  insensibilità  per 
tutto  ciò  che  x'isguarda  la  religione/*  Quale -ostina- 
zione ! L’impurità  i-ende  1’ anima  simile  , a’ bruti. 
Nulla  rendè  più  sfigurato  Tuomo  più  civile,  quan- 
to questo  peccato..  Dlrebbesi,  eh’ estingue  l’ intel- 
letto , rende  rozza  la  ragione,  corrompe  il  miglior 
naturale  , cambia  il  cuore , trasforma  tutto  l’uomo- 
Iii  fatti  r intelletto  più  brillante , il  cuore  più  ret- 
to , il  più  Ixel  naturale  , 1’  anima  più  ragionevo- 
le , più  pulita,  tutto  ciò  resta  imbastardito , oscu-  ’ 
rato  , sconvolto  in  men  di  niente  dall’  impurità.  Si 
cambia  d’  aria  , di  sentimenti,  di  maniere  j lo  spi-  . 
rito  è rintuzzato  , la  buona  fede  mentisce  , tutte  le 
Luone  qualità  svaniscono,  la  fede  in  ispecialità  vi- 
sibilmente si  estingue,  non  v’è  peccato  più  nemico 
della  religione.  Percorransi  tutte  le  sette  degli  er«- 
Croiset , Giugno,  aa' 
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tici  5 non  ve  n’  è alcuna  che  non  sia  dehitrìce  del- 
la sua  nascita  , o almeno  de’ suoi  progressi  a que* 
sto  vizio  : r impurità  avendo  corrotto  il  cuore,  l’er- 
rore s’ impadronisce  facilmente  dell’  intelletto.  Si 
viene  ad  essere  così  irritato  contro  le  leggi  di  Ge- 
sucristo  , che  si  scatena  contro  la  sua  chiesa  ; vor- 
rebhesi  , che  una  religione  sì  pura  fosse  falsa.  Non 
vi  è eretico  , cui  la  purità  non  sembri  impossibil 
pi*ecetto.  Qual  orrore  , Dio  buono  , non  si  dee 
avere  di  questo  peccato! 

r u K T o II. 

Considerate  non  esservi  vizio,  i di  cui  effetti  sieno 
più  funesti.  Non  vi  è peccato  che  getti  l’uomo  in 
una  cecità  più  profonda  di  spirito,  nè  lo  impegni  in 
disordini  più  funesti.  La  sfacciataggine  inseparabile 
da  questo  peccato  non  viene  che  dalla  sua  cecità;  non 
si  vedono  più  nè  i propri!  interessi,  nè  il  torto  in- 
signe che  si  fa  alla  propria  riputazione,  alla  pro- 
pria qualità  , alla  propria  famiglia.  Non  vi  è pas- 
sione che  renda  1’  uomo  più  schiavo  , f»i«  brutale, 
che  di  vantaggio  lo  avvilisca.  Un  u6mo  sensuale 
non  più  conosce  se  stesse  ; non  è più  che  animale. 
( Bernard.  J È cosa  stupenda  il  vedere  sino  a qual 
punto  questo  peccato  renda  1’  uomo  simile  a’ bru- 
ti , perchè  non  v’ è interesse  che  non  f^i^prezzi  , 
onore  che  non  sacrifichi,  dignità  prosti- 

tuisca , fortuna  che  non  rischi , ani-  che  non 
esponga,  ministero  che  non  profai.^^  dovere  che 
non  tradisca  per  soddisfare  alla -sua  passione.  Qual 
caso  fa  di  sua  religione  un  impudico?  Un  uomo 
posi  corrotto  ha  egli  ancora  molta  religione?  L’atei- 
smo pou  conduce  all’impudicizia  , l’ impudicizl-.  è 
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la  strada  ordinaria  che  conduce  all’ ateismo.  Quale 
persona  lasciva  che  non  abbia  1’  animo  guasto  e 
libertino  , che  non  si  ascriva  a merito  di  dubita-' 
re  di  tutto , di  non  credere  cosa  alcuna  ? Appena 
vedrassi  anche  una  donna  in  corte  e nelle  disso- 


lutezze , che  non  faccia  da  spirito  forte  , e non  ai 
piccchi  di  discorrere  sopra  le  verità  del  cristiane- 
simo , pei’chè  vorrebbe  ben  persuadersi  discorren- 
do , che  non  vi  è Dio  , secondo  il  bel  detto  di 
S.  Agostino  5 giacché  quegli  solo  dubita  che  vi  sia 
un  Dio , a cui  torna  utile  che  non  vi  fosse.  Ne- 


gli altri  peccati  lo  spirito  delle  tenebre  ci  assali- 
sce  come  nemico , ci  sollecita  come  tentatore  , ci 
sorprende  come  seduttore  ; ma  in  questo  ei  domi- 
na come  tix'anno.  Quanti  sono  gli  uomini  soggetti 
a quest’infelice  peccato,  sono  tanti  schiavi.  Sene 
trovan  molti  che  riacquistino  la  libertà  ? Qual  pec- 
cato , per  quello  che  apparisce , è più  lontano  dal- 
la penitenza,  e per  conseguenza  qual  peccato  mo- 
stra segni  maggiori  di  riprovazione  ? L pure  qual 
peccato  più  comune  ? Sorgente  funesta  di  tutti  i 
flagelli  , onde  il  Signore  giustamente  irritato  pu- 
nisce gli  stati  e le  famiglie.  Qual  orrore  non  se  ne 
dee  avere  ? Con  qual  vigilanza  si  dee  stare  in 
guardia  contro  un  nemico  si  astuto  , e quali  pre- 
cauzioni non  si  debbon  prendere?  Quale  attenzio- 
ne , qual  dilicatezza  non  si  dee  avere  per  conser- 
varsi nell’inuocenza  ? Con  quale  diligenza  si  deb- 
bono fuggire  le  minori  occasioni  ? Qual  dev’  esse- 
re la  morliticazione  de’  sensi  ? Si  può  vivere  nella 
dilicatezza  , nell’ozio  , ne’  piaceri  , ed  esser  casto? 

O Dio  di  purità  , datemi  un  orrore  si  grande 
di  questo  vizio  , che  io  sacrifichi  tutto  , che  io 
muoia  piuttosto  che  cader  mai  in  peccato.  La  mU 
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debolezza  mi  fa  tremare  , ma  la  vostra  misericor- 
dia mi  dà  coraggio.  Mi  fondo  sopra  la  vostra  gra- 
zia , e spe^’o  che  , prendendo  tutti  i mezzi  per  con- 
•ervare  .questa  preziosa  innocenza,  non  permettia- 
te che  r anima  mia  non  sia  mai  macchiata  di  que> 
st’  abbominevol  peccalo, 

,i  Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 


Pepigi  foedus  cum  oculis  meis  y ut  ne  cogitarem 
éfuidem  de  virgine.  ,Job.  3i. 

Ho  fatto  un  patto  cogli  occhi  miei  per  non  ave- 
re neppure  il  minor  pensiero  disonesto. 

AuJ'er  a me  ventris  concupiscentias  , et  concubi- 
lus  concupiscentiae  ne  apprchcndant  me.  Eccl.  a3. 

Allontanate  da  me,  o Signore , l’ iritemperanza 
della  bocca  j e la  passione  d’ impurità  non  si  ren- 
da padrona  di  me. 


PRATtCUE  DI  PISTA*. 

L’ impurità  è un  mostro  orribile , ma  pur  trop- 
po r uomo  con  esso  si  addomestica.  Pure  quali  de- 
solazioni e quali  piaghe  non  cagiona  in  un’  ani- 
ma ? Le  insidie  eh’ esso  tende,  sono  si  bene  na- 
scoste , che  pochi  ne  diffidano.  Questo  crudel  ne- 
mico ha  delle  intelligenze  persino  nel  nosli'o  cuo- 
ra; i suoi  dardi,  per  dir  cosi,  sono  puliti  e do- 
rali , ma  non  sono  perciò  meno  pungenti  : sono 
tutti  avvelenati  ; il  veleno  benché  dolce  , è sem- 
pre mortale;  e quello  eh  è più  strano,  si  è,  che 
non  vi  è alcuno  de’  sensi  , il  quale  non  serva  a 
far  passare  persino  mli’  anima  il  contagio.  Si  può 
dir  anche , che  tulli  i nostri  sensi  coucorrauo  a 
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Sviare  il  cuore , ed  a far  regnare  questo  peccato. 
Una  voce  armoniosa  porta  seco  il  suo  veleno  : il 
■ canto,  la  sinfonia,  coll’ ammollir  l’anima,  la  ren- 
dono più  capace  di  ricevere"  il  contagio,  tjli  oc- 
chi son  le  finestre  per  le  quali  entra  la  morte. 
Tutto  è tentazione  per  un  chor  molle.  Questo  ha 
fatto  dire  , che  il  rimedio  più  efficace  contro  que- 
sto male  , è la  fuga*.  Non  se  n’  è in  sicuro  nem- 
meno ne’ più  orrendi  deserti  : che  sarà  in.,  mezzo 
al  inondo.^  Tutte  le  vostre  cure,  tutta  la  vostra 


attenzione  sieno  di  chiudere  i passi  ad  un  nemi- 
co si  periglioso.  Siate  eternamente  in  guardia  con- 
tro le  sorprese  de’ sensi:  bisogna  tenerli  in  servi- 
tù , se  non  si  vuol  esserne  lo  schiavo.  Fuggite  le 
conversazioni  troppo  frequenti  colle  persone  di  un 
sesso  differente.  Lo  spirito  non  brilla  in  quelle 
conversazioni  pulite  senza  fuoco,  e dov'è  il  fuoco, 
è sempre  il  fumo.  Vegliate  sopra  i vostri  figli  e 
sopra  i vostri  domestici:  i pericoli  sono  comuni 
a tutti  : riprendete  qualunque  libertà  ogni  poco 
sregolata.  La  dilicatezza  di  coscienza  nudrisce  l'in- 
nocenza : non  vi  perdonate  cosa  alcuna  in  questa 
materia  : la  sofombra  del  peccato  dee  metter  timore. 

2.  'Guardatevi  dal  permettere  in  casa  vostra  o 
pittura  poco  onesta  , o libro  lascivo  , o storiette 


amorose  , o romanzi.  Nulla  vi  è di  più  pcrnizlo- 
so  quanto  queste  istruzióni  di  cui  il  demonio  si 
serve  per  macchiar  1’  anima  , risvegliando  il  pia- 
cere. Le  nudità  ne’  quadri  fanno  terribili  piaghe 
nelfanima  : brugiate  oggi  quest’opera  dello  spiri- 
to impuro.  Non  dite , son  quadri  di  valore  , se 
pure  non  gli  stimate  più  dell’anima  vostra.  In  una 
casa  cristiana  tutto  dee  ispirare  la  purità.  Abbia- 
te in  oiTore  le  acconciature  lascive , gli  abiti  po- 


Digitized  by  Googic 


5 IO  Esercizi  di  Pietà. 

co  modesti  , e soprattutto  quelle  vesti  di  camera 
ondeggianti  , che  il  solo  paganesimo  avrebbe  po- 
tuto approvare  , e screditano  tanto  una  donna  cri- 
stiana : banditele  dalla  vostra  famiglia  : la  nostra 
religione  le  riprova  : nulla  più  prova  la  sfrenata 
licenza  del  nostro  secolo  di  questa  moda  scanda- 
losa : le  donne  di  teatro'  1’  hanno  inventata.  Le 
donne  cristiane  debbono*  averla  in  orrore. 

GIORNO  XXIV. 

lA  KATIVITA’  di  san  GIOVANNI  ‘ 

BATTISTA. 


lia  Chiesa  , dice  S.  Bernardo,  celebra  la  mor- 
te degli  altri  Santi  , perchè  santa  è stata  la  loro 
vita,  e la  loro  morte;  ma  onora  la  Natività  tem- 
porale di  S.  Giovanni  Battista , perchè  questa  na- 
tività medesima  è stata  santa  , e una  sorgente  di 
santa  allegrezza.  Questa , soggiugne  il  medesimo 
"Santo  Padre  , è una  eccezion  singolare  , che  lo 
distingue  da  tutti  gli  altri,  perchè  la  loro  nativi- 
tà non  ha  avuto  lo  stesso  privilegio  della  sua.  Quei 
che  bramano  di  sapere  , perchè  noi  celebriamo 
questa  natività  , piultostochè  quella  d’ alcun  altro 
Apostolo  , Martire , Profeta , o Patriarca , debbo- 
no ricordarsi  , dice  sant’ Agostino,  che  la  nativi- 
tà di  questi  è stata  tutta  naturale  , che  non  han- 
no- ricevuto  la  grazia  dello  Spirito  santo  se  non 
dopo  esser  nati  ; in  una  parola , che  non  sono  na- 
ti nè  Profeti  , nè  Martiri  , ovvero  testi monii  di 
Gesù  Cristo  , come  è nato  il  Battista. 

a.  Gesù  Cristo  medesimo  ha  fatto  1’  elogio  di 
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S.  Gio  : Battista  ; egli  , che  è il  sovrano  giudice 
di  tutti  gli  uomini,  s’è  dichiarato  nel  santo  Van- 
gelo sul  giudizio  vantaggioso  , che  vuol  che  fac- 
ciamo di  questo  gran  Santo,  Egli  , che  è la  Ve- 
rità medesima  ci  assicura  , che  Giovanni  era  una 
lucerna  ardente  e lucente  \ eh’  ei  non  era  una 


canna  agitata  dal  vento , che  lo  facesse  piegare  ora 
da  una  pai'te  , ed  ora  da  un’  altra  ^ che  egli  era 
un  Profeta  , e più  che  Profeta  , in  cui  andavano 
a terminare  la  Legge  di  Mosè,  cd  i Profeti  ; ch’egli 
era  quell'  Angiolo  , che  , secondo  il  Profeta  Ma- 
lachia, Iddio  dovea  mandare  avanti  al  suo  Cristo 


per  apparecchiargli  la  strada  ; e finalmente  che  fra 
tutti  i nati  da  donna  non  v'  era  nessuno , che  fos- 


se maggiore  di  Gio  : Battista. 

3.  Dopo  quest’  idea  , che  ci  vien  somministra- 
ta dal  Vangelo  , delle  grandezze  di  San  Giovan- 
ni , non  occorre  stupirsi , se  Zaccaria  suo  padre, 
ispirato  dallo  Spirito  sinto  , lo  chiama  il  Profe- 
ta dell’Altissimo;  se  la  sua  nascita  fu  accompagna- 
ta da  prodigi  ; e se  la  sua  vita  comparve  tanto 
maravigliosa  , che  tutti , senzachè  egli  facesse  ve- 
run  miracolo,  eran  disposti  a crederlo  il  Messia, 
e il  Liberatoa-e  aspettato  dagli  Ebrei.  Ma  la  sua 
gloria  consiste  in  essei'e  il  Pi*ecursore  di  questo 
medesimo  Messia  , cioè  destinalo  ad  apparecchiar 
gli  uomini  alla  sua  venuta. 

4.  Allorché  dunque  Gesù  Cristo  volle  prende- 
re la  nosti’a  laatui’a  umana,  per  conversar  fra  noi 
in  una  maniei-a  proporzionata  alla  nostra  debo- 
lezza , fece  comparire  .prima  di  se  Giovanni  Bat- 
tista , come  la  stella  , che  comparisce  prima  che 
il  sole  si  levi.  La  prima  nuova  ne  fu  portata  ,a 
Zaccaria , che  era  un  Sacei’dote  della  stirpe  d’Aron- 
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ne  , e della  famiglia  d’  Abia  , 1'  ottava  fra  le  24- 
famiglie  destinale  per  le  funzioni  sacerdotali,  ognu- 
na in  giro  , per  lo  spazio  d’  una  settimana.  Eli- 
sabetta moglie  di  Zaccaria  era  aneli’ essa  della  stir- 
pe d’  Aronne  , cugina  della  Beata  Vergine.  Zac- 
caria , ed  Elisabetta  erano  ambedue  giusti  davan- 
ti a Dio,  e osservavano  tutti  i comandamenti  del 
Signore  in  una  maniera  irreprensibile  5 non  ave- 
vano però  figliuoli  , perchè  Elisabetta  era  sterile, 
ed  erano  ambedue  avanzati  ornai  in  età. 

5.  Ma  Iddio  , ciii  tutto  è possibile , spedi  un 
Angiolo  a Zaccaria  per  annunziargli  , che  avreb- 
be un  figliuolo.  Zaccaria  stava  in  quel  punto  nel- 
la più  augusta  funzione  sacerdotale,  che  era  quel- 
la d'offerir  l’incenso  dentro  al  tempio,  nel  men- 
tre che  il  popolo  stava  fuori  nell’  atrio  del  tem- 
pio medesimo  orando,  e aspettando  il  Sacerdote, 
che  dovea,  compiuto  il  sacro  ministero,  uscir  dal 
tèmpio.  In  questa  circostfmza  precisamente  fu , che 
gli  comparve  l’Angiolo  del  Signore  dalla  mano  de- 
stra dell’altare  , ove  si  solca  bruciar  l’incenso.  Zac- 
caria vedutolo  si  turbò  , e s’  impauri  ; ma  1’  An- 
giolo gli  disse;  iVb«  temer.,  Zaccaria\  la  tua  pre- 
ghiera è stata  esaudita.  Elisabetta  tua  moglie  con- 
cepirà, c partorirà  un  Jigliuolo,  a cui  metterai  il 
nome  di  Giovanni.  Questo  fanciullo  sarà  per  te  un 
motivo  di  grande  allegrezza,  e molti  gioiranno  nel- 
la sua  nascita  ; ■ perciocché  egli  sarà  grande  avan- 
ti al  Signore f non  bevcrà  vino,  nè  altra  bevanda 
che  possa  ubbriacare  5 sarà  ripieno  dello  Spirito 
santo  fin  dalt  utero  della  sua  madre-,  e convertirà 
molti  de'  figliuoli  d'  Israele,  a Dio  lor  Signore. 

6.  Zaccaria  rispose  all’Angiolo;  A che  conosce- 
rò io  la  verità  di  quanto  m' avete  de.toj  posciacitè 
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10  son  secchio,  e la  mia  moglie  è avanzata  in  età? 
K r Angiolo  gli  replicò  : lo  son  Gabriele  , mini- 
stro di  Dio , sempre  presente  dinanzi  a lui  , sem- 
pre pronto  ad  eseguire  i suoi  ordini;  egli  è che  ni  ha 
spedito  ad  annunziarti  questa  lieta  nuova.  Ma  per 
cagione  della  tua  incredulità  , tu  resterai  mutolo  , 

Jintantoehè  le  promesse  , e/ie  ti  ho  fatto  , abbiano 

11  lor  compimento.  Frattanto  il  popolo  aspettava  , 
do  Zaccaria  uscisse  dal  tempio;  e ognuno  si  stu- 
piva, che  indugiasse  più  del  solito.  Ma  assai  mag- 
giore fu  lo  stupore  , quando  egli  usci  fuori  , e si 
rendè  palese  , eh’  ei  non  poteva  parlare;  dal  che 
il  popolo  conobbe,  che  aveva  avuta  nel  tempio  una 
visione  , ed  egli  faceva  intendere  questo  stesso  a 
forza  di  cenni.  Finiti  che  furono  i giorni  del  mi- 
nistero di  Zaccaria , ae  n’  andò  a casa  sua.  Elisa- 
betta concepì  il  flgliuolo  promesso  dall’  Angiolo  , 
e si  tenne  occulta  in  casa  per  lo  spazio  di  cinque 
mesi. 

7.  Arrivalo  il  tempo  del  partorire  , Elisabetta 
diede  alla  luce  il  figliuolo  promesso  ; e lutti  i suoi 
vicini  , e parenti  corsero  a congratularsi  con  lei 
della  misericordia  , che  Iddio  avea  seco  usata.  Nel- 
l’ottavo giorno,  nel  qual  si  dovea,  secondo  la  Leg- 
ge, circoncidere  il  fanciullo,  si  voleva  imporgli  il 
nome  di  suo  padre,  che  era  quello  di  Zpccai'ia; 
ma  Elisabetta  disse  : Nò  ; ma  s’  ha  da  chiamar 
Giovanili.  Le  fu  replicato  , che  nessuno  del  suo 
parentado  portava  questo  nome  ; e nel  medesimo 
tempo  fu  domandato-  al  padi'c  per  via  di  cenni 

giacché  alla  mulolezza  era  unita,  ancora  la  sor- 
dità ) qual  nome  voleva  che  si  mettesse  al  figliuo- 
lo ; ed  egli  scrisse,  ehe  il  suo  nome  èra  Giovan- 
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ni , del  cTie  tulli  si  slupirono.  Il  nome  di  Giovan- 
ni significa,  grazia,  pietà,  misericordia:  e que- 
sto era  il  nome,  che  Iddio  avea  ,deslimjlo  al  Pre- 
cursore della  sua  grazia,  e della  sua  misericordia. 
Nel  medesimo  istante  la  lingua  di  Zaccaria,  cli’ei*a 
stata  legata  dalla  sua  incredulità  , rimase  sciolta 
dalla  sua  fede  , e ubbidienza  5 é ricevendo  colla 
favella  il  dono  della  profezia  , profetizzò  che  Id- 
dio compirebbe  pronamente  la  pi’omessa  fatta  ad 
Abramo  , che  il  Messia  comparirebbe  senz'  indu- 
gio, e che  Giovanni  ne  sarebbe  il  precursore,  e 
il  Profeta , dicendo  : Benedetto  sia  il  Signore  Id- 
dio d' Israele,  poiché  è venuto  a visitare , e redi- 
mere il  suo  popolo , ed  ha  per  noi  suscitato  un  po- 
tente Salvatore  nella  casa  di  Davidde  suo  servo  , 
secondo  eh'  egli  avea  predetto  per  bocca  de'  suoi  san- 
ti Profeti,  che  furono  ne'  secoli  passati ,,  di  salvar- 
ci, da'  nostri  nemici , c dalle  mani  di  tutti  coloro , 
che  ci  odiano , usando  di  sua  misericordia  co'  no- 
stri Padri,  e sovvenendosi  della  sua  santa  allean- 
za secondo  la  promessa  fatta  con  giuramento  ad 
Abramo  nostro  padre , che  ci  concederebbe  tal  gra- 
zia , acciocché  liberati  dalle  mani  de'  nostri  nemi- 
ci , lo  serviamo  senza  timore  con  santità , e giusti- 
zia nel  suo  cospetto  in  tutti  i giorni  della  nostra 
vita.  Indi  rivoluendo  il  discorso  al  suo  figliuolo  dis- 
se:  E voi,  o fanciullo  sarete  chiamato  il  Profeta 
deir  Altissimo  , perocché  voi  camminerete  avanti  la 
faccia  del  Signore  a preparargli  le  strade,  e a dare 
■ al  suo  popolo  la  scienza  della  salute  affinché  esso  1 
(ritenga  la  remissione  de  suoi  peccati  per  le  viscere  I 
della  misericordia  del  nostro  Dio , per  le  quali  que- 
sto Sol  nascente  ( cioè  il  Messia  ) é venuto  a vi- 
sitarci dall'  allo , per  illuminar  quei , che  giaccio-  I 
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no  nelle  tenebre,  e nell'  ombra  della  morte,  e per 
guidare  i nostri  passi  nel  sentier  della  pace.  Que- 
sto è il  celebre  Cantico  di  Zaccaria  , il  quale  si 
ripete  ogni  giorno  dalla  santa  Chiesa  nell’  uffizio 
alle  Laudi.  Quei  del  vicinato,  e di  tutta  la  region 
montuosa  della  Giudea , ove  giunse  la  fama  d’una 
nascita  accompagnata  da  tanti  prodigi  , restarono 
intimoriti  e stupefatti  , e si  dicevano  gli  uni  agli 
altri  ; Che  cosa  pensate  voi  che  sarà  un  giorno  que- 
sto fanciullo  ? 

0.  La  Scrittura  riferisce  ancora  , che  a misura 
che  Giovanni  cresceva  in  età,  il  suo  spirito  si  san- 
tificava , e che  la  mano  , cioè  la  potenza  del  Si- 
gHoi*e,  era  con  esso  lui.  Egli  si  ritirò  onoor  fan- 
ciullo ne’ deserti,  per  restarvi  fino  al  giorno,  in 
cui  dovea  manifestarsi  in  Israele,  11  resto  della  vi- 
ta di  san  Giovanni  lo  diremo  ai  29.  d’  Agosto  , 
quando  ci  converrà  parlare  del  suo  maz-tirioj  co- 
me ci  siam  riserhati  a parlare  della  sua  santifica- 
zione nell’utero  matei’no  ai  2 di  Luglio,  ove  ri- 
porteremo l’istoria  della  visita,  che  feccia  SS.  Ver- 
gine a sant’  Elisabetta. 

9.  I magnifici  elogi , che  Iddio  ha  fatti  della 
sublime  santità  del  suo  Precursore  Gio  : Battista, 
della  quale  egli  medesimo  è 1’  autore  , e il  dona- 
tore, debbono  esiger  da  noi  una  singoiar  venera- 
zione, e special  divozione  verso  questo  gran  San- 
to- Essi  ancora  ci  fan  conoscere  quali  sieno  le  v«- 
xe,  e sode  gi'andezze , a cui  ogni  Cristiano  illumi- 
nato dalla  Fede  può,  e dee  con  le  sue  forze  aspi- 
rare. Le  gi’andezze  di  questo  secolo  , per  quanto 
appariscano  illustri , ed  eccelse  agli  occhi  delìa-.car- 
ne  , non  sono  in  verità  , come  spesso  osserva'  S. 
Gio:  Gi’isostou^i; - e specialmente  nel  sermone  fat- 
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to  neir  occasione  della  disgi'azia  d’un  cerio  Eutro- 
pio-,  non  sono  , dico,  se  non  ombre  vaghe,  so- 
gni , ed  illusioni , che  in  un  momento  si  dilegua- 
no, e spariscono.  Le  vere  grandezze  sono  le  vir- 
tù cristiane  , la  carità  , T umiltà , la  mortificazio- 
ne delle  proprie  passioni , la  pazienza , la  mansue- 
tudine , un  sincero  disprezzo  di  tutte  le  cose  ter- 
rene , proveniente  da  un  vivo  desiderio  de’  beni 
eterni  del  Cielo  , e *Ie  altre  virtù  , che  adornano 
r anima  , la  santificano  , e la  rendono  grande  ai 
coS'petto  di  Dio.  Queste  virtù , e specialmente  una 
profonda  umiltà  , e un’  ardente  carità  esercitò  S. 
Gio:  Battista  in  un  grado  sublimissimo,  e queste 
furono , che  1’  innalzarono  ad  un  merito  sì  eccel- 
so, che  Gesù  Cristo  medesimo  si  è degnalo  di  far- 
ne Telogio,  benché  avanti  agli  uomini  non  appa- 
risse in  lui  alcun  pregio  umano,  poiché  condusse 
la  maggior  parte  della  sua  vita  tra  le  fiere  in  un 
deserto,  e la  terminò  con  una  morte  violenta  , e 
tragica  ,,  infelice  agli  occhi  degli  uomini , e ben- 
ché,' come  attesta  il  Vangelo,  ei  non  operasse  al- 
cun mirliit^lo.  Impariamo  adunque  a stimare,  e di- 
rò così , à "pesar  le  cose  non  colle  bilance  fallaci 
del  mondo  , ma  colle  bilance  del  Santuario  5 ed 
aspiriamo  non  allevane,  ed  efi  mere  grandezze , ma 
bensì  alle  vere  e stabili  grandezze,  le  quali  con- 
sistono nell’esercizio  delle  virtù  cristiane  j queste  di- 
mandiamo con  ferventi  , C continue  preghiere  al 
Signore  per  l’intercessione  del  santo  Precursore  Gio: 
Battista  i e per  queste  siamo  unicamente  solleciti, 
e premurosi  nel  breve,  e momentaneo  pellegrinag- 
gio, che  facciamo  su  questa  terra , aflSn  di  conse- 
guire e posseder  le  immortali  ed  ineffabili  gran- 
'dezze  nella  beata  Patria  del  Paradiso. 
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La  messa  è in  onore. di  questo  gran  santo. 

L’orazione  è la  seguente. 

ORA'ZIOWE. 

Elenio  Iddio  che  colla 
nascila  del  B.  Giovanni 
ci  rendcsli  assai  mirabile 
il  giorno  presenle  •,  con- 
cedi a’ popoli  luci  la  gra- 
zia de’  gaiidii  spiriluali  , 
e fa  che  lune  le  ihenli 
de'fedeli  siano  direlie  al- 
la via  deir  elerna  salule  5 
pel  nostro  ecc. 

L’  E P I S T O L A. 

I 

Leeiotie  tratta  dal  Profeta  Isaia.  Gap,  4Q’ 

’> 

Judite  ìnsnlae  ^ et  at-  X^dile  , o Isole,  e voi 
tendile  populi  de  longe  : rimole  genli  porgete  atten- 

Dóminus  ab  utero  voca^  te  le  orecchie.  Dall’utero 

pit  me  de  ventre  matris  della  madre  mia  il  Signor 

meae  recordatus  est  no-  mi  chiamò  , e del  mio 

minis  mei.  Et  posuil  os  ’ nome  ricordossi  nel  sen  di 

meuni  quasi  gladium  acu-  lei.  E fece  la  mia  bocca 

tura  : in  umbra  manus  quasi  tagliente  spada  : sot- 

$uae  protexil  me  , et  po-  to  l’ombra  della  sua  ma- 

suil  me  siciit  sagittani  eie-  no  mi  custodi  , e di  me 

etam  : in  phurclra  sua  al-  fece  quasi  tersa  saetta  : 

scondit  me.  Et  dixit  mihi  ; nel  suo  turcasso  mi  tenne 

Servus  meus  es  tu  Israel  , ascoso.  Ed  a me  , disse  ; 

quia  in  te.  gloriabor*  Et  1 servo  mio  sci  tu , o Israe- 

nanc  dicìt  Donànus , for-  J le  ; iu  te  ió  mi  glorierò. 


OREMUS. 

'Deus  , ,qui  praesentem 
diem  honorabilem  nobis 
in  B.  Joannis  nativitate 
Jecijti  : da  popnlis  tuis 
spiritualium  gratiarn  gau- 
diorium  I et  omnium  fide- 
lium  rnentes  dirige  in  vicini 
salutis  aeternae.  Per  Do- 
minum  , etc. 
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nitifu  me  ex  utero  seroum 
si/u  : Ecce.  (ledi  te  in  lu- 
ceni  gentili  ni , ut  fis  salus 
mea  usriue  ad  exlrcrnutn 
terrae.  Reges  rideiunt^  et 
consurgeni  Principes  , et 
udorabunt  proptèr  Domi- 
li urti  , et  snnetu/n  Israel , 
(pii  degù  te. 


di  Pietà. 

Ed  ora  ini  dice  il  Signo- 
re fin  dal  concepiiiienlo 
mi  formò  suo  servo.  Ec- 
co clic  io  li  ho  cosliluilo 
luce  alle  genti  , affinchè 
tu  sii  la  salute  data  da 
me  fino  agli  ultimi  confi- 
ni del  mondo.  ’I  re  , ed 
i principi  al  vederti  si 
alzeranno , e ti  adorcrau- 
no  a cagion  dèi  Signqje  , 
perchè  e.^li  è fedele , ed 
a cagion  del  Santo  d’Israe- 
le che  li  ha  eletto. 


I.snia  , il  primo  del  quattro  profeti  maggiori  , 
era  della  tribù  di  Giuda  , e della  stirpe  Keale  di 
Jlavide.  \iveva  circa  ottoceiit’ anni  circa  ])i'ima 
di  Gesucristo  , e profetizzò  fino  al  tempo  di  Ma- 
nasse  che  lo  fece  segarle  con  una  sega  di  legno. 
Si  può  dire  , che  la  profezia  d’ Isaia  non  è che 
la  storia  di  (jesiicristo  e della  cliiesa:  i;suoi  scritti, 
dice  S.  Girolamo , sono  come  un  ristretto  ed  uu 
comjiendio  delle  sacre  .scritture  , e della  vita  e 
della  morte  del  Salvatore. 

riflessioni. 


.dudtlc  Uisulae  , et  attendile  popiiii  de  longe  : 
Donunus  ab  utero  voeavit  me.  La  chiesa  applica 
queste  parole  del  Profeta  a S.  Giambattista  , ed 
lianuo  molta  relazione  a questo  maraviglioso  pre- 
ciiisore  del  Messia  : ma  se  vogliamo  prenderle  in 
un  .senso  morale,  chi,  di  noi  non  ha  fondamento 
d invitare  tulli  i popoli  del  mondo  ad  ammira- 
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re  le  misericordie  del  Signore  verso  di  noi  , ed 
a riconoscere  la  gi'azia  insigne  che  ci  La  fatta-, 
facendoci,  nascere  nel  seno  della  chiesa  ? Chi  di 
noi  non  ha  ragione  di  dire  con  Davide:  Fenile  f 
aiidite  , et  narraho  , omnes  qui  tiinctis  Deiun  , 
quanta  fecil  animae  rneae.  ( Ps,  65.  ) Giusti  che  tc*- 
mete  Dio  , venite  lutti  ad  udire  il  raccónto  dei 
heneiìzii  che  ne  ho  ricevuti.  Egli  ha  pensato  a 
me  , anche  pi’ima  che  io  fossi  conceputo.  Con 
qual  bontà  mi  ha  Egli  preparata  quella  continua- 
zione di  ajuti,  senza  i quali  non  avrei  mai  ve- 
duto la  luce  , senza  i quali  non  sarei  soprav- 
vissuto alla  mia  nascita?  Ma  qual  bontà  più  sen- 
sibile, qual  provvidenza  meglio  espressa,  di  quel- 
la che  si  vede  in  tutta  1’  economia  di  nostra  sa- 
lute ? Qual  saviezza  nella  disposizione  de’  mezzi  , 
nell’allontanamento  da’ pericoli  , nella  moltiplici- 
tà  e nell’  efficacia  de’  rimedii  ? 'Una  mente  cristia- 
na scopre  miracoli  senza  fine  deH’ammirahile  eco- 
nomia della  provvidenza.  Il  Signore  si  è ricordato 
di  noi.  Ah  , che  sarebbe  di  noi  , se  ne  perdesse 
la  rimembranza?  Ma  che  dobbiamo  aspettare , se 
noi  stessi  ci  scordiamo  di  noi  ? 11  'Profeta  anima- 
to dallo  spirito  di  Dio , dovendo  raccontare  i fa- 
vori e i henefizii  della  mano  liberale  del  Signo- 
re , comincia  dall’  invitare  tutto  L’  universo  alla 
gratitudine.  Siamo  come  inondati,  come  oppressi 
da’ benefizi!  del  Signore,  incieli,  la  terra,  le  sta- 
gioni, tutto  ci  predica  le  sue  liberalità  ; non  vlvia- 
juo  che  di  sue  ricchezze,  non  vi  è giorno  di  no- 
stra vita  che  non  sia  riguardevole  per  qualche  nuo- 
vo benefizio.  Se  la  nascita  non  è stata  privilegiala, 
la  grazia  del  Battesimo  non  ha  ella  santificati  i pri- 
mi giorni  della  vita  ? £d  è forse  mancato  dalla 
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miscrIcoi’(lia  del  Sij:;nore  , ctie  la  nostra  innocenza 
non  sia  di  tanta  età  quanto  noi  ? E pure  dov’  è 
la  nostra  gratitudine  ? Clii  di  noi  non  ha  ragione 
di  dire  , che  Iddio  lo  ha  protetto  sotto  T ombra 
della  sua  mano?  Richiamate  alla  memoria  que’giox’- 
ni  perigliosi  , que’ pericoli  segreti,  que’ nemici  oc- 
culti , quegli  avrenimenti  tanto  da  c'emersi.  Forse 
Parte  de’ medici  ci  ha  tratti  dalle  porte  della  mor- 
te in  un  tempo  , in  cui  avevamo  sì  gi’an  bisogno 
di  vivere?  Forse  la  nostra  industria , la  nostra  de- 
strezza, la  nosti’a  abilità  ci  ha  tratti  da  quell’in- 
ciampo , nel  quale  tanto  correva  rischio  la  nostra 
salute  , quanto  la  vita  ? Forse  alla  fine  il  nostro 
preteso  merito  è quello  cui  siamo  debitori  di  tan- 
ti successi  ? Non  nohis  Domine  , non  nohis , sed  no~ 
mini  tuo  da  gloriam.  Sì  , mio  Dio,  lo  sapjjiamo  , 
c qual  uomo  ragionevole  può  ignorarlo?  Sì  , lo 
sappiamo , che  siamo  debitbri  di  tutti  i benefizii  , 
di  tutte  le  misericordie  , di  tutte  le  grazie  alla  vo- 
stra pura-hontà  , o Signoi’e  5 ma  se  lo  sappiamo 
come  siamo  noi  sì  poco  grati  ? Quanti  non  hanno 
mai  ringraziato  il  Signore  della  grazia  che  lor  ha 
fatta  di  nascei-e  da  genitori  cristiani  , e di  essei*e 
stati  riiienerati  ne’  fonti  battesimali  ? Dio  buono  ! 
un  poco  di  riflessione  quante  afflizioni  e dispiace- 
ri verrebbe  a risparmiarci  ? 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  sanlò  Vanselo  secondo 


San  Luca 

Elinahelli  inipltilum  est 
tem}  un  po  rie  nell',  et  pepe- 
rà Filiurn.  Et  audierunt 


. Cap.  1. 

Si  compì  per  Elisabetta 
il  tempo  di  partorire  , e 
partorì  iiu  figliuolo.  Ed  i 
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piani  H cognati  ejus,  quia 
magnificavit  Doniinns  mi- 
serieordiarn  suam  cani  illa^ 
et  congrntulahantur  ci.  Et 
factum  est  in  die  octavo^ 
penerunt  orcumcidere  pue~ 
rum^  et  vocabunt  eum  no- 
mine Patris  sui  Zachciriani. 
Et  respondens  mater  ejus^ 
dixit  : Nequaquam  , sed 
vocabitur  Joannes.  Et  di- 
xerunt  ad  illam  : Quia 
nenio  est  in  cognalione  tua 
qui  pocetur  hoc  nomine. 
Innuebant  auteni  Patri 
ejus , quem  pellet  pocari 
eum.  Et  postulans  pugil- 
larem  , scnpsit  , diccns  : 
Joannes  est  nomen  ejus. 
Et  mirati  sunt  unipersi, 
jépertum  e t autem  illico 
OS  ejus  , et  lingua  ejus  : 
et  loquebatur  , benedicens 
Deurn.  Et  factus  est  timor 
super  omnes  picinos  eorum: 
et  super  omnia  montana 
Judeae  dipulgabantur  om- 
nia perba  haec  : et  posuc- 
runt  omnes  qui  audierant 
in  corde  suo  , dicentes  : 
Quis.,  putas^  puer  iste  erit  ? 
Etenim  manus  Domini erat 
cum  ilio.  Et  Zacharias  Pa- 
ter ejus  repletus  est  Spiri- 
ta sancto  , et  prophetapit^ 
dicens  :■  Benedictus  Donii- 
nus  Deus  Israel^  quia  pi-' 


vicini  , ed  i parenti  di  lei 
udirono  , come  il  Signore 
avea  segnalata  la  sua  mi- 
sericordia verso  di  lei  , e 
se  ne  congratulavano  con 
essa.  Ed  avvenne  , che 
r ottavo  giorno  andarono 
a circoncidere  il  fanciullo, 
e lo  chiamavano  Zaccaria 
dal  nome  di  suo  p'adre.  E 
la  madre  di  lui  rispose,  e 
disse  : Non  gi'a  ; ma  si 
chiamerà  Giovanni.  E le 
dissero:  Non  v’ha  alcuno 
della  parentela  che  porti 
tal  nome.  E faceano  segno 
a suo  padre  , pome  voles- 
se, che  fosse  chiamato.  Ed 
egli  chiesta  la  tavoletta  , 
scrisse  cosi’:  Il  suo  nome 
è Giovanni.  E tutti  resta- 
rono maravigliati.  Ed  in 
qiiel  punto  fu  aperta  la 
sua  bocca,  e sciolta  la  sua 
lingua  , e parlava  benedi- 
cendo Iddio.  E furono  pre- 
si da  timore  tutti  i loro 
vicini  ; e per  tutta  la  mon- 
tagna della  Giudea  si  di- 
vulgarono tali  cose:  E tut- 
ti quelli  , che  le  aveano 
udite  ’,  le  ponderavano  nel 
‘lor  cuore  , dicendo ’:  Clie  - 
bambino  sarà , mai  questo  ? 
Imperocché  la  mano  del 

t Signore-  era  con  dui.  E 
Zaccaria  suo  padre  fu  ri- 
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silcmit^et  fedi  redeniptio~ 
nem  pleòis  suae. 


di  Pietà. 

pieno  di  spirito  santo  , e 
profetò  , dicendo  : Bene- 
detto il  Signore  Dio  d’Israe- 
le , perchè  ha  visitalo  , e 
redento  il  suo  popolo. 


MEDITAZIONE. 

Sopra  queste  parole  : Chi  pensate  sarà 
questo  Bambino  ? 

p B » X o I. 

Considerate  non  esservi  cosa  più  nascosta  , al- 
r uomo  quanto  1’  etei'na  sua  sorte.  Si  avrà  la  fe- 
licità di  essere  del  numero  degli  eletti  di  Dio,  di 
essere  eternamente  felici  nel  cielo  , oppure  si  ce- 
derà nel  numero’  de’  dannali  ? Questa  è una  no- 
tizia cbe  Iddio  lia  riserbata  a se  solo.  Quello  cbe 
sappiamo  di  certo  in  questa  vita  , è il  non  darsi 
mezzo  fra  questi  due  estremi.  Se  Iddio  non  è la 
vostra  somma  felicità  , sarà  la  vostra  somma  di- 
savventura. Questa  disgiuntiva  è terribile,  e fa  co- 
noscere la  necessità  della  salute.  Nulla  è dunque 
piu  nascosto  all’  uomo  quanto  questa  spaventevole 
sorte,  e nulla  tuttavia  non  irtita  di  vantaggio  la 
sua  curiosità.  Cbe  pensate  voi  sarà  di  quell’uomo, 
di  quella  donna  mondana?  Cbe  penso  io  stesso  del- 
la mia  sorte  ? Si  vuol  un  presagio  poco  dubbio  di 
. ciò  cbe  sarà  dopo  questa  vita?  Si  domandi  a’pro- 
prii  costumi  ; si  esamini  se  stesso,  se  si  ba  la  fe- 
de ; si  giudicbi  della  propria  sorte  dal  fondo  di 
religione  cbe  si  possiede  ; gindicbiamoue  da’  nostri 
seuliméuli  e dalle  opere  nostre. 
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Una  vita  poco  cristiana  o anche  licenziosa,  sa- 
rà ella  seguita  da  una  santa  morte?  Una  vita  mon- 
dana , un  cuor  libertino , costumi  corrotti  produ- 
con  forse  frutti  di  vita  Il  cielo  nel  quale  nul- 
r entra  d’impuro  , sarà  Telerno  soggiorno  d’  una 
anima  tutta  carnale  , ed  una  eternità  beata  sarà 
ella  la  ricompensa  di  una  vita  piepa  di  peccati  ? 

La  morale  cristiana  , il  vangelo  è la  ytTa  rego- 
la de’  costumi , è secondo  esso  che  si  farà  il  giu- 
dizio , il  quale  deciderà  di  nostra  sorte  eterna.  Le 
nostre  opere  sono  le  sole  scritture  del  processò.  Vo- 
gliamo sapere  qual  sarà  la  sentenza  orribile  eh'  è 
sempre  senza  appello  ? Esaminiamo  la  nostra  co- 
scienza , e il  Vangelo  : non  ignoriamo  le  regole  , 
le  massime , gli  statuti  di  questo  , nè  le  sregola- 
tezze , i rimorsi , i rimproveri  di  quella.  Sono  que- 
ste cose  tanti  testimoni!  contro  di  noi , che  da  noi 
non  possoa  essere  ricusati  ; tutti  i fatti  son  pro- 
vati j la  nostra  propria  coscienza  n’  è la  pro- 
va. Avviciniamo  questi  fatti  allo  statuto  : la  legge 
è chiara  ; e il  giudizio  e la  sentenza  sono  diffici- 
li ad  indovinarsi  ? Ah  , Signore  , nulla  è più  fa- 
cile a comprendere  , e voi  vi  siete  abbastanza  spie- 
gato : Colui  che  non  crede  , è già  condannalo. 
( Jó.  3.  ) Dobbiamo  consultare  un  altro  oracolo 
Colui  che  mangia  y e beve  indegnamenle  il  Corpo , 
il  Sangue  di  Gesucristo  y dice  l’apostolo,  (i . Cor.  i .) 
mangia  , e beve  la  sua  condanna.  Ognuno  esami- 
ni se  stesso  senza  perdere  di  vista  la  religione,  e 
il  vangelo  : si  vedi*à  facilmente  ciò  che  si  dee  p.  n- 
sare  di  sua  5011.6  eterna  , e di  suo  eterno  destino. 
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p u n T o IL 

Considerate  che  le  nostre  inclinazioni  , i nostri 
sentimenti  in  materia  di  religioiilt,  i nostri  abiti, 
tutte  le  nostre  azioni  sono  prognostici  di  quello 
die  dobbiamo  essere  un  giorno.  La  cupidigia  tan- 
to sfrenata  , 1’  ambizione  tanto  imperiosa  , la  li- 
cenza de’  costumi  tanto  ardita  , l’ indivozione  tan- 
to sensibile  , la  poca  religione  non  potrebbero  pro- 
gnosticar cosa  buona.  Non  si  vive  nemmeno  come 
cristiano  5 si  può  ragionevolmente  aspettare  di  mo- 
rir santo  ? Quali  atti  di  religione  si  fanno  in  tut- 
ta una  giornata? 

L’  affare  essenziale , personale , unico,  della  sa- 
lute domanda  tutta  la  vita;  qual  tempo  gli  si  con- 
sacra ? Una  ipocrisia  di  orazione  fatta  con  distx’ai 
zioni  continue  j una  comparsa  di  otto  in  otto  gior- 
ni nella  chiesa  senza  divozione  , e sovente  anche 
,senza  religione  ; un  uso  di  sacramenti  che  solo  sa- 
rebbe capace  d’ indebolire  la  fede  , e di  sci’edita- 
re  la  religione  pel  poco  frutto  che  se  ne  riporta, 
ovvero  diciamo  me^io  , per  le  prave  disposizioni 
colle  quali  si  va  ad  accostai’visi  e che  ne  impedi- 
scono il  frutto  5 confessioni  senz’  emenda  ; comu- 
nioni senz’  accrescimento  di  fervore  e di  gi^azia  ; 
esercizii  di  pietà  senza  merito  ; tutto  ciò  progno- 
stica forse  una  sorte  felice  , un  fine  vantaggioso? 
confessiamolo  ; Non  siamo  noi  i soli  artefici  di  no- 
stra eterna  felicità  ; Alla  misericordia , alla  grazia 
del  Redentore  noi  ne  saremo  debitori.  Ma  noi  sia- 
mo i soli  artefici  di  nostra  dannazione  , di  no- 
stra perdita.  Non  vi  è riprovato  che  non  conosca 
per  tutta  1’  eternità  , eh’  egli  aveva  tutti  i soccor- 


Digitized  by  Google 


Giugno^  Giorno  s4-  5a 

si  necessari  ' per  esser -salvo  , e che  si  è dannalo 
per  iron  aver  vòfuto  . corrispondere  alla  grazia. 
Ora  queste '•freqheiìti,' in’IJi^d'eUà  alla  grazia  que- 
sto disprezzo  orchtlariò  vd^-^la'  grazia  , 1'  abuso  dei 
Sacramenti,  quelle  consuetudini  peccaminose,  quel- 
le cadute  reiterale,  qltel  fondo  d’indivozione,  d’iu- 
sensihilila  e d’ irreligione  formano  un  prognostico 
poco  incerto , anzi  quasi  certo  della  eternità  in- 
l’elice,  giacché  il  figliuolo  deH'uomo  dee  venire  col- 
la gloria  di  suo  Padre  accompagnalo  da’  suoi  an- 
gioli per  rendere  ad  ognuno  secondo  ropci*e  sue, 
(/o.  i6).  Dom^andiamo  dunque  alle  opere  nostre, 
e potremo  giudicare  ciò  che  saremo  per  tutta 
l’ eternità. 

Mio  Dio!  Siamo  tanfo  curiosi  di  sapere  il  no- 
stro destino.  Ah  ! i miei  costumi , le  mie  azioni, 
i n)iei  sentimenti  , tutta  la  mia  vita  mi  somrnini, 
strano  abhondunlemeute  con  che  soddisfare  alla 
mia  curiosità.  Ma  qual  fondamento  non  ho  io  di 
temere  ? tutto  mi  prognostica  1’  ultima  drssavven- 
tura.  Voi  potete,  o Signore,  con  una  nuova  gra- 
zia render  falsi  tutti  questi  funesti  presagi.  Conce- 
detemi la  grazia  di  conversione , e non  permette- 
te, che  le  riflessioni  che  ho  falle  per  vostra  mi- 
sericordia , sic'no  inutili.  Ho  risoluto  col  mezzo  di 
vostra  grazia  di  vivere  d’  una  maniera  tanto  cri- 
stiana , che  le  mie  azioni  saranno  per  1’  avvenire 
un  prognostico  certo  di  un'  eterna  felicità, 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 


Veniantmihi  mi. •icrationex  {uae,  et  viifam.  Psal.  1 1 8, 
• Ihgnalevi  , o Signore,  di  aver  pietà  di  me  •,  fa- 
te , che  io  mi  converta  : e la  mia  sorte  sarà  felice. 
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Secundum  misericordiam  tuam  vivifica  me  ^ et 
cnslodiarn  testimonia  oris  tiii.  tls.  ii8. 

Fate,  o Signore,  per  vostra 'misericordia,  che 
io  osservi  per  1’  avvenire  la  vostj’a  legge  , e noa 
perirò. 


PRATICHE  D I P I E T A 


X.  Volete  sapere  che  cosa  sarà  divo!?  conside- 
rate cosa  voi  late.  I vostri  sentimenti  , la  vostra 
divozione  , i vostri  costumi  , le  vosti’e  azioni  so- 
no con  ogni  cei  tezza  il  vostro  scopo.  Non  vi  fon- 
dale sopra  una  vana  speranza  di  conversione  io 
un’età  più  matura  5 if  tempo  non  fa  altro  che  for- 
tificare le  cattive  consuetudini.  Se  non  si  ha  la  di- 
ligenza di  dirizzare  gli  alberi  quando  son  giovani, 
quanto  più  crescono,  tanto  più  divengono  curvi, 
piuttosto  che  far  lor  prender  un’altra  piega  quan- 
do sono  induriti,  si. spezzano.  Le  malattie  abitua- 
li crescono  sempre.  qoII' età  ;•  la  licenza  de'  costumi 
de’  giovani  invecchia  con  ess.i  ; non  ha  sempre  le 
stesse  furie  e gli  stes_si  impeti  ; la  maturità  delfetà 
alle  volle  la  reprime , ma  eli’  ha  sempre  maggior 
vivacità.  Le  passioni  sono  come  i toix-enti , i qua- 
li non  sono  mai  più  violenti,  di  quando  sono  più 
lontani  dalla  loro  sorgente  5 quanto  più  sono  spar, 
si,  fanno  minor  rumore,  ma  fanno  eglino  minor  gua- 
sto 11  piacere,  la  collera  , l’avarizia  , ec.  pren- 
dono sempre  nuove  forze  a misura  che  s' indeho- 
lisce  la  ragione.  Giudicate  di  qual  conseguenza  sia 
il  correggere  i vostri  costumi , e’I  domare  le  vo- 
stre passioni  ne’  vostri  primi  anni  ; se  1’  abito  si 
forma  ,'  non  sarete  più  a tempo.  Giudicate  dunque 
delle  disposizioni  njelle  quali  vi  troverete  in  pim- 
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to  di  morte  , da  quelle  che  avete  iie*  primi  vostri 
anni.  Voi  non  vei’reste  morire  al  presente,  e cre- 
dereste sicura  la  vostra  riprovazione  se  vi  fosse  ne- 
cessario il  comparire  in  questo  giorno  avanti  a Dio. 
Se  oggi  non  vi  correggete , sarete  domani  anche 
peggiore.  Volete  avere  un  prognostico  vantaggio- 
so della  vostra  sorte  felice?  Cominciate  oggi  il  vo- 
stro edilìzio  di  perfezione  secondo  il  disegno  che 
ve  ne  dovete  aver  formato. 


In  qualunque  stato  voi  siate,  nel  mondo,  nel- 
lo stato  ecclesiastico  o regolare  , avete  de’  doveri 
da  soddisfare  ed  una  perfezione  da  acquistare.  Co- 
minciate in  questo  giorno  coll’  esatta  osservanza  di 
tutti  i vostri  doveri  , e comportatevi  di  tal  manie- 
ra che  ogni  azione  sia  un  felice  prognostico  di  vo- 
stra sorte  felice.  Dite  a voi  stesso  dopo  ogni  azio- 
ne , o per  lo  meno  molle  volte  >1  giorno  ; la  mia 
puntualità  mi  dà  un  nuovo  soggetto  di  confìdeu-' 
?a.  Fate  , che  questa  considerazione  entri  in  tut- 
te le  vostre  orazioni , e ne’  vostri  esami  di  coscien- 
za. Esaminate  ogni  sera,  prima  d’ andare  a cori- 
carvi ciò  che  la  vostra  giornata  vi  predice  e vi 
promette. 


GIORNO  XXV, 


5 i.MELMO  DI  VERCELLI, 

• . \- 

Secolo  XII.. 

S#  Guglielmo  , detto  di  Vercelli  , luogo  della 
sua  nascita  , per  distinguerlo  da  altri  Santi  del 
medesimo  nome  , venne  al  Mondo  circa  1’  anno 
io85,  ^ ed  essendo  rimasto  priyo  de  suoi  genito 
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ri  , allorché  era  ancor  nelle  fasce , fu  educato  da 
uno  de'  suoi  più  prossimi  parenti  nella  pietà  cri- 
stiana. Quanto  fosse  grande  il  profitto  , che  in 
essa  egli  avea  fatto,  apparve  cliiarameute  dalla  ri- 
soluzione, a cui  in  età  di  quindici  anni  si  appi- 
gliò, di  consacrarsi  alla  vita  pcnilente,  e morti- 
ficala. A questo  effctlo  messasi  indosso  una  veste 
da  pellegrino,  intraprese  la  visita  a pie’ nudi  dei 
più  celebri  Sautuarii,  e tra  gli  altri  di  quello  di 
h.  Giacomo  di  Galizia  nelle  Spagne  ,*  nel  quale 
pellegrinaggio  consumò  lo  spazio  di  cinque,  anni} 
c crescendo  in  lui  il  desiderio  di  vieppiù  macerar 
la  sua  carne  , si  fece  fare  dae  cerchi  di  ferro  , 
co’  quali  si  cinse  il  corpo  , che  riguardava  come 
un  suo  nemico  domestico  , a cui  bisognava  fare 
una  continua  guerra  , e tenerlo  domato  , e sog- 
gello  , acciocché  nOn  si  ribellasse  allo  spirilo.  Es- 
sendo nl‘ir  anno  iio6  ritornato  in  Italia,  dopo 
aver  visitati  i Santuarii  di  11  orna  , gli  venne  il 
pensiero  di  andare  nella  Palestina  a venerare  il 
santo  Sepolcro  del  Signore , e gli  altri  luoghi  di 
J’erra  Santa  consacrati  dagli  adorabili  misteri  del- 
la nostra  Redenzione.  Si  portò  a questo  fine  nel- 
la Puglia  nel  regno  di  Napoli  , forse  per  imbar- 
carsi in  qualche  porto  di  quella  provincia.  Ma 
avendo  avuto  il  buon  incontro  di  abboccarsi  con 
S.  Giovanni  di  Matera , il  quale  allora  viveva  in 
quelle  parti  con  gran  fama  di  santità  , fu  da  lui 
consigliato  a tralasciare  un  simil  viaggio , e piut- 
tosto atteudei’e  a santificarsi  nel  silenzio,  nella  so- 
litudine , e negli  esercizii  della  penitenza.  Abbrac- 
ciò Guglielmo  il  consiglio  dell  uomo  di  Dio  , e 
si  .ritirò  in  una  montagna  deserta  , ove  dimorò 
qualche  tempo  in  compagnia  defilo  stesso  S,  Gio- 
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vanni  di  Matera,  menando  una  vita  auslerissima, 
€ applicata  alla  contemplazione  delle  cose,  celesti, 
finché  avendolo  S.  Giovanni  lasciato  solo  per  an- 
dare altrove  , egli  ancora  se  ne  p.irtì  dalla  Pu- 
glia, ed  elesse  per  sua  dimora  ùn.  allo  e scosce- 
so monte,  situato  nella  provincia  dello  stesso  re- 
gno di  Napoli,  chiamata  il  Principato  ulteriore. 
In  questo  monte,  che  allora  si  appellava  Virgilia- 
no, perchè  correva  fama,  che  ivi  avesse  dimora- 
to il  potea  Virgilio,  e che  di  poi  si  chiamò  Mon- 
te Vergine  da  una  Chiesa  , che  il  Santo  in  esso 
edificò  , consacrata  in  onore  della  Santissima  Ver- 
gine Maria  madx'c  di  Dio  ( come  fra  poco  si  di- 
rà ; continuò  S.  Guglielmo  a menare  una  vita  ])iu 
angelica , che  umana  in  continui  digiuni , vigilie, 
e penitenze, 

2.  Si  sparse  Len  tosto  ne’  paesi  all’  intorixo  la 
fama  della  singoiar  santità  di  Guglielmo,  la  qua- 
le fu  ancor  dal  Signore  onorata  col  dono  de’ mi- 
racoli ; onde  la  gente  cominciò  ad  accorrere  in 
folla  al  suo  romitorio , chi  per  essere  istituito  nel- 
le vie  della  salute  , chi  per  raccomandarsi  alle  sue 
orazioni , e chi  per  profittare  de’  suoi  santi  esem- 
pii.  Vi  furon  tra  gli  altri  alcuni  Ecclesiastici  , i 
quali  bramarono  di  vivere  sotto  la  sua  disciplina, 
e imitare,  per  quanto  fosse  loro  possibile , il  suo 
metodo  di  vivere  , per  santificar  le  anime  loro  , 
e far  acquisto  del  regno  de’Cieli.  Non  potè  il  santo 
Eremita  far  a meno  di  non  condiscendere  alle  loro 
preghiere  ; e però  furon  fabbricate  sul  dorso  dello 
stesso  monte  delle  cellette  per  abitazione  di  que- 
sti nuovi  Eremiti.  Quindi  ebbe  comiuciamento  cir- 
ca l’anno  iiig. , o secondo  altri  1129;,  la  Con- 
gregazione de’  Monaci  , detti  di  Monte  Vergine.^ 
CroisQt , Giugno,  2 3 
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11  santo  Fondatore  non  prescrisse  loro  Regola  aU 
cuna  particolare  in  iscritto  , ma  volle  solaineule  , 
clic  la  loro  vita  consistesse  in  un’austera  penitenza, 
proibendo  non  solamente  1’  uso  delle  carni  , ma 
eziandio  de’  lalticinii  , in  una  continua  orazione, 
c meditazione  della  divina  legge  , e nel  lavorare 
la  terra,  e in  fare  altri  esercizi!  manuali,  a Im 
di  sostenersi  colle  fatiche  delle  lor  mani.  Non  pas- 
sò PòZoMo  tempo,  che  si  raffreddò  il  fervore 
di  questi  Eremiti  , i quali  cominciarono  a mor- 
moxire  contro  il  loro  santo  Maestro  ; perchè  essen- 

do  essi , almeno  per  la  maggior  parte  , bacei  do- 
ti  gli  obbligasse  a lavorar  la  terra  , e ad  altri 
baisi  mestieri  , che  dicevano  esser  inconvenienti  al 
loro  carattere.  Egli  pertanto  fu  obbligato , per  ac 
quietare  tali  mormorazioni,  a contentarsi,  che  su 
quel  monte  si  fabbricasse  una  Chiesa , la  quale  fu 
dedicata  in  onore  della  Santìssima  Vergine , accioc. 
chè  in  essa  potessero  secondo  il  loro  desiderio  ce- 
lebrare i divini  uffizli  , cd  impiegarsi  nelle  fini, 
zioni  sacerdotali  , senza  però  rallentar  nulla  in- 
torno all’  austerità  della  vita  penitente  loro  pre- 
scritta. . , , . 

3.  Intanto  i popoli , che  abitavano  m quei  con- 
torni , mossi  dalla  singoiar  santità  di  Guglielmo , 
accorrevano  a lui  in  gran  numero  , e offerivano 
abbondanti  limosine , le  quali  il  Santo  riceveva  di 
buon  animo,  come  un  testimonio  della  lor  pietà, 
é dopo  averne  riserhata  qualche  piccola  porzione 
pe’  bisogni  della  sua  Comunità  , il  rimanente  di- 
stribuiva liberalmente  a’.poveri.  Questa  liberalità 
del  Santo  recava  non  piccolo  dispiacere  a’suoi  Mo- 
naci credendo  essi , che  questo  fosse  un  dissipa- 
le le  cose  offerte  dalla  pietà  4®  l’ cdeli  alla  lopo 
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Comunità,  e ui>  privarli  *di  quei  comodi,  che  da 
esse  potevaa  riti’aiTe.  Onde  sdegnati  contro  di 
lui  proruppero  in  acerbe  mormorazioni,  ed  ecci- 
taron  querele  contro  le  penitenze  prescritte  dal 
Santo  , come  troppo  dure,  austere,  e impratica- 
bili, facendogli  istanza,  che  le  volesse  moderare. 
Fece  Guglielmo  quanto  potè  per  tenere  in  dove- 
re, e calmare  quegli  spiriti  inquieti,  e turbolen- 
ti : ma  vedendo  riuscir  vane  le  sue  diligenze , de- 
liberò di  abbandonarli  , come  fece  ritirandosi  al- 
trove con  cinque  de’ suoi  Religiosi,  che  non  vol- 
lero separarsi  da  lui  5 e lasciò  in  luogo  suo  , per 
governare  quella  Comunità  , il  beato  Alberto  , 
uomo  di  gran  pietà , al  quale  colle  sue  buone  ma- 
niere riuscì  a poco  a poco  di  guadagnar  gli  ani- 
mi esacerbati  di  quei  Monaci , e di  persuaderli  a 
vivere  secondo  le  regole  prescritte  dal  loro  santo 
Istitutore  ",  di  modo  che  finch’  ei  visse  , non  si  fe- 
ce in  esse  veruna  considerabile  alterazione.  Ma 
dopo  la  Sua  morte , essendogli  succeduto  il  beato 
Roberto  , fu  alquanto  mitigato  il  rigore  della  pri- 
mièra osservanza  , e coll’  autorità  del  Pontefice 
Alessandro  III.  la  Congregazione  de’  Monaci  di 
Monte  Vergine  , adottò  la  regola  di  S.  benedetto 
Patriai-ca  de’  Monaci  d’  Occidente. 

4.  La  partenza  di  S.  Guglielmo  dal  suo  mona- 
stero di  Monte  Vergine  , per  un  effetto  singolare 
della  divina  misericox-dia  , non  solamente  fu  salu- 
tevole a quei  Monaci  l'ibelli , i quali  rientrarono 
in  se  stessi , e mossi  dalla  profonda  umiltà  mostra- 
ta dal  santo  Fondatore  , nel  cedere  lor  libero  il 
campo  , si  ridussero  , come  ai  è detto  , sul  buon 
sentiero  sotto  il  beato  Alberto  ; ma  fu  ancora. pro- 
fittevole a molti  altri , poiché  da  quei  tempo  in 
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poi  S.  Guglielmo  foudò  più  moiiaslerii  non  sol  o 
di  .uomini , ma  ancoi*  di  donne  , in  diverse  ci  Ita 
del  regno  di  Napoli  , e anche  della  Sicilia , e sta- 
bili da  per  tulio  un’esatta  disciplina  regolare  , sic- 
ché la  sua  Congregazione  divenne  assai  numerosa 
di  persone  , che  abhracciax'ono  la  penitenza  , e 
servii’ono  Iddio  in  ispirilo  e verità-  Contribuì  so- 
pra ogni  altro  a queste  fondazioni  Ruggiero  Re 
di  Napoli  , e di  Sicilia  , poiché  questo  Pvincipq 
informato  dell’eminente  virtù  del  Santo,  lo  chia- 
mò presso  di  se  per  valersi  de  suoi  consigli , e in 
x-iguardo  suo  usò  delle  grandi  liberalità  verso  dei 
suoi  Monaci,  Si  servi  Guglielmo  di  questa  occa- 
sione per  india*  Ruggiero  a sbandire  dalla  sua  cor- 
te la  sregolatezza  , e lo  scandalo,  che  vi  i’eguava, 
e a far  riformare  i costumi  de’Corligiani.  Ma  che 
iie  avvenne?  Costoro  irritali  contro  il 
Dio  fecero  ogni  sforzo  per  farlo  credere  al  Re  uu 
ipocrita , e un  impostore  , e pt’i’  oscurare  il  suo 
nome  con  ali'oci  calunnie.  Tanto  é vero,  che  in 
nej'sun  luogo  forse  la  virtù  è tanto  odiata  , e ve- 
duta di  mal  occhio  , quanto  nelle  corti.  La  ma- 
lignità di  quei  Corlegiani  contro  del  Santo  si  ac- 
crebbe a tal  segno,  che  ordirono  contro  di  lui 
una  macchina  diabolica  per  mezzo  di  una  rea  iem- 
niiiia  di  Mondo  , la  quale  si  compromise  di  tira- 
re nelle  sue  infami  reti  il  medesimo  Santo,  con 
animo  di  svergognarlo  presso  del  Principe.  JMa  a 
cosa  riuscì  tutto  al  rovescio  de’ lor  perversi  dise- 
gni : conciosiacchè  per  mezzo  d’ un  stupendo  mi- 
racolo in  tutto  consimile  a quello  , che  opero  il 
beato  Pietro  Gonzalez  ; come  si  disse  nella  sua 
Vita  ai  i5  di  Aprile,  non  solo  ei  ricopri  di  cou- 
uisiope  i suoi  nemici  , ma  inoltre  con^ell'l  a 
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di  s.iliite  1.1  stessa  donna,  la  qual  si  mise  sotto  la 
condotta  del  Santo  , e vestì  TaLito  religioso  del 
suo  ordine  in  un  monastero,  che  il  Re  Ruggiero 
fece  edificare  nella  città  di  Venosa  , in  cui  ella 
visse  negli  esercizii  d’ un’austera  penitenza  , e mo- 
ri santamente,  ond’è  colà  venerata  col  nome  della 
Leata  Agnesa  di  Venosa. 

5.  Essendosi  il  Re  Ruggiero  portato  nella  Si» 
cilia  , convenne  al  Santo  andarvi  esso  pure  , per 
condiscendere  ai  voleri  del  medesimo  Re  , e in 
tal  occasione  per  le  liberalità  del  Principe  fondò 
un  monastero  nella  città  di  Palermo.  Ma  senten- 
do avvicinarsi  il  termine  della  sua  vita  , consu- 
mato , piu  che  dagli  anni,  dalla  penitenza,  che 
osservò  sempre  con  sommo  rigore  , fece  ritorno 
nel  regno  di  Napoli,  e visitò  prima  il  monastero 
di  Monte  Vergine,  e poi  gli  altri  da  se  fondati, 
esortando  tanto  i Religiosi  , quanto  le  Religiose 
del  suo  Ordine  , a perseverar  costantemente  nel 
servizio  di  Dio  , e nella  carriera  della  penitenza 
per  conseguir  l'eterna  mercede,  apparecchiata  in 
Cielo  a quei , che  fedelmente  perseverano  sino  al- 
la morte  nella  loro  vocazione.  Di  poi  si  ritirò  nel 
monistero  di  Guglieto  vicino  aNusco,  e quivi  as- 
salito dall’  ultima  infermità  terminò  felicemente  la 
sua  santa  vita  con  una  morte  preziosa  , la  quale 
accadde  nel  giorno,  in  cui  l’ aveva  predetta , che 
fu  il  dì  20  di  Giugno  dell’  anno  124'*  > ® sicco- 
me il  Signore  avea  favorito  il  suo  Servo  del  do- 
no de’mii*acoli  in  vita,  cosi  onorò  ancora  il  suo 
sepolcro  con  molti  miracoli  dopo  la  morte. 

Gli  esempi!  di  penitenza  , che  questo  Santo  pra- 
ticò in  tutta  la  sua  vita  fin  dagli  anni  giovatnili , 
servano  a noi  di  stimolo  per  abbraciare  questa  vii’-' 
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tù , tanto  necessaria  ad  ogni  Cristiano,  che  Tuoi 
Tivere  secondo  i dettami  del  Vangelo,  mettere  in 
salvo  l’anima  sua  , o sia  egli  giusto,  o peccatore. 
Perocché  se  egli  è giusto , gli  è d’uopo  di  far  pe- 
nitenza per  tener  in  freno  la  sua  carne  ribelle  , 
per  domare  le  sue  viziose  passioni  , e per  rasso- 
migliarsi a Gesù  Cristo  crocifisso  , capo  ed  esem- 
plare di  tutti  gli  eletti , senza  la  qual  rassomiglian- 
za, come  insegna  1’ Apostolo  , . nessmio  può  dive- 
nir figliuolo  di  Dio  , e coerede  di  Cristo  in  Cie- 
lo. Se  poi  è peccatore  , molto  più  gli  è necessa- 
ria la  penitenza  , a fin  di  soddisfare  alla  divina 
giustizia  per  le  colpe  commesse  , e ottener  grazia 
e misericordia.  Ond’è,  che  il  sacrosanto  Concilio 
di  Trento  , parlando  di  tutti  i Cristiani  , senza 
distinzione  di  sesso  , e di  condizione  , ha  defini- 
to , dover  essere  la  vita  del  Cristiano  una  con- 
tinua  penitenza.  E vero  , che  non  a tutti  con- 
vengono quelle  pratiche  di  penitenza  , che  osser- 
vò S.  Guglielmo:  ma  nessuno  però  si 'può  dispen- 
sare da  quelle,  che  convengono  al  suo  stato,  più 
o meno  secondo  il  proprio  bisogno  ; come  anche 
da  quelle  , che  in  certi  tempi  prescrive  la  Chie- 
sa ; nè  finalmente  da  quelle , che  provengono  dai 
sinistri  accidenti  o di  malattie  o di  persecuzioni , 
o di  altre  tribolazioni  , delle  quali  è ricolma  la 
'Vita  presente,  e le  quali,  come  dichiara  il  mede- 
“simo  Concilio,  mirabilmente  servono  a far  la  de- 
bita penitenza.  Affinchè  poi  una  tal  penitenza  sia 
veramente  cristiana,  e giovevole  alle  anime  nostre, 
dee , come  quella  di  S.  Guglielmo , aver  per  fon- 
damento r umiltà  , e per  anima  la  carità , delle 
quali  due  virtù  ei  diede  un  sì  illustre  esempio  , 
allorché  sì  ritirò  da’ suoi  Monaci  di  Monte  Yer- 
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glne  , per  calmare  i loro  animi  esacerbali , bencliò 
iugiuslamente  , contro  di  lui  , e per  toglier  loro 
ogni  motivo  di  scandalo  , e di  disseuzione. 

La  messa  è in  onore  di  questo  santo. 


L’  orazione 

OREMUS. 

Deus  , qui  infìrmitntì 
noslnie  ad  terendum  sa- 
lulis  viani  in  sanclis  tuis 
exemphim  , et  praesidium 
collocasti  : da  nobis  , ila 
B.  Gulielmi  Abbutis  me- 
rita veneral  i , ut  ejusdern 
excipiumus  ‘suffragia  , et 
vestigia  prosequamur.  Per 
Dominum , etc. 


L’  E P I 

Lezione  tratta  dal  libro 

Dilecfus  Deo  et  Ho  mi- 
nibus , eujus  memoria  in 
bensdictione  est.  SiniUern 
illuni  fecit  in  gloria  San- 
ctorurn  , et  magnificavit 
eurn  in  timore  inirnicorum^ 
et  in  verbis  suis  monstra 
placavit.  Glorificavit  eum 
in  cbnspeetu  vegum^  et  jus- 


la  seguente. 

ORAZIONE. 

Eterno  Iddio,  che  a bat- 
tere ilsenliere  della  nostra 
salute  provveder  volesti 
alla  nostra  debolezza  , col 
darci  per  mezzo  de’  santi 
tuoi,  r'esempio  ed  il  so- 
stegno ; deh  concedici  , di 
veuei’ar  in  tal  guisa  i me- 
riti del  tuo  Abate  Gugliel- 
mo , che  seguendo  i di  lui 
esempli,  meritarne  possia- 
mo la  protezione } pel  no- 
stro, ecc. 

) T O L A. 

della  Sapienza.  Gap,  4^. 

Egli  è questo  il  diletto 
a Dio , ed  agli  uomini,  la  , 
di  cui  memoria  è in  be- 
nedizione. Il  Signore  lo  fè 
simile  a' Santi  nella  gloria, 
e lo  fece  grande  , e terri- 
bile ai  nemici  : ed  egli 
colla  sua  parola  calmò  pia- 
ghe prodigiose.  Lo-  glori- 
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sit  illi  cornrn  popiilo  suo, 
et  ostcìidit  illi  gloriarli 
suain.  la  fide  et  leni  tate 
ipstus  sanctum  fecit  illuni, 
ei  clcgit  eum  ex  ornni  car  - 
ne.  Aiulh’il  cnini  cani,  et 
l’oceni  ipsius  , et  ir.duxit 
illuni  in  nuheni.  Et  dedit 
illi  Corani  praecepta  , et 
legeni  vilae  et  disciplinae. 


di  Pietà. 

fico  nel  cospello  de’  Re  ^ 
e gli  diede  i comandamen- 
ti da  portare  al  suo  po- 
polo , e gli  fece  veder  la 
sua  gloria.  Lo  santificò  me- 
diante !à  sua  fede  e man- 
suetudine , e lo  elesse  tra 
tutti  gli  uomini  ; onde  egli 
udì  lui  , e la  sua  voce  , 
0 lo  fece  entrare  nella  nu- 
vola. E lesta  a testa  gli 
diede  i precetti  , e la 
legge  della  vita , e della 
scienza. 


ALbiamo  di  già  parlalo  del  libro  dell’  Ecclesia- 
stico , di  cui  Gesù  Figliuolo  di  Sirac  è 1’  Auto- 
re. Questo  sant’  uomo  leggendo  con  grand’  appli- 
cazione la  legge  e i Profeti  , compose  questo  li- 
])ro  , di  cui  tutti  i pensieri  e le  parole  sono  dello 
Spirilo  Santo  , poiché  la  chiesa  lo  riconosce  per 
uno  dei  libri  sacri  , e canonici.  Lo  nomina  assai 
spesso  , libro  della  Sapienza  ; ha  perciò  molta  so- 
miglianza coi '.libri  dì  Salomone.  Il  45.  Capitolo, 
dal  quale  1’  Epistola  della  Messa  di  questo  giorno 
è tratta  , contiene  l’ elogio  di  Mosè  , che  .dalla 
chiesa  e applicato  con  ragione  ai  santi  Abati. 

niFLESSIONI. 

A che  .serve  1’  essere  amalo  dagli  uomini , quan- 
do non  si  è amalo  da  Dio?  E che  possono  l’odio, 
e la  malizia  di  tutti  gli  uomini,  se  Iddio  ci  .ama  ? 
La  nostra  felicità , la  nostra  fortuna  consistono- nel- 
l’essere accetti  a Dio, 
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Quanto  gli  uomini  son  capricciosi , ingiusti  an- 
cox\a  nelle  loro  amicizie , e quanto  costa  il  piacere 
ad  essi!  Non  sempre  coloro  che  hanno  le  qualità 
più  belle  , coloro  che  hanno  più  "merito  , guada- 
gnano il  lor  cuore  : tutto  è pieno  d’  iri’agionevo- 
li  predilezioni.  Sovente  avrete  faticalo,  Sudato,  con- 
sumate le  vostre  facoltà  e la  vosti-a  sanità  nel  ser- 
vizio di  un  grande , senza  che  gli  sieno  grati  i vo- 
stri servizii.  Gli  uomini  amano  se  stessi.  Si  ehhe 
la  sorte  di  piacere  ad  essi , nulla  vi  vuole  per  lor 
dispiacere  5 e la  disgrazia  , per  breve  che  sia,  la- 
scia sempre  un  poco  di  freddezza. 

Qual’  amicizia  pura  e sincera  nel  mondo?  L’in- 
teresse solo  , o la  passione  ne  sono  il  nodo.  Se 
quello  si  cambia,  se  questa  s’  indebolisce,  o s’ir- 
rita , non  vi  è più  amico.  Non  si  trova  amico  in 
questo  mondo  che  non  sia  in  procinto  di  più  non 
esserlo.  La  più  forte  amicizia  fra  gli  uomini  poco 
può,  e q'Msi  a niente  si  attacca.  Non  cosi  l’ami- 
cizia di  JDio.  Ella  è sincera  , disinteressata,  bene- 
fica 5 purché  Iddio  veda  , che  io  1’  amo  , sempre 
ne  sono  amato.  Gli  piaccio  , quanto  voglio  piacer- 
gli , e non  posso  dispiacergli  , che  col  peccato.  La 
sua  amicizia  è la  mia  felicità  e la  mia  gloria  ; e 
il  sommo  della  disavventusa  è il  non  essere  amato. 


Non  vi  è propriamente  vera  gloria  se  non  quel- 
la dei  Santi.  La  gloria  del  mondo  non  è che  un 
fumo.  Che  resta  a tanti  uomini  grandi  che  ave- 
van  acquistata  tanta  gloria  , se  non  sono  santi  ? 
Nulla  è più  degno  dei  nostri  rispetti , o di  nostra 
stima,  quanto  la  santità.  Ella  rende  nobili  i più 
vili  soggetti.  Un  pastorello  riconosciuto  per  san- 
to , merita  e riceve  la  riverenza  dai  maggiori  mo- 
narchi , mentre  i maggiori  principi  del  mondo  so- 
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no  seppelliti  nell’  obblivione  dopo  la  loro  morte. 
E se  non  sono  santi  , quali  elogi!  meritano  j da 
chi  possono  attendere  omaggi  ? 

Noi  amiamo  tanto  la  gloria  5 quando  la  cerche- 
remo  nel  suo  vero  principio  ? Solo  si  trova  rego- 
lando i nostri  costumi  sopra  i precetti.  Non  vi  è 
altro  modello  che  la  vita  de’  Santi , non  vi  è al- 
tra regola,  che  il  vangelo.  Qual’ errore,  qual  fol- 
lia volere  che  le  massime  del  mondo  entrino  nel- 
la regola  dei  costumi  ! 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Luca.  Cap.  12. 


In  ilio  tempore  : Di- 
xit  Jesus  Disdpulis  suis  : 
Sirit  lurnhi  vesti  i praecin- 
cli^  et  lucernae.  ardcntes 
in  manibus  vestris  : et  vos 
siniiles  hominihus  expectan- 
tilus  . Doininwii  suuin  , 
quando  revertatiir  a nu- 
ptiis  : ut  cum  venerit  et 
pulsaverit , confestim  ape~ 
riant  ci.  Beati  servi  illi , 
quos  , cum  venerit  Bomi- 
nus  , invenerit  vigilantes, 
jdrncn  dico  vobis  , quod 
praccinget  se , et  faciet 
illos  discumberc  , et  tran- 
tiens  ministrabit  illis.  Et 
si  venerit  in  secundà  vigi- 
lia , et  si  in  tenia  vigilia 
venerit  , el  ita  invenerit , 


In  quel  lempo  : disse 
Gesù  a’ suoi  discepoli:  sia- 
no cinti  i vostri  lombi  , 
ed  .abbiate  nelle  vostre  ma- 
ni delle  lainpane  accese. 
E fate  voi , come  coloro  , 
che  aspettano  il  loro  pa- 
drone , quando  torna  da 
nozze  : per  aprirgli  subito 
che  giungerà  , e picchierà 
alla  porta.  Beati  quei  servi 
i quali  , tostocchè  verrà  il 
loro  Signore  , li  troverà 
vigilanti  : in  verità  vi  di- 
co , che  tiratasi  su  la  ve- 
ste, li  farà  mettere  a tavo- 
la, e gli  anderà  servendo. E 
se  giungerà  alla  seconda  vi- 
.gilia  , e se  giungerà  alla 
terza  , e li  troverà  cos'i 
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vigilatili , beali  sono  tali 
servi.  Or  sappiale,  che  se 
al  padre  di  famiglia  fosse 
noto  a che  ora  sia  per 
venire  il  ladro  , vegliereb- 
be senza  dubbio  , e non 
permeilerebbe  che  gli  fos- 
se sfoi-zala  la  casa.  E voi 
siale  preparali , pei  che  al- 
l’ora che  meno  pensate  ver- 
rà il  figliuolo  dcU’uomo. 


MEDITAZIONE. 


Lo  Spirito  del  mondo  è un  contrassegno 
di  riprovazione. 


PUNTO  I. 


Considerale  che  nulla  è piu  opposto  allo  spirito 
di  Gesucrislo  quanto  lo  spirito  del  mondo;  contrad- 
dice a tutte  le  saie  leggi,  condanna  i suoi  consi- 
gli , distrugge  tutte  le  sue  massime  , e si  può  di- 
re in  certo  senso,  che  lo  spirito  del  mondo  è un 
anticristo.  Esso  è il  tiranno  de’  servi  di  Dio  ; che 
ha  stabilito  il  suo  ti’ono  , dominando  in  Babilo- 
nia , perchè  questo  spirito  si  contrario  al  Vange- 
lo i*egna  dispoticamente  nel  mondo.  Vi  si  osser- 
vano scrupolosamente  le  suq  leggi  , vi  si  parla  il 
, suo  linguaggio,  vi  si  vive  secondo  le  sue  massime: 
ma  quali  leggi , qual  linquaggio , quali  massime  ? 
Dio  buono  ! Sono  le  passioni  che  hanno  fatte  le 
sue  leggi  , per  lo  meno  da  esse  sole  è stato  pre- 
so il  coiLsiglio.  Concupiscenza  della  carne,  concu- 
piscenza degli  occhi,  ed  orgoglio  della  vita^  ecco 
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sópra  di  che,  per  parlar  con  proprietà  , le  leggi 
del  mondo  si  fondano  : ecco  quello  che  le  ha  ispi- 
rale , dettate;  ecco  quello  che  ne  vuole  T osser- 
vanza. Giudichiamone,  s’ elleno  sono  conformi  al- 
leggi, del  cristianesimo. 

. E il  linguaggio  del  mondo  è esso  molto  cristia- 
no ? Esso  è r interprete  delle  sue  idee,  e il  tur- 
ciinano  de’ suoi  desiderii.  Il  linguaggio  del  mondo 
ó il  gorgo  di  tutte  le  passioni,  non  intende  per- 
ciò la  lingua  de’  santi  , tutto  ciò  che  viene  dalla 
pietà,  gli  sembra  barbaro:  e si  stupisce  dopo  ciò 
ohe  il  Salvatore  del  mondo  riprovi  tanto  uno  spi- 
rilo si  contrario  al  suo  ? 

Ma  quali  sono  le  massime  del  mondo  ? Ah  ! 
Tulle  quelle  che  Gesuci-isto  condanna,  tutte  quel- 
le che  sono  diametralmente  opposte  alle  massime 
di  Gesucristo,  Sentimenti  altieri  e orgogliosi,  pro- 
getti ambiziosi  , cupidigia  smistirala  , amor  pro- 
prio senza  confini  , vendetta,  inganno  , invidia, 
inimicizie:  trovate  un’altra  sorgente  , un’altra  re- 
gola anche  delle  massime  del  mondo.  Giuochi  , 
spettacoli  , intrighi  , partite  di  piacere  : questo 
caratterizza  oggidì  tutti  coloro  che  vivono  secon- 
do lo  spirito  j^lel  mondo.  Mettete  queste  massime 
mondane  in  paragone  colle  massime  del  Vangelo  ; 
qual  opposizione , qual  contrarietà  più  sensibile  ? 
Ma  se  necessario  vivere  indispensabilmente  secon- 
le  massime  di  Gesucristo  per  esser  salvo  : qual  ' 
contrassegno  più  sicuro  di  riprovazione  quanto  il 
seguire  lo  spirito  del  mondo  ? In  effetto'  a chi  si 
promette  da  G*  C.  nd  suo  vangelo  non  solo  il 
centuplo  in  questa  , ma  molto  di  più  la  eterna 
nell  altra  , a quello  forse  che  si  è regolato  secon- 
do lo  spirito  del  mondo  ? a chi  ha  cercato  di  se- 
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guirne  le  massime?,  a .chi.  ha  pensato  al  come  ar- 
richire  ?j  nò  ! certamente , ma  Lensi  a chi  ha  la- 
sciato tutto^.'per  seguir  G.  G.  j à chi  ha  disprez- 
zato il  mondo,  e ne  ha  ahborrito  le  massime  ; a 
chi  in  somma  è stalo  seguace  di  G.  G,  e non  del 
mondo.  . 

Nè  c’immaginiamo,  che  le  massime  de’  pagani 
sieno  state  1’  effetto  dell’  inondazione  del  vizio.  Po- 
chi pagani  non  si  sarebbero  accomodali  alle  mas- 
sime , a’  costumi  , allo  spirito  che  regnano  oggi- 
dì in  quanto  si  denomina  mondo.  Qual  contras- 
segno però  piu  chiaro  e più  certo  di  riprova- 
zione , quanto  il  seguire  queste  detestabili  massi- 
me , quanto  il  vivere  secondo  questo  spirito  , e 
questi  costumi  ? 

p u w T o II. 

Gonsiderate  che  basta  solo  1’  avere  una  tintura 
di  religione  per  vedere , per  conoscere  che  lo  spi- 
rito di  riprovazione  è inseparabile  dallo  spirito 
del  mondo.  Qual  idea  avremmo  noi  della  religio- 
ne cristiana  5 e che  sarebbe  anche  questa  religio- 
ne , se  facendo  un  punto  capitale  per  esser  salvo, 
il  vivere  secondo  le  sue  massime  , giungessero  a 
salvarsi  coloro,  i costumi  de’ quali  sono  si  oppo- 
sti a queste  stesse  massime  ? 

Gonsideriamo  que’  modelli  di  santit.ì , que’  gr.an 
Santi  , de’  quali  celebriamo  lutto  giorno  la  me- 
moria. Eglino  hanno  trovata  la  vera  strada  che 
conduce  al  QÌelo.  È ella  la  stessa  , che  seguono 
le  persone  mondane  ? Se  questi  gran  modelli  di 
perfezione  ci  abbagliano , fissiamo  almeno  lo  sguar- 
do in  quelle  persone  di  probità  , in  quelli  veri 
cristiani  che  hanno  conseguita  la  lor  salute.  Ma  , 
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con  smrcrllà  diciamolo  , hann’  eglino  conseguila 
questa  salute  vivendo  secondo  lo  spirito,  e le  masr 
siine  del  mondo  ? Trovate  una  parola  nel  Van- 
gelo che  favorisca  la  delicatezza  , 1’  insaziabil  fa- 
me delle  ricchezze  e de’  piaceri , lo  spirito  di  ven- 
detta , e di  ambizione  5 in  somma  trovate  una  so- 
la parola  di  Gesuci’isto  , che  possa  assicurare  co- 
loro che  vivono  secondo  lo  spirito  del  mondo. 
Questa  riflessione  concludente  , ó sensibile  j non 
vi  è persona  di  buon  gusto  che  non  vi  si  sotto- 
scriva ; e pui*e  quanti  pòchi  si  trovano  che  non 
hanno  altra  regola  di  costumi  fuorché  quella  che 

{irescrive  il  mondo  ; e perciò  quanto  poche  sono 
e conversioni  ? 

Felici  r anime  privilegiate,  che  Iddio  ha  allon- 
tanale da  questo  mondo  si  poco  cristiano  ! Felici 
coloro,  che  per  professione  e per  istato  vivono 
secondo  le  leggi  e le  massime  del  vangelo!  Ma  lo 
spirito  del  mondo  è sottile,  e s’  introduce  persi- 
no nel  santuario,  persino  nella  religione.  Quanto 
importa  lo  starsene  in  guardia  ! Uno  spirito  mon- 
dano può  trovarsi  persino  nel  chiostro:  gli  ogget- 
ti non  sono  di  tanta  impressone  , ma  non  sono 
meno  nocivi.  Uno  spirito  di  ambizione,  di  fred- 
dezza verso  gli  altri  , di  odio  ancora  , uno  spi- 
rito di  dilicatezza  e di  proprio  comodo  penetra 
pei'sino  nelle  celle  più  anguste  : 1’  amor  pi’oprio 
va  persino  dentro  il  deserto  , e prende  ogni  sor- 
ta di  figure.  Che  guasto  non  fanno  nella  biada 
le  volpi  , di  cui  parla  la  scrittura  , ( Judic.  /5  ) 
in  ispecialtà  quando  il  tizzone  di  fuoco  è attac- 
cato alle  lor  code?  Nulla  è più  pernicioso  aduna 
pei*sona  i*eligiosa  quanto  lo  spirito  mondano  , per 
mitigato  , per  mascherato  che  sia. 
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Eslingnete  iu  me , o Sigiioi'e  , sino  all’  ultima 
icintilla  di  questo  spirito  ; ispiratemene  un  orro- 
re si  grande,  che  nulla  sia  piu  bastante  per  far- 
mi arrossire  del  vostro  vangelo.  Le  vostre  massi- 
me, o mio  divin  Salvatore  , saranno  per  1’ avve- 
nire r unica  regola  de’  miei  costumi  e delle  mie 
azioni  : perdonatemi  le  mie  passate  sregolatezze. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Fila  hominum  usquequo  gravi  corde  ? ut  quid 
diligiiis  vanitaiemi  et  quaeritis  inendacium?  Psal.  4* 

Figliuoli  degli  uomini  , sino  a quando  avrete 
il  cuore  aggravato  ? Perché  amate  la  vanità  , di 
cui  il  mondo  è ripieno  , perchè  non  cercate  che 
d'  ingannarvi  seguendo  lo  spirito  del  mondo? 

• Averle  oculos  ineos  , ne  videant  vanitatem. 
Psalm.  ii8. 

Signore  , fatemi  la  grazia  di  non  pascermi  mai 
di  questo  vano  e falso  splendore  del  mondo  che 
inganna  gli  occhi. 

PRATICBB  DI  pietà' 

I Per  conoscere  se  avete  lo  spirito  del  mondo  , 
considerate  se  ne  seguite  le  massime  e le  leggi. 
Non  vi  è uomo  mondano  che  non  esclami  contro 
r ingiustizia  delle  sue  leggi  , contro  la  tortura  e 
la  servitù  alle  quali  soggi  tfano  le  sue  massime  ; si 
declama  , si  - grida  contro  il  mondo  , e si  va  , e 
si  segue.  Per  quanto  nemico  egli  sia  di  Gesucri- 
sto  , è amato.  La  mattina  al'a  messa  , e la  sera 
alla  commedia  o all’  opera  : ora  umiliato  a’  piedi 
del  Crociiisso  , ora  dilicato  sino  all’  affinamento 
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snl  punto  U'  onore  , e sopra  le  precedenre.  Se 
Baal  è \oslro  Dio  , seguitelo  ; ma  se  il  Signore 
è runico  vostro  supremo  Padrone,  qual’  empietà 
seguir  altri  ? Comprendete  oggi  l’ iniquità , e il  ri- 
dicolo di  questa  maniera  d’  operai’e  , e siate  per 
r avvenire  veramente  cristiano  , cessando  di  esser 
mondano.  Sin  qui  non  vi  siete  arrossilo  di  se- 
guire le  massime  perniciose  del  mondo  , e di  aver- 
ne lo  spirito.  Non  vi  arrossite  per  1’  avvenire  di 
esser  religioso  , di  esser  divoto  , non  vi  arrossile 
del  vangelo  , non  seguite  al  presente  ciò  che  fuor 
d’  ogni  dubbio  condannerete  in  punto  di  morte. 

2.  Non  basta  avere  del  sentimenti  cristiani , 
bisogna  ignoi’ai’e  il  linguaggio  delle  persone  mon- 
dane. Guardatevi  bene  dal  far  plauso  a massime  , 
ad  abusi  , a mode  che  dal  cristianesimo  son  ri- 
provale , non  allegate  piu  gli  usi  del  mondo  per 
autorizzarne  le  sregolatezze.  Qual  cosa  deplorabi- 
le udir  dire  da’  cristiani  ; il  mondo  ciò  chiede  5 
il  mondo  così  vuole;  quest’ è il  gusto,  sono  que- 
ste le  convenienze  del  mondo  ! Qual  empia  stra- 
vaganza che  lo  spirito  del  mondo  diventi  la  rego- 
la de’ costumi  de’ cristiani  ! Considerate  come  una 
sregolatezza  scandalosa  1’  udire  persone  religiose 
lodare  un’  acconciatura  , far  plauso  a cert’  arie 
mondane  , recarsi  ad  onoi’e  1’  aver  del  gusto  in 
toiiio  al  lusso.  E per  verità;  quale  scandalo  .sa- 
rebbe , se  le  case  religiose  che  sono  asili  della 
pietà  ci'isliana  , divenissero  scuole  pubbliche  di 
mondani  costumi  ? Non  sarebbe  un  vedere  la  de- 
solazione dell’ abbominazione  nel  luogo  santo  ^ Se 
giovanette  , se  fanciulle  imparassero  nel  convento 
a brillare  nel  mondo?  Qual  disavventura,  se  per- 
sone religiose  isj^rasscro  a fanciulle  1’  aria  monda- 
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na , ralTmamento  della  moda,  il  gusto  fino,  e di- 
licato  per  le  acconciature  di  capo?  Per  certo  nulla 
più  dilTaina  una  casa  l'eligiosa,  quanto  il  veder 
uscirne  delle  fanciulle  ripiene  dello  spirito  del  mon- 
do , e di  vanità. 

GIORNO  XXVI. 

ss.  GIOVAlsm  , E PAOLO  MÀRTIRI. 

Secolo  IV. 


TT ra  gl’  ìnnumeraLìli  Martiri , che  hanno  illustra- 
ta l'alma  città  di  Roma  col  loro  sangue  sparso  per 
Gesù  Cris-O  nelle  persecuzioni  de’primi  secoli  del- 
la Chiesa  , è assai  innovata  la  memoria  de’SS.  Gio- 
vanni e Paolo,  i quali  soffrirono  il  martirio  nel- 
l’anno 36a  sotto  rìmpero  di  Giuliano,  chiamato 
l’Apostata , perchè  abbandonata  la  Religion  Cri- 
stiana , che  avea  per  molti  anni  professata  sino  ad 
essere  ascritto  al  Clero  nell’ ordine  di  Lettore,  si 
diede  vituperosamente  al  culto  degl’  idoli.  Costui 
sedotto  da  alcuni  filosofì  pagani  , dediti  alla  ma- 
gia , e accecato  dal  diavolo  , non  solo  abbriicciò 
il  paganesimo,  ma  perseguitò  ancora  i seguaci  di 
G.  C.  or  colle  frodi,  e colle  male  arti,  a fin  di 
tirarli  al  suo  partito;  or  con  pretesti  mendicati  di 
altri  delitti,  falsamente  loro  apposti  ; ora  col  desti- 
nare al  govertio  delle  provincie  dell’Impero  uomi- 
ni, crudeli,  e nemici  implacabili  del  nome  Cristia- 
no, i quali  promovessero  il  culto  de’falsi  Dei,  op- 
primessero in  varie  guise  i professori  della  Fede 
cristiana,  c lasciassero  una  piena  libertà  a'Genti- 
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li  di  spogliarli  delle  loro  sostanze,  di  maltrattar'- 
li,  e anclie  di  ucciderli  •,  or  finalmente  usando  del- 
la violenza,  con  tormentarli,  e privarli  deliavi- 
ta , benehè  ciò  facesse  di  rado , per  lo  più  occul- 
te': mente  , acciocché  non  conseguissero  presso  gli  uo- 
mini la  gloria  di  essere  onorati  come  Martiri  di 
Gesù  Cristo. 

u.  Così  si  crede  eh’  ei  praticasse  coi  SS.  Gio- 
Yarmi  e Paolo  , i quali  eran  fratelli,  e nobilissi- 
mi non  men  per  la  nascita  , e per  le  ricchezze  , 
che  per  lo  zelo,  ed  amore  della  Religion  Cristia- 
na , impiegando  se  stessi  , e i loro  beni  in  onor 
di  Dio,  e in  sovvenimento  de’ suoi  poveri.  Assun- 
to Giuliano  airimpero,  fece  il  possibile  pertica- 
re i due  santi  Fratelli  al  suo  servizio  , sperando 
in  tal  maniera  di  guadagnare  il  loro  animo , e più 
facilmente  sedurli.  I\Ia  essi  ricusarono  di  entrare 
in  una  Corte  empia , ed  idoktra  , qual’ era  quel- 
la di  Giuliano;  ond’ egli  m'itato  da  questo  rifiu- 
to , spedi  dall’  Oriente,  ove  dimorava  , un  ordi- 
ne segreto , che  fossero  uccisi  occultamente , se  non 
adoravano  i suoi  falsi  Dei  , conforme  fu  eseguito , 
per  opera  di  Terenziano  , nella  stessa  lor  casa  , in 
cui  abitavauo , posta  sul  monte  Celio,  nella  qua- 
le ancora  furono  nascostamente  seppelliti  i lor  cor- 
pi , spargendosi  poi  voce,  eh’  erano  stati  manda- 
ti in  esilio  in  paesi  lontani. 

3.  Ma  Iddio  volle  , che  si  rendesse  manifesta 
r iniquità  di  Giuliano,  e la  gloria  di  questi  due 
SS.  Martiri  per  mezzo  di  alcuni  energumeni  , i 
quali  invocando  i nomi  di  Giovanni,  e Paolo,  e 
andando  al  luogo,  ove  stavano  ripóste  le  loro  Re- 
liquie, otteunero  d’ esser  liberali  dal  demonio;  e 
tra  gli  alti’i  si  vuole  ^ che  una  simil  grazia  couse- 
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guisse  il  figliuolo  di  Terenziano  , eli 'era  sfato  l’ese- 
culore  degli  ordini  di  Giuliano  5 ond’egli  pare  si 
convertisse  alla  Fede  di  Cristo.  Ma  checchessia  di 
ciò,  e di  altre  particolari  circostanze  del  martirio 
di  ffuesti  Santi,  le  quali  sono  incerte  ; quello  ch'ò 
certo  , si  è , che  sopra  la  tomba  , e nel  medesi- 
mo sito  , ove  riposavano  i loro  corpi , fu  fabbri- 
cata fin  dal  V.  secolo  una  nobile  Chiesa , che  tut- 
tavia sussiste,  in  onore  de’ SS.  Martiri  Giovanni, 
e Paolo  , nella  quale  S.  Gregorio  Magno  recitò 
rOmilia  34.  sopra  gli  Evangelii , come  apparisce 
dal  titolo  di  essa  : e che  S.  Chiesa  professa  una 
particolar  venerazione  verso  di  loro,  facendone  me- 
moria , e invocandoli  ogni  giorno  nel  Canone  del- 
la Messa  : e finalmente  i loro  nomi  son  descritti 
ne’piìi  antichi  Martirologii , e la  lor  festa  fino  dal 
V.  secolo  si  celebrava  in  Roma  con  molta  solen- 
nità, come  apparisce  dall’ antichissimo  Sacramen- 
tario attribuito  a S.  Gelasio  Papa. 

4.  Benché  da  molti  secoli  sleu  cessale  le  perse- 
cuzioni manifeste  contro  i Cristiani , ahnen  ne’pae- 
si  , in  cui  viviamo  : tuttavia  nou  mancano  mai  , 
dice  S.  Gio  : Grisosfomo  , le  persecuzioni  occul- 
te contro  quelli , che  professano  la  pietà.  Se  man- 
ca il  tiranno  visibile  , che  tormenti  , vi  è però 
sempre,  soggiunge  il  S.  DottoM,  un  tiranno  in- 
visibile, anzi  il  più  fiero  di  tutti  i tiranni,  cioè 
il  demonio,  che  molesta  colle  sue  diaboliche  ten- 
tazioni , alle  quali  dobbiamo  continuamente  resi- 
stere muniti  delle  armi  delle  verità  della  Fede  , 
della  parola  di  Dio,  e dell’orazione , come  l’Apo- 
stolo scrivendo  agii  Efesii  ( cap.  6.  ) insinua  , e 
comanda  a tutti  i Fedeli  da  qualunque  sfato  , e 
condizione,  1 santi  Martiri  dovevano  supcrai*e  oi* 
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le  lusinghe , or  le  minacce  de’  persecutori  ; e noi 
dol)I)ianio  vincere  il  mondo  co’  suoi  scandali  , e 
colle  sue  j>erverse  massime , e comballere  conliuua- 
menle  la  concupiscenza  della  nostra  carne.  I san- 
ti Martiri  dovevano  esser  preparati  a perder  le  so- 
stanze, l’onore  , e la  vita  per  la  Fede  di  Gesù. 
Cristo,  come  fecero  i SS.  Giovanni,  e Paolo;  e 
noi  dobbiamo  esser  disposti  a sacrificare  le  stesse 
cose , e incontrare  anche  la  morte , piuttosto  che 
offendere  Iddio  , e consentire  al  peccato  , se  vo- 
gliam  salvare  l’ anime  nostre,  e giungere  a quella 
gloria  , eh’  essi  godono  in  cielo. 

La  messa  è in  onore  di  questi  gran  santi. 


L’  orazione  è la  seguente. 


ORSMVS. 

Quaesumus,  omnipotens 
JOetts^ut  nos  geminata  lae- 
lìti  a hodternae  Jestivitatis 
excipìat , qiiae  de  Beato- 
rum  Joannis  et  Pauli  glo- 
rificatione  procedi!  : quos 
eadem  fides  et  passio  vere 
fec.it  esse  gennanos.  Per 
Dorninutn , etc. 


ORAZI017E. 

Ti  preghiamo,  onnipo- 
tente Iddio,  che  formi  per 
noi  oggetto  di  gaudio  il 
doppio  trionfo  della  odier- 
na festività  , che  deriva 
dalla  gloria  a cui  hai  esal- 
tali i tuoi  B.  Martiri  Gio- 
vanni e Paolo  , quali  una 
stessa  fede  ed  uno  stesso 
martirio  li  rese  veramente 
fratelli  , pel  nostro  , ccc. 
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Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sapienza.  Gap. 44' 


Ili  viri  misericordia  e 
suiìt^  quorum  pietates  non 
defuerunt  : cum  semine  co- 
rum  pcrmanent  bona^  liae- 
reditas  sancta  nepotes  ec- 
rum , et  in  tcstumenlis  slc- 
tit  semen  eoritm  : et  fi  Hi 
cor  uni  propter  illos  usque 
in  uetcrnurn  manente  semen 
eoriim  , et  gloria  eorum 
non  derelinqurlur.  Corpo- 
ra  ipsorarn  in  pace  sepul- 
ta  sunt , et  nomen  eorum 
yiret  in  generationem , et 
geuerat ionem . S apien tia rn 
ipsorum  narrcnt  populi  , 
et  laudem  eoruirt  nuntiet 
Ecclesia. 


Questi  son  quegli  uomi- 
ni di  misericordia,  la  pie- 
tà de’quaJi  noti  venne  inai 
meno  : jiassano  i loro  l>e- 
ni  a’  loro  disceiidenli  , i 
loro  nepoli  formano  la  san- 
ta et  edita,  e rimase  ne'tc- 
slameuti  la  loro  sl.rpe^ed 
a cagion  di  essi  , i loro 
figli . rimarranno  in  eterno, 
la  loro  schiatta  e la  glo- 
ria loro  non  si  estingue- 
rà. I loro  corpi  son  sepol- 
ti in  pace  , ed  il  di  loro 
nome  vive  di  generazione 
in  generazione.  I popoli 
narrino  la  di  loro  sapien- 
za , e la  chiesa  celebri  le 
di  loro  lodi, 


L’autore  del  libro  intitolato  l’ecclesiastico,  ov- 
vero la  sapienza  dal  quale  questa  epistola  è trat- 
ta , dopo  aver  proposte  delle  massime  di  morale, 
e di  direzione  per  tutti  gli  stati  della  vita  nel  cor- 
po del  suo  libro  , termina  la  sua  opera  cogli  elo- 
gi! de’  grand’  uomini  , che  hanno  illustrata  la  suii 
patria  , e la  sua  nazione  colla  loro  virtù , e song 
da  psso  proposti  per  modelli, 
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RIFLESSIONI. 

Donde  vengono  queste  continuazioni  di  benedi- 
zioni ? queste  benedizioni  per  dir  così  ereditarie 
che  sembrano  fissare  le  prosperici  nelle  famiglie, 
e renderle  felici  come  per  successione  ? Non  ven- 
gono dalle  gran  ricchezze  accumulale  , poiché  ve- 
diamo tante  famiglie  opulente,  la  prosperità  delle 
quali  appena  si  è fatta  vedere  , e che  sino  dalla 
seconda  generazione  rientrarono  nella  lor  prima 
oscurità  dalla  quale  erano  uscite.  Quante  illustre  fa- 
miglie estinte?  Quanti  padri  ricchi  die  lasciano 
degli  eredi  in  rovina?  Quanti  figli  malnati  ed  in- 
sensati da  un  padre  savio  ? Quanti  dissipatori  di 
un  padre  eh’  è debitore  alla  sua  fatica,  e alla  sua 
economia  delle  ricchezze  che  ha  adunate?  La  for- 
tuna è inquieta;  invano  ricevesi  con  magnificenza 
nelle  famiglie  ; ella  non  vi  fa  lungo  soggiorno. 
Quant’alto  e basso  nella  vita?  Quante  rivoluzioni 
strepitose  , le  quali  provano  che  le  prosperità  più 
brillanti  non  sono  sovente  che  baleni  ? Non  vi  è 
che  r ossequio  per  la  religione  ; non  vi  è che  la 
soda  pura  vii'tù  che  rende  la  prosperità  ereditaria: 
la  carità  soprattutto  e le  limosine  sono  semenze  di 
felicità.  Nulla  più  mette  in  sicuro  contro  gl' impeli 
del  vento  , quanto  le  capanne  de’  poveri  : le  lor 
benedizioni  scongiurano  le  tempeste  , le  loro  mani 
per  dir  così  sostengono  le  fortune  eminenti.  Gli 
uomini  di  carità  e di  misericordia  lasciano  sempre 
una  grossa  eredità.  Oltre  che  le  opere  di  lor  pietà 
sussiston  sempre,  i beni  che  lasciano  alla  loro  po- 
sterità in  essa  restano.  L’ anime  dure  verso  gl'in- 
felici , i cuori  insensibili  sopra  le  altrui  miserie  , 
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gli  uomini  senza  pietà  adunano  d’ordinario  graix 
tesori  d’ijiiquilà,  che  passono  sovente  nelle  gene- 
razioni 2^iù  rimole  ; ma  la  rugiiie  e i vei*mi  con- 
sumano tulle  le  lor  ricchezze.  Poche  sono  cpielle, 
che  passono  persino  alle  mani  de’ nipoti.  Colui  che 
diffonde  abbondantemente  le  sue  ricchezze  a’pove- 
ri , dice  il  profeta  (Fsal.  //.)  non  si  allontana 
mai  da’ sentieri  della  giustizia:  per  qnesla  strada 
si  alzerà  al  più  allo  grado  di  jjossanza  e di  glo- 
ria. Come  lo  stesso  S2>irito  è quello  che  anima  il 
profeta  e ’l  savio,  il  linguaggio  d’ amendue  è lo 
stesso.  Felice  colui  cui  la  sua  coiti jiassione  rende 
attento  a' bisogni  del  povero  o dell’ afflitto;  s’ egli 
stesso  cade  nell’ afflizione , il  Signore  veiTà  in  suo 
aiuto  : ( PW,  40)  Il  Signore  lo  fortificherà  , e lo 
conserverà  in  tutti  i pericoli  della  vita  , lo  rende- 
rà felice  sopra  la  terra  , non  ostante  quanto  là  pas- 
sione de’  suoi  nemici  lor  facesse  tentare  per  sua 
rovina.  Cosa  strana  ! L’  ingegno  umano  si  consu- 
ma in  cautele  , e la  giurisprudenza  in  termini  per 
assicurare  1’  eredità  e le  ricche  successioni  : sosti- 
tuzioni, fidecommessi,  donazioni,  glosse  , ec.  nulla 
tuttavia  può  prevenire  le  rivoluzioni , nè  stabilire 
il  favore  e le  fortune  : cileno  non  si  alzano  che 
sopra  gli  avanzi  , e le  j)iù  subitanee  non  sono  le 
piu  durabili.  Non  vi  è alcuno  di  questi  colossi , 
che  non  abbia  i piedi  di  creta.  Vuoisi  rendere 
queir  opulenta  mano  caduca  , vuoisi  renderla  per 
dir  cosi  eterna?  Fate  che  sia  composta  di  carità, 
se  così  è permesso  parlare.  Siete  uomini  di  mi- 
sericordia , e le  ricchezze  che  avrete  lasciate  alla 
>’0Stra  posterità  , resteranno  in  suo  possesso, 
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IL  VANGELO.. 


bSz 


La  coutlnuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Luca.  Cap.  12. 


In  ilio  tempore  : Dixii 
Jeuis  Discìpulis  suis  5 Al~ 
tnuliie  a fermento  Ptia- 
risaeorum  , quod  est  hj- 
pocriiis.  Niliil  autem  opcr- 
fwn  est , (piod  non  reee- 
Ic/ur  : ncque  ubscondituni^ 
quod  non  seictiur:  fjuoniatn 
qua  e in  tene  bri s dixistis , 
in  lutnine  dicentur  : et 
quod  in  auran  loculi  estis 
in  cubieulif  , prcieilicabi~ 
tur  in  (ectis,  Dico  auleni 
vobii  amicis  nicis  ; Ne  ter- 


reamini  nb  bis  , qui  occi- 
dunt  corpus,  et  post  hnec 
non  habent  cnnplius  quid 
faciant.  Ostendani  autem 
t’obis  qucni  timeatis  \ ti- 
mele  cum  , qui  postquani 
occiderit,  habet  potesluteni 
rnittere  in  geTiennam.  Ita 
dico  vobis^,  lume  tinifite. 
Nonne  quinque  passeres 
veneunt  dipondio,  et  unus 
ex  illis  non  est  in  oblivio- 
ne Corani  Deo  1 S ed  et  ca. 
pilli  capitis  cestri  onincs 
numerati  sunt.  Notile  ergo 
timere  : rnultis  passeribus 
pluris  estis  vos.  Dico  au- 


lii quel  tempo  : disse 
Gesù  a’suoi  discepoli:  Guar- 
datevi dal  fermento  de’Fa- 
risei,  che  c l’ipocrisia.  Im- 
perocché nulla  vi  ha  di 
occulto  , che  non  si  rive- 
lerà : nè  di  nascosto,  che 
non  si  risappia.  Poiché 
quello  che  detto  avete 
all’  oscuro  , si  ridirà  in 
piena  luce  , e quello  che 
avrete  detto  all’  orecchio 
nelle  camere  , sarà  pale- 
salo sopra  i tetti.  A voi 
poi  amici  miei  io  dico  : 
J\on  temete  coloro  che  uc- 
cidono il  corpo,  e poi  al- 
tro far  non  possono.  Ma 
io  vi  insegnerò  dii  dob- 
biate temere  ; Temete  co- 
lui , che  dopo  aver  tolta 
la  vita,  ha  potestà  di  man- 
dare all’inferno  : questo  si, 
vi  dico  , temetelo.  Non  è 
egli  vero,  che  cinque  pas- 
serotti si  vendono  due  sol- 
di, e pure  un  ^olo  di  que- 
sti non  è dimenticato  da 
Dio  ? Anzi  i capelli  tutti 
della  vostra  testa  son  nu- 
merali. Non  temete  àduu- 
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lem  vobis  ; Omnis  quicurn- 
que  confessus  fuerit  me 
coram  hominibus  , et  Fi~ 
lius  hominis  confitebitur 
illuni  coram  Angelis  Dà, 


Giorno  553 

que  : voi  siete  da  pih  di 
molli  passerolti.  Or  io  vi 
dico , che  chiunque  avrk 
riconosciuto  me  dinanzi 
agli  uomini , Io  ricono> 
soerh  il  Figliuol  delPuomo 
dinanzi  agli  angeli  di  Dio. 


MEDITAZIONE 
DeW  Ipocrisia 

P U W T O I. 


Considerate  che  l’ ipocrisia  è una  dissiraulazioné 
in  materia  di  divozione  , tanto  più  esecrabile  quan- 
to è più  empia , perchè  si  viene  a servire  del  cuho 
di  Dio  : s' impegnano  l’ aria  ^ il  nome  , la  masche- 
ra della  virtù  per  nudrire  tutti  i vizi.  La  religio- 
ne nulla  ha  di  si  augusto  , nè  di  si  santo  , che 
r ipocrisia  non  profani  ; nulla  di  sì  divino  , che 
non  faccia  servire  ai  suoi  usi  : 1'  ipocrisia  è una 
doppia  empietà. 

Ella  imita  tutte  le  virtù  per  ingannare  con 
sicurezza  maggiore  e per  sedurre.  Divozione  tene- 
ra , umiltà  profonda  , staccamento  universale  dal- 
r interesse  , zelo  ardente , carità  generosa , morti- 
ficazione patente,  regolarità  esatta,  dolcezza  stu- 
diata , modestia  soprattutto  che  inganna  , tutto  è 
posto  in  uso  per  farsi  una  riputazione  , un  nome 
col  favore  del  quale  F ipocrisia  commette  impu- 
nemente i maggiori  peccati.  La  superbia  è 1’  ani- 
ma dell’  ipocrisia  , e il  suo  frutto  naturale  è l’ ir- 
religione. 

Si  può  mettere  in  paragone  l’ ipocrisia  con  quel- 

Croiset , Giugno.  ^4 
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la  donna  della  quale  parla  S.  Giovanni  nella  sua 
Apocalisse  , ( Cap.  ij.  ) la  qual’  ei’a  vestita  di 
porpora  e di  scarlatto  , tutta  Lrillante  d’  oro  , di 
gemme  , e di  perle. , che  teneva  nelle  mani  una 
coppa  d’  oro  piena  di  ahhomiuazioni.  Sotto  il 
velo  deir  ipocrisia  tutt’  i vizii  hanno  fortuna  ; le 
anime  semplici  ne  restano  sempre  ingannate  , è 
difficile  il  difendersi  dalle  astuzie  di  un  nemico  , 
quando  non  se  ne  ha  diffidenza.  Il  veleno  di  cui 
r ipocrisia  si  serve , si  comunica  per  gli  occhi  e 
per  le  orecchie  ; nulla  si  vede  che  non  sia  di 
edificazione,  nulla  si  sente  che  non  sia  lodevole, 
non  si  teme  1’  insidia:  e quante  persone  restano 
ingannate  ! Il  demonio  perciò  non  ha  artifizio  più 
«rdinario,  e più  potente  per  mandar  T anime  in 
ipbvina.  Col  mezzo  dell’  ipocrisia  tutte  1’  eresie  si 
•ono  insinuate  , ad  essa  sono  dehiti'ici  di  quasi 
tutti  i loro  progressi  ; l’ ipocrisia  è il  loro  agen- 
te : trovatene  una  che  non  si  sia  adornata  colla 
riforma , che  non  abbia  cominciato  a gridare  con- 
tro la  ^'ilassatezza.  Ario  affetta  un  esteriore  sì  umi- 
le, sì  mortificato  e sìdivoto,  che  si  forma  un  cor- 
tecfgio  di  tutti  i divoti  d’ Alessandria,  Il  Vescovo 
Tveslorio,  e il  monaco  Eutichele  ingannano  il  po- 

})olo , e i granai  col  loro  esterior  esemplare.  Pe- 
agio  è stimato  un  sarrto  sacerdote.  Lutero , e Cab 
vino  non  predicano  che  la  riforma;  e sotto  que- 
sta maschera  di  religione  , di  mortificazione  e di 
pietà  il  veleno  dell’eresia  si  è sparso.  Qual  vizio, 
pio  buono,  più  pernicioso!  qual’empielà  più  da 
;^wersi  ! 
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PUNTO  IL 

Considerate  non  esservi  alcun  vizio , contro  di 
cui  Gcsucristo  abbia  più  esclamato.  Non  osserva 
nè  circospezione  , né  misura.  Guai  a voi,  Scribi 
e Farisei,  die’ egli  , ( Matth.  a3.  ) perchè  siete 
simili  a’  sepolcri  imbiancati  , 1’  esteriore  de’  quali 
sembra  bello  agli  uomini  , ma  1’  interno  è ripie- 
no d’  ossa  di  morti  , e d’  ogni  sorte  di  sozzure. 
Cosi  all’  esterno  sembrate  persone  dabbene  avan- 
ti agli  uomini,  e nell’interno  siete  ripieni  d’ipo- 
crisia, e d’iniquità.  Guai  a voi.  Scribi  e Farisei 
ipocriti , continua  il  divin  Salvatore,  ( ibid.  ) per- 
chè chiudete  agli  uomini  il  regno  de’cieli  ; voi  non 
vi  entrate  , e non  vi  lasciate  entrare  coloro  che 
vi  si  presentano.  Guai  a voi.  Scribi  e Farisei  ipo- 
criti, ( ibid.  ) perchè  colle  vostre  lunghe  orazioni 
divorate  le  case  delle  vedove.  Guai  a voi  Scribi 
e Farisei  ipocriti , che  pagate  la  decima  della  men- 
ta , dell’  aneto , e del  cornino , ed  avete  abbando- 
nato quanto  la  legge  ha  di  più  importante,  la  giu- 
stizia , la  misericordia  e la  fedeltà  : era  necessario 
il  fare  queste  cose  , e non  ommetter  quelle.  Guide 
cieche  che  nel  bei’e  vi  servite  dello  staccio  per  non 
inghiottire  un  moscheriuo,  ed  inghiottite  un  cam- 
mello. Guai  a voi,  Scribi  e Farisei  ipocx'iti  ; per- 
ché ripulite  r esteriore  della  coppa  e del  piatto , 
c nell’interuo  siete  tutti  pieni  di  rapine  e di  soz- 
zure. Serpenti  , germogli  di  vipere,  com’evitere- 
te l'essere  condannati  alrinfelrno?  Considerate  che" 
Gesucristo  è quello  che  parla  ; il  Salvatore , la  di 
cui  misericordia  e mansuetudine  forma  il  suo  ca- 
rattei'e  ,•  egli  , che  assolve  la  donna  adultera  , fa 
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come  Tapologisla  della  donna  peccatrice,  mangia 
anche  co'  pubblicani  e co’  peccatori  , considerale 
come  parla  degli  ipocriti.  Comprendete  l’ enormi- 
tà di  questo  peccalo  dall’orrore  ch'egli  ne  ha.  Non 
si  sa  nemmeno  s'egli  abbia  convertilo  alcun  di  que- 
gl' ipocriti. 

■ Dio  buono!  Quante  sorte  d’ipocrisie  vi  sono  al 
mondo!  Dissimulazioni,  finzioni,  apparenza  di  ciò 
die  non  si  è,  e di  quello  che  si  è in  materia  di 
divozione  4 di  probità,  di  amicizia  , o di  virtù.. 
Tutto  è pieno  oggidì  di  dissimulazioni  ; vi  sono 
delle  maschere  d’  ogni  spezie  , l’ ipocrisia  la  piu 
pericolosa  è quella  che  imita  la  virtù  e la  di- 
vozione. Non  si  ha  avuto  ragione  di  dubitare  se 
l’ipocrita  creda  in  Dio,  mentre  non  fa  altroché 
burlarsi  di  Dio.  Sovvejigaci  che  l’antico  e il  nuo- 
vo  testamento  sono  pieni  d imprecazioni  contro  gli 
ingannatori  , i finti  , i simulatori  , e gl’  ipocriti. 
Sono  questi  gli  oggetti  dell’  odio  di  Dio  e del- 
lo sdegno  di  tutte  le  persone  dabbene. 

Mio  Dio  , quanto  ho  a rinfacciarmi  su  questo 
punto!  Quante  volte  mi  sono  mascherato,  non  a 
voi  > o mio  Dio  y ma  a me  stesso  , e agli  altri  ! 
Più  attento  ad  un’esteriore  edificante,  che  ad  un 
cuore  retto  e sincero  mi  son  interiormente  applau- 
dito di  quanto  mi  farà  gemere  un  giorno.  Perdo- 
natemi , o Signore , per  vostra  misericordia  que- 
sti difetti  di  sincerità  e di  rettitudine.  Voi  cono- 
scete , voi  mirate  di  continuo  il  cuore  dell’  uomo, 
Spero  mediante  la  vostra  senta  grazia,  chepiù  non 
Ypdfete  ipocrisig  nel  mio. 
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Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 


Quae  est  spes  hypocrilae  ? Numquid  Deus  an- 
dici  clainorcm  ejus,  cum  venerit  super  eum  angustia? 
Job  27. 

Ah,  Signore,  qual’è  la  speranza  dell’ ipocrita? 
Iddio  ascolterà  forse  le  sue  voci  , allorché  1’  affli- 
zione verrà  a cadere  sopra  di  esso  ? 

Spiriturn  rectum  innoi>a  in  visceribus  meis.  Ps.  5o. 
Rinnovate,  o Signore,  la  rettitudine  del  cuor 
mio,  la  quale  mi  faccia  avere  in  orrore  ogni  dis- 
simulazione, ed  ogni  ipocrisia. 


PRATICHE  DI  pietà"'. 


I.  Quante  ipocrisie  si  credono  permesse , per  na- 
scondere quello  che  si  è,  e per  comparire  quel- 
lo che  non  si  è,  specialmente  quando  si  crede  aver 
bisogno  di  sua  riputazione  pel  bene  anche  del  pub- 
blico F Quanti  , la  vita  de’  quali  è una  ipocrisia 
continua  , tutta  occupata  nel  pubblicare  delle  fal- 
se virtù  , e nel  nascondere  de’  veri  difetti  ? Come 
r arte  è più  industriosa  della  natura  , l’ ipocrisia 
più  opera  che  la  vera  pietà.  Qual  orrore  non  do- 
vete avere  di  questo  vizio  ? Vi  sono  varie  sorte 
d’ipocrisia,  dissimulazione  d’  amicizia  , di  gravi- 
tà , di  modestia  , di  purezza.  L’ipocrisia  più  pe- 
ricolosa , come  si  è detto  , è quella  che  imita 
la  virtù  e la  divozione.  Evitatele  tutte.  Fatevi  una 
legge  di  esser  sempre  tale  qual  comparite:  nulla 
è più  odioso  e nella  vita  civile  e nella  religione, 
che  il  rappresentar  la  commedia.  Siate  nel  fondo 
del  cuore  buon  amico , buon  padrone , buon  ser> 
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ro  , buon  religioso,  buon  cristiano;  si  ammiri  la 
vostra  dolcezza  esteriore.  Non  abbiate  mai  nelTani- 
ma  nè  l’ amarezza , nò  il  iìele  : si  lodi  la  vostra 
modestia  ; siate  tanto  modesto  essendo  solo  nel 
vostro  gabinetto , quando  essendo  in  compagnia. 
Voi  siete  grazioso  , buono  , e facile  nella  vostra 
famiglia  ? Guardatevi  bene  dell’  aver  mai  dell’  al- 
terigia nè  cogli  stranieri  , nè  cogli  sconosciuti.  Sie- 
te affabile,  dolce  , compiacente  co’ vostri  amici? 
Siate  grazioso  con  tutti.  La  vostra  età  , il  vostro 
rango  , il  vostro  buono  spirito  vi  dicono  che  do- 
vete evitare  ogni  sorta  di  leggierezza  in  pubblico. 
Siate  non  meno  composto,  non  meno  grave,  non 
meno  pulito  in  privalo.  Non  è mai  permesso  il 
rappresentare  la  commedia, 

2.  Si  è detto  cbe  ripocrisia  piu  odiosa  è quel- 
la che  immita  la  virtù , e la  divozione.  Siale  so- 
damente virtuoso  e divoto  senza  intervalli  ; la  vo- 
stra pietà  non  dipenda  nè  dall’  umore  , nè  dalla 
stagione , nè  dalla  sanità , nè  dalla  situazione  stes- 
'sa  de’ vostri  affari.  Siete  per  tutto  e in  ogni  tem- 
po umile,  divoto,  religioso,  mortificato.  Le  Le- 
ste maggiori  debbon  animare  ed  accrescere  il  vo- 
stro fervore,  mala  pietà  non  dee  mai  avere  del- 
le abbevrazioni  ; si  può  essere  meno  fervente , ma 
non  è mai  permesso  1’  essere  indivoto.  Siete  debi- 
tore al  pubblico  dell’edificazione  , ma  siete  debi- 
tore a voi  e a Dio  della  perseveranza.  Non  vi 
dispensate  mai  dalle  vostre  pratiche  di  pietà  ; an- 
corché siate  costretto  a cambiar  direttore  , non 
camlnafe  mai  regola  di  vivere  , se  non  per  cre- 
scere nella  perfezione.  Le  moriificazioni  occulte 
ed  invisibili  sono  meno  sospette  ; lo  strepito  di- 
minuisce di  ordinario  il  valore  della  virtù  5 non 
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tlebLono  le  lodi  spaventare  o alterare  la  divozio- 
ne 5 ma  bisogna  essere  sempre  ‘egualmente  divo- 
to , o si  riporti  raj)plauso  , o si  soggiaccia  al  di- 
sprezzo. 

GIORNO  XXVII. 

S.  ANTELMO  VESCOVO. 

Secolo  XII. 

INJ^acque  Anteimo  nella  Savoja  circa  l’anno  1 107 
di  una  illuttre  famiglia , e divenuto  adulto  abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico.  Fu  di  poi  nell’età  ancor 
giovanile  provveduto  di  due  pingui  prebende  , e 
.dignità  ecclesiastiche , secondo  l’uso  o piuttosto  abu- 
so , che  correva  in  quel  secolo  , luna  nella  città 
di  Ginevra , ch’era  allora  cattolica , e l’altra  nella 
città  di  Belici.  Ma  la  condotta  del  viver  suo  non 
corrispondeva  al  sacro  carattere  , di  cui  era  ador- 
no. Imperocché  menava  una  vita  molle  tra  le  de- 
lizie , e vanità  del  secolo  , e anelava  a maggioiù 
onori  , e a più  splendide  dignità.  Essendo  egli 
di  uno  spirito  vivace , e gioviale , e di  un  natu- 
rale affabile  , e inclinato  a far  del  bene  a tutti , 
contrasse  molte  amicizie , anche  di  persone  quali- 
ficate , e primarie  del  paese , le  quali  facevano  ap- 
plauso al  suo  preteso  merito , in  conseguenza  erano 
cagione,  ch’ei  sempre  jjìù  si  allontanasse  da  quella 
modestia  , ed  umiltà  , che  conviene  ad  ogni  cri- 
stiano , e molto  piu  ad  una  persona  ecclesiastica. 
È vero  , che  non  apparisce,  ch’ei  cadesse  in  gravi 
disordini  , ma  la  stessa  sua  vita  svagala  , e mon- 


Digilized  by  Google 


56o  Esercizj  di  Pietà. 

dana , fra  gli  agi , e le  conversazioni , era  un  cor- 
sideraLil  disordine  , a cui  non  pensava  di  rime- 
diare , perchè  le  passioni  , dalle  .quali  era  do- 
minato , r impedivano  di  conoscerlo/  e gli  adula- 
tori , i quali  lodavano  la  sua  generosità  verso  gli 
amici  , e il  suo  bello  spirito  , accrescevano  ogni 
giorno  più  le  sue  tenebre.  Così  Anteimo  correva, 
senza  accorgersene , al  precipizio  : quando  piacque 
al  Signore  di  usargli  misericordia  , e di  aprirgli 
gli  occhi  della  mente  a conoscer  lo  stato  suo  pe- 
ricoloso', e non  solamente  si  degnò  di  liberamelo, 
ma  di  chiamarlo  ancora  ad  una  sublime  perfezione 
evangelica. 

2.  Egli  andò  un  giorno  in  compagnia  d' un  suo 
amico,  più  per  divertimento,  e per  curiosità,  che 
per  altro  fine  , ad  una  Certosa  , detta  delle  Por- 
te. Quivi  fu  accolto  con  somma  cortesia  dal  Priore 
di  quel  monastero  , chiamato  Bernardo  ; uomo  di 
gran  pietà  , il  quale  intrattenendosi  seco  in  yacii 
discorsi^  seppe  con  buona  maniera  insinuargli  T in- • 
stabilità  , e vanità  di  tutte  le  cose  del  mondo,  l'ob- 
bligo , che  tutti  hanno,  e specialmente  gli  Eccle- 
siastici , di  amare,  e servire  il  lor  creatore,  e l’ im- 

Sortanza  di  applicarsi  seriamente  al  grande  affare 
ella  salute  dell'  anima  propria  , da  cui  dipende 
una  tremenda  eternità  o di  bene , o di  male  senza 
fine.  Questo  discorso  del  Servo  di  Dio  fece  tale  im* 

f»ressione  sull’  animo  di  Anteimo  , che  operando  in 
ui  la  grazia  trionfatrice  del  Signore  , lo  fece  risol- 
vere di  rinunziare  alle  vane  lusinghe , e inganne- 
voli speranze  del  mondo,  e di  consacrarsi  intera- 
mente al  divino  servigio  nella  medesima  religione 
de’  Certosini.  In  fatti  poco  dopo  ne  vestì  1’  abito 
con  molta  -consolazione  e sua , e di  quei  Religiosi 
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del  monastero  delle  Porle  ,•  e sopra  tutti  del  so- 
praddetto Bernardo,  Priore  di  esso.  Gustata  ch’eb- 
be Antelrao  la  gran  differenza  , che  passa  tra  il 
servire  al  mondo , padrone  , anzi  tiranno , duro, 
difficile  , incontentabile  , e il  servire  a Dio , legit- 
timo nostro  padrone  , e Signore  , il  cui  giogo  è 
dolce  , soave  , e ripieno  di  celesti  consolazioni  , 
non  sapea  saziarsi  di  ringraziare  Iddio  della  mise- 
ricordia grande  , che  aveva  usata  verso  di  lui  ; on- 
de per  corrispondergli  nella  miglior  maniera,  che 
poteva  , si  diede  a menare  una  vita  si  santa  , e 
virtuosa  , che  nel  primo  anno  del  no\Tiziato  com- 
parve un  perfetto  Religi  oso,, osservantissimo  di  tutte 
le  regole  del  suo  Istituto  , e altrettanto  sitibondo 
delle  mortificazioni  e umiliazioni , quanto  era  stato 

]ìrima  delle  vanità,  e degli  onori  mondani.  Ma  per 
>reve  tempo  i Religiosi  del  monastero  delle  Porte 
poterono  godere  il  vantaggio  de’  suoi  buoni  esem- 
pii  5 poiché  trovandosi  la  gran  Certosa  , la  quale 
è il  capo  di  tutta  la  religione  de’ Certosini  , tro- 
vandosi , dico  , assai  scarsa  di  Monaci  , richiese 
Ila  gli  altri  Anteimo  al  Priore  del  monastero  delle 
Porte , il  quale  non  potè  far  a meno  di  non  con- 
cederglielo , benché  di  mala  voglia  si  privasse  di 
un  soggetto  di  tanto  merito,  e di  tanta  esemplarità. 

3.  Anteimo  adunque  trasferitosi  alla  gran  Cer- 
tosa , maggiormente  accrebbe  il  suo  fervore,  aven- 
do , per  cosi  dire  , sotto  gli  occhi  gli  esempli  il- 
lustri di  S.  Brunone  istitutore  dell’  Ordine  Certo- 
sino , e degli  altri  suoi  compagni , i quali  avevano 
santificata  quella  solitudine  colle  singolari  loro  vir- 
tù , eh  ei  si  sforzo  di  ricopiare  in  se  medesimo. 

I suoi  digiuni  erano  rigorosi  più  di  quello  , che 
prescriveva  la  regola , il  suo  silenzio  inalterabile 

a4*  ^ 
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le  sue.  penitenze  asprissime,  1’ orazione  , la  sacra 
Iezioi>e  , e la  meditazione  non  era  interrotta , se 
non  dal  lavoro  delle  mani  , e dalle  altre  funzio- 
ni del  suo  Istituto.  Alcuni  anni  dopo  che  si  tro- 
Tava  nella  gran  Certosa , fu  destinato  Procurato- 
re del  monastero  , nel  quale  uffizio  seppe  unire 
' insieme  gli  esercizii  di  Marta  nel  provvedere  a 
tutti  i bisogni  della  sua  Comunità  , e nel  tener 
cura  delle  cose  esterne  , e specialmente  della  di- 
stribuzione delle  limosine  ai  poveri  , verso  dei 
quali  era  assai  liberale  , cogli  esercizii  di  Maria, 
conservando  in  mezzo  alle  occupazioni  del  suo  uf- 
fizio un  singolare  raccoglimento  di  spirito  , stan- 
do più  ebe  gli  era  permesso  ritirato  in  cella  , e 
non  tralasciando  le  sue  orazioni  , e pie  meditazio-, 
ni,  nelle  quali  impiegava  le  ore  notturne,  allor- 
ché gli  era  mancato  il  tempo  nel  corso  della  gior- 
nata. Tal  era  la  vita  santa  , ed  esemplare  , che 
Ahtelmo  conduceva  nella  gran  Certosa  , allorché 
Iddio  dispose  , che  fosse  promosso  alla  carica  di 
Priore  di  quel  monastero , non  ostante  eh’  ei  fa- 
cesse ogni  possibile  sforzo  per  sottrarsi  da  un  si- 
mil  peso,  il  Santo  trovò  le  cose  della  Certosa  in 
cattivo  stato  si  rispetto  al  temporale  , quanto  ri- 
guardo allo  spirituale.  Conciossiaché  da  quelle  or- 
ride montagne  , -tra  le  quale  é situata  la  gran  Cer- 
tosa, erano  cadute  delle  rupi  , che  avevano  rovi- 
nate più  celle  de’ monaci,  ed  altri  edifici!  con  gra- 
ve danno,  Ma  ciò  che  più  importa,  erano  i mo- 
naci decaduti  dal  primiero  fervore , e secondo  la 
condizione  delle  cose  umane , si  era  non  poco  ri- 
lassala la  disciplina  regolare  ; e questo  cattivo  fer- 
mento si  era  dilatato  , come  suo)  accadere , dal 
capo  nelle  membra  , cioè  nelle  altre  Certose  dipen- 
denti dalla  gran  Certosa. 
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4*  n* Santo  nulla  atterrito  di  tali  disordini,  sen- 
za trascurare  il  risarcimento  delle  fabbriche  , e il 
buon  ordine  delle  cose  temporali  , mise  mano  alla 
riforma  de’  suol  Monaci,  e assistito  dalla  divina 
grazia  , che  implorava  continuamente  con  gemiti 
indicibili,  tolse  gli  abusi,  che  si  erano  a poco  a 
poco  introdotti , e ristitui  nel  suo  vigore  tutte  le 
osservanze  , cb’ erano  prescritte  nelle  Costituzioni, 
ed  erano  state  praticate  dai  primi  discepoli  di  S. 
Brunone;  Per  condurre  a fine  quest’  opei-a  egli  ebbe 
molto  da  faticare  , e non  poche  contraddizioni  dovè 
soffrire  da  alcuni  Monaci  indisciplinati,  i quali  lo 
tacciavano  come  un  uomo  aspro , e di  una  intol- 
lerabile severità  , benché  il  Servo  di  Dio  usasse 
tutta  la  possibil  dolcezza  e mansuetudine  nell’esi- 
ger  da  essi  1’  adempimento  de’  propri!  doveri.  Ma 
non  per  qnesto  si  arrestò,  nè  si  perde  d’animo, 
ma  seguitò  costantemente  a promuover  la  riforma, 
la  qual  finalmente  gli  riuscì  d’ introdurre  non  solo 
nel  monastero  della  gran  Certosa , ma  in  tutti  gli 
altri  monasterii  del  suo  Ordine  ; talmentechè  si  può 
dire  , che  Anteimo  sia  stato  li  ristoratore  della  re- 
ligion  Certosina,  e che  le  desse  nuova  vita,  e nuo- 
vo spirito,  il  quale  si  è poi  per  divina  misericor- 
dia conservato  anche  ne’  suoi  posteriori -fino  a’  tem- 
pi nostri,  t;  vero  però , che  alcuni  pochi  Monaci 
in  niun  modo  vollero  sottoporre  il  collo  al  giogo 
dell’osservanza  delle  regole,  com’  egli  voleva,  e che 
resisterono  a tutte  le  diligenze,  persuasioni,  e pre- 
ghiere, eh’  egli  adoprò  per  guadagnarli  ; onde  in 
fiue  fu  costretto  a cacciarli  dall’Ordine , come  pe- 
core infette,  che  potevano  contaminar  la  sua  greg- 
gia , o piuttosto  la  greggia  di  Gesù  Cristo.  Ognu- 
no si  può  immaginare  come  questi  Mònaci  disub- 
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bidienti  e refratlarli  procurassero  di  screditar  da 
per  tulio  il  Servo  di  Dio  , come  im  uomo  fiei*o, 
ostinato,  e di  un  eccessivo  ed  inflessibil rigore.  Ma 
egli  poco  si  curò  di  queste  lor  dicerie , e dispvezzò 
le  lor  maldicenze,  e mormorazioni;  non  altro  cer- 
cando , che  di  piacere  a Dio  , e di  offerire  alla 
Maestà  divina  ne' suoi  Religiosi  un  popolo  di  San- 
ti , penitenti  , e seguaci  delle  buone  opere  cou- 
■venienti  al  loro  stato. 

5.  Dodici  anni  di  faliclie  , e di  travagli  costò 
ad  Anteimo  questa  riforma  , la  quale  allorché  ei 
vide  bene  stabilita  nel  suo  Órdine  , volle  in  ogni 
modo  sgravarsi  del  carico  di  Superiore,  e ritor- 
nare allo  stato  -di  semplice  Religioso  per  atten- 
dere a se  solò  nel  silenzio  della  sua  cella,  e a 
vie  più  santificare  l'anima  sua  coll' ubbidienza  , 
e colla  sua  vita  oltre  modo  penitente  , e ap]>li- 
cata  alla  contemplazione  delle  cose  celesti.  Ma 
per  poco  tempo  gli  potè  riuscire  il  suo  pio  di- 
segno' , posciachè  il  Priore  del  monastero  delle 
Porte  , eh'  era  quel  Bernardo,  di  cui  abbiamo  di 
sopra  parlato  , lo  richiese  con  tanta  istanza  alla 
gran  Certosa  per  sostituirlo  in  luogo  suo  nel  go- 
verno del  medesimo  monastero-  delle  Porte  , che 
gli  convenne , benché  contra  sua  voglia,  accetta- 
re questo  nuovo  carico  , che  ritenne  però  due  an- 
ni solamente  , con  molto  profitto  di  quei  Religiosi. 
Nel  prendere  il  governo  di  questo  monastero,  tro- 
vò , che  vi  erano  degli  avanzi  tanto  in  danaro  , 
quanto  in  grano,  e in  biade;  onde  il  primo  suo 
pensiere  fu  di  distribuire  in  limosine  ai  poveri 
tutto  ciò , che  sopravanzava  al  conveniente  man- 
tenimento de  Monaci  ; poiché  credeva , che  nessu- 
na cosa  tanto  cotribuisse  a tirare  le  benedizioni 
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celesti  in  gran  copia  sopra  le  Comunità*  religiose,  _ 
quanto  1’  abbondanza  della  carità  , che  si  usa  ver- 
so de’poveri  di  Cristo,  e che  fosse  inconveniente 
a persone  religiose  il  cumular  beni  temporali  piu 
di  quel  che  l’ichiede  il  loro  bisogno.  Bensì  avea 
il  Santo  gran  premura  , che  i Monaci  fossero  prov- 
veduti di  tutto  il  bisognevole  , e che  si  sommini- 
strasser  loro  tutte Je  cose,  che  secondo  le  costitu- 
zioni deir  Ordine , e le  lodevoli  consuetudini  di 
esso  si  ex*an  somministrate  per  lo'  passato  , nè  ri- 
sparmiava a quest'effetto  spesa  alcuna,  essendo  per- 
suaso , che  ciò  contribuiva  a mantener  la  pace  , 
e ;e  ler  contenti,  e nel  loro  dovere  i Monaci,  e 
a stabilire  più  sodamente  T osservanza  regolare. 
Scorsi  due  anni  da  che  egli  governava  il  monaste- 
ro delle  Porte  volle  ritornarsene  alla  sua  cella 
della  gi*an  Certosa  , ed  era  suo  disegno  di  termi- 
nare in  essa  i suoi  giorni  nel  silenzio  della  vita 
privala  , e nelle  pratiche  della  più  austera  peni- 
tenza. Ma  il  Signore  dispose  , che  da  quella  ne 
fosse  estratto  contro  sua  voglia  , e collocalo  sul  can- 
deliere di  santa  Chiesa  nell'  Oi’diue  sublime  di 
Vescovo. 

6.  Essendo  nell’anno  ii63  vacala  la  sede  epi- 
scopale della  città  di  Belici  , il  popolo , e il  clero 
si  divise  in  due  partili  nella  elezione  del  nuovo 
Vescovo.  In  questo  contrasto  di  due  ambiziosi  pre- 
tendenti , alcune  jxersone  sagge  e dabbene  propo- 
sero la  persona  di  j^ntelmo,  come  la  più  adattata 
per  la  sua  santità  , e dottrina  a governar  quella 
Cdiiesa  , ed  essendovi  condiscesa  la  niaggior  pari? 
de’  due  parliti  , ne  fu  portata  l’ istanza  al  Ponte- 
fice Alessandro  III. , che  si  trovava  allora  in  Fran- 
cia. Gradi  sommamente  Papa  Alessandro  l’ elezio- 
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*ie  della  persona  di  Anteimo  , il  quale  era  a lui 
assai  cognito,  e benevolo , attesoché  nello  scisma, 
che  lacerava  allora  la  Chiesa  Romana  , avea  prese 
le  sue  parti , e col  suo  credito  avea  ridotto  ail’ub- 
bidienza  del  legittimo  Pontefice  non  solamente  lut- 
to 1’  Ordine  Certosino,  ma  molti  altri  ragguarde- 
voli personaggi.  Approvò  adunque  l’ elezione  di 
Anteimo  in  preferenza  degli  altri  per  Vescovo  di 
Belici  ; e perchè  prevedeva  , eh’  egli  avrebbe  ri- 
óisato  costantemente  di  accettar  questo  carico,  scris- 
se non  solo  a lui , ma  eziandio  al  Priore  della  gran 
Certosa  Lettere  , colle  quali  domandava  , eh’  ei 
dovesse  onninamente  sottomettersi  agli  ordini  della 
divina  Provvidenza  , che  lo  destinava  al  ministero 
pastorale  di  quella  Chiesa.  Avutosi  dal  Santo  qual- 
che sentore  di  ciò , che  si  trattava  intorno  alla 
sua  persona  , pi*ese  la  fuga , per  intanarsi  in  qual- 
che nascondiglio  di  quelle  montagne  , e così  evi- 
tare il  pericolo  , a cui  era  c*s,posto.  Ma  essendo 
stato  inseguito  , e ritrovato  , gli  fii  intimato  1’  or- 
dine del  Papa  , e P istanza  della  città  di  Bcllei  , 
che  per  mezzo  de’  suoi  deputati  lo  inchiedeva  per 
suo  Pastoi'e.  ?imi  lasciò  il  Santo  di  allegare  la 
sua  inabilità  , e imperizia  per  un  tal  ministero  , 
ed  ogni  altra  scusa , che  credè  più  valevole  al  suo 
intento.  Ma.  poiché  vide  riuscir  lutto  inutile,  fi* 
iialmente  si  ristrinse  a chieder  tempo,  per  andar 
egli  medesimo  in  j>ersona  dal  Pontefice  a rap- 
jiresentare  le  sue  ragioni.  Andò  infatti  a piè  del 
Pontefice  e fece  quanto  potè  per  sottrarsi  dal  pe- 
so , che  gli  si  voleva  imporre  , allegando  ancora 
il  voto , ghe  avea  fatto  a Dio  , di  non  uscir  mai 
dalla  solitudine  della  Certosa  , e di  non  abbando- 
nar la  Religione  , che  avea  professata.  Ma  anda- 
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rono  a voto  tutte  le  sue  preghiere  , e nulla  glo- 
vai'ono  le  ragioni  , che  a lui  suggeriva  la  sua  umil- 
tà , a piegar  l’animo  del  Papa  : onde  gli  conven- 
ne in  fine  ubbidire  , e ricever  la  consacrazioue 
episcopale,  che  dallo  stesso  Pontefice  gli  fu  con- 
ferita nel  di  8 di  Settembre  , festa  della  Nativi- 
tà della  santissima  Vergine , che  in  quell’  anuo 
Il 63  cadde  nel  giorno  di  Domenica. 

7.  Fu  il  Santo  accolto  con  gran  giubilo  dalla 
città  di  Belici  , riguardandolo  tutti  come  un  Au- 

{;elo  inviato  loro  dal  Cielo  a procurar  la  loro  sa- 
uté. Egli  nulla  volle  cambiare  intorno  al  suo 
tenor  di  vivere  5 continuò  a praticare  le  stesse  ri- 
gorose penitenze,  e le  altre  osservanze  della  sua 
lleligione  , per  quanto  eran  compatibili  colle  fun- 
zioni del  suo  pastoral  ministero.  Si  applicò  subi- 
to ad  informai’si  esattamente  de’  bisogni  del  greg- 
ge a se  commesso  ^ a fin  di  potervi  dare  i dovuti 
provvedimenti.  Trovò.con  gran  rammarico  dell’ani- 
mo  suo  , che  la  vita  de’ Sacerdoti  non  era  corrispon- 
dente alla  santità  del  loro  carattere  , poiché  non 
pochi  di  loro  erano  involti  nel  fango  della  libidine^ 
il  che  , oltre  il  disonore , che  ne  proveniva  al  gra- 
do Sacerdotale  , cagionava  grave  scandalo  nel  popo- 
lo. Per  apportareil  conveniente  rimedio  a un  si  gran 
male,  nel  primo  anno  del  Vescovado  radunò  il  Sinodo 
di  tutto  il  suo  clero,  non  già  per  fare  nuovi  statuti^ 
e nuove  ordinazioni,  ma  per  esortare  efficacemeule 
tutti  a correggere  i lor  costumi,  e ad  osservarci 
canoni  della  Chiesa  intorno  alla  vita , e disciplina 
degli  ecclesiastici , protestandosi  che  chiunque  non 
si  fosse  arrenduto  alle  sue  paterne  esortazioni,  e 
si  fosse  ostinato  ne’suoi  disordini , sarebbe  soggia- 
ciut  o alle  pene  , che  meritavano  i suoi  delitti , e 
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sarebbe  stato  senza  fallo  privalo  de’suoi  beneOziI,  e 
dell’onoi'C  dal  Sacerdozio,  per  toglier  rosi  lo  scan- 
dalo dalla  Chiesa  di  Dio , com’  esigeva  T obbligo 
del  suo  uffizio  pastorale.  Di  fatto  quelli  che  si  abu- 
sarono della,  sua  benignità,  e non  profittarono  del- 
le sue  ammonizioni  per  emendarsi  della  loro  mala 
vita  , prcvarono  il  rigore  della  sua  giustizia;  per- 
chè furon  deposti  dall’  Ordine  sacerdotale , e pri- 
vati deir  esercizio  delle  lor  funzioni , non  ostante 
i clamori , ch’essi  fecero-,  e le  macchine  , che  usa- 
rono, per  sottrarsi  dal  meritato  castigo.  La  stessa 
intrepidezza  mostrò  il  santo  Vescovo  per  vendicare 
i diritti  della  sua  Chiesa,  e F immunità  delle  pei'- 
soiie  ecclesiastiche  contro  i ministri  del  Conte  di 
Savoia  , i quali  in  varie  occasioni  recavano  delle 
molestie  , e della  vessazione  al  Santo  Prelato.  L 
p(  rt  hè  in  progresso  di  tempo  accadde  , che  tali 
molestie  , e vessazioni  arrivarono  a segno  , che 
impedivano  1’  esercizio  del  suo  ministero  nella 
torma  , che  vien  prescritta  ne’  sacri  Canoni  ; ei 
credè  di  dovere  abbandonar  la  sua  Chiesa  , e ri- 
tirarsi , come  fece  , alla  sua  solitudine  della  Cer- 
tosa , e alla  sua  antica  cella  ; della  quale  avea  sem- 
pre voluto  ritenere  il  possesso,  per  andarvi  di  quan- 
do in  quando  a ripigliar  nuove  forze  nell’  eserci- 
zio dell’  orazione  , e nella  contemplazione  delle 
cose  divine.  Ma  avendo  la  città  di  Belici  fatto  ri- 
coi*so  al  Papa  per  ricuperare  il  suo  amato  Pasto - 
j*e , ei  fu  dal  Papa  obbligato  a ritornare  alla  sua 
Chiesa , e ripigliar  le  funzioni  del  suo  ministero. 

8.  E ben  con  ragione  la  città  di  Belici  richiese 
con  molta  istanza  il  suo  ritorno,  perchè  egli  adem- 
piva con  somma  diligenza  tutte  le  parti  d’un  ot- 
timo e vigilante  Pastore  ; ed  era  continuamente 
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in'enlo  a procurar  i vantaggi  spirituali  , e tem- 
porali del  suo  gregge.  Le  vedove  principalmente, 
gli  orfani  , e le  altre  persone  aftlitte  trovavano  in 
lui  un  padre  amoroso  sempre  disposto  a consolarle, 
o a sovvenire  alle  loro  necessità.  questo  fine 
esso  usava  una  gran  parsimonia  nelle  spese  , che 
concernevano  la  sua  persona,  per  essere  in  istato 
di  soccorrere  con  maggior  abbondanza  e libertà  agli 
altrui  bisogni.  Così  governò  Anteimo  santamente 
la  sua  Chiesa  di  Bellei  per  lo  spazio  di  quindici 
anni.  Nell’ ultimo  anno  del  suo  Vescovado  Iddio  gli 
presentò  l’ occasione  di  esercitar  la  sua  carità  in 
una  maniera  sti'aordinaria.  Imperocché  trovandosi 
la  città  di  Bellei  angustiata  dalla  carestia  , e mol- 
tiplicandosi ogni  giorno  più  il  numero  de’  pove- 
ri che  languivano  di  fame  , ei  si  prese  una  cura 
particolare  di  tutti  , e provvide  alle  loro  indi- 
genze con  tale  accuratezza  , e diligenza  , che  nes- 
suno perì  di  fame  fino  al  tempo  della  nuova 
raccolta.  Parve  , che  il  Signore  lo  conservasse 
in  vita  , finché  durò  il  bisogno  della  sua  assisten- 
za alle  miserie  del  suo  popolo  ; conciossiaché  ces- 
sata la  carestia,  fu  assalito  da  una  febbre  acuta, 
che  lo  condusse  agli  estremi  del  viver  suo.  Il  Conte 
di  Savoja , saputa  la  sua  pericolosa  infermità , an- 
dò a trovarlo , per  ricevere  la  sua  benedizione  , 
della  quale  era  tanto  più  sollecito,  e desideroso, 

3uanto  che  per  lo  passato*  v’ erario  atali  tra  loro 
e’ dispareri  in  matei’ia  di  giurisdizione  , come  si 
è di  sopra  accennato.  A questo  effetto  ei  diede  al 
Santo^  quelle  soddisfazioni , che  giustamente  esige- 
va da  lui , e presentatosi  al  suo  letto , fu  benigna- 
mente accolto  dal  santo  Vescovo,  il  quale  nell’atto 
di  benedirlo  pregò  il  Signore  a spargere,  le  sue 
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ijrazie- celesti  sopra  rii  lui  , e sopra  il  suo 
ìo.  Non  avendo  il  Conle  allora  se  non  una  figliuola 
femmina  , fu  da’ cii'coslanli  suggerito  al  Santo  Lea 
per  due  volte  il’nome  della  figliuola  in  cambio  del 
figliuolo  , ma  egli  persistè  sempre  a ripetere  la 
stessa  pai’ola  òìjìgliuolo.  Il  che  fu  considerato  co- 
me una  prwfezia;  poiché  cpialclie  tempo  dopo  nac- 
que al  Conte  un  figliuol  maschio , nel  quale  si  con- 
servò la  discendenza  della  sua  illustre  famiglia.  Fu 
ancora  .suggerito  al  Santo  , se  volca  far  testamen- 
to ; ed  egli  rispose  , che  nulla  avea  da  testare,  e 
che  se  qualche  cosa  rimaneva  in  sua  casa,  essa  ap- 
parteneva alla  sua  Chiesa  , e ai  j)Overi.  Gli  Eccle- 
«iastici  , che  pieni  di  dolore  per  la  perdita  di  un 
sì  d.egno  Pastore  circondavano  il  suo  letto,  lo  ri- 
chiesero di  qualche  ricordo.  Non  altro  ^ ei  rispose, 
pi  raccomando , o Jiglìuoli , se  non  che  conserpiate 
la  pace , e la  concordia  tra  poi , e pi  amiate  scam- 
biepolmente  col  pincolo  di'  una  sincera  carità.  In  tal 
maniera  il  Santo  Vescovo  tra  le  orazioni , e le  la- 
grime de’ Sacerdoti , che  l’assistevano  , rendè  lo 
spirito  a Dio  ai  26  di  Giugno  dell’ anno  iij8  in 
età  di  sopra  settant’  anni. 

Il  carattere  principale  di  questo  Santo  dopo  la 
sua  convei’sioTie  send>ra  essere  stato  uno  zelo  in- 
trepido e costante  nel  promuovere  la  gloria  di  Dio, 
e la  salute  de’ suoi  prossimi  , sì  nel  tempo,  ch’ei 
fu  superiore  nel  suo  Ordine  della  Cei’tosa  , e sì 
in  quello  del  suo  Vescovado.  Ma  questo  suo  zelo 
siccome  proveniva  dalla  sua  ardente  carità  verso 
Dio,  e verso  il  prossimo,  così  cominciò  dalla  sua 
persona  medesima  5 poiché , come  si  è veduto  , 
appena  si  fu  consacrato  al'divin  servigio  , attese 
con  ogni  studio  a santificar  Taiiima  sua  , mediante 
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r esercizio  continuo  d’una  rigorosa  penitenza,  e 
d’ un  osservanza  esattissima  di  tutte  le  regole  del 
suo.  Istituto  ; talmente  che  imitando  il  suo  divin 
Salvatore  , il  quale  prima  coepit  facete^  e poi 
doccre , egli  pure  insegnò  -co’  suoi  esempli  ■quella 
riforma  di  costumi  , che  dipoi  esigè  dagli  altri  , 
allorché  fu  costituito  Superiore  e VescoA’o.  Coloro 
adunque  , che  si  credono  esser  mossi  da  zelo  a cer- 
care , e procurar  la  riforma  degli  altrui  costumi, 
per  conoscere,  se  è zelo  buono,  proveniente  da  ca- 
rità^ o pure  zelo  falso  derivante  da  spirito  di  su- 
perbia , e d’  invidia  , o da  altra  passion  viziosa  , 
che  sovente  si  maschera  sotto  pretesto  di  zelo,  con- 
siderino bene,  ed  esaminino  la  propria  condotta, 
com’ ella  sia  esente  da’difetti  e mancamenti  , e co- 


me attendano  seriamente  a riformar  se  stessi , a 
mortificar  le  proprie  passioni , e a vivere  secondo 
le  regole  del  Vangelo  ; e da  ciò  potranno  argo- 
mentare della  qualità  del  loro  zelo.  Ma  pur  trop- 
po accade  spesso  ciò  , che  dice  Gesù  Cristo  nel 
Vangelo  , che  si  vedono  le  piccole  festuche  negli 
occhi  altrui , e non  si  vedono  le  grosse  travi  ne- 
gli occhi  proprii , e perciò  con  ispirilo  di  super- 
bia farisaica  si  van  censurando  , e criticando  le 


azioni  altrui  , e si  propongono  de’  progetti  di  ri- 
forma per  gli  altri,'  nel  tempo  stesso  che  si  tra- 
scurano le  gravi  mancanze  di  se  medesimo , e non 
si  ha  nè  cura , né  zelo  della  propria  emendazio- 
ne. Pur  troppo  lo  zelo  di  molti  è di  quel  carat- 
tere , che  descrive  l’Apostolo  S.  Giacomo  , zelo, 
spn  sue  parole,  amaro  ^ e pieno  di  contese,  il  quale 
perciò  , come  soggiunge  il  medesimo  Apostolo  , 
non  proviene  dalla  sapienza  celeste,  cioè  da  spirito 
di  carità  , ma  bensì  da  una  sapienza  terrena  , ani~ 


Digitized  by  Google 


5 7*  Esercizi  di  Pietà, 

mulesca  , c diabolica  : laddove  la  sapienza  , che 
vieti  da  Dio  , è pacifica  , modesta  , benigna  , e 
piena  di  misericordia  , e di  fruiti  di  opere  buone» 

Per  la  messa  aLbiam  seguito  T originale. 

L’  oratone  è la  seguente. 


OSEMVS. 

Da  quaesumus^  Ornnipo- 
ens  Deus , ut  qui  B.  An- 
teimi Conjessoris  lui  atque 
ponlifìcis  veneranda  sole- 
tnnitas  , devotionem  nobis 
augeat  et  salutem.PerDo- 
minurn  , etc. 

L’  E P I 

Lezione  tratta  dall' 
agli  Efesi 

Fratres  , Fornicatio,  et 
oninìs  immunditia  , aut 
avaritia  nee  nominetur  in 
vobis^sicul  decet  Sanctos^ 
aut  (urpitudo  , aut  stuhi- 
loquium  , aut  scurrili ias., 
quae  ad  rem  non  pertinet; 
sed  magis  gratiarum  aclio. 
Hoc  enim  scilofe  intelli- 
gentcs  , quod  omnis  for- 
ni cator  ,,  aut  irnmundus 
aut  avarits^  quod  e t ido- 
lorum  servitus  ^ non  ha- 


ORAZIONE. 

Concedici,  onnipotente 
Iddio , che  la  veneranda 
soienniih  del  tuo  B.  An- 
telnao  confessore  e ponte- 
fice, accresca  in  noi  Tamo- 
re  per  la  divozione,  e per 
r eterna  salvezza,  pel  no- 
stro , ecc. 

T O L A. 

tistola  di  S.  Paolo 
Cap.  5. 

Fratelli  , non  si  sen- 
ta neppur  nominare  tra 
voi  fornicazione , ò qual- 
sisia  impuri ik  o avarizia  , 
come  a’  santi  si  conviene. 
Nè  oscénilk  , nè  sciocchi 
discorsi  , o butroriei  ie,  che 
son  cose  indecenti  ^ ma 
piuttosto  il  rendimento  di 
grazie.  Imperocché  voi  sie- 
te intesi,  come  nissun  for- 
nicatore , o impudico  , o 
avaro,  che  vuol  dire  ido- 
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het  haereditatem  in  Regno 
Chris/i  et  Dei.  Nenia  vos 
sediicat  inanilrns  verhis  : 
’prolHcr  haec  enini  venit 
ira  Dei  in  filios  difflden’ 
tiae.  Nolite  ergo  ej^ci pur- 
ticipes  eorunt. 
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Jaira  , sarà  erede  nel  re- 
gno di  Cristo,  e di  Dio. 
Ninno  vi  seduca  con  va- 
ne parole  : imperocché  per 
tali  cose  viene  l’ira  di  Dio 
sopra  i fìgliiioli  contuma- 
ci. Non  vogliate  a*lmique 
aver  società  con  essi. 


S.  Paolo  , che  aveva  travaglialo  con  zelo  infa- 
ticabile nella  convei\sione  degli  abitanti  di  Efeso, 
conservò  sempre  un  fondo  di  carità  e di  tenerezza 
particolare  verso  di  essi  : loro  scrisse  da  Roma 
quest’  ammirabil  lettera  l'anno  Ga  di  Gesucrislo  , 
la  quale  racchiude  in  compendio  tutta  la  vita 
cristiana.' 


RIFLESSlOSr 

Si  può  leggere  ciò  che  S.  Paolo  qui  scrive  agli 
Efesi  , e domandare  con  serietà,  qual  male  sia  il 
pas.sare  la  vita  nella  dilicatezza  , ne'  passatempi  , 
ne’  piaceri  , qual  male  sia  1’  assistere  agli  spettaco- 
li ? Si  domanda  in  qual  luogo  il  vangelo  vieti 
questi  divertimenti  profani.  Si  risponde  , che  lut- 
to il  vangelo  stesso  è una  manifesta  condanna  degli 
spettacoli.  Per  verità , quando  si  povesse  spoglia- 
re il  teatro  di  tutti  i vezzi  artificiali  che  ne  seno 
uno  de'principali  alletlàmenti , e fanno  tanta  im- 
pressione nell’anima,  non  si  può  negare  che  tut- 
to ciò  che  forma  lo  spettacolo , non  ecciti  la  pas- 
sione , tutto  ciò  che  concorre  al  profano  divertii 
mento , tutto  ciò  che  lusinga  i nostri  sensi , non 
sia  unVinsidia  alla  virtù.  Qual  pudore  si  dilicato, 
quale  ixmocenu  si  .«ustera^  esposta  senza  preserva- 
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tivo  all  aria  del  mondo  la  più  contagiosa  , in  mez- 
zo ad  mia  folla  di  oggetti  tutti  di  maggior  tenta- 
zione , fatti  bersaglio,  e lasciali  allo  scoperto  ad 
una  grandine  di  saette  avvelenate’,  possono  senza 
miracolo  non  restarne  feriti?  Ma  qual  ragione  di 
attendere  un  miracolo  può  mai  aver  colui  che  và 
ad  esporsi  liberamente  ad  un  simil  pericolo?  La 
virtù  più  consumata , l’ innocenza  piu  stabilita,  la 
più  austera  penitenza  , il  più  vecchio  anacoreta  iiu- 
drito  nel  deserto  rischierebbe  ogni  cosa  assisten- 
do a questi  spettacoli  ; e si  crede  poi  che  un  cuo- 
re assai  giovane  , nudrito  nella  dilicatezza  , e di 
già  mezzo  contaminato  , sia  insensDjile  a tanti  al- 
lettamenti ? 

INIa  , mio  Dio  , per  condannare  divertimenti  tan- 
to pericolosi  , perchè  cercare  altrove  altx’e  ragio- 
ni che  gli  stessi  spettacoli  ? 

Una  sala,  luogo  di  adunanza  per  tutti  i liber- 
tini, e di  quanti  in  una  città  si  denominano  gen- 
te oziosa  , gente  di  piaceri  , pochi  de’  quali  non 
hanno  corrotti  i costumi;  un’adunanza  nella  qua- 
le regna  un  lusso  esquisito  e studiato , nella  qua- 
le il  tutto  abbaglia,  nella  quale  il  tutto  binila , e 
nella  quale  nou  vi  è giovane  alcuno  che  non  abbia 
impiegato  tutto  ciò  che  l’arte  ha  di  più  fino  e di 
più  seducente  per  piacere , e per  tentare  ; palchet- 
ti pieni  di  scogli , tanto  più  pericolosi  quanto  più 
coperti , e ne’quali  gli  occhi  possono  adunare  più 
oggetti  in  una  volta  tutti  più  da  . temersi.  A que- 
sti pericoli  muti  e tranquilli , aggiugnete  il  dolce 
ed  insinuante  veleno  de’discorsi  troppo  liberi  ; non 
vi  è altro  linguaggio,  che  sia  ricevuto  in  que’luo- 
ghi  di  piaceri.  E quai  pericoli , o Signore  , in  quel- 
la fatai  necessità  di  non  avere  che  delle  conversa» 
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zioni  segi’ele  ! Non  è un  voler  prendere  le  perso- 
ne civili  per  istupide  , e quante  sono  le  persone 
savie  per  idiote  , il  voler  dar  a credere  che  non 
s’incorra  in  alcun  pericolo,  che  lutto  è innocen- 
te in  questi  spettacoli  ? 

Pure  sono  questi  solo  i preludii  delle  funeste  con- 
quiste che  fanno  le  jiassioni  in  queste  sorte  di  di- 
vertimenti ; tutto  concorre  ad  ammollire  il  cuoi  e, 
a tentare  , a sedurre  5 direljhesi  clje  la  luce  del 
giorno  è troppo  pura  per  non  essere  d’incomodo; 
lo  splendore  delle  torce  , cioè  una  luce  mediocre 
è j)iù  deir  arte  degli  spettacoli  ; i sexisi  non  son 
eglino  dapprincipio  presi  dal  fracasso  delle  scene, 
delle  voci  , degl’  istriiinenti  , delle  macchine  ; e i 
sensi  , d’  intelligenza  colle  passioni  posson  eglino 
lasciare  ranima  tranquilla?  Tutto  ciò  che  la  sin- 
fonìa ha  più  di  dolce  , lutto  ciò  che  TaiTOonìa  ha  di 
vezzo  , tutto  ciò  che  1’  arte  può  dare  di  maravi- 
glioso  al  concerto  di  voci  e di  strumenti,  tutto  è 
impiegalo  per  intenerire,  per  muovere,  per  allet- 
tare un'anima.  Una  scena  sontuosa  arrtsta  gli  oc- 
chi, le  macchine  di  teatro  tengono  a bada  la  men- 
te , lo  scioglimento  degli  accidenti  la  incanta  , e 
tutto  ciò  la  mette'  fuor  di  stato  di  diffidarsi  delle 
sorpi’ese.  In  questa  disposizione  di  tutti  i sensi  o 
guadagnati  ,>o  schiavi,  e di  un  cuore  si  pronto 
ad  esserlo  , si  vede  comparii-e  sulla  scena  un  nu- 
mero scelto  di  attrici  c di  attori  ornali  con  tutto 
Tartitìzio  che  lo  spirito  del  mondo  più  astuto,  e 
più  fino  può  immaginare  per  sedurre,  ed  aggiun- 
gono aU'arlifizio  lutto  ciò  che  la  passione  che  sen- 
tono ed  esprimono,  può  ispirare;  e come  Tamo-, 
re  è la  passion  dominante  del  teatro  , è facile  il 
comprendere,  a qual  fine  tendano  tutti  que’lameiiT 
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ti  amorosi  , tulli  que’  racconli  teneri  che  vi  son 
falli.  Giovani  donne  che  il  solo  libertinaggio  può 
impegnare  in  quelle  perniciose  condizioni,  che  si 
recano  a punto  d’onore  il  piacere  agli  altri , e so- 
no salariale  per  esprimere  nella  maniera  più  viva 
una  passione 5 persone,  che  non  hanno  altra  glo- 
ria che  il  distinguersi  sopra  un  teatro,  ispirando 
la  passione  ch’esprimono;  voci  dolci,  e insinuan- 
ti accompagnate  da  un’  aria  molle  , e seducente  , 
e da  mille  maniere  libere,,  mescolale  di  parole  te- 
nere , e di  versi  composti  con  arte  per  ispirare 
l amore,  recitati  da  cortegiane  che  impiegano  l’ai-(e, 
il  lusso  , e il  belletto  per  tendere  delle  insidie  , 
anche  senza  dir  pai’ola , all’innocenza:  Tutta  que- 
sta adunanza  prodigiosa  di  artifizii  e di  vezzi,  il 
minore  de’quali  preso  separatamente  è una  tenta- 
zione pericolosa  , non  sarà  al  più  , a sentimento 
de’ mondani  , che  un  passatempo  indifferente,  un 
divertimento  lecito  , ed  innocente  delle  genti  del 
mondo  ? Si  può  pensar  di  quest»  mapiera , ed  es- 
ser cristiano? 

IL  VANGELO,. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  S.  Mai’co.  Cap.g. 


In  ilio  tempore  ; Dixit 
Jrsus  Discipulis  suis  : Si 
scandalizarerit  te  manus 
tua  , abscinde  illam:  bo- 
num  est  tibi  debilem  in- 
Iroire  in  vitam^  quam  duas 
manus  habentem  ire  in  ge- 
hennantf  in  ignem  inextin- 


In  quel  tempo  ; Disse 
Gesù  a’suoj  discepoli  ; Che 
se  la  tua  mano  ti  scanda- 
lizza , troncala  : è meglio 
per  te  giungere  alla  vita 
solo  con  una  mano  , che 
avendone  due  andar  all’in- 
ferno  in  un  fuoco  ineslin- 
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gidhììern  : uhi  vermis  eo~ 
rum  no'i  inorilur,  et  ignis 
non  extìnguitur.  Et  si  pes 
tiius  le  scundalizal,  ampu- 
ta illiirn  ; bonum  est  libi 
cluudum  introire  in  vitam 
aetcrnam , quatn  duos  pe- 
des  habentem  mìtti  in  ge- 
hennam  ignis  inextingui- 
bilis  : nam  verniis  earuni 
non  moritur  , et  ignis  non 
ettinguilur. 


Giorno 
giiibilc 
me  non  muore  , eJ  il  fuo- 
co non  si  smorza.  E se  il 
tuo  piede  ti  scandalizza  , 
troncalo  : è meglio  per  te 
il  giungere  alla  vita  eter- 
na con  un  solo  piede,  che 
avendo  due  piedi  esser  git- 
tate neirinfcrno  in  uii  fuo- 
co inestinguibile  : dove  il 
loro  verme  non  muore,  ecl 
il  fuoco  non  si  smorza. 


27; 


^77 

dove  il  loro  ver- 


MEDITAZIONE. 

Delle  occasioni  volontarie  del  peccato. 
PUNTO  I. 


Considerate  che  l’ occasion  di  peccare  è sempre 
da  temersi,  o si  cerchi  , o non  si  cerchi.  Quan- 
do si  pensa  alle  potenti  attrattive  del  piacere , agli 
allettamenti  degli  oggetti  , e all’  impressione  che 
fanno  i nostri  sensi  neH’anima  nostra  , quando  si 
considera  la  nostra  viltà  , le  nostre  infedeltà  , la 
nostra  debolezza,  si  può  nou  temere  ogni  occasio- 
ne? I santi  hanno  tremato  quando  il  caso  o la  ne- 
cessità , o la  malizia  del  demonio  ve  gli  hanno 
impegnati  ; non  hanno  creduta  cosa  indegna  del 
lor  coraggio  1’  impallidire  a vista  di  un  pericolo 
nel  quale  non  trattavasi  di  meno  che  di  pei'dere 
il  loro  Dio,  e i deserti  non  parvero  ad  essi  abba- 
stanza lontani  dalle  occasioni  : hanno  innalzate  del- 
le colonne  per  perdere  di  vista,  per  dir  cosi,  gli 
uomini  5 ma  1’  occasione  è molto  più  da  temersi  ^ 
Croisct , Giugno.  2 5 
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qijum’o  1“  r(rcala.  (a»1uì  rlie  ama  il  pericolo,  di-» 
u;  lo  Sj>irilo  Santo,  perirà.  ( Eccl.  3. 

Davide  non  aveva  cercata  1’  occasione  , e pure 
un  oggetto  jH'rieoloso  che  se  gli  presenta  senza 
cir  egli  vi  ])ensi  , cui  non  aveva  attacco,  abbattè 
un  uomo  si  santo;  e tanti  oggetti  di  maggior  tem 
tazione,  tutti  uniti  insieme  che  si  vanno  a cerca» 
re  , t d a’  quali  si  và  ad  espone  volontariamente 
non  làranno  ifnpi*essione  alcuna  nel  cuore,  nouof- 
l’eJidej’aniio  in  conto  alcuno  riunocenza?  11  cuore 
dell'uomo  si  è egli  mutato?  Non  si  nasce  forse  più 
colle  passioni  ? Tutti  coloro  che  vanno  con  tanta 
sollecitudine  in  cej’ca  di  pericoli  si  spaventevoli  , 
son  eglino  confermati  in  grazia?  Sono  più  di  ses- 
saul’ anzji  che  macero  la  mia  carne,  che  mi  affa» 
tico  senza  cessare  nel  gastigar  il  mio  corpo  col  di» 
giuno,  col  cìliccio,  e colle  più  dure  austerità  , di» 
ce  va  un  santo  vecchio  che  si  era  invecchiato  nel 
«leserlo,  e sento  ancora  le  mie  passioni  pronte  a 
prender  fuoco  a vista  del  minor  pericolo  ; e per- 
/ìòne  giovani , le  passioni  delle  quali  sono  vive  al- 
r estremo  , la  virtù  debolissima,  i sensi  immorti- 
hcali , rinclinazione  al  male  violenta , le  propen- 
sioni viziose,  la  mente  e il  cuore  contaminati  ; per- 
sone giovani  , per  le  quali  tutto  è pericolo , tut- 
to tentazione , vanno  a cercai’e  tutte  le  occasioni,  si 
espongono  a tutti  i paricoli , corrono  agli  spetta» 
coll  ? Si  sta  molto  male , quando  non  si  sente  la 
propria  debolezza,  si  viene  ad  essere  molto  deplo- 
Z’abile,  quando  si  vede  il  precipizio,  vi  si  corre, 
e non  si  teine, 
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PUNTO  II. 

Considerato  cli’è  sempre  peccato  grave  il  cercar 
roccasioiie  del  peccato.  Quando  anche  contro  ogni 
vei’isiraile  non  si  dovesse  bere  il  veleno  ch’c  stato 
preparato,  la  sola  preparazione  avvelena.  Qual’er- 
rore  il  lusingarsi,  1’ iininaginai’si  ancora  di  esser- 
si trattenuto  le  ore  intere  con  (juella  persona-,  di 
essersi  trovato  in  quelle  adunanze  mondane  , di 
aver  arrestati  volontariamente  gli  occhi  propri  so- 
pra quegli  oggetti  lascivi,  di  aver  fatta  quella  pe- 
ricolosa lettura,  di  aver  assistito  con  j^iacere  a que- 
gli spettacoli,  e di  non  avere^cosa  alcuna  a rin- 
facciarsi , e di  non  aver  peccato  ! Non  sì  cerca 
r occasione  del  peccato , se  non  perchè  vi  si  tro- 
va del  piacere;  il  cuore,  d’accordo  colla  mente, 
cerca  di  soddisfar  visi.  Perchè  forse  per  mortifica- 
re i suoi  sensi,  per 'domare  le  sue  passioni,  for- 
se per  farsi  violenza  si  va  in  quelle  conversazioni? 
Dirassi , che  non  sono  se  non  passatempi  della  men- 
te ne’quali  il  cuor  non  ha  parte?  Quale  scusa  più 
deplorabile  ! Si  debbono  attendere  delle  gran  vit- 
torie in  occasioni  , nelle  quali  non  si  va  ad  im- 
pegnare che  per  esservi  vinto?  Se  non  si  ha  avu- 
ta forza  sufficiente  per  resistere  contro  l’ inclina» 
zione  che  strascina  verso  1’  occaslon  del  peccato  , 
com’  essendo  in  quell’  occasione  si  resisterà  all’in- 
clinazione  che  strascina  al  peccato  stesso , quando 
si  verrà  ad  essere  assalito  con  tutti  gli  allettamen- 
ti del  piacere  che  l’accompagna?  Se  non  ci  siamo 
arrestati  sull’orlo  del  precipizio,  quando  nulla  ci 
spingeva,  come  ci  arresteremo  nel  pendio,  tirati 
con  forza  daU’oggeUo  presente,  dalle  passioni  sol- 
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lecitali  vivainenln  da  mille  allcUamenti?  In  Luona 
fede,  si  ]>uò , senza  rendersi  stupido,  sipuò,sen» 
za  seioc(  liezza  pej  siiadersi , clic  non  si  fa  male  ueL- 
occasioni  cercate  ? clic  si  ]>uò  esporre  in  mari 
pieni  di  tempeste  con  evitare  lutti  gli  scogli,  nei 
quali  tanti  lianno  fatto  naufragio?  I piloti  più  spe-r 
rimcntnti  non  oserebLero  esjiorvisl  5 e coloro  ebe 
si  lasciano  portare  in  balìa  de’venti , nulla  hanno 
9 toinere  ? Uno  sciocco  , un  libertino  si  crede  in 
sicuro  fra  le  leinpesle  cioè,  quando  uno  è morto, 
nulla  piu  sente,  Il  demonio  tenterà  meno  un  libei> 
tino  , ]»ercbè  si  lenta  assai  da  seslesso  5 e perchè 
dar  egli  nuovi  assalti  ad  una  piazza  di  già  resa? 
Dicesi  che  le  persone  mondane , le  persone  di  pia-? 
ceri  sieno  meno  capaci  d’ impressione,  delle  persor 
iie  dabbene  , vale  a dire  che  i mondani  avvezzi 
ad  acconsentire  al  peccalo,  sono  poco  spaventati, 
cd  anche  poco  tocchi  da  un  alto  eh’  è lor  faml-r 
gliaie  cd  ordinario,  Una  coscienza  ulcerata  è poT 
co  spaventata  dal  peccato  , mentre  1’  onibi’a  sola 
del  male  fa  temere  un’anima  pura. 

Sono  spaventalo  , o Signore,  piango  nel  ricorr 
darmi  delle  occasioni  dpi  peccato  , che  ho  ricerr 
cale  , e della  funesta  sicurezza  che  ho  avuta  in 
quelle  occasioni.  Voi  vedete  , o mio  Dio  , le  dir 
«posizioni  del  mio  cuore  5 rendete  le  mie  risolur 
7Ìoni  efficaci  , e nulla  al  mondo  sia  più  bastante 
a farmi  esporre  alle  occasioni  dpi  peccalo. 

Aspirazioni  divole  nel  corso  del  giorno, 

O Domine^  Ubera  animam  moam.  Ps.  ii4f 
io  Dio  , liberatemi  da’  pericoli  , che  mi  cir» 
CQUcluilQ, 
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Eccc  elongavi  J'ugiens  > et  mansi  in  solitudine. 
Psalm.  54. 

Ho  risoluto  , o mio  Dio  , (li  fuggire  tutte  le 
occasioni  di  peccato  ; e voglio  piuttosto  passare  i 
miei  giorni  nella  solitudine , die  vcdennicL  esposto. 

PRATICHE  DI  pietà'. 

1 . Colui  die  ama  il  pericolo  , perirà  , dice  il 
Savio.  ( Eccli.  3.  ) Si  ha  gran  torlo  di  esclama- 
re contro  il  tentatore  e contro  la  tentazione  : il 
nemico  della  salute  non  ha  Insogno  di  servii*si  dei 
suoi  artifizii,  e di  mettersi  molto  in  agitazione  per 
sedurre  e pervertire:  le  occasioni  del  peccato  nel- 
le quali  si  va  a gettare  volontariamente  e con  fu- 
l’ore  , dannano  più  persone,  di  quello  le  più  for- 
ti tentazioni,  e il  tentatore  più  astuto  non  sapreb- 
bero fare.  Si  conviene  die  il  tutto  è pericolo  nel 
mondo.  Oggetti  , mode  , ornamenti,  giuochi,  con- 
versazioni , partite  di  piaceri  , adunanze  , lo  spi- 
rito stesso  e la  sua  pulizia  tendono  insidie  ; e vi 
si  va  ad  esporre  , e vi  si  corre,  e vi  si  passa  la 
maggior  parte  della  vita  senza  timore  , senza  pre- 
servativi , con  un  animo  già  vinto  , e con  un  (mo- 
re pervertito  ;»e  poi  si  dice  di  un  tuono  pietoso. 
È molto  difticile  1’  ac(|uistare  la  propria  salute  nel 
mondo  : ma  Iddio  avrà  pietà  di  noi  ? Si  prepara 
con.  istudio  il  veleno , si  bee  a replicati  sorsi , e 
poi  si  giugne  a laguare  che  la  vita  è troppo  bre- 
ve, che  si  muore  in  età  giovanile,  che  Iddio  ci 
concede  poca  sanità  ? Approfittatevi  della  follia  di 
tanti  , e forse  anche  della  vostra  5 abbiate  in  or- 
rore tutto  ciò  che  può  essere  un’occasion  dipec' 
calo  : il  solo  dubbio  in  quesU  materia  dee  spavea- 
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tare  ; c non  dite  mai  ; mi  vi  sono  di  già  trovato, 

e non  ho  fatto  alcuna  caduta.  Tutti  i veleni  non 


cagionano  convulsioni , nè  dolori;!  piu  perniciosi 
sono  quelli  che  non  si  sentono  ; basta  che  la  per- 
sona y che  r adunanza , che  il  luogo  sia  un’  occa- 
sione di  peccato , si  pecca  , dacché  vi  si  va  ad 
esporre.  Fuggite  tutto  ciò  che  può  offendere  l’in- 
nocenza : fuggite  tutto  ciò  eh’  è pericolo  ; fuggi- 
te tutto  ciò  che  può  essere  un  fondamento  di  ca- 
duta ; fuggite  tutto  ciò  che  lenta,  ovver  può  tentare. 

2.  In  vano  nel  mondo  si  giustificano  gli  usi,  i 
jiassatcmpi  , i pretesti  di  convenienza.  Illusione  , 
errore  ! Abbiate  senlimanli  più  cristiani  , e non 
cedete.  Le  occasioni  di  peccato  sono  sparse  nel 
mondo  , è vero  ; ma  da  voi  dipende  1’  evitarle  ; 
gli  spettacoli,  i balli  , le  adunanze  mondane,  so- 
no occasioni  pericolosissime  di  peccalo;  le  case  nel- 
le quali  si  dà  pubblico  comodo  al  giuoco,  le  bi- 
sche , i luoghi  ne’  quali  si  riducono  tanti  liberti- 
ni e gli  oziosi  della  città  ^ le  accademie,  dalle  qua- 
li lo  spirito  del  cristianesimo  è sempre  esiliato  : i 
lunghi  discorsi  studiati,  e puliti  con  persone  di 
sesso  differente;  le  letture  o di  amori,  o sospette 


in  materia  di  religione  , certe  gioje , o mobili  ri- 
cevuti in  donativo  da  certe  persone  poco  indiffe- 
renti; certi  libri  o quadri  atti  a risvegliare  una 
passione  ; certe  visite , certe  partite  di  piacere,  e 
di  campagna;  un  convito,  una  casa,  una  persona 
posson  esser  per  voi  occasioni  di  peccato.  Fuggi- 
te tutto  ciò  , toglietelo  da  voi  senza  indugio,  che 
che  sia  per  costarvi  ; pochi  peccati  si  trovano  che 
meritino  più  castigo  , e sieno  , per  quanto  appa- 
risce , più  opposti  alla  misericoi-dia  , di  quello  di 
cui  si  è cercala  libei*ameute  1’  cccasione. 
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G I O 11  N O XXVIII. 

S.  LEO.\E  II.  PAPA. 

Secolo  VII. 

Sali  Leone  Papa  , secomlo  di  cpiesfo  nome  , fu 
originario  dell’  isola  di  Sicilia  , e si  crede  nativo 
della  città  di  Messimi.  Egli  si  applicò  fin  da  gio- 
vanetto allo  studio  delle  scienze , e particolanuen- 
te  deir  eloq^uenza  , nella  tpiale  fece  tal  pnifitto  , 
che  fu  gimlicato  uno  degli  nomini  più  eloipienli 
del  suo  secolo.  Avendo  abbracciato  lo  stalo  ec- 
clesiastico , e probabilmente  nella  città  di  Roma, 
si  diede  interamente  allo  studio  delle  divine  Scrit- 
ture, e de’  Ss.  Padri  , per  apprender  quelle  re-  ’ 
gole  , che  dovevano  servire  alla  condotta  tanto  di 
se  medesimo  , quanto  degli  altri  nelle  funzioni  del 
suo  sacro  ministero.  E in  fatti  ei  riuscì  un  eccel- 
lente ministro  de’ sacri  altari,  non  solo  nella  dot- 
trina della  Chiesa  , ma  eziandio  in  una  singolare 
pietà;  onde  risplendeva  come  un  astro  luminoso 
tra  tutti  quelli  , che  allora  componevano  il  (3ero 
Romano.  Quindi  è,  eh’ essendo  passato  a miglior 
vita  nel  mese  di  ottobre  deU’anuo  68a  il  S.  Papa 
Agatone,  fu  Leone  con  consenso  unanime  del  cle- 
ro, e del  popolo  sostituito  in  suo  luogo,  e in- 
nalzato alla  Cattedra  di  S.  Pieli’b  ; ma  la  sua  or- 
dinazione fu  difl’erita  più  mesi,  per  aspettare  1 ap- 
provazione , e conferma  di  Coslantino  Pogonato 
Imp.  di  Costantinopoli,  secondo  l’uso,  o piutto-  / 
sto  abuso  , che  allora  correva  nella  elezione  dei 
Poulefid  Kouiaai. 
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2.  Le  prime  cure  (Iti  suo  pontificato  furono  di 
estinguere  afiallo  il  fermento  aell’ eresia  de’ Mono- 
teliti,  la  quale  per  molli  anni  avea  turbata  la  pa- 
ce della  Chiesa.  A questo  fine  confermò  il  sesto 
Concilio  generale,  tenuto  poco  prima  in  Costan- 
tinopoli sotto  il  suo  predecessore,  nel  qual  Con- 
cilio, era  stata  solennemente  condannata  quell’ere- 
sia, e definito,  che  siccome  in  G.  C.  son  due  iia- 
tui’e  , r una  divina  , e 1’  altra  umana  , sussistenti 
in  una  sola  persona , cosi  parimente  erano  in  es- 
so due  volontà,  e due  operazioni,  l’ una  divina, 
e r altra  umana  ; anzi  si  vuole  , eh’  egli  stesso 
traducesse  dal  greco  idioma  nel  latino  gli  atti  di 
quel  Concilio  , per  esser  molto  perito  in  ambe- 
due le  lingue.  Ma  siccome  alla  salute  non  basta 
la  purità  della  Fede,  se  non  corrisponde  ad  essa 
la  santità  de’ costumi,  cosi  il  S.  Papa  si  apjdicò 
con  ogni  diligenza  alla  riforma  della  disciplina 
della  Chiesa  , facendo  que’  regolamenti  , che  a 
quest’  effetto  credè  piu  necessairi  , ed  opportuni. 
E perché  trovò,  che  si  erano  introdotti  degli  abu- 
si nel  canto  ecclesiastico , perciò  essendo  egli  mol- 
to esperto  anche  in  questa  materia,  presci’isse  una 
riforma  migliore  nella  maniera  di  cantar  gl’  inni, 
e i salmi  nel  cullo  divino  , acciocché  vi  risplen- 
desse quella  gravità,  e quel  decoro,  che  convie- 
ne alle  sacre  funzioni , e alle  auguste  cerimonifj 
della  Religione , come  quelle  , che  sono  ordinate 
non  a solleticar  gli  orecchi , ma  ad  istillar  la  pie- 
tà , e la  divozione  negli  animi  de’  fedeli  ^ anzi 
egli  medesimo  compose  de’ nuovi  inni,  e forse 
aucora  la  musica,  con  cui  dovevano  esser  cantali. 

3.  Era  qualche  tempo , che  gli  arcivescovi  di 
Ravemia , sostenuti  dall’  autorità  e potenza  degli 
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Dsarclii  , o sia  prefetti  degrimp.  di  Costautiuo- 
poli  , die  facevano  la  lor  residenza  nella  medesi- 
ma città  di  Ravenna  , avean  preteso  di  sottrarsi 
dalla  soggezione  de’  Romani  Pontefici  , e di  non 
venire  a Roma  a ricevere  1’  ordinazione  , allorché 
erano  stati  eletti  al  reggimento  di  quella  Chiesa. 
Ora'  il  S.  Papa  Leone  si  oppose  vigorosamente  a 
tali  ingiuste  pretensioni,  e sostenne  con  intrepi- 
dezza i diritti  della  Sede  Apostolica  ; onde  gli 
Al  ■civescovi  di  Ravenna  furono  da  quel  tempo  in  poi 
costretti  a riconoscere  1’  autorità  de’  Romani  Pon- 
tefici , e ad  essi  prestare  quell’  ubbidienza  , che 
dovevano  alla  suprema  Cattedra  di  S.  Pietro , 
secondo  i canoni  , de’  quali  S.  Leone  fu  in  ogni 
occasione  acerrimo  difensore.  Ma  quanto  egli  era 
forte  ed  intrepido  con  coloro  , che  _ alzavano  la 
lesta  orgogliosa  contro  la  sua  legittima  podestà 
altrettanto  poi  era  dolce  , amabile  , e mansueto 
con  ogni  altra  sorta  di  persone  , anche  le  più 
Lasse  ed  abbiette  , le  quali  accoglieva  con  viscere 
di  paterna  carità , consolandole  , e soccorrendole 
Ile’  loro  bisogni  spirituali  e temporali.  I poveri 
specialmente  , le  vedove  , e i pupilli  trovavano 
nel  santo  Pontefice  un  padre  amoroso  e liberale, 
ricevendo  da  esso  abbondanti  limosine  , per  sup-  , 
plire  alle  quali  egli  era  esemplarmente  parco  , 
e ristretto  nelle  spese  che  riguardavano  la  sua 
persona. 

4.  Le  virtù  singolari,  che  adomavano  il  S.  Pa- 
pa , facevano  desiderare  ai  Fedeli,  che  pei*  lungo 
tempo  ei  governasse  la  Chiesa  Romana  : ma  il  Si- 
gnore ne  dispose  altrimenti  , poicchè  dopo  dieci 
mesi  incirca  , dacché  era  stalo  consacrato  Ponte- 
fice , lo  chiamò  a ricevere  in  Cielo  la  corona  » 

25* 
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« lic  al)  eterno  gli  avea  destinata  in  ricompensa 
delle  sue  opere  buone  , e della  fedeltà  , con  cui 
mediante  la  sua  celeste  grazia,  l’ avea  servito  nel 
corso  della  sua  vita  su  questa  terra.  Seguì  la  sua 
beata  morte  ai  "ìi  di  Maggio  dell’anno  684,  ma 
in  questo  giorno  28  di  Giugno  se  ne  celebra  la 
festa , perchè  si  crede  , che  in  questo  giorno  fos- 
se il  suo  corpo  dalla  Chiesa  Lateranense  trasferi- 
to a quella  di  S.  Pietro  in  Vaticano. 

La  premura  , e sollecitudine  , eh’  ebbe  questo 
S.  Pontefice  , non  solamente  a conservare  intatti 
i dogmi  della  Fede  contro  gli  errori  , ma  di  pro- 
muovere ancor  la  riforma  de’  costumi  secondo  le 
regole  della  Morale  evangelica  contro  le  rilassa- 
tezze , serva  anche  a noi  di  ammaestramento  per 
.avere  la  stessa  premura  e attenzione  nella  nostra 
^condotta  particolare  , giacché  per  conseguir  la  sa- 
lute 5 non  basta  professare  una  sincera  credenza 
di  tutti  i dogmi  , che  ci  propone  la  Chiesa  cat- 
lolica  , se  non  vi  aggiungiamo  la  fedele  osservan- 
za de’  precetti  evangelici  , che  riguardano  i co- 
stumi. È questa  una  verità  certissima,  e indubi- 
tata , la  quale  S.  Agostino  fin  dal  V.  secolo  di- 
mostrò ad  evidenza  con  un  trattato  de  Fide  , et 
'Operibus  contro  certuni  che  lusingavano  vana- 
mente di  salvarsi  , anche  vivendo  male  , purché 
conservassero  intatta,  e immacolata  la  Fede.  Cer- 
tamente tra  Cattoliciinon  si  troverà  a’ tempi  nostri 
chi  cada  in  un  simile  errore  , dopo  le  definizio- 
ni del  Concilio  di  Trento  contro  i moderni  No- 
vatori. Ma  pure  se  si  riguarda  la  condotta  di  mol- 
ti Cristiani  , sembra  che  praticamente  si  diano 
;k1  intendere,  che  la  sola  Fede  sia  lor  sufficiente 
pir  sulvnrsi.  Imperciocché  nel  tempo  stesso  eh’ essi 
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ma>(i*ano  uno  zelo  ardente,  e «|ualcbe  volta  ezian- 
dio trasportato  oltre  i limiti  del  dovere,  jx;r  (jnr.- 
lunque  cosa  che  credono  appartenere  ai  dogmi 
della  Fede,  son  poi  negligenti  , e trascurati  ol- 
tre modo  nel  far  il  bene,  e nello,  schivare  ‘ il  ma- 
le , e menano  in  pace  una  vita  molle  , voliiltuo- 
sa  , e direttamente  conti’aria  alle  sante  massime 
del  Vangelo.  Non  è adunque  fuor  di  proposito 
il  ricoi’dar  loro , che  la  Fede  anche  eroica  , co- 
me quella  , di  cui  parla  S.  Paolo  , che  giunge 
fino  a trasportar  le  montagne  da  un  luogo  ad  un 
altro , a nulla  giova  per  salvarsi  , se  non  ò ani- 
mata dalla  Carità  , e accompagnata  dalle  opere 
Luone,  come  soggiunge  lo  stesso  Aiiostolo.  Si  ri- 
cordino ancora,  che  le  cinque  Vergini,  chiama- 
te stolte  nel  V'^angelo,  tutte  avevano  le  lampane, 
figura  della  Fede,  ma  p2i*chc  mancò. loro  l’ òlio  , 
cioè  la  Carità,  e le  opere  buone,  furono  riprova- 
te. Si  incordino  parimente,  che  quell’uomo,  il  quale 
fu  trovato  sedere  a mensa  senza  la  veste  nuziale 
nel  convito  del  padre  di  famiglia,  ne  fu  cacciato 
fuora  vergognosamente  , e gettato  nelle  tenebre 
esteriori } il  che  altro  non  vuol  dire  , secoudo  i 
Padri  , se  non  che  non  basta  essere  aggregato  al 
numero  de' Fedeli , e professare  la  vera  Fede  nel 
seno  della  Chiesa  cattolica,  se  poi  si  trascura  l’eser- 
cizio  delle  opere  buone  , e delle  virtù  cristiane  ; 
die  soli  quella  veste  nuziale,  senza  la  quale  non 
si  avrà  giammai  1’  ingresso  nel  celeste  convito 
apparecchiato  ai  Santi  in  Cielo.  Leggano  final- 
mente il  cap.  a5.  di  S.  Matteo , in  cui  G.  C. 
medesimo  di  sua  bocca  rappresenta  il  giudizio  , 
di’ ci  farà  di  tutti  noi  nell’ estremo  giorno , e im- 
parino, ch’egli  dimanderà  Uno  stretto  conto  delle 
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opere  buone  , dalle  quali  dipenderà  la  nostra  eler- 
na  sorte  , o beata  e felice  in  Cielo  , se  si  saran 
praticate,  o disgraziata  e infelice  nell’ inferno  , se 
si  saran  trascurate. 


La  messa  è in  onore  di  questo  sauto. 
L’ orazione  è la  seguente. 


OREHVS. 

Deux  , qui  B.  Leoneni 
Pontificem  , Sniiclorum 
tuorum  merilis  coaequasti: 
coiu  ede  propìtius , ut  qui 
coniineniorationis  ejus  fe- 
sta percolimux^  vilae  qiio- 
‘que  imitemur  exernpla.Per 
Uoininurn  , etc. 

L’  E P I S 


ORAZIONE. 

Elerno,  Iddio  che  ti  de- 
gnasti di  unire  il  B.  Pon- 
tefice Leone  ai  meriti  de’ 
santi  tuoi  j deh  concedici 
propizio  , di  poter  imita- 
re gli  esempli  della  vita 
di  colui  di  cui  celebriamo 
la  festiva  commemorazio- 
ne, pel  nostro  , ecc. 

T O L A. 


Lezione  tratta  dall’  epistola  di  San  Paolo 
agli  Ebrei.  Cap.  7. 


Fratres  : Plures  facti 
inni  Sacerdotes  , idcircQ 
quod  morte  prohiherentur 
permanere  : Jesus  aulern 
eo  quod  manet  in  aeter- 
iium  , sempiternuni  habet 
sacerdotiuni.  Fnde  et  sal- 
vare in  perpetuum  potest 
c/fxrdentes  per  sernetipsum 
ad  JJeum  : seniper  vìvens 


Fratelli,  molti  sono  sta- 
ti Sacerdoti  , perchè  la 
morte  non  permetteva  , 
che  molto  durassero.  Ma 
Gesù  poi  , perchè  dura 
in  eterno  , ha  un  sacerdo- 
zio , che  non  passa.  Onde 
ancora  può  in  elei-  no  sal- 
vare coloro,  che  per  mez- 
zo suo  si  accostano  a Dio  : 
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Giftgno , 
ad  ìnterpellandum  prò  no- 
Ins.  Talis  enirn  lìectbal  , 
ut  nobìs  esset  Pontifex  , 
sanctus  , innoccns  , im- 
pollulus^  segregatus  a pec- 
caloribus^  et  excclsior  cac- 
lìs  factus  : Qui  non  ha- 
het  necesbitatem  quotidie^ 
epiemadmodiim  Sacerdo- 
tes  , prius  prò  suis  dcli- 
ctis  hostias  ojferre  , dein- 
de prò  populi:  hoc  enini 
J'ecit  semel , seipsum  offe- 
rendo^ Jesus  Christus  Do- 
rninus  noster. 


domo  a8.  689 

vivendo  sempre  affiti  di 
supplicare  per  noi.  Impe- 
rocché tal  conveniva,  die 
noi  avessimo  il  pontefice, 
santo  , innocente  , imma- 
colato , segregato  da’  pec- 
catori , e sublimato  sopra 
de’ cieli.  Il  quale  non  ab- 
bia necessita  , come  quei 
Sacerdoti  , di  offerir  ostie 
ogni  giorno  prima  pei  suoi 
peccati* poi  per  quelli  del 
popolo  : imperocché  ciò 
fece  egli  una  volta  , offe- 
rendo se  stesso , G.  C.  no- 
stro Signore. 


Come  S.  Paolo  scrisse  agli  ehrei  convertiti  questa 
ammirabil  lettera  , lor  non  parla  che  col  linguag- 
gio della  scrittura  , col  riempire  la  sua  lettera  di 
citazioni  , e «li  passi  di  profeti  per  confermarli 
sempre  più  nella  fede  , e per  dar  loro  una  giu- 
sta idea  della  divinità  di  Gesucrislo  , e del  suo 
eterno  sacerdozio  , che  offerendo  sestesso  in  sacri- 
fizio al  suo  Genitore  per  T espiazione  de’  nostri 
, peccati  , aveva  consumata  tutta  1’  antica  legge , ed 
annullali  tutti  gli  antichi  sacrifizj. 


aiFLESSIO  NI. 

È cosa  stupenda  , che  tanti  s’ ingannino  in  ma- 
lei*ia  di  divozione  ; basta  gettar  lo  sguardo  sopra 
Gesucrislo.  Egli  solo  n’  è il.  vero  modello.  Egli 
è santo,  innocente,  senz’ alcuna  macchia , lonta- 
no da  ogni  commercio  co’  peccatori  ; cioè  santo  , 
poich’  è la  stessa  santità  ,•  innocente  , poiché  nel- 
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l’ unirsi  lilla  nostra  natura  non  ne  lia  contralta 
macchia  alcuna , o peccato  5 lontano  da  ogni  com- 
mercio co’  peccatori , cioè  esente  da  ogni  partici- 
pazione  al  peccato.  Ecco  il  modcdlo  della  vera  vir- 
tù cristiana  ; si  corre  rischio  di  formarsi  una  fal- 
sa idea  della  virtù,  se  pei’desi  di  vista  il  divino  pro- 
totipo , e questo  è quanto  si  fa  pur  troppo  oggidì. 

Si  fa  a sestesso  un  sistema  arhilrario  di  divozio- 
ne dolce,  e comoda  5 sempre  d'accordo  colTamor 
proprio  , sempi-e  d’  intelligenza  colla  passione  che 
domina  , sempre  conforme  al  naturale  : è questa 
una  divozione  di  temperamento  e di  umore  che 
molto  dipende  dal  capriccio,  e spigue  le  genti  a 
servir  Dio  , non  com’egli  ordina  , ma  come  lor 
])iace.  Si  cerca  meno  la  virtù,  che  le  lodi  le  qua- 
li vi  sono  attaccate  ; si  vuol  godere  de’  suoi  pri- 
vilegii  senza  aver  parte  a’  suoi  pesi  5 si  vuol  esser 
divoto  senza  mettersi  in  pena  di  esser  santo. 

La  falsa  virtù  immita  tanto  destramente  la  vera, 
eh’  è facile  1’  ingannai'visi  : la  dissimulazione  e la 
maschera  nulla  costano  all’ amor  proprio  ; un  aria  , 
un  tuono  di  voce,  un  esteriore  di  pietà,  non  so- 
no sempre  incompossihili  colle  passioni  addomesti- 
cale. 11  naturale  non  abbandona  mai  i suoi  dritti 
€ ritorna  sovente  sulla  scena.  Si  dice,  che  si  vuol 
essere  tutto  di  Dio,  e si  è tutto  del  mondo,  tut- 
ta de’ propri!  interessi,  tutto  disestesso.il  gusto, 
o jjer  dir  meglio  , 1'  umore  regola  gl’  intervalli  di 
divozione.  Prevenuti  dall’  eccellenza  delle  pratiche 
che  sono  di  nostro  gusto  , si  opera  con  vivacità  , 
per  non  dire  con  passione,  negli  esercizi!  stessi  del- 
le virtù  moi’ali.  L’  umiltà  in  tanto , la  carità,  lo 
spirito  di  mortificazione  , e il  desiderio  puro  e sin- 
cero di  noli  piacere  che  a Dio  s’ indeboliscono  j e- 
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sp  uon  si  sta  in  (rnai  dia  contro  il  proprio  cuore, 
lutto  serve  di  alimento  all’ amor  proprio  e alla  va- 
nità ; dal  die  sicgue  die  si  fa  tanto  progresso  nel- 
la stima  di  sestesso  , che  si  crede  avvaiizarsi  nella 
perfezione;  e dacché  l’orgoglio  ha  preso  radice, 
non  bisogna  più  domandare  come  si  vada  in  per- 
dizione ; sarebbe  piuttosto  d’uopo  il  domandare, 
se  sia  possibile  il  non  jierdersi. 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Matteo.  Gap.  a5. 


In  ìlio  tempore:  Dixit 
Jefits  Discipnlis  sufs  pa- 
raìfularn  hunc  : Homo  pc- 
regrs  proficiscens  , voca~ 
vit  ^en’os  silos  , et  tvadi- 
(ht  illìs  bona  sua.  Et  uni 
dedit  quinque  talenta.,  alii 
autern  duo^  ahi  cero  unum) 
iinicuique  secundurn  pro~ 
priain  virtù  te/n  , et  profe- 
/lus  est  statini.  Ahiit  au- 
teni  qiii  quinque  talenta 
acceperat  , et  operatus  est 
in  eis^et  lucraliis  est  alia 
quinque.  Si/niliter  et  qui 
duo  acceperat  , lucratus 
est  alia  duo.  Qui  autem 
unum  acceperat  , ahiens 
J'odit  in  ter r am,  et  ahscon- 
dit  pecuniam  Domini  sui. 
Post  miilturn  vero  tempo- 
ris  , verdi  Dominus  servo- 


in  quel  tempo  ; propo- 
se Gesù  a’  SUOI  Discepoli 
questa  parabola  : Un  uo- 
mo partendo  per  lontano 
paese , chiamò  i suoi  ser- 
vi , e consegnogli  i suoi 
beni  : E diede  ad  uno  cin- 
que talenti  , ad  un  altro 
due , ed  uno  ad  un  altro, 
a ognuno  a proporzione 
della  sua  capacita,  ed  im- 
mediatamente si  partì. An- 
dò adunque  quegli  , che 
avea  ricevuti  cinque  ta- 
lenti , e li  iralTicò , e ne 
guadagnò  altri  cinque.  Si- 
milmente colui  , che  ne 
avea  ricevuti  due,  ne  gua- 
dagnò altri  due.  Ma  colui 
che  ne  avea  ricevuto  tino, 
andò  , e fece  una  buca 
nella  terra  , e nascose  il 
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rum  illorum  , et  posuU 
rationem  cum  eis.  Et  ac- 
cedens  qui  quìnque  talen- 
ta acceperat  , olluìil  alia 
quinrptc  talenta  , tlicens  : 
jDonnne  , quinque  talenta 
trncUdisti  miìii  , ecCe  alia 
quinque  superlucratus  sum. 
Idit  illi  Dominus  ejus  : Eu- 
ge  serve  bone  ^ et  fidelis^ 
quia  super  panca  fuisti  ft- 
delis  , super  multa  te  con- 
stituam^  intra  in  gaiidiurn 
Domini  lui.  Accessit  au~ 
lem  et  qui  duo  talenta  ac- 
ceperut , et  ait  : Domine,, 
duo  talenta  trudidisti  mi- 
lii  , ecce  alia  duo  litcra- 
tus  sum.  Ait  illi  Dominus 
ejus  : Euge  serve  bone  , 
et  fidelis,  quia  super  pan- 
ca Juislijìdelis^  super  mul- 
ta te  constituam,  intra  in 
gaudium  Domini  lui. 


di  Pietà. 

danaro  del  suo  padrone. 
Dopo  lungo  spazio  di  tem- 
po ritornò  il  padrone  di 
quei  servi  , e cliiamolli  ai 
conti.  E venuto  colui,  che 
avea  ricevuti  oinque  talen- 
ti , gliene  presentò  altri 
cinque  , dicendo  ; Signo- 
re tu  mi  hai  dato  cinque 
talenti  , eccone  altri  cin- 
que di  più  che  Ilo  gua- 
dagnati. Gli  rispose  iT  pa- 
drone : Ben  sta,  servo  buo- 
no, e fedele  , perchè  nel 
poco  sei  stato  fedele,  ti  fa- 
rò padrone  del  mollo  : en- 
tra nel  gaudio  del  tuo  Si- 
gnore. Si  presentò  anche 
r altro  , che  avea  ricevu- 
ti i due  talenti  , e disse  ; 
Signore  , tu  mi  dasti  due 
talenti  , ecco  che  io  ne 
ho  guadagnali  altri  due. 
Disscgli  il  padrone  : Bea 
sta  , seiTo  buono  , e fe- 
dele , perchè  nel  poco  sei 
stato  fedele  , ti  farò  pa- 
drone del  molto  : entra 
nel  gaudio  del  tuo  Signore. 
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MEDITAZIONE. 

Della  fedeltà  alle  grazie  che  ci  sono 
fatte  da  Dio. 

p t;  N T o I. 

Considerate  che  tutti  siamo  per  dir  cosi , fattori 
del  padre  di  famiglia  secondo  il  pensiero  di  Ge- 
sucristo  , nelle  mani  de’  quali  egli  mette  le  sue  fa- 
coltà. Siamo  servi , a’  quali  distribuisce  i suoi  ta- 
lenti , e ad  ognuno  secondo  la  sua  abilità  , cioè  y 
secondo  i suoi  disegni  ; agli  uni  più  , agli  altri 
meno  , a tutti  però  a suflicienza , perchè  si  arric- 
chiscano per  r eternità.  Comprendete  con  qual  fe- 
deltà si  debba  corrispondere  alla  grazia  , perchè 
per  non  aver  fatto  valere  il  talento  per  pigri- 
zia , ovvero  per  timidità  , 1’  uno  di  que’  servi  è 
riprovato. 

La  grazia  è la  voce  di  Dio  che  ci  chiama  : cou 
qual  affetto  , con  qual  docilità  noi  dobbiamo  ascol- 
tarla ? È una  visita  che  da  esso  ci  è fatta  : con 
qual’  umiltà  noi  dobbiamo  riceverla?  È una  ricer- 
ca : con  quali  sentimenti  di  gratitudine  non  dob- 
biamo noi  corrispondervi  ? Qual  disprezzo  non  fa- 
remmo di  Dio  , se  non  ci  degnassimo  di  ascoltar- 
lo quando  ci  parla,  se  non  volessimo  ricevere  le 
sue  visite,  se  rigettassimo  le  sue  ricerche  ? qual  sa- 
rebbe la  nostra  ingratitudine  , e la  nostra  irreli- 
gione ? T uttavia  tanto  noi  facciamo , ogni  volta  che 
siamo  infedeli  alla  grazia.  Come  Iddio  si  vendiche- 
rà egli  di  questo  disprezzo , se  non  vogliamo  ascol- 
tarlo? Tacerà  ; silenzio  più  da  teniersii  di  tutte  le 
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iiiiii.Trrp,  Se  non  lo  riceviamo  , si  ritirerà  ; riti- 
rala j)iìi  funesta  per  noi  di  tulli  i contrassegni  del- 
la sua  collera.  Se  Io  rigettiamo , ci  aLbaiidonevà  ; 
al)l)aiidonamenfo  più  orribile  di  tutti  i casliglii. 
]Stm  cessale  di  parlare  , o Signore  , perchè  il  vo- 
stro servo  vuole  ascoltarvi  5 non  vi  stancate  di  ri- 
cercarmi , perchè  sono  la  vostra  pecorella  smar- 
rita. 13en  sento  che  la  vostra  grazia  si  l’cnde  alla 
fine  padrona  del  mio  cuore,  e ch'io  voglio  dav- 
vero ravvedermi  de’  miei  errori.  Terminale  , o Si- 
gnore , per  vostra  miswicordia  l’opera  vostra;  non 
voglio  più  seppellire  i talenti  che  mi  avete  affida  li. 

c 

PUNTO  II. 

Considerate  che  la  grazia  è il  valore  del  sangue 
di  un  Dio  , e il  frutto  di  sua  morte.  S’  ella  è il 
valore  del  sangue  di  un  Dio  , e che  non  vale  ? 
quale  stima  dobbiamo  farne?  s’ella  è il  frutto  di 
sua  passione  e di  sua  morte  di  qual  virlù  non  è 
ella  ? qual  pensiero  non  dobbiamo  noi  avere  di 
tenerne  conto  ?•  Essere  infedele  alla  grazia  o resi- 
stervi è , secondo  il  linguaggio  dell’apostolo,  un 
calpestare  il  sangue  di  Gesucristo.  Qual  profana- 
zione , Dio  buono  ! Ma  non  vi  ho  forse  j)arte  ; 
non  ne  son  io  colpevole  senz’ orroi’e  ? Essere  infe- 
dele alla  grazia  è , un  annichilare  la  virtù  della 
sua  croce.  Qual'  empietà  , qual’  enorme  ingratitu- 
dine ! Il  sangue  calpestalo  non  grider.à  più  allo 
del  sangue  di  Abele  , non  per  domandare  miseri- 
cordia, come  lo  avrebbe  fatto  se  l’ avessimo  rispet- 
talo , ma  vendetta  contro  i suoi  profanatori.  i?e  io 
sono  di  questo  numero  che  debbo  aspettarmi?  Se 
il  principio  di  nostra  salate  , e il  fondamento  di 
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nostra  speranza  divengono  1’  occcasione  di  nostra 
perdita  , dove  sarà  per  1’  avvenire  il  nostro  rifugio? 

La  grazia  è il  principio  di  tutti  i nostri  meri- 
ti , la  sorgente  di  tutte  le  nostre  virtù  , la  semen- 
za di  nostra  felicità  eterna.  Se  io  sono  fedele  alla 
grazia  , non  vi  sono  meriti  che  io  non  possa  adu- 
nare , virtù  che  io  non  possa  acquistare,  certezza 
di  mia  eterna  felicità  della  quale  io  non  possa  lu-- 
singarmi.  Ma  disprezzare  la  grazia,  è un  disprez- 
zare , ovvero  un  abbandonare  la  virtù;  essere  in- 
fedele alla  grazia  , è un  privare  se  stesso  dell’uui- 
co  mezzo  di  adunare  tesori  immensi  di  meriti  : re- 


sistere alla  grazia  , è un  rinunziare  alla  speranza 
deir  eterna  felicità.  Ah!  s’ io  abbandono  la  virtù  , 
se  trascuro  la  diligenza  di  adunare  dei  meriti  nelle 
occasioni  frequenti  che  n’ho,  s’ io  ri nunzio  alla  spe- 
ranza di  mia  eterna  felicità  , della  quale  la  gra- 
zia n'era  un  pegno  sicuro,  che  poss’ io  essere,  se 
non  uno  scellerato,  un  miserabile,  un  reprobo? 
Tutti  i beni  mi  vengono  colla  grazia  : se  perdo 
la  grazia  , perdo  lutto. 

Mio  Dio  ! quanto  sin  qui  ho  poco  sentita  la  mia 
disavventura  ! Che  debbo  pensare  di  mie  infedel- 
teà  passale  ? le  detesto  , le  piango  ; e fondandomi 
più  che  mai  sopra  la  vostra  grazia  , oso , o Signo- 
re , promettervi  , che  vi  corrisponderò  con  fedeltà, 


Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Patientiam  habe  in  me,  et  omnia  reddarn  tibi, 
Matth.  i8. 

Datemi  ancora  del  tempo,  o Signore , e coll’  aju- 
to  di  vostra  grazia  vi  pagherò  il  lutto. 

lusli/icationein  mcain  , (juam  coepi  tenere  , r^on 
descram.  Job.  27. 
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Pieno  (lì  confidenza  , o Sionore  , nella  vostra 
])OTilà  ardisco  promettervi  di  non  più  mancare  di 
fedeltà  alla  vostra  grazia. 

» 

PRATICHE  DI  pietà'. 

I.  Bisogna  che  abbiate  molto  poco  compreso  il 
Yalore  della  grazia  del  Signore  , poiché  vi  avete 
fatta  resistenza  ton  tanta  ostinazione  , e tante  vol- 
te senza  difficoltà  1’ avete  disprezzata.  Cosa  strana  ! 
Si  viene  ad  essere  inconsolabile  ne’  minori  colpi 
di  avversa  fortuna  : la  minor  perdita  iiujuieta  e 
rende  affiitto.  Con  quali  spaventi  si  teme  d’ incor- 
rere nella  disgrazia  del  principe  , ed  anche  di  un 
semplice  padrone!  E si  reca  dispiacere  a Dio  con 
indifierenza  , e si  disprezzano  le  sue  grazie  riden- 
do , e si  viene  ad  essere  infedele  nel  suo  servizio 
cento  volte  il  giorno  senz’ averne  alcun’ afllizioue? 
Poco  ci  manca  che  non  se  ne  formi  di  ciò  im  sog- 
getto di  lodi.  Quando  ben  si  considera  questa  ma- 
niera d’ operaie  si  irreligiosa,  eccitar  dee  lo  sde- 
gno. Che  sarà  in  punto  di  morte  , quando  tutte 
le  infedeltà  adunate  si  presentano  senza  finzione, 
e vengono  a rinfacciarci  le  nostre  ingratitudini  ? 
Prevenite  rimorsi  , e rimproveri  si  ben  fondati  : 
vedete  quali  sono  le  vostre  infedeltà  alle  ispirazio- 
ni particolari,  alle  sante  sollecitazioni  della  gra- 
zia , agli  ordini  de’  vostri  direttori  e de’  vostri  sa- 
periori  ; e cominciate  da  questo  giox'no  ad  esser 
esatto  , regolato  , e scrupolosamente  fedele  alla 
grazia. 

a.  La  vosti’a  fedeltà  soprattutto  si  veda  ; i.  nel- 
r (jsatta  osservanza  de’  doveri  del  vostro  stato , dei 
vostri  impieghi , e delle  regole  di  vostre  azioni  j 
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n,.  nella  re^olaritù  de’ vosli’i  seiitiincnlì , e de’ vo- 
stri costumi.  3.  nell'  uso  frequente  de’. saci’iinienli  ; 
regolate  i giorni  di  -vostre  confessioni  , e non  ve 
ue  dispensale  mai  per'  qu4l«nque  pretesto.  4-  Sia- 
te esatto  iifcir  udire '.ogni  giorno  la  .santa  messa  , 
nel  fare  la  vostra  orazione  mentale,  e il  vostro  e.sa- 
me  di  coscienza  regolarmente  ogni  giorno.  5.  Sod- 
disfate ogni  giorno  alle  vòstre  pratiche  di  di- 
vozione , e non  ommettcte  alcuna  delle  piccole 
macerazioni  della  carne  , che  vi  sono  state  consi- 
gliate , o vi  siete  imposte.  6.  Non  ommettete  nem- 
meno alcune  delle  vostre  opere  buone  , come  so- 
no la  visita  de’  poveri  infermi  negli  spedali  , o dei 

fioveri  vergognosi  nella  vostra  parrocchia  , certe 
imosiqe  segrete  , e la  visita  del  Santissimo  Sacra- 
mento in  certe  ore  del  giorno.  7.  Soddisfate  con 
fervore  , e puntualità  a certe  divozioni  verso  la  san- 
ta Vergine  che  dovete  praticare  con  perseveranza  j 
non  trascurate  alcuna  di  queste  sante  pratiche  ; el- 
leno debbooo  uudrire  la  vostra  fedeltà..  • , . . 

GIORNO  XXIX. 

a.  PIETRO  PRINCIPE  DEGLI  APOSTOLI. 

Secolo  /. 

Se  noi  abbiamo  della  venerazione  per  qualunque 
Santo  , molto  più,  e in  una  maniera  particolare 
dobbiamo  averla  per  questo  Apostolo  , . il  quale 
dallo  .stato  di  povero  pescatore  , eh’  egli  era  , fu 
innalzato  da  Gesù  Cristo  ad  essere  anche  su  que- 
sta terra  il  Principe  de’ suoi  Apostoli,  c il  Capo 
visibile  della  sua  Chiesa.  Egli  era  nativo  di  lletsai- 
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dia,  piccola  città  della  Galilea  su  la  riva  del  la- 
go di  Gcnesaret , cliiaraato  anche  di  Tiberiade. 
Suo  padre  si  chiamava  Giona  o sia  Giovanni,  ed 
egli  avea  nome  Simone,  e insiem  con  Andrea  suo 
fratello  si  guadagnava  il  vitto  coll’esercitar  la  pro- 
fessione di  pescatore.  Aveva  moglie  , allorché  il 
Signore  lo  chiamò  alla  sua  sequela  , e si  crede  , 
eh’ essa  pure  giungesse  a conseguir  la  gloria  del 
martirio.  La  storia  poi  della  sua  vocazione  all’A - 
postulato  così  ci  vien  descritta  nel  santo  Vangelo. 
Avendo  Sant’  Andrea  avuta  la  sorte  di  conoscere 
il  Salvator  del  mondo,  s’affrettò  di  recarne  subi- 
to la  lieta  nuova  al  fratello  , dicendogli  : Ho  tro- 
valo il  Messia  promesso  da'  Profeti.  Simone  pre- 
stò subito  fede  a queste  parole  del  fratello  ; e in- 
siem con-  lui  se  n’andò  d;\  Gesù  , che  benignamen- 
te r accolse  , e gli  disse  , che  di  lì  in  poi  si  sa- 
rebbe chiamato  Cefa  , ' che  in  lingua  Siriaca  si- 
gnifica Pietra.  E siccome  questa  fu  parola  di  un 
iJio  , cosi  fin  d’  allora  , dice  S.  Gregorio  Nisse- 
uo  , fu  comunicala  a Simone  la  fermezza  , e la 
solidità  della  pietra,  spargendo  Iddio  nel  di  lui 
cuore  i semi  di  quella  grazia,  e di  quella  Fede, 
la  quale  cresciuta  poi  di  giorno  in  giorno  diven- 
ne finalmente  l’appoggio,  e il  sostegno  della  Chie- 
sa. Stettero  Pietro  , e Andrea  per  un  giorno  col 
Salvatore,  e fin  d’ allora  divennero  discepoli,  ma 
senza  restar  sempre  con  lui  , conciosiacchè  se  ne 
riloi’iiavaiio  al  solito  loro  esercizio  della  pesca  5 e 
solamente  da  quando  in  quando  andavano  a tro- 
varlo per  ascoltare  le  parole  di  vita  , che  usciva- 
no dalla  sua  bocca. 

■1.  Non  passò  però  molto  tempo,  ch’essi  si  die- 
dero alla  ^jerfetta  seguela  del  Salvatore , senza  più 
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al>l)nnfloiini’lo  ; il  che  avvenne  in  conseguenza  «lei 
seguente  miracolo  fallo  tla  Gesù  Crislo  alcuni  m«- 
si  , dopo  ciò  che  si  è qui  sopra  riferito.  Tornato 
(jesii  Cristo  da  Gerusalemme,  incontrò  sulla  riva 
del  lago  di  Genesaret  Pietro,  e Andrea,  che  sta- 
vano lavando  le  loro  reti , e avevano  per  cornpa- 
giii  in  un’altra  harchetta  Giacomo,  e Giovanni. 
Sali  il  Signore  sulla  barca  di  Pietro  , e d’Andrea 
per  istruire  il  popolo  ^ che  in  folla  correva  ad 
ascoltarlo.  Dopo  aver  predicato  al  popolo  , ei  dis- 
se a Pietro:  Getta  le  tue  reti  in  allo  mare,  e pe- 
sca. l^ietro  ubbidì,  e benché  egli  insieme  co’ suoi 
compagni  avesse  pescalo  tutta  la  notte  senza  pren- 
der nulla  , fece  allora  una  pesca  si  copiosa  , che 
le  reti  sue  si  rompevano.  Stupito  Pietro  di  untai 
miracolo,  si  gettò  a’piedi  di  Gesù,  dicendo:  Si- 
gnor&  ritiratevi  da  me  , perchè  io  sono  un  pecca- 
tore. Colle  quali  parole  riconoscendo  egli  la  sua 
indegnità  , e umiliandosi  cojx  px'ofondo  rispetto  da- 
vanti al  suo  Signore  , meritò  che  quesli  noix  più 
si  ritirasse  da  lui  , ma  vieppiù  gli  si  appressasse 
con  infoudei’e  nel  suo  cuore  maggior  copia  di  gra- 
zie. Laonde  S.  Pietro  in  quello  stesso  momento, 
lasciata  la  barca  , le  reti , e quanto  aveva , si  die- 
de interamente  alla  seguela  di  Gesù  Cristo , il  qua- 
le gir  disse  , che  d’  indi  in  poi  sarebbe  -divenuto 
pescalor  d’uomini,  cioè,  che  colle  reti  della  pa- 
rola dù  Dio  , come  dice  sant’ Agostino  , gettate  nel 
mondo,  quasi  in  un  profondo  mare , avrebbe  pre- 
so , vale  a dire  convertilo  a Cristo  una  moltitu- 
dine innumcrabile  d'  uomini. 

3.  Gesù  Cristo,  il  quale  avea  già  cominciato  a 
distinguer  S,  Pietro  dagli  altri  suoi  discepoli.,  lo 
distinse  altresì  nella  scella  . di’  ci  fece  poco  dopo 
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d<i  clodicl  Apo.stoli,  perocché  alla  testa  de’medeslmi 
ei  pose  S.  Pietro  ; onde  e nella  safcra  Scrittura  , 
e in  tutti  i monumenti  della  Tradizione  egli  è 
sempi’e  riguardato  come  il  Capo,  e il  Principe  del 
Collegio  Apostolico.  Pietro  corrispose  perfettamen- 
te alla  sua  vocazione , perchè  da  quel  punto  in  poi 
fu  setnpre  acceso  d’  un  grande  amore  per  Gesù 
Cristo  , e per  la  sua  dottrina , e d’  un  ardente 
zelo  per  far  conoscere  a tutti  1’  uno  , e 1’  altra. 
Gesù  Cristo  gli  diede  parimente  dal  canto  suo  fre- 
quenti contrasegni  di  amore  ^ e di  preferenza  so- 
pra gli  altri  Apostoli.  Qualche  tempo  dopo  San 
Pietro , e gli  altri  Apostoli  in  tempo  di  notte  nel 
lago  di  Tiheriade,  videro  venire  a loro  Gesù  Cri- 
sto, che  caminava  sopra  le  onde,  e credendo  che 
fosse  un  fantasma  per  la  paura  alzarono  le  stri- 
da. Ma  Gesù  Cristo  parlò  loro  dicendo:  Sonio^ 
non  tenute.  Allora  Pietro  disse:  Signore , se  siete 
voi  , comandate  , dì  io  venga  a voi  , eaminando 
aneli  io  salì  onde.  E il  Signore  per  ricompensar 
l’ardore  della  sua  Fede  , e del  suo  amore,  gli  con- 
cèdèrla grazia  che  chiedeva  , dicendogli  : Eicni. 
Subito  San  Pietro  sbalzò  giù  dalla  barca , e cam- 
minava sopra  l’acqua.  Ma  essendosi  alzato  un  ven- 
to gagliardo , Pietro  ebbe  paura  , e cominciando 
già  a sommergersi , gridò  .’  Signore  salvatemi.  E il 
Signoi’e  presolo  per  la  mano  , lo  sostenne  , e lo 
fece  iusiem  con  se..enti-ar  nella  barca , dicendogli*. 
Uomo  di  poca  fede  , perchè  hai  dubitato  ? Così 
conveniva  , osserva  sant’  Agostino , che  S.  Pietro, 
il  quale  come  Capo  degli  Apostoli,  rappresentava 
tutta  la  Chiesa , e per  conseguenza  tanto  i forti , 
quanto  i deboli,  facesse  vedere  nella  sua  Fede 
ciocché  possiamo  per  Gesù  Cristo  , e nel  suo  li- 


Digitized  by  Google 


Ghigno^  Giorno  6oi 

more  ciocche  noi  siamo  per  noi  medesimi  5 e per 
insegnare  a tutti,  che  que’soli  ricevono  da  Dio  la 
forza,  di  cui  hanno  bisogno,  i quali  convinti  del- 
la propria  debolezza , la  confessano , e implorano 
il  divino  ajuto. 

4.  Continuò  poi  S.  Pietro  a dar  prove  della  sua 
gran  F’ede , e del  suo  amoi*e  verso  di  Gesù  Cri- 
sto. Perocché  un  giorno  il  dlvin  Salvatore  aven- 
do annunziato  in  Cafarnao  alcune  verità  superio- 
ri all'umana  intelligenza,  il  Mistero  cioè  dell’Eu- 
carislia  , ei  fu  da  quelli  che  P ascoltavano  ab- 
bandonato; ond’ egli  rivoltosi  a suoi  Apostoli  do- 
mandò loro  , s’essi  pure  se  ne  volessero  andare  ; 
e S.  Pietro  pieno  di  fede,  con  gran  fervore  a no- 
me di  tutti  rispose  ; Signore  , e da  chi  andremo 
noi  ? F'ui  avete  parole  di  vita  eterna.  Mollo  piu 
ancora  si  distinse  S.  Pietro  dagli  altri  Apostoli  per 
la  sua  Fede,  quando  avendo  Gesù  Cristo  inter- 
rogato gli  stessi  suoi  Apostoli  con  quelle  parole; 
Chi  credete  voi  eh'  io  sia  ? S.  Pietro  , riconoscen- 
do la  divinità  del  suo  Maestro:  Voi  siete.,  rispo- 
se, il  Cristo,  il  Jìgliuol  di  Dio  vivente.  Confessio- 
ne mirabile,  che  gli  meritò  per  bocca  della  Veri- 
tà medesima,  il  titolo  di  beato.  Beato  sei  tu,  re- 
plicò Gesù , o Simone  figliuol  di  Giona  , perchè 
non  la  carne  , nè  il  sangue , ma  il  mio  Vadre  ce~ 
leste  ti  ha  rivelata  questa  verità.  Ed  io  ti  dico  , 
soggiunse  Gesù  Cristo , che  tu  sei  Pietro  , c che 
su  questa  Pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa , co/i- 
tro  la  quale  non  prevaieranno  mai  le  potestà  infcr~ 
nali.  Io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  de'  Cieli.  Tut- 
to ciò,  che  tu  legherai  sulla  terra,  sarà  legatoln 
Cielo,  e tutto  ciò  che  scioglierai  sulla  terra,  sarà 
sciolto  in  Cielo.  Colle  quali  parole  il  Figliuolo  di 
Croisct , Giugno,  ab 
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Dio  dicliiarò , dover  S.  Pietro  avere  il  primato 
su  tutta  la  Chiesa  , la  quale-  ad  onta  di  tutti  gli 
sforzi  deir  Inferno  durerebbe  sino  alla  fine  de’se- 
coli , e nella  quale  avrebbero  sempre  lo  stesso  pri- 
mato i Successori  di  S.  Pietro  nella  Cattedra  llo- 
mana. 

5.  Fu  effetto  parimente  dell’ amore  ( benché  non 
ancora  abbastanza  illuminato  ) che  S.  Pietro  ave- 
va per  Gesù  Cristo,  il  tentar  eh’  ei  fece  , di  di- 
storlo dalla  Sua  Passione,  perchè  egli]  la  giudi- 
cava indegna  di  un  Dio.  Ma  il  Signore  ne  lo  ri- 
prese , dicendogli , che  si  ritirasse  da  lui , perchè 
non  gustava  le  cose  di  Dio,  lasciandosi  trasporta- 
re dal  suo  affetto  a dissuadergli  il  compimento  del- 
la grand’  opera  della  redenzione  del  genere  uma- 
no , per  cui  era  venuto  al  moudo.  Così  questa 
correzione  servi  a S.  Pietro  per  penitenza  del  suo 
fallo;  nè  , il  Signore  cessò  di  dargli  nuovi  contras- 
aegni  della  sua  particolar  benevolenza  ; perocché 
otto  giorni  dopo  lo  scelse  insiem  co’ due  Apostoli 
Giacomo  e Giovanni  per  uno  de’  testimonii  del- 
la S”.!  Trasfigurazione  , della  quale  più  a lungo 
si  parlerà  nella  festa  , che  se  ne  celebra  ai  6 di 
Agosto.  'Tal  fu  la  gioja  , che  in  tale  occasione  pro- 
vò il  santo  Apostolo  invedei*  la  gloria  del  sito  di- 
vino Maestro  , ch’egli  avrebbe  voluto  rimaner  per 
tempre  su  quel  monte,  ove  avea  veduto  un  cosi 
sorprendente,  e dolce  avvenimento.  Ma  come  os- 
servano i santi  Padx’j  , dovea  S.  Pietro  passar  pri- 
ma pel  Calvario  , cioè  dovea  patire  prima  di  giun- 
gere ai  godimenti  , e- per  mezzo  di  molte  tribola ^ 
jnoni’doveva  acquistare  il  regno  de’Cieli  ; tale  es^ 
sondo  la  strada  , che  Gesù  Cristo  era  venuto  ad 
in*eguare^  ed  a battere -egli  stesso  j ond.e  couYjgni» 
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•tu  , cìie  per  essa  , e non  per  altra  , passassero 
eziandio  i suoi  discepoli.  Cosi  pure  Gesù  Cristo  al- 
lorché risuscitò  la  figliuola  di  Jairo  principe  della 
Sinagoga  , volle  che  S.  Pietro  solamente  insiera 
co’  suddetti  Apostoli  Giacomo  , e Giovanni  fosse 
testimonio  oculare  di  un  tal  miracolo. 

6.  Si  compiacque  altresì  il  Signore  di  distin- 
guer S.  Pietro  dagli  altri  Apostoli  in  occasione, 
che  i Gabellieri  chiesero  al  medesimo  S.  Pietro  ^ 
se  il  suo  maestro  pagava  un  certo  tributo.  Peroc- 
ché il  Salvatore , .dopo  avergli  fatto  conoscere,  ch’e- 
gli come  Re  de’Re,  e padrone  del  Cielo,  e del- 
la terra  non  era  tenuto  a pagare  alcun  tributo  , 
gli  comandò  d’andare  a pescare , dicendogli,  cha 
nella  bocca  d’  un  pesce , eh'  ei  pi-endercbbe , tro^ 
verebbe  una  moneta,  la  quale  servirebbe  per  pa- 
gare il  richiesto  tributo  non  solamente  per  se  , 
ma  anche  per  lo  stesso  S.  Pietro  , come  di  fatto 
avvenne  : onde  Gesù  Cristo  operò  questo  prodi- 
gio non  tanto  per  se,'  quanto  per  questo  suo  di- 
letto Apostolo  , che  in  tal  congiuntura  volle  ia 
certo  modo  eguagliare  a se  medesimo.  Tutti  “que- 
sti , ed  altri  contrassegni  ' di  distinzione  dati  dal 
divin  Maestro  a S.  Pietro  , eccitai’ono  nell’ànimo 
degli  altri  Apostoli  ancora  imperfetti  qualche  sen- 
timento di  gelosia  ; laonde  mossero  la  quistlóue  , 
chi  fosse  il  maggiore  fra  di  loro.  Dal  che  prege 
motivo  il  divin  Salvatore  'd’ insegnar  loro  l’obbli- 
go , che  avevano  , di  reprimere  in  se  stessi  ogni 
ambizione  , e d’insegnar  non  meno  ad  essi,  che 
a tutti  i ministri  della  Chiesa,  anzi  a tutti  i Fede- 
li, che  quegli  è più  gìwnde  avanti  a Dio,  che  è 
più  umile,  e che  in  vece  di  ■cercan-e  i primi  po- 
eti procura  di  abbassarsi^  e di  tener  rultimo  luo-, 
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go.  Indi  parlando  loro  del  perdonare  le  ingiurie, 
S.  Pietro  gli  domandò  , se  bastasse  di  perdonar 
.sette  volte  , e Gesù  Cristo  gli  rispose  , che  con- 
veniva perdonare  non  solo  sette  volte,  ma  settan- 
ta volte  selle  volle  , cioè  quanle  volle  fossimo  sta- 
ti offesi. 

7.  Siccome  S.  Pietro  riceveva  sempre  da  Gesù 
.Cristo  grazie  , e favori  particolari  , cosi  egli  si 
mostrava  verso  di  lui  in  tutti  grinconiri  il  più  fer- 
vido , e il  più  amoroso  ; il  che  parimente  era  un 
effetto  della  grazia  , ond’  era  prevenuto  dal  suo 
Signore.  Quindi  è , che  quando  dopo  1’  ultima 
cena  Gesù  Cristo  lavò  i piedi  a’  suoi  Apostoli , 
'venuto  che  fu  a S.  Pietro  , questi  per  un  effcllo 
della  sublime  idea ,•  che  ayea  del  Salvatore,  si  pro- 
testò , che  non  gli  laverebbe  i piedi  in  eterno. 
Ma  avendogli  detto  il  Signore:  Se  io  non  ti  lavo, 
non  avrai  parte  meco  ; egli , che  non  voleva  in  nes- 
sun conto  esser  separato  dal  suo  anialo  Siguiiie  , 
acconsentì  di  vederlo  "umiliato  a’ suoi  piedi,  e gli 
disse:  Non  solamente,  lavatemi  i piedi.,  ma  le  nia- 
ìii  ancora , e il  capo.  Così  parimente  quando  Ge- 
sù Cristo  predisse , ch’egli  sarebbe  dato  nelle  ma- 
ni de'  suoi  nemici  , e che  i suoi  discepoli  tutti 
r abbandonerebbero  , S.  Pietro  pieno  sempre  di 
,,  amore  pel  suo  Maestro  , si  protestò  d’esser  pron- 
to, quand’anche  tutti  gli  altri  rabbandonassero,  a 
seguirlo  , e alla  prigione  , e alla  morte  , e a da- 
•re  egli  stesso  la  sua  vita,  se  bisognasse,  piuttosto 
che  essergli  infedele,  e abbandonarlo.  Tal’  era  in 
fatti  la  sua  volontà.  Ma  Gesù  Crislo  , dice  Sau- 
t’ Agostino',  che  conosceva  S.  Pietro  meglio  di  quel- 
lo eh’  egli  stesso  si  conoscesse  , sapeva  henissuno, 
che  questa  sua  volontà  quantunque  siucei’a  , era 
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p<‘vò  ancor  Iroppo  debole,  e che  di  più  ella  era 
infetta  di  presunzione  , onde  avea  bisógno  di  un 
rimedio,  che  riuniliasse;  perciò  gli  predisse,  cl.ie 
in  vece  di  dar  la  vita  per.  lui,,  lo  rinnegherebbe 
tre  volte  prima  che  si  facesse  giorno. 

8.  Intanto  essendo  Gesù  Cristo  andato  insieme 
co’  suoi  Apostoli  nell’  orlo  di  Getsemani  per  ivi 
dar  cominciameuto  alla  sua  Passione,  siccome  S. 
Pietro  insiem  co’  due  Apostoli  Giacomo  , e Gio- 
vanni era  «fato  testimonio  della  sua  gloria  nell^ 
trasfigurazione*,  cosi  volle  , ch’ex  lo  fosse  anche  del- 
la sua  volontaria  umiliazione,  e.  della  sua  agonia. 
Non  si  portò  però  egli  in  questa  occasione  con 
quel  coraggio  , che  avea  prima  dimostrato  colle 
parole.  Avea  Gesù  Cristo  poco  prima  avvisali  gli 
Apostoli  della  violenta  tentazione,  che  lor  sovra- 
stava cori  quelle  paròle:  Il  demonio  ha  chiesto  di 
crivellarvi^  come  si  crivella  il  frumento  , cioè  di 
tentarvi  per  farvi  cardere.  Indi  rivolto  a S.  Pie- 
tro gli  disse:  Ma  io  ho  pregato  per  te ^ o Pietro^ 
acciocché  la  tua  Fede  non  manchi  : e tu  quando 
ti  sarai  convertito  ) conferma  i tuoi  fratelli.  Colle 
quali  parole  Gesìx  Cristo  avea  voluto  significare 
la  suprema  potestà , la  quale  S.  Pietro , come  Som- 
mo Pastoi'c,  doveva  esercitare  non  solamente  sopra 
tutti  i fexlell  , ma  eziandio  sopra  gli  altri  Pastori 
nella  sua  Chiesa.  Poi  nell'orto  stesso  di  Getsemani 
aveva  ordinalo  al  medesimo  S.  Pietro , e agli  altri 
due  Apostoli , ch’erano  ivi  presenti , di  premunirsi 
coir  orazione  , e colla  vigilanza  contro  la  tentazio- 
ne j ma  S,  Pietro  in  vece  di  ciò  fare  , s’addormen- 
tò, onde  fu  ripreso  dallo  stesso  Signore,  ch’eglh 
che  si  vantava  di  voler  morire  con  lui , non  avesse 
-potuto  nè  pur  un’  ora  vegliar  seco.  Indi  a poco 
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tempo  died’egli  in  vero  una  prova  del  suo  coraggio, 
benché  irregolare.  Perocché , essendo  venuti  i sol- 
dati per  prendere  il  Salvalore  , ei  messa  mano  al- 
la spada,  e interrogalo  Gesù  Cristo,  se  dovea  con 
essa  percuotere  , senz'  aspettare  la  risposta , diede 
subito  un  colpo  a un  servo  del  Sommo  Sacerdo- 
te per  nome  Malco  , e gli  tagliò  l’ oreccliia  de- 
stra. 11  Signore  , i^esliluita  a Malco  col  solo  toc- 
carla, r orecchia  , riprese  S.  Pietro  , dicendogli , 
che  riponesse  la  spada  nel  fodero , perocché  tutti 
coloi’o',  che  ferirebbero  colla  spada  , per  la  spa- 
da perircìbhero.  Nel  qual  fatto  non  v’ha  dubbio, 
.secondo  che  riflette  S.  Agostino,  che  San  Pietro 
peccò;  perciocché  non  è lecito  servirsi  d'ella  spa- 
da contro  di  alcuno  , se  non  quando  una  supe- 
riore legittima  potestà  lo  comanda  , o lo  permet- 
te. Ma  pure  , sicgue  a dire  il  sanht  Dottore,  que- 
sto peccato  di  Pietro  fu  scusabile , perehè  ei  lo 
fece  dòn'  già  per  animosità  contro  di  alcuno , ma 
per  odio  dell’  ingiustizia  , e per  amor  carnale  si, 
ma  sincero  verso  del  suo  Signore.  Laonde  questa 
stessa  colpa,  prosieguo  il  Santo,  mostrava,  come 
già  in  Mosè  r uccisione  di  quell’  Egiziano , quali 
'eccellenti  frutti  produrrebbe  un  giorno  questa  gran- 
d’anima coltivata,  e innaffiata  dalla  divina  Grazia, 
nella  maniera  appunto,  che  la  copia  dell’erbe  an- 
che cattive  dà  a conoscere  la  fertilità  della  terra, 
allorché  sarà  coltivata. 

g.  Molto  maggiore  fu  la  colpa  ,•  che  poco  do- 
po commise  lo  stesso  S.  Pietro , come  Gesù  Cristo 
gli  avea  predetto.  Tenue  egli  dietro  a Gesù  Cristo, 
benché  di  lontano , quando  fu  condotto  nella  casa 
di.  Caifa.  Entrato  esso  pure  nell’ atrio  della  mede- 
sima casa , come  più  diflùsameule  si  narra  nella 
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tlla  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  la  voce  dì  upa 
vii  fantesca  lo  aLLattè , e per  ben’  tre  volte  si  pro- 
testò di  non  conoscer  colui , che  poco  prima  avea 
pubblicamente  riconosciuto  pel  Cristo,  e pel  figliuo- 
lo del  Dio  vivente.  E più. volte  ancora,  come  os- 
serva Sant’ Agostino,  l’avrebbe  rinnegato,  se  più 
volte  fosse  sfato  stimolato  a farlo:  tant’  era  lo  spa- 
vento, che  gli  aveva  ingombrato  l’animo  I Tosto- 
chè  egli  ebbe  commesso  questo  fallo,  Gesù  lo  ri- 
mirò con  uno  dì  quegli  sguardi  di  misericordia  , 
che  toccano  il  cuore , e lo  convertono.-QuLndi  Saa 
Pietro  uscito  fuori  dalla  casa  di  Caifa  si  diede  su- 
bito a piangere  amaramente  il  suo  peccalo.  Felici 
la<rrime,  esclama  Sant’ Ambrogio,  che  non  chie- 
do'no  il  perdono  , e che  lo  meritano  ! » Cosi  il 
» Signore  , son  parole  di  S.  Gregorio  Magno,  per 
» una  mirabil  condotta  della  sua  ìneffabil  pietà  , 

,,  dispose  , che  quegli  , eh’  era  per  esser  pastore 
» della  sua  Chiesa  , anzi  che  dovea  presedere  a 
» tutta  la  sua  Chiesa*,  imparasse  dalla  sua  propria 
» colpa  come  avrebbe  dovuto  compatire  gli  altri  : 
» e dalla  propria  sua  debolezza  apprendesse  con 
» quanta  misericordia  dovrebbe  tollerarle  le  debo- 

» lezze  altrui  ».  , . 

IO.  Servono  gli  stessi  peccati  di  vantaggio  agii 
filetti  , perchè,  da  essi  risorgono  per  mezzo  della 
penitenza  più  umili  , e più  diffidenti  di  se  mede- 
simi , e più  grati  verso  Dìo  per  la  misericordia  , 
che  loro  ha  usata;  onde  tirano  sopra  di.se  dal 
cielo  più  copiose  benedizioni  : coA  appunto  avven- 
ne a S.  Pietro , il  quale  dopo  aver  risarcito  colla 
penitenza  il  fallo  commesso,  continuò  a ricevere 
da  Gesù  Cristo  nuove  grazie  , e nuovi  singolari 
favori.  Perocché  sì  tosto  che  gli  Augioa  ebb^-o 
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iinnunziata  alle  sante  donne  la  risurrezione  del 
Salvatore  , comandarono  loro  di  parteciparla  ai 
discépoli  , e nominatamente  a S.  Pietro  , accioc- 
ché egli  sentendosi  nominato  particolarmente,  di- 
ce S.  Gregorio  , non  disperasse  per  aver  negato 
il  suo  maestro.  Ma  per  maggiormente  consolarlo 
nel  dolore,  ch’ei  provava  del  suo  peccato,  e per 
appagare  nel  medesimo  tempo  il  vivo  desiderio, 
ond’  egli  ardeva  , di  l’ivedere  il  suo  divino  mae- 
stro , Gesù  Cristo  gli  appari  nel  giorno  stesso  della 
sua  risurrezione,  prima  ch’ei  fosse  apparsa  ad  al- 
cun altro  de’  suoi  apostoli , conte  si  rileva  dal 
Santo  Vangelo. 

• II.  Nè  andò  guari  , che  il  Signore  fece  al  San- 
to Apostolo  la  grazia  di  una  nuova  apparizione  : 
e fu  ^ando  nel'  mar  di  Galilea  , videro  sul  lido 
dello  stesso  mare  Gesù  Cristo.  Appena  S.  Pietro 
intese  da  Giovanni  , il  qual  era  in  sua  compagnia, 
che  quegli  era  il  Signore,  che  secondando  il  suo 
solito  fervore  , si  gettò  subito  in  acqua , per  an- 
dare più  'sollecitamente  a trovarlò.  Arrivalo  cosi 
S.  Pietro  alla  riva  , e dopo  di  lui  gli  altri  Apo- 
stoli i quali  v’  approdarono  colla  barchetta  loro, 
il  Salvatore,  avendo  fallo  cuocere  alcuni  pesci 
da’  medesimi.  Apostoli , ne  diede  lor  da  mangiare 
con  del  pane.  Dopqchè  ebbero  mangiato  , ' Gesù 
disse  a San  Pietro  ; Simone , Jigliuol  di  Giovanni^ 
mi  ami.  tu  più  di  questi  7 egli  rispose,  Sì  Signore^ 
voi  sapete  bene^  che  io  vi  amo.  E Gesù  gli  disse; 
Pasci  i miei  agnelli.  Gli  domandò  poi  un’  altra 
volta  : Simone  figHuol  di  Giovanni,  mi  ami  tu?  Sì, 
Signore,  gli  rispose  Pietro,  voi  sapete  , che  io  vi 
amo.  Gesù  gli  replicò  ; - i miei  agnelli.  Gli 
fece. indi  per  la  terza* .volta  la;  medesima  interro- 
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gazlone.  Allora  S.  Pietro  rattrislossi  , come  se  il 
Sisnore  mostrasse  ia  certa  maniera  <li  dubitare  del 
suo  amore , e rispose  : Signore  , t^oi  cric  conoscete 
lidie  le  cose,  sapete  bene,  che  io  in  amo.  Al  ch« 
Gesù  replicò:  Pasci  le  mie  pecorelle.  In  tal  ma- 
niera volle  il  Signore  primieramente  che  S„  Pietro 
col  confessar  per  tre  volte  pubblicamente , che 
r amava  , compensasse  la  timidità  , per  la  quale 
r avea  tre  volte  negato.- E- dopo  questa  triplicata 
confessione  d’amore  , Gesù  Cristo' gli  aflSdò  il  go- 
verno della  sua  -chiesa,  per  dargli  a conoscere, 
dice  Sant’  Ambrogio,  che  col  costituirlo  capo  della 
sua  Chiesa , voleva  eh’  ei  fosse  il  i>ìcario  del  suo 
amore  , praticando  una  carità  -superiore  a quella 
degli  altri  pastori  vewo  i perfetti , e gl’  impt'i'fet- 
li  , de’  quali  la  stessa  Chiesa  è composta. 

12.  Coronò  il  Signore  le  grazie  compartite  in  que- 
sta congiuntura  a S. Pietro  con  predirgli,  chel’avreb- 
be  seguitato  costantemente,  e che  ravrebbe-glorifica- 
to  col  martirio,  del  quale  gli  significò  eziandio  le  cir- 
costanze con  queste  pai-ole  : In  verità^  in  verità 
io.  ti  dico , che  quando  tu  eri  giovane  , ti  cingevi 
da  te  stesso  , e andavi  dove  ti  piaceva  j • ma  quando 
sarai  vecchio , stenderai  le  tue  mani , e un  altro  ti 
cingerà  i e ti  condurrà  dove  tu  non  vuoi.  Colle  quali 

{iarde  volle  dire  il  Signore,  che  S.  Pietro  sareb- 
>e  fatto  morire  in  croce  , onde  anche  in  questa 
parte  f^gli  avrebbe  avuta  la  grazia  di  rassomi^iarsi 
al  suo  divino  Maestro.  E avvegnacchè  la  predizio- 
ne di  una  morte  cosi  violenta,  e secondo  gli  no-.* 
mini  cotanto  ignominiosa  , sarebbe  stata  valevole 
a contristare  cldunque  non  avesse  avuto  quell’ ar- 
dente amore  per  Gesù  Cristo  , che  aveva  San  Pie- 
tro , con  tutto  ciò  fu  al  medesimo  Sant’  Apostolp 
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di  una  indicibile  consolazione.  Perocché  , secondo 
che  osserva  un  antico-  padre  della  chiesa  , il  Si- 
gnore gli  fece  una  tal  predizione  per  assicurarlo, 
<he  queir  amore  eh’  egli  allora  aveva  per  lui , sa- 
rebbe'dui«v  ole  , e costante  sino  alla  morte,  e che 
8ai*ebbe,  anzi  giunto  a quel  maggior  grado,  che 
dar  si  possa  in  questo  mondo  , qual  è quello  di 
dare  il  sangue, 'e  la  vita  perla  gloria  di  Gesù  Cri- 
sto. In  quesjta  occasione  fu  ancora,  che  avendo  S.Pi(*- 
trò  domandato  a Gesù,  che  cosa  sarebbe  avvenuto 
di  S.  Giovanni , cioè  se  egli  pure  avrebbe  glori- 
licato  il  suo  notne  col  martirio  , si  senti  risponde- 
re’ dal  Salvatore , eh’  ei  pensasse  solamente  a se- 
guirlo, cioè  ad  imitarlo,  senza  e.sser  nè  sollecito, 
nè  curioso  di  ciò  , che  apparteneva  agli  altri. 
i3.  Questi  sono  i principali  avvenimenti  occorsi 
S.  Pietro  dal  tempo  , ch’ei  fu  chiamato  alla  se- 
quela di  Cristo  , sino  all’  Ascension  gloriosa  del 
medesimo  Signore  al  cielo  , della  quale  lo  stesso 
;Sau  Pietro  elibe  la  sorte  d’essere  insieme  con  gli 
altri  Apostoli  testimonio  oculare.  Ritiratosi  poi  coi 
-medesimi  Apostoli  , co’  discepoli  , e colla  Santissi- 
ma Vergine  per  aspettar  la  venuta  dello  Spirito 
Santo , secondo  la  promessa  che  ne  aveva  lor  fat- 
ta- il  Redentore  , ei  fu  , che  come  capo  di  queb 
>'1'  augusta  adunanza , propose  la  necessità  di  eleg- 
gere lino  in  liio^o  di  Giuda,  e fu  eletto  San  Mat- 
tia , nella  ma.nii-ra  che  si  legge  nella  vita  di  questo 
Santo  Apostolo  ai  q4  P'ebbfajo.  Venne  quindi 
dieci  giorni  dopo  l’Asceiìsion  del  Signore  nel  gior- 
no della  Pentecoste  lo  Spirito  Santo  sopra  tutti 
quei  , che  si  trovavano  adunati  in  quella  casa;  e 
San  Pietro  immantinente  dopo  ricevuto  il  Divino 
Spii’ito  , prima  di  lutti  gli  altri  Apostoli'  e dùce* 
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-poli  , in  nome  di  tulli  fece  a una  gran  molti- 
tudiue  di  popolo  , composta,  di  tulle  le  nazioni  , 
c di  tulle  le  lingue , un  ainmìral'il  discoi's'o,  pieno 
di  forza  insieme,  e di  amore,  all’ udire  il  quale  si 
convertirono  tre  mila  persone , come  si  può  vedere 
più  diffusamente  nella  sloria  della  festa  della  Pente- 
coste fra  le  feste  mobili.  Apparve  chiaramente  in 
questa  occasione  qual  cambiamento  avesse  operalo 
nel  cuor  di  S.  PieU'O  reffusione  dello  Spirilo  Santo.  » 
» Perocché , son  parole  di  S.  Agostino , sehhen  lutti 
>j  quelli,  sopra  de’ quali  era  disceso  lo  Spirilo  Sau- 
» to  , parlassero  le  lingue  di  tutti  i popoli,  tnt- 
» lavia  S.  Pietro  è il  solo  , che  più  pronta ment« 
» di  tutti  gli  altri  rendè  testimonianza  a Gesù  Cri- 
X sto  , e confonde  coloro  , che  l’avevano  crocifis- 
» so , convincendoli  della  sua  gloriosa  risuri'ezio- 
» ne.  Che  hello  spettacolo  egli  è ma.‘\  , prosiegue 
» a dire  il  Santo,  veder.  Pietro , che  prima  avea 
X negato  Gesù  Cristo  , predicarlo  ora  con  tailta 
» energia  ! rvedcr  quella  .lingua  schiava  un  tempo 
X del  timore  , ora  piena  di  libertà  , e di  fiducia 
X far  confessare  Gesù  Cristo  da  tre  mila  lingue 
3»  nemiche,  una  sola  delle  quali  in  fiocca  di-qna 
X miserabile  fantesca  era  stata  prima  bastante  ft^r- 
X glielo  per  tre  volte  negare!  Che  più?  Talm^n- 
X te  in  Pietro  risplendeva  la  grazia  per  siffiilto 
X modo  ip  lui  ajjpariva  la  pienezza  dello  Spirilo 
X Santo  j tanto  peso  avevano  le  .preziose  verità  , 
» ch’ei  predicava,  che  s’ e^li  prima  temeva  d’es- 
X ser  messo  a morte  da’  giudei  iusiem  con  Cristo, 
1»  ora  fa  tremare  gli  stessi  giudei  nemici  di  Cristo, 
» ne  converte  una  gran  moltitudine , e rende  pfpn- 
» ti  a morire  per  Gesù  Cristo  que’  medesimi,  che 
» poco  prima  l’avevano  crocifi‘>so  ».  Tanto  op«4.'6 
X nel  cuor  di  San  Pietro  lo  Spirito  Santo. 


^12  Esercìzi _ di  Pietà. 

' i.f.  Al  dono  della  parola  uni  il  Signore  in 
S.  Pietro  anche  quello  de’  miracoli  , per  mezzo 
de'  quali-  s’  aumentava  ogni  gioi-no  più  il  numero 
di  coloro  -,  che  credevano  in  Gesù  Cristo.  Uno 
de’  primi,  e de’ più  strepitosi  miracoli  operali  dal 
Santo  Apostolo  fu  quello-,  che  accadde  alla  por- 
ta del  T empio  detta  la  Speciosa.  Se  '- ne  andava 
S.  - Pietro' insieme  con  S.  Giovanni  al  Tempio  per 
farvi  orazione  all’  ora  di  nona  , -cioè  tre  ore  in- 
circa dopo  mezzo  giorno.  Trovò  alla  suddetta  por- 
•ta  del  'J’empio  un  uomò  di  più  di  4o  *òni , nato 
storpio  in  maniera  , che  non  potendo  da  se  muo- 
versi in  conto  alcuno,  era  ogni  giorno  portato  da 
-altri  , e mèàso  sa  la  mentovata  porta  , acciocché 
ivi  chièdesse  la  limosina  a quei  ch’entravano  nel 
Tempio.  Costui  vedendo  S,  Pietro  , e S.  Giovan- 
ni, i quali  entravano  nel  Tempio,  domandò  loi*o 
’Telemosina.  S.  Piètro  con  S.  Giovanni’  fissando  in 
lui  lo  sguardo  , gli  disse.  Guardaci,  Lo  storpio  li 
guardava  , aspettando  di  ricevere  qualche  cosa  da 
loro.  Allora  S.  Pietro  gli  disse  *.  Io  non  ho  ne  oro^ 
nè  argento  ; ma  ti  do  quel  che  ho  ‘ Nel  nome  di 
Gesù  Cristo  Nazareno t levati  su  ^ e cammina.  E 
presolo  per  la  mano  destra  l’alzò  in  piedi,  e in- 
contanente gK  si  assodarono  le  gambe  , e le  pian- 
te. Ed  egli  saltando  su  stette  in  piedi , e cammi- 
nava ; ed  entrò  insieme  co’ due  Apostoli  nel  Tem- 
pio, camminando,  saltando,  e lodando  Iddio.  Tut- 
to il  popolo  , che  conosceva  questo  storpiato,  ve- 
dendolo .cosi  camminai'e , e saltare , rimase  attoni- 
to, e pien  di  stupore;  e s' affollava  intorno  a San 
Pietro,  e a San  Giovanni  , per  mezzo  de’ quali 
quello  storpiato  mostrava  d’aver  ricevuta  la  gua- 
rigione. Allora  S.  Pietro  per  allontanar  da  se  , e 
per  dare  a Gesù  Cristo  tutta  la  gloria  di  quel  mi- 
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racoloso  avvenimento , cosi  prese  a parlare:  » O 
» Israeliti , perchè  vi ‘maravigliate  di  questo;  ov- 
» vero  perchè  fissate  in  noi  gli  occhi,  quasi,  che 
» 'noi  per  la  nostra  propria  virtù  , o possanza  aves- 
» sinio  fatto  camminar  costui?  II  Dio  d’Àbramo, 
M e il  Dio  d’ Isacco,  e il  Dio  di  Giacobbe,  e il 
» Dio  de’ nostri  Padri  ha  glorificato  il  soo  figliuolo 
» Gcsii , il  quale  voi  deste  in  niano  a Pilato , ed 
» avanti  a lui  lo  legaste , benché  egli  giudicasse , 
» che  si  dovea  liberare  . . . Ora  egli  è,  che  per 
» la  fede  nel  suo  nome  ha  assodate  le  piante  di 
» quest’uomo,  che  voi  avete  veduto  ch’era  stor- 
» piato,  e che  ben  conoscete,  e la  Fede  , che  vien 
» da  lui  (cioè  che  ^ dono  suo)  ha  resliluita  l’ìn- 
» tcra  sanità  a quest'uomo  da'^vanti  agli  occhi  di 
» tutti  voi  altri  ».  Indi  rappre.'ontò  loro  l’ecces- 
so, che  avevano  commesso  col  dar  la  morte  all’ Au- 
tor della  vita,  benché  essi  l’avessero  fatto  j>er  igno- 
ranza. Mosti’ò,  che’  si  erano  adempiutele  prelèzie 
della  morte  di  Gesù  Cristo  , e della  sua  risurre- 
zione , della  quale  egli  era  testimonio  : onde  gli 
esortò  a pentii-si  de’  loro  peccati  , è a converlii-si 
sinceramente  a Dio  , abla-acciando  quelle  verità  , 
ch’egli  loro  annunziava. 

i5.  Mentre  S.  Pietro  ancor  parlava  sopravven- 
nero i Sacerdoti , il  Capitano  delle  guardie  del  Tem- 
pio , e i Sadducei,  i quali  annestando  i due  A pi> 
stoli  , li  misero  in  prigione  sino  al  giorno  seguen- 
te , il  che  però  non  impedì  ,•  che  cinque  mila  uo- 
<minr  di  quelli , che  avevano  veduto  if  miracolo  dello 
-storpio  risanato,  e che  avevano  udito  il  discorso 
di  S.  Pietro  , non  credessero,  ih  Gesù  Cristo.  Ora 
nel  giorno  seguente  essendosi  adunato  il  gi'an  Con- 
cìlio de’  Giudei  detto  Sinedrio , vi  fii  condotto  San 
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Pietro  iasleme  con  S.  Giovanni,  e quivi  S.  Pietro 
con  coraggio  ammirabile  .rendè  testimonianza  del 
miracolo  operalo  in  nojne  di  G.  C.  crocilìssoai  me- 
desimi Giudei,  mostrando  esser  G.  C/  l'uuico  media- 
tore fra  Dio  e gli ‘uomini  per  ottener  l’eterna  salute. 
E allorché  i Saccrdcrti,  e i Seualoi’i,.e  gli  altri  del  Si- 
nedrio gli  proibii’ono  con  grandi  ■ minacce  di  più 
parlar  di  Gesù  in  qualuaque  maniera  si  fosse,  ri- 
spose : che  si  doveva  ubbidire  a Dio  piuttosto,  che 
agli  uomini  5 siccome  più  dilTusameute  si  dirà  nel- 
la Storia  della  Festa  della  Pentecoste.  Licenzia- 
to poi  S.  Pietro  insieme  con  S.  Giovanni  dal  Con- 
cilio, si  portarono  ambidue  a trovar  i 1 or  fratel- 
li , cioè  gli  altri  discepoli-,  e raccontarono  loro  quel 
che  r principi  de’  Sacerdoti , e .i  Senatori  avevano 
loro  detto.  II  phe  udito  dagli-akri  discepoli,  si  po- 
sero tutti  insieme  in  (Trazione  , e alzando  la  loro 
voce  a Dio  con  gran,  fervore  lo  pregarono,  che  si 
degnasse  di  dare  a’  suoi  servi  la  forza  d'annunziare 
con  un’ intera  libertà  la  sua  parola,  e che  volesse 
stendere  la  sua  mano  per  operar  guai  igionr  mira- 
colose , e far  maraviglie,  e prodigi  nei  nome  del 
.ino  Scinto  Figliuolo  Gesù  . Appena  finita  questa  ora- 
zione, si  sentì  tremare  il  luogo,  ov'esst  erano  adu- 
nati , per  segno,  che,  il  Signore  gli  aveva  esauditi, 
e fu ron  tutti  ripreui  dello  Spirito  Sauto,  essendosi 
in  essi  rinnovato  con  maggior  ardore  quel  fuoco 
divino,  che  avea  già.  infiammati  i loro  cuori;  on- 
de poi  tutti  annunziavano  con  forza,  e con  corag- 
gio la  paróla  di  Dio.  £ la  predicazione  loro  era 
avvalorata  da  una  gran  moltitudine  di  miracoli , 
c prodigi , che  da  essi  si  facevano  ; ma  sopra  tutti 
risplendéva  la  virtù  de’mii*acoli  iiella  pei*sona  di 
S.  Pi«U‘0  , talmente  che*,  come  si  dice'  ueg'li  Alti 
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Apostt)!5cì  , sin  per  lei  strade,  e per  le  piazze  si 
mettevano  gli  ammalati  sopra  de’ letti,  e de’ paglia- 
ricci  , acciocché  venendo  a passare  S.  Pietro  , l’om- 
bra sua  coprisse  almeno  qualcuno  di  loro,  e Mina- 
nesse  per  questo  'mezzo  guarito  dalle  sue  infermità. 

i6.  MaraVigliosi.  pertanto  erano  gli  effetti  , che 
la  predicaziou  di  S.  Pietro,  e degli  altri^Aposto- 
li , accouìpagnata  da  tanti  miracoli , produc'eva  in 
Gerusalemme.  Perocché  non  solamente  ogni  gior- 
no più  s’acci*esceva  il  numero  de’ Credenti  ; ma  an- 
cora tutti  que’ Fedeli  menavano,  una  vita  la  più 
perfetta  , che  «i  possa  mai  dire.  Conciossiachè  os- 
si , come  si  prosiegue  a dire  negli  Alti  Apostoli- 
ci, non  avevano  che  un  cuore,  e un' anima  sola; 
tanta  era  l’unione,  l’amore,  l’ uniformità  de-sen- 
timenti  , che  fra  loro  regnava  ! Nessuno  conside- 
rava come  roba  sua  propria  quella  ch’ei  possede- 
va , ma  tutto  era  comune. fra  loro.  Chi  aveva  case 
o fondi,  li  vendeva,  e ne  portava  il  prezzo  a’ piè 
degli  Apostoli  5 il  che  faceva  sì,  che,  fra  loro  non 
vi  fosse  alcun  bisognoso.  “Tra  i Fedeli  , che  per 
un  fine  si  santo  si  privarono  de’ loro  beni,  vien 
singolarmente  commendato  S.  Barnaba.  Allora  av- 
venne ciò  , che  si  narra  negli  Atti  Apostolici  di 
Anania  , e Safira  sua  moglie.  Questi  risolverono  di 
vendere  un  campo  che  avevano , e di  portarne 
il  prezzo  a’ piè  degli  .postoli,  il.  che  era  lo  stes- 
so, che  consacrarlo  a Dio.  Venduto  ch’ebbero  il 
campo  , Anania  non  portò  a S.  Pietro  se  non  una 
parte  del  prezzo,  riservandosi  il  rimanente  di  con- 
certo con  sua  moglie,  o j>er  ispirito  d’avarizia  , 
che  li  dominava  ambedue  , o per  un  vano,  e mal 
fondato  timore  di  qualche  bisogno  , che  potesse 
loro  sopravvenire.  S.  Pietro  adunque  vedendo  alia 
sua  presenza  Anania , gli  disse  : » Come  mai , o 
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»'  Anania  , il  demonio  ha  tentato,  ovvero  s’ è im- 
» padronito  del  tuo  cuore  sino  a farti  mentire  (ov- 
» vero  usar  frode)  allo  Spirito  Santo , e sottrarre 
» una  parte  del  prezzo  del  campo , che  hai  ven- 
» duto  ? Non  era  fors’ egli  il  tuo,  se  tu  lo  vole- 
u vi  ritenere.;  e anche  dopo  averlo  venduto,  non 
j»  eri  tu  padrone  del  prezzo  ? Perche  adunque  ti 
» sei  messo  in  cuore, ai  far  quello,  chehaifatfb? 
« Non  hai  mentito  agli  uofiiini , ma  a Dio  ».  Al- 
l’udir  queste  parole,  Anania  cadde  a’ piè  del  Prin- 
cipe degli  Apostoli,  e spirò.  E alcuni  giovani,  che 
si  trovavano  ivi  presenti,  lo  portarono  via,  e Io 
seppellirono.  Di  li  a tre  oi’e  in  circa  , ecco  che 
Satù'a  , senza  saper  nulla  di  ciò  , che  fosse  avve- 
nuto al  marito,  si  presentò  aneli' essa  a S.*Pie!ro, 
che  gli  disse  : » Dimmi  , o donna  , tanfo  avete 
•»  venduto  il  vostro  campo  ? Si , tanto,  ella  rispo- 
» se.  Perchè  , replicò  S.  Pietro , siete  convenuti 
» insieme  di  tentar  .lo  Spirito  del  Signore?  Ecco 
» che  quelli,  i quali  han  seppellito  il  tuo  marito, 
'»  stanno  alla  porla,  e porteranno  via  anche  le  ». 
In  queir  istante  essa  cadde  a’  piè  di  S.  Pietro  , e 
S|)irò.  E que’ giovani  essendo  entrati,  e trovatala 
moi’la  , la  portarono  via  , e la  seppellirono  accanto 
al  suo  marito.  Apparve  in  questo  fatto  ^ come  San 
Pietro  era-  pieno  dello  Spirilo  del  Signore  per  co- 
noscere anche  le  cose  piu  occulte.  E Iddio  volle 
hi  tal  guisa  punire  Anania , e SaCra , non  perchè 
egli  ami,  o si  curi  del  danaro,  dice  S.  Agostino, 
ma  per  mostrare,  quanto  egli  odii  la  menzogna, 
e r infedeltà  nell’  adempiere  ciocché  gli  s’  è pro- 
messo con  voto.  Di  fatto  un  tale  avvenimento  ser- 
vi d’istruzione  a molli  , e riempiè  d’ ‘un  salutar 
linfore  chiunque  I'  intese  raccontare. 

17.  Tante  e si  lumiuose  prove  di  santità , e di 
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sovrumano  potere  date  da  S.  Pietro  , e dagli  al- 
tri Apostoli  non  furon  valevoli  a reprimere  l’odio, 
e’I  furore  del  Pontefice,  de’ Sacerdoti,  e degli  al- 
tri nemici  del  Salvatore , i quali  fecero  imprigio- 
nare il  Principe  degli  Apostoli  insieme  co’suqì  com- 
pagni , e rinserrare  nelle  pubbliche  carceri , dalle 
quali  essendo  stati  liberati  pel  ministero  d’un- An- 
gelo , furono  per  ordine. del  Sommo  Sacerdote  con- 
dotti avanti  al  Concilio  della' Sinagoga  de’ Giudei, 
e per  comando  loro  aspramente  frustati  , e sareb- 
bero anche  stati  condannati  alla  morte , se  Gama- 
liele  colla  'sua  prudenza  , e saviezza  non  1’  avesse 
impedito.  Quindi  si  eccitò  una  fiera  persecuzione 
contro  tutti  i Fedeli  , nella  qiiale  Santo  Stefano 
fu  fatto  morire  sotto  un  nembo  di  sassi , e quei, 
che  avevano  abbracciata  la  Fede  , si  disj>ersero  in 
diverse  provincie  , dove  portarono  la  luce  del 'Van- 
gelo, e fondarono  molte  Chiese.  S,  Pietro  però  qual 
generoso  Capitano  , che  nelle  battaglie  accorre  ov’  è 
maggior  il  pericolo,  se  ne  rimase  con  gli  altri 
Apost^oli  in  Gerusalemme , per  far  sempre-  più  co- 
noscerfe  il  desiderio  , ch’egli  aveva  della  conversion 
de’  Giudei , e per  ispirare  colle  sue  parole  , e col 
suo  esempio  coraggio  a quelli,  che  ne  avevano  bi- 
sogno. Ne  uscì  però  per  qualche  tempo  insieme 
con  S Giovanni  per  portarsi  in  Samaria , dove 
S.  Filippo,  uno  de’ primi  sette  Diaconi,  avea* pre- 
dicato il  Vangelo,  e battezzate  molte  persone,  fra 
le  quali  un  celebre  Mago , per  nome  Simone,  che 
co’ suoi  prestigi  avea  per  lungo  tempo  ingannato 
il  popolo  di 'quella  città  , e s’  era  acquistato  un 
grandissimo  credito.  S.  Pietro  adunque  accompa- , 
gnato  da  S.  Giovanni  andò  nella  città  di  Samaria, 
detta  alti'imenti  Sebaste , per  consolar  que’  nuovi 


Digitized  by  Googk 


6i8  Exerdzj  di  Pietà. 

Fedeli  , clic  stavano  afllitli  per  la  persecuzione, 
che  soffrivano  , e per  dar  loro  lo  Spirilo  Santo, 
cioè  per  conferir  loro  il  Sagraraenlo  della  Cresi- 
ma , giacché  questo  Sagramenlo  non  avea  pollilo 
esser  loro  amniinistrato  da  S.  Filippo,  perchè  egli 
efa  solamente  Diacono.  Vedendo  Simon  Mago,  che 
que' Fedeli  , sì  tosto  che  avevano  ricevuta  l’ impo- 
sizion  delle  mani  dagli  Apostoli  , parlavano  di- 
verse lingue,  e operavano  miracoli , il  che  era  una 
prova  sensibile  della  discesa  in  loro  dello  Spirito 
Santo,  offri  a' santi  Apostoli  del  denaro,  dicendo: 
Date  anche  a me  tfuesto  potere , che  a chiunque 
imporrò  le  mani.,  riceva  lo  ^'pir ito  Santo.  Alla  qual 
sacrilega  proposiiione  ripose  S.  Pietro  : Perisca 
teco  il  tuo^  danaro  , poiché  hai  giudicato  , che  a 
prezzo  si  possa  acquistare  il  dono  di  Dio.  Tu  non 
puoi  aver  parte,  nè  puoi  pretendere  a questo  Mi- 
nistero , perchè  il  tuo  cuore  non  è retto  davanti 
a Dio.  Fa  dunque  penitenza  di  cotcsta  tua  mal- 
vagità, e prega  Dio,  che  ti  perdoni,  se  sia  pos- 
sibile , cotesto  cattivo  pensiero  del  tuo  cuore  : pe- 
rocché io  ti  veggo  in  un  fiele  amaro  ( cioè  pieno 
di  orgoglio  ) , e ne'  legami  dell'  iniquità.  A-  sì  ter- 
ribili parole  del  Principe  degli  Apostoli  replicò  il 
Mago  ; Pregate  voi  Iddio  per  me  , acciocché  non 
in'  avvengq  nulla  di  quel  che  avete  detto.  Così  egli 
mostrò  esternamente  , dicono  i santi  Padri,  qua- 
che sorta  d'umiliazione  , per  timore  ch’egli  ebbe 
di  contrastar . con  nomini,  i quali  vedeva  operare 
tante  maraviglie  , ma  nel  suo  cuore  s’  ostinò  più 
che  mai  nella  sua  iniquità,  e continuò  l’esercizio 
della  sua  magia  , e d’indi,  in  poi  si  fece  gloria  di 
opporsi  per  quanto  potè  agli  Apostoli,  e- partico- 
larmente a S.  Pietro.  Questo  iufame  Simon  Mago 
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h il  capo  infelice  di  coloro , che,  nella  Chiesa  pre- 
tendono di  far  commercio  delle  cose  spirituali  col- 
le temporali , il  qual  indegno  commercio  da  esso' 
ha  preso  il  nome  di  Simonia, 

i8.  Da  Samaria  se  ne  ritornò  San  Pietro  in  Qc~ 
rnsalemme  , donde  partì , poiché  fu  cessata  la  per- 
secuzione , per  visitar  le  Chiese,  che  sino  allora 
s’ eran  fondate  nella  Giudea,  e ne’ paesi  .circonvi- 
cini , e giunse  sino  a Lidda  ( che  poi  fu  appel» 
lata  Diospoli  ).  Quivi  essendosi  abbattuto  in  .un 
paralitico  , per  nome  Enea , che  da  otto  anni  se 
ne  giaceva  sul  suo  letto  , gli  disse  ; Enea  , il  Si-^ 
gnor  Gefà  Cristo  ti  risana  ; alzati , e rifatti  da 
te  stesso  il  tuo  letto.  £ quegli  incontanente  si  levò. 
Al  qual  miracolo  quei  di  Lidda  , e de’  paesi  vi- 
cini , che  r udirono  , e videro  Enea  guarito' , si 
convertirono.  Da  Lidda  passò  il  santo  Apostolo  a 
loppe,  chiamatovi  da  alcuni  discepoli  pel  seguente 
motivo.  Era  in  loppe  una  donna  cristiana  , per 
nome  Tahita  , molto  commendabile  per  le  opere 
buone  , e per  le  limosine  , eh'’  ella  faceva.  Essen- 
do caduta  inferma , mori , e lavato  che  fu  , secon- 
do il  costume  , il  suo  cadavere  fu  posto  in  una 
camera  del  piano  superior  della  ca.sa.  I discepoli 
in  questo  mentre  avendo  inteso  , che  S.  Pietro  sta- 
va a Lidda,  città  assai  vicina  a ‘loppe  , gli  spe- 
dirono due  persone  pregandolo,  che  volesse  solle- 
citamente venire  da  loro.  San  Pietro  subito  partì, 
. e giunto  che  fu  in  loppe , fu  condotto  nella  ca- 
. mera,  ov’era  il. corpo  di  Tabita.  Quivi  tra  gli  al- 
, tri  ei  trovò  molte  vedove,  le  quali  gli  si  misero  intor- 
no piangendo,  e mostrandogli  le  toniche  e le  vesti, 
che  Tubila  aveva  lor  fatte,  mentre  viveva.  S.  Pietro, 
f fatta  uscir  dalla  camera  tutta  la  gente , che  v’wa. 
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si  pose  inginocchioni  , e pregò  Iddio:  indi  rivoltosi 
> al  corpo  di/rabila  , disse;  Tabita  , a/za’?J.  A queste 
parole  Tabità  aprì  gli  occhi , e avendo  veduto  S.  Pie- 
tro, s’  alzò  a sedere,  e S.  Pietro  stesale  la  mano, 
la  lèvò  in  piedi  ; e a\'endo  chiamati  i Fedeli  , e 
le  vedove , la  pi’esenlò  loro  viva.  Si  vide  in  que- 
sta occasione,  dice  S,  Cipriano  , quanto  accette 
siauo  a Dio  le  opere  di  misericordia  per  amor  suo 
esercitate  verso  de’poveri,  avendo  voluto  il  Signo- 
re verifìca-r  letteralmente  quel  che  la  Scrittura  di- 
ce, cht.  la  limosina  libererà  dalla  morie.  Questo 
miracolo  divulgatosi  per  tutta  la  città  di  loppe  , 
convertì  molti  di  quegli  abitanti  alla  Fede  di  Ge- 
sii  Cristo.  E San  Pietro  vi  si  fermò  per  molti  giorni 
in  casa  d’  un  certo  Simone  conciator  di  pelli , per 
dai*e  a tutti  , dice  S.  Giovanni  Grisostomo  , esem- 
pli di  umiltà,  con  dimorare  appresso  di  un  povero 
artegiano  in  una  città,  dove  la  risurrézion  di  Ta- 
bita gli  avoa  conciliata  la  stima  , e la  venei*azione 
d’  ogni  ordine  di  persone. 

19.  Mentre  S.  Pietro  era  ancora  in  Joppe , il 
Signore  gli  mosti*ò  in  una  misteriosa  visione,  che 
ornai  s’  apriva  la  porta  alla  conversioii  de’  Gentili 
( perocché  lutti  coloro , che  fin  allora  s’  erano  con- 
vertiti , eranp  Ebrei  ).  E in  quel  punto  soprav- 
vennero i messi  di  Cornelio  Centurione  uomo  Gen- 
tile, il  qiial  risedeva  in  Cesarea  , a pregarlo  di 

Eortaivsi  in  quella  città  per  istruir  nella  Fede,  e 
altezzare  il  medesimo  Cornelio,  come'segxiì  , aven- 
do voluto  Iddio,  che  il  primo  de’Gentili  che  enfi*ava 
nella  Chiesa , v’  entrasse  per  mezzo  del  primo  de- 
gli Apostoli.  Avvenne  questo  battesimo  di  Corne- 
lio , come  più  probabilmente  si  crede  , poco  pri- 
ma che  i Santi  Apostoli  , lasciata  la  Giudea  , si 
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spargeSsefo  per  le  diverse  parli  del  mondo,  aliti 
<li  portare  per  tutta  la  terra  La  luce  del  Vangelo. 
In  questa.  separa/.ion  degli  Apostoli  , San  Pietro, 
enne  quegli,  che  n’ era.  il  capo  , fu  dal  Signor 
destinato  ad  annunziare  jh, Vangelo  nella  Capitale 
del  llomano  Impero  , cioè  in  Kolna  ; ove  per  aj- 
•tro  egli  non  si  portò  subito.,  ma.  andò  prima  in 
Antiochia  , che  era  la  metropoli  della  Siria.  Q livi 
egli  fondò  un  illusli'e  Chiesa  , la  quale  egli  stesso 
governò  per  qualche  tempo  , e in  essa  Comincia- 
rono i Fedeli  ad  'esser  chiamali  Cristiani.*  Dalla 
Siria  passò  il  santo  Apostolo  nel  Ponto  , nella  Cap- 

})adocia  , e nefì’Asia  , accompagnando  da  per  tutto 
a sua  predicazione  con  miracoli , che  conferma- 
vano le  verità  , ch’egli  annunziava;  onde-innume- 
rahili  furon  quelli  , i quali  per  la  grazia  di  Ge- 
sù Cristo  si  convertirono  alla  Fede  e abbraccia- 
rono il  Vangelo. 

uo.  Carico  il  Principg  degli  Apostoli  di  tante 
spoglie  rapite  dal  demonio,  si  portò  a Roma  nel- 
P anno  dell’era  comune  per  combatter  l’ido- 
latria , e tutte  le  pagane  superstizioni  in  questa 
città  stessa,  ov’ esse  avevano  la  loro  principal  se- 
de , avendo  così  disposto  , e ordinato  Iddio,  ac- 
ciocché da  Roma,  come  da  capo  , si  spandesse  con 
maggior  efSeacia  , e prontezza  il  lume  della  verità 
per  tutto  il  mondo , non  essendovi-  nazioim  alcu- 
na, che  potesse  ignorare  quel  che  Roma  avesse  già 
appreso.  In  questa  metropoli  adunque  dell’  uni- 
verso S.  Pietro,  come  si  disse  nella  Festa  del’a 
Cattedra  Romana  ai  i8.  di  Gennajo,  pieno  d' izr- 
vitto  coraggio  ^ diede  , secondo  che  dice  S.  Leo- 
ne, ad  abhattei’e  le  opinioni  della  superba  fìloso- 
Ra  pagana  , a dissipar  le  vanità  della  terrena  sa^ 


Digitized  by  Google 


Eserchj  di  Pietà. 

picnza  , a confutare  jl  culto,'  che  in  fante,  e si 
diverse  maniere  si  rendeva  a’deinonii , e a distrug- 
ger l’empietà  di  tutti  i sacrilegi  del  mondo.  Quivi 
egli  stabilì  quella  Sede  , che  per  1’  onore  , e per 
l'autorità  doveva  precedere  tutte  le  altre  ^ ch’esser 
dovea  per  tutti  i secoli  il  centro  della  cattolica  Co- 
mtinione,  la  maestra  delle  altre  Chiese,  e il  fon- 
damento , e il  sostegno  visibile  dell’  edilìzio  spi- 
rituale di  tutta  la  Chiesa.  E con  si  felice  successo 
riusci  il  sant’  Apostolo  nella  sua  ardnissima  impre- 
sa , che  converti  ben  presto  a Cristo  innumerabili 
pei'sone , onde  la  Fede  de’  Romani  divenne  celebre 
in  tntio  il  mondo  , come  attestar  S.  Paolo  nella 
sua  Epistola  a’rnedesimi  Romani.  Quantunque  però 
S.  Pietro  sino  dal  suddetto  anno  4^»  stato  ri- 
guardato sempre  come  Vescovo  particolare  di  Ro- 
ma , .con  lutto  ciò  egli  non  dimorò  sempre  in.  que- 
sta città  , ma  col  suo  apostolico  zelò  scorse  ovun- 
que lo  chiamava  la  gloria  di  Dìo  , la  dilatazione 
del  regno  di  Gesù  Cristo  , e il  ben  della  Chiesa 
nniversale , alla  quale  ei  come  Capo  presedeva. 
Qnindi  é , che  nella  Pasqua  dell’anno  44* 
in  Gerusalemme , ove  il  Re  Agrippa  avendo  mossa 
persecuzione  contro  i Fedeli  , fece  morir  San  Gia- 
como fratello  dì  San  Giovanni , e fece  mettere  in 
prigione  lo  stesso  San  Pietro,  il  quale  ne  fu  li- 
berato da  un  Angelo  , come  più  diffusamente  si 
narra  nella  Festa  de'  Vincoli  di  San  Pietro  al  di 
primo.  d'‘ Agosto. 

ai.  Liberato  il  Principe  degli  Apostoli  dalla 
prigione  di  Gerusalemme  , si  crede , eh  egli  se  ne 
tornasse  a Roma  , donde  scrisse  la  sua  prima  Epi- 
ftola  cattolica,  indirizzata  principalmente  agli  Ebrei 
(pOBTertiti  cb’erau  dispersi  nel  Ponto ^ nella  Riti. 
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nia,  nella  Galazia,  nell’Asia  , e nella  Cappadocia, 
i quali  egli  consola  e iticoiaggia  à soffrir  con  pa- 
zienza le  persecuzioni  , a cui  eran  soggetti/  mo- 
strauAo  loro  4 che  i mali  di  questa  vita  s’fjann'ó  da 
riguardar  come  mezzi,  de’quali  Iddio  si  serve  per 
puriGcarli  , e per  renderli  partecipi  de'  patimenti 
del  suo  divin  Figliuolo  , e per  farli  coeredi  della 
sua  gloria  , alla  quale  si  deldion  preparare  con 
una  vita  pura  , la  cui  santità  faccia  ammutolire 
le  lingue  de’  calunniatori.  Prescrive  quindi  le  re- 
gole , che  ciascun  dee  seguir  nel  suo  stato.  Coman- 
da a tutti  ■d’ubhidiì'  con  rispetto  alle  legittime  Po- 
destà stabilite  da  Dio  5 ordina  ai  servi  di  prestare 
un  servizio  fedele  ai  loro  padronr , alle  mogli  d’es- 
aer  sommesse  ai  lor  mariti,  d’astenersi  da’  vani 
abbigliamenti  d’  oro,  dalle  vesti  troppo  sontuosé  j 
ai  mariti  poi  di  portarsi  saviamente  v(-i*so  le  loro 
mogli,  di  trattarle  con  onore,  e con  discrezione, 
avendo  rigtiardo  alla  debolezza  del  loro  sesso,  e 
considerandole  come  coeredi  della  gloria  medesima. 
Comanda  a tutti  in  generale  d'amarsi  scambievol- 
mente',  d’essere  pazienti,  umili,  e modesti.  Vuol 
che  i Pastori  delle  anime  si  mostrino  distaccati  da 
ogni  sorta  d’interesse,  e che  con  carità  e con  man- 
suetudine governino  il  gregge  alla  lóro  cura  com- 
messo , al  quale  diano  coniinui  esempli  di  virtù 
colla  lor  vita  santa , e irreprensibile.  Queste  , 9 
molte  altre  virtù  son  trattale  in  questa  divina  Epi- 
stola con  una  maestà  degna  del  Principe  degli  A- 
posloli  , e.  con  uno  stile  nobile,  e sprante  per  ogni 
parte  ardore  e zelo.  Si  vuole,  che  in  questo  me- 
desimo tempo  San  Pietro  approvasse  il  Vangelo 
scritto  da  San  Marco  suo  distepolo  , il  quale'  fa 
da  lui  spedito  ueli’Egilto  a predicarvi  la  Fede  ^ è 
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colà  fondò  la  celelu*e  Chiesa  (T Alessandria  , la  qual 
di  poi  per  molti  secoli  fu  riguai-data  per  la  pri- 
ma Sede  Patriarcale  dopo  quella  di  Koma  , sic- 
come si  può  vedere  nella  Vita  di  questo  Santo  Evan- 
gelista ai  25.  d’ Aprile. 

22,  Intanto  o fosse  l’ ordine  dato  dall’ impcrator 
Claudio  a tutti  i Giudei  ( sotto  il  qual  nome  i 
(ientili  intendevano  in  que’  primi  tempi  anche  i 
(Irisliaui)  di  partir  da  Roma  ^ o fosse  qualclf  al- 
tro motivo  a noi  ignoto  ; egli  è cerio  come  aj)- 
p.irisce  dagli  Atti  Apostolici,  che  San  Filtro  si 
trovò  al  concilio  di  Gerusalemme  , tenuto  al  più 
.tardi  udranno  5i.  , del  quale  si  è già  parlato  al 
di  primo  di  Maggio  nella  festa  dell’Apostolo  San 
Giacomo  detto  il  Minore.  In  questo  concilio  San 
Pietro  , come  qnegli  che  u'  era  il  Capo  , fu  il  pri- 
mo, a parlare,  dicendo;  » Fratelli  miei,  voi  sa- 
» pete  , che  già  da  molto  tempo  il  Signoi'e  m’ha 
» scelto  fra  voi  , acciocché  per  la  bocca  mia  i Geu- 
M tili  ascoltassero  la  parala  di  Dio,  e credessero  » 
( Allude  qui  il  Santo  Apostolo  al  hattesimo  di  Cor- 
nelio, ch'era  seguito  otto  anni  prima  incirca). 
» E Iddio,  che  conosce  i cuori,  ha  i*enduta  lo- 
» ro  (cioè  ai  Gentili)  testimonianza,  corauuican- 
» do  ad  essi,  come  a noi,  lo  Spirito  Santo.  Kè 
))  ha  posto  fra  loro  e noi  dilferenza  alcuna  , aveu- 
» do  purificato  i loro  cuori  per  mezzo  della  P’e- 
» de.  Perchè  adunque  ora  tentate  Iddio , iiupo- 
))  nendo  ai  discepoli  un  giogo  ( delle  osservanze 
» legali  ) , che  nè  i nostri  padri , nè  noi  ahbiain 
» potuto  portare  ? Ma  noi  crediamo , che  per  la 
X grazia  del  Signore  Gesù  Cristo  noi  saremo  salvi 
X egualmente  , che  essi  ( senza  1’  osservanza  delle 
» ccremoaie  legali  »)  Questo  sentimento  del  Priu« 
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cipe  degli  Apostoli  fu  abbracciato  da  tutto  il  con- 
cilio , nella  maniera  , che  si  è riferito  nel  suddet- 
to primo  giorno  di  Maggio. 

Da  Gerusalemme  passò  San  Pietro  in  An- 
tiochia, dove  si  trovava  anche  l’ Apostolo  S.  Pao- 
lo. Quivi  san  Pietro  mangiava  co’  Gentili  , senza 
punto  badare, alla  distinzione  dei  cibi  prescritta 
dalla  legge  Mosaica.  Ma  essendo  poi  sopravvenuti 
da  Gerusalemme  alcuni  Cristiani  convertiti  dall’ e- 
braismo,'  San  Pietro  per  timore  di  offenderli  , 
cominciò  a separarsi  dai  Gentili  , e a non  -man- 
giar più  con  essi.  Colla  qual  condotta  ei  faceva 
credere  ai  Gentili  converti  li , esser  necessaria  l’ os- 
servanza delle  ceremonie  legali , in  pregiudizio  di 
quella  libertà  , che  Gesù  Cristo  avea  recata  agli 
uomini  f e contro  la  definizione  fatta  poco  prima 
nel  concilio  di  Gerusalemme.  San  Paolo  adunque 
vedendo,  che  una  tal  maniera  d’operare  non  era 
secondo  la  verità  del  Vangelo,  e che  tutti  gli  altri 
Ebrei  convertiti,  e lo  stesso  san  Barnaba,  imita- 
vano in  ciò  San  Pietro,  disse  pubblicamente  allo 
stesso  San  Pietro  ; Se  tu  ^ che  sei  Giudeo , vivi 
come  i Gentili , e non  come  i Giudei  (in  ciò  che 
riguarda  l’ osservanza*  delle  cerimonie  legali  ) , 
perchè  sforzi  i gentili  a giudaizzare  ? Con  que- 
ste , e con  altre  parole  San  Paolo  riprese  San 
Pietro.  Nel  che  se  si  dee  ammirare  , come  dice 
S.  Agostino,  la  libei'a  e coraggiosa  carità  di  San 
Paolo  in  riprender  S.  Pietro  , che  gli  era  supe- 
riore, si  dee  anche  più  ammirare  1’  umiltà  di  san 
Pietro  , che  , ricevette  la  correzione , e se  ne  ap- 
profittò. » Perocché  siegue  a dire  lo  stesso  San~ 
» to  Dottore  , egli  è più  facile  il  veder  negli  al- 
» tri  quel  che  v’ è di  riprensibile,  e avvisameli, 
Croiset , Giugno.  37 
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;»  die  il  vedere  in  se  stesso  le  proprie  colpe , ed 
)j  emendarsene.  Di  qual  virtù  adunque  convieij 
» esser  fornito,  per  aver  piacere,  com’ebbe  San 
)»  Pietro  , d’  esser  corretto  da  uue  inferiore  , ed 
» esserlo  pubblicamente  »?  E quanto  gli,  gradisse 
questa  correzione  lo  diede  eziandio  a conoscere 
nella  seconda  sua  Epistola  , nella  quale , secondo 
r osservazione,  di  Saiv  Gregorio  Magpo , ei  non  ba 
diificoltà  di  lodare  come  piene  di  sapienza,  e co- 
me Scritture  divine  le  lettere  di  san  Paolo  , ben-r 
ché  da  esse  apparisca  la  sua  mancanza  j e la  sud- 
detta sua  rimprensibil  condotta.  Laonde  questo 
amico  della  verità,  ( cioà  San  Pietro  ) son  parole 
del  suddetto  santo  Potefice  , lodò  anche  l'  esser 
stato  ripreso  ; e se  ne  compiacque  3 perchè  non 
amava  il  suo  cattivo  sentimento,  per  cui  era  stato 
'ripreso  da  Sàn  Paolo.  E si  arrendè  al  sentimento 
di  chi  era  minor  di  se , per  'essere  anche  in  ciò 
maggior  di  lui  ; perocché  hen  si  conveniva  , che 
chi  era  il  primo  nella  sublimità  deW  Apostolato, 
fosse  anche  il  primo  nell  umiltà. 

•24*  Dopo  ciò  che  segui  in  Antiochia  , come 
qui  sopi’a  si  è detto  , poche  altre  azioni  in  par- 
ticolare si  sanno  del  Principe  degli  Apostoli.  Non 
si  può  però  dubitare  , eh’  ei  non  continuasse  fra 
innumerabili  stenti  e fatiche  a predicare  in  diversi 
luoghi  il  Vangelo  , ad  invigilare  per  ragione  del 
suo  uffizio  su  tutta  la  Chiesa , e ad  avere  una  par- 
ticolarissima cura  della  sua  Chiesa  di  Roma.  E 
certamente  egli  era  in  questa  città  circa  1’  anno 
(i5,  nel  qual  tempo  ei  scrisse  la  sua  seconda  Epi- 
stola indirizzata  particolarmente  à’  Fedeli  del  Pon- 
to e delle  circonvicine  provincie.  Apparisce  da 
questa  Epìstpla,  che  il  Sant’  Apostolo  sapeva  es- 
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ser  imminente  il  tempo  della  sua  morte.  Lo  sco- 
po principale  di  questa  lettera  è di  esortare  i Fe- 
deli a pei’severare  nella  dottrina  insegnata  lor  da- 
gli Apostoli,  e a non  lasciarsi  sedurre  dalle  illu- 
sioni de’ falsi  dottori,  i quali,  die’ egli,  non  po- 
tranno sfuggire  gli  efletli  della  divina  vendetta  , sic- 
come non  gli  sfuggirono  gli  Angeli  prevaricatori , 
gli  uomini  lutti  , della  Terra  ( eccettuati  quei,  che 
si  salvarono  nell’  Arca  ) al  tempo  del  diluvio  , p 
gl’  infami  abitatori  di  Sodoma  nell’incedio  di  quel- 
la , e delle  vicine  città.  Quindi  ne  inferisce  il  San- 
to Apostolo,  che  se. i Fedeli  voglion  sottrarsi  pilo 
sdegno  terribile  del  Signore  , Si  mantengano  fer- 
ini nelle  verità,  ch’egli  ha  loro  annunziate/ e che 
si  esercitino  nelle  virtù  cristiane  , e specialmente 
nella  temperanza  , nella  giustizia  , nella  carità  , 
nella  vigilanza,  per  essere  sempre  pronti  a com- 
parire d’ avanti  al  trihunf^l  di  Dio  nell’  ultimo  gior- 
no del  giudizio  , che  verrà , come  un  ladro , al- 
r improvviso  quando  men  vi  si  pensa. 

a5.  Regnava  allora  in  Roma  Nerone , quel  mo- 
stro di  crudeltà  , e degno  ministro  del  demonio 
per  far  morire  i due  Principi  degli  Apostoli  San 
Pietro,  e San  Paolo.  Questo  barbaro  Imperatore, 
e insiem  con  lui  tulli  gli  amatori  de’  piaceri , era 
irritato  coutro  de’  santi  Apostoli  , perchè  con  for- 
za ammirabile  e divina  predicavano  il  culto  di  un 
sol  vero  Dio , e tutte  le  altre  vej’ità  della  Fede  j 
insinuavano  le  virtù  sconosciute  affatto  a’  Gentili , 
e in  particolare  la  casliià  j detestavano  le, danze , 
le  crapule  , e tutto  ciò  , che  essendo  contrario 
alla  legge  santa  del  Signore  , ammollisce  ed  ab- 
I»atte  il  vigor  dello  spirito  , e corrompe  la  puri- 
tà de’  costumi.  ,A  ciò  s’ aggiunse  il  trionfo  , che 
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quesìi  Santi  Apostoli  riportarono  dell’  empio  im^r 
postore  Simon  Mago.  Costui  , il  quale  già  da  molr 
to  tempo  era  venuto  in  Roma  per  opporsi  a San 
Pietro  e che  avea  vedute  le  sue  illusioni  dileguale 
dalla  virtù  del  Santo  Apostolo,  era  giunto  a vantar- 
si di  volere  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  salire 
^n  Cielo  , per  far  credere  , eh’  egli  era  falche 
cosa  dr  divino , anzi  lo  stesso  figliuol  di  Dio.  Un 
giorno  adunque,  mentr’egli  voleva  far  questa  prova 
davanti  allo  stesso  Imperatore,  e ad  una  immeiir 
sa  moltitùdine  di  popolo,  si  fece  da  due  demonii 
sollevar  in  aria  sopra  un  carro  di  fuoco.  In  questo 
tempo  i santi  Apostoli  pregavano  fervorosamente  il 
Signore  a dissipare'!  prestigli  di  quell’empio,  e le 
orazioni  lojH)  assai  più  efficaci  di  tutte  le  arti  deir 
la  diabolica  magia,  fecero  sì,  che  Simone  abban- 
donato da’ suoi  demonii,  cadendo  precipitosamen- 
le  in  terra  si  fiaccasse  ambedue  le  gambe;  e noi^ 
potendo  più  nè  pur  camminare  quegli,  che  avea 
preteso  di  volare , indi  a poco  fra  gli  spasimi , e 
1’  ignominia  disperatamente  morisse.  Lo  scorno 
adunque  di  questo  impostore,  e' di  tutti  coloro,  che 
da’  suoi  prestigiì  s’ erànodasciatl  sedurre , fra’qua- 
ii  si  dee' annovare  Kerone  , iwitù  maggiormente 
lo  stesso  Imperatore  contro  i Santi  Apostoli.  La- 
onde i Fedeli  vedendo  S.  Pietro  sempre  più  espor 
sto  al  furore  di  quel  tiranno,  che  già  lo  facea 
cercare  per  arrestarlo  , lo  pregarono , come  narra 
sant’  Ambrogio,  a volere  per  qualche  tempo  riti- 
rarsi , a fin  di  conservare  la  sua  vita  pel  ben  del? 
la  Chiesa  , e pel  vantaggio  del  ppimlo  del  Signor 
re.  S.  Pietro  , non  ostante  il  desiderio  , eh’  egli 
avea  di  soffrire  il  martirio  , s’arrendè  finalmente 
a tali  j>reghiere,  e di  uotte  tempo  s’incaminò  per 
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uscire  di  Roma.  Ma  . quanto  egli  fu  vicino  alla 
porla  della  città,  vide  Gesù  Cristo  entrare  per  la 
medesima  porta.  A tal  vista  S.  Pietro  attonito  gli 
domandò  : Signore  , dove  andate,  Ed  egli  rispo- 
se : Vo  a Rorna^  per  -esservi  di  nuovo,  croci/issò. 
Comprese  subito  il  Santo  Apostolo  il  senso  di  quel- 
le parole  : onde  senza  frapporre  indugio  se.  ne  ri- 
tornò indietro,  e narrò  a’Fedeli  questa  .misterio- 
sa apparizione^  ch’egli  aveva  avuta,  e .che  mo- 
strava esser  venuto  il  tempo  di  consumar  col  mar- 
tirio il  sacrifizio  della  sua  vita. 

V 26.  Di  fatto  poco  tempo  dopo  ei  fu  arrestato 
per  ordine  dell’  imperator  Nerone , e messo  in  pri- 
gione , nella  quale  si  crede , che  fosse  ritenuto  per 
lo  spazio  di  circa  nove  mesi  ; come  avvenne  ezian- 
dio all’apostolo  S.  Paolo,  il  quale  o nel  medesi- 
mo anno  , o anche  prima  , era  stato  imprigiona- 
to. Nella  stessa  loro  prigione  i santi  apostoli  con- 
tinuarono a guadagnar  anime  a Cristo  , avendo 
convertito  molte  persone  , e fra  le  altre  alcuni  sol- 
dati delle  stesse  loro  guàrdie , e specialmente  i 
Ss.  Processo  , e Martiniane^  i qua’i  furono  da 
S.  Pietro,  battezzati , e conseguirono  nel  tempo 
stesso  la  corona  del  martirio,  e di  essi  ai  2 di  lu- 
glio, si  fa  memoria  nel  Martirologio  romano.  Fi- 
nalmente il  dì  29  di  giugno  dell’anno  66  fu  trat- 
to S.  Pietro  dalla  prigione  per.  esser  condotto  al 
supplizio.  Allora  si  verificò  , dice  S,  Agostino , 
quel  che  gli  avea  Gesù  Cristo  predetto  , che  un 
altro  V avrebbe  cinto  , o legato , e condotto  ov'e- 
gli  non  voleva  ; cioè  egli  provò  quell’  umana  av- 
versione ai  patimenti , e 1’  effetto  di  quell’  amor 
natui'ale  alla  vita  , per  cui  nessuno  vorrebbe  mo- 
rire. Il  che  in  vece  di  togliere  , o di  diminuire 
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il  merito  del  martirio  , anzi  1’  accresce  j imperoc- 
ché, come  osserva  il  medesimo  S.  Agostino,  nes- 
sarto  ama  le  cose  , che  tollera  : Nemo  amai , quod 
tolerat;  ma  però  ama  di  tollerare,  toleraie  amaty 
ama  cioè  la  virtù  della  pazienza  e il  merito  e il  frut- 
to che  ne  ridonda  a chi  tollera  ; e in  fatti  me- 
no risplenderebbe  , al  dire  dello  stesso  santo  dot- 
tore , la  gloria  de’  Martiri , se  si  potesse  senza  pe- 
na , e anche  senza  una  gran  pena  morire  5 e meu 
^chiaro  altresi  sarebbe  il  trionfo  della  possanza  del- 
la grazia  , e della  misericordia  di  Dio  , che  li  con- 
forta , e fa'  loro  vincere  quella  ripugnanza  , che 
naturalmente  si  ha  al  patire,  e al  morire.  Ma  que- 
sta naturai  ripugnanza  fu  vinta  in  S.  Pietro  dal 
vivo  desiderio  , ond’  egli  ardeva  d’  imitar  Gesù 
Cristo  crocifisso  , e d’ unirsi  per  sempre  con  es- 
solui , al  che  nòn  poteva  giungere  se  non  per  mez- 
zo della  morte.  Si  vuole  , che  il  santo  apostolo 
fosse  prima  battuto  colle  verghe  , secondo  il  co- 
stume de’  romani  di  flagellare  i rei  prima  di  ese- 
guire in  essi  la  sentenza  di  morte.  Arrivato  al  luo- 
go del  supplizio,  dove  gli  era  preparata  la  croce  ^ 
ei  domandò  j e ottenne  d’ esservi  confitto  col  capo 
all’  ingiù , stimandosi  indegno  di  morire  Com’  era 
morto  il  suo  divino  Maestro , e cosi  compiè  la  sua 
gloriosa  carriera  nel  tempo  stesso , in  cui  a S.  Pao- 
lo fu  tagliata  la  testa.  Il  corpo  di  S.  Pietro  fu  se- 
polto nel  Vaticano  , ove  in  tutti  i secoli  è stalo 
venerato  dalla  divozione  non  solo  della  città  di 
. Roma  , ma  di  tutta  la  terra. 

27  Felici 'noi,  se  potessimo  con  S.  Pietro  dir 
veracemente  a G.  C.  : Signore  , voi  sapete  che  io 
vi  amo  ! Quest’  amore  in  S.  Pietro  , prima  della 
passione  di  G.  C. , era  tenero,  sensibile , e anche 
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f5?rvoroso  , ma  non.abbastanza. forte  , tiè  accom- 
pagnato da  quella  umiltà  , che  si  richiedeva.  E 
però  Iddio  permise  , eh’  egli  in  pena  della  sua 
presunzione  cadesse  nel  grave  fallo  di  rinnegare 
per  ben  tre  volle  il  suo  divino  Maestro,  Ma  do- 
po la  risuirezione  di  Gesù  Cristo , e molto  più  do- 
po la  venuta  dello  Spirito  Santo  nel  giorno  della 
Pentecoste,  l’amore  del  santo, apostolo  fu  umile,  fu 
forte  e generoso,  e fu  costante.  Fu  umile  perchè 
S.  Pietro  pose  tutta  la  sua  fiducia  non  già  nelle  si  e 
forze  , ma  nella  sola  grazia  di  G.  C.  ; fu  forte  e 
g^e/ierojo  , perchè  predicò  il  Vangelo  in  tàccia  a 
tutta  la  Sinagoga  , e ai  prinepi  de’  sacerdoti , tutti 
nemici  del  Salvatore , e soffri  con  allegrezza  le 
ignominie,  le  batliturje,  le  prigionie,  e altri  in- 
numerabili  patimenti  per  parte  de’giudei,  e de’gen- 
tili  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  ; finalmente  fii 
costante  sino  alla  morte,*  e morte  di  croce  sopra  della 
quale  consumò  il  suo  martirio.  Preghiamo  il  santo 
apostolo  , ch'e  impetri  a noi  pure  un  amor  simile  al 
suo  verso  del  nostro  amabilissimo  Salvatore.  Non 
ci  fidiamo  di  noi  stessi,  nè  di  certi  fei’vori  sensibi- 
li e passaggieri  ; ma  umiliamoci  sempre  nel  nostro 
nulla  , sperando  unicamente  nella  grazia  di  Dio,  e 
ne’meriti  di  G.  C.  Siam  generosi  e costanti  nell’a- 
mor  suo  , nell’esercizio  delle  opere  buone  , e nel 
soffrire , almen  con  pazienza  , se  non  possiamo 
con  gioja  , le  afilizioni  e le  tribolazioni  di  questa 
misera  vita , finché  arriviamo  al  termine  della  no- 
stra carriera , e al  possesso  di  quella  gloria  , che 
è promessa  a coloro  , che  sincerramente  , e di  tut- 
to cuore  amano  Iddio,  e gli  son  fedeli  sino  alla 
morte.  Questo  dice  S.  Agostino  , è il  principal 
frutto , che  dobbiamo  ritrarre  dall’odierna  solenni. 
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tà  (lei  Principi  degli  Apostoli,  Pietro  e Paolo.  Dob- 
Liam  celebrai'e  la  loro  festa  ( siegue  a dire  il  santo 
Dottore  ) con  gioja  non  carnale,-  ma  spirituale. 
]Vè  ci  diamo  già  a credere  di  appagar  le  bra- 
me di  questi  Ss.  Apostoli  solamente  con  lodarli  , 
e con  ammirare  l’ eroiche  virtù  loro  5 poiché  essi 
nè  cercano , ne  han  bisogno  di  tali  lodi  , essen- 
do in  Dio  pienamente  felici,  e beati.  Quello  , 
eh’  essi  da  noi  desiderano  , si  è , che  , imitan- 
do gli  esempj  loro  , camminiamo  con  coraggio  e 
con  amore  per  la  via  angusta  , che  conduce  al 
Cielo.  Ella  è in  vero  questa  strada  dura  e semi- 
nata di  spine  : ma  pur  si  può  dire  , ch’ella  è ora 
divenuta  meno  difficile  , dopoché  è stata  intrepi- 
damente battuta  non  solo  da’  medesimi  Ss,  Apo- 
stoli , ma  da  innumerabili  altri  Santi  d’ ogni  con- 
dizione , sesso , ed  età  e fin  da  debob  fanciulli  , 
e da  tenere  donzelle  ; i quali  tutti  , conchiude  il 
medesimo  S.  Agostino  hanno  trionfato  del  mondo, 
del  demonio  , e della  carne  , non  colle  forze  lo- 
ro ^ ma  in  virtù  della  potente  Grazia  del  Salva- 
tore che  dice  nel  Vangelo  : Sine  me  nihil  potestis 
facere.  In  Mando  pressuram  habebiiis  ; sed  conji- 
dite  5 ego  vici  Mundum. 


La  messa  di  questo  giorno  è in  onore 
de’  Ss.  Apostoli  Pietio , e Paolo. 

L'orazione  è la  seguente. 


OREMUS. 

Deus  , qui  hodiemam 
diem  Apostolorum  tuorum 
Pelri  et  Pauli  Martyrio 


ORAZIOHE. 

Eterno  Iddio  che  con- 
secrar  volesti  il  presente 
giorno  col  martirio  de’tuoi 
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consecrasti  : da  Ecclesiae 
tuae  eorum  in  omnibus  se- 
fiui  praeceptum , per  quos 
Jìeligiorus  sumpsit  exor- 
dium.  Per  Donànum  , eie. 
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S>.  Apostoli  Pietro  e Pao- 
lo : concedi  alla  tua  chie- 
sa di  potere  iu  tutte  le 
cose  seguire  grùisegnarneii- 
ti  di  coloro,  pei  quali  la 
religione  oomiuciò  a pren- 
der esistenza  , pel  no- 
stro , ecc. 


L’  EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dagli  Atti 

In  diebus  illis  : Misit 
Herodes  Rex  rnanus  , ut 
affligeret  quosdam  de  Ec- 
clesia. Occidil  autem  Jaco- 
bum  fratreni  Joannis  gla- 
dio. Videns  autem  quia 
piacerei  Judaeis,  apposuit 
ut  apprehenderet  et  Pe- 
trum.  Erant  autem  dies 
jizymorum.  Quem  cum  ap- 
prehendisset^  misit  in  car- 
cerern  , tradens  ''quatuor 
quaternionibus  militum  cu- 
stodiendum  , volens  post 
Pascha  producere  eum  Po- 
pillo.  Et  Petrus  quidem 
servabatur  in  carcere.  Ora- 
tio  autem  fiebat  sine  in- 
termissione ab  Ecclesia  ad 
Deum  prò  eo.  Cum  autem 
producturus  eum  esset  He- 
rodes , in  ipsa  nocte  erat 
Petrus  dorrniens  inter  duos 
milites^  vinctus  catenis  dua- 
bus  : et  custodes  ante  ostium 


degli  Apostoli.  Cap.  12. 

In  quei  giorni  : Il  re 
Erode  cominciò  a maltrat- 
tare alcuni  della  chiosa. 
Ed  uccise  di  spada  Giaco- 
mo fratello  di  Giovanni. 
E vedendo  che  ciò  dava 
piacere  a’  Giudei , aggiun- 
se di  far  catturare  anche 
Pietro.  Ed  erano  i giorni 
degli  azimi.  Ed  avutolo 
nelle  mani  lo  mise  in  pri- 
gione, dandolo  in  guardia 
a quattro  quartine  di  sol- 
dati, volendo  dopo  la  pa- 
squa  presentarlo  al  popo- 
lo. E Pietro  adunque  era 
custodito  nella  prigione. 
Ma  continua  orazione  fa- 
cevasi  a Dio  della  Chiesa 

Set  lui.  Ma  quando  Ero- 
e stava  per  presentarlo  , 
la  notte  stessa  Pietro  dor- 
miva in  mezzo  a due  sol- 
dati , legato  con  dne  ca- 
tene : e le  guardie  alla  por- 
27* 
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cuilocUehant  cnrcerem.  Et  la  custodivano  la  prlgi’oneir 
ecce  Angelus  Domini  asti-  Ed  ecco  che  sopraggiunse 

et  lumen,  reful'sit  in  ha-  un  Angelo  del  Signore,  e 
bitaculo  : percussoque  la.-  splendè  una  luce  neirabi- 
tere  Pelvi , excitavit  eum.,  lazione  ^ e percosso  Pietre 
lUcenst  Surge  velocìter. Et  nel  fianco  , l'angelo  le 
ceciderunt  catenae  de  ina-  risvegliò  , dicendo  r Leva- 

nibus  ’ejus.  Dixit  auteni  ti  su  prestamente.  E cad- 

Angelus  ad  eum  : Praecin-  dero  dalle  mani  di  lui  le 

gere  et  calcea  te  caligas  catene.  E l’Angelo  gli  dis- 

tuam.  Et  fedi  sic'.  Et  di-  se  : Cingiti  ,e  legali-  i tuoi 

xit  itti:  Circunuia  libi  ve-  sandali.  Ed  egli  fece  così, 

slimentum  tuUm , et  seque-  E gli  disse  : Buttati  addosso 

re  me.  Et  exiens  sequeba-  il  tuo  pallio  , e seguimi. 

tur  eum.^  et  ne^ciebat  quia  Ed  egli  uscendo  lo  segui-' 

veruni  est.,  quod.fiebat  per  va  , e non  sapeva , che 

Angelum:  existimabnt au-  fosse  vero. quello,  che  fa- 

tem  se  visumvidere.Tran-  cevasi  dall’Angelo:  ma  » 

senni es  autem  primam  et  c redea  di  vedere  una  vi- 

secundam  custodiam  , ve-  sione.  E passala  la  prima, 

nerunt  ad  pertam ^erream,  la  seconda  guardia  , giun- 

quae  ducit  ad  civitatem  : sero  alla  porta  di  ferro,  che 

quae  ultra  aperta  est  eis  : mette  in  cittìi  : la  quale  si 

Et  exeuntes  processerunt  apr'i  loro  da  se  medesima. 

vicurn  unum  : et  continuo  Ed  usciti  fuora  andarono 

discessit  Angelus  ab  eo.Et  avanti  una  contrada , e $U' 

y elri  s ad  se  rcvcrsus.,  di-  bitainente  si  partì  da  lui 

xit:  Xunc  scio  vere,  quia  l’angelo.  E Pietro  rien- 

misit  Dominus  Angelum  trato  in  se,  disse  : Adesso 

suum  , et  eripuit  me  de  veramente  so , che  il  Si- 

' manu  Herodis,et  de  omni  gnore,  ha  mandato  il  suo 

expectalione plebis  Judaeo-  Angelo  , è mi  ha  tratto 

rum',  dalle  mani  di  Erode,  e da 

tutto  quello,  che  si  aspet- 
tava il  popolo  de’ Giudei. 

S,  Luca  dopo  avere  scritto  nel  Vangelo  la  vita 
di  Gesucrislo  , e della  santr»  sua  madre  , ha  VO' 
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luto  darci  negli  atti  degli  apostoli  la  vita  , e le 
azioni  de’  primi  apostoli  S.  Pietro  j e S.  Paolo  , 
e la  storia  della  chiesa  nascente. 

RIFLESSIONI. 

Vùìens  quìa  piacerci  Judaeis  , apposuit  ut  ap~ 
prehenderet  et  Peirum.  La  passione  è sempre  il 
motivo  principale  , e sovente  l’unico  della  perse- 
cuzione che  vien  fatta  alle  persoue  dabbene.  L’em- 
pio , il  libertino  hanno  sempre  una  maligna  alle- 
grezza di  vedere  il  giusto  nelle  disavventure  : Op~ 
primamus  justunv:  Opprimiamo  il  giusto:  e perchè  ? 
Perché  la  purità  de’  suoi  costumi  è una-  eterna  e 
pungente  censura  di  nostre  sregolatezze.  Il  suo  at- 
tacco alla  vera  religione  ci  rinfaccia  di  continuo 
i nostri  errori  e le  nostre  deviazioni.  Ci  gloriamo 
di  essere  della  stessa  religione  con  esso  , ma  egli 
non  segue  con  noi  la  stessa  strada  : la  sua  mora- 
le ci  mette  in  disperazione.  Ecco  quello  che  met- 
te in  mal  umoi*e  i libertini.  Ecco  ciò  che  ii-rita  , 
ed  accende  la  loro  bile  contro  i servi  di  Dio.  Va- 
dansi  immaginando  nel  mondo  dei  pretesti  e del- 
le ragioni  ; - si  faccia  loro  il  processo  a capriccio  j 
si  compongano  de’ritratti  ridicoli  di  lor  semplici- 
tà ; si  espongano  al  pubblico  i lor  difetti  ; si  di- 
pingano ancora  co’  più  oscuri  colori  5 le  più.  enor- 
mi calunnie  sieno  i px*imi  mobili  di  quest’  univer*- 
sale  scatenamento  , di  questo  furor  popolare  con- 
tro i veri  fedeli , è sorte  della  virtù  1’  avere  de- 
gl’invidiosi  maligni.  • Non  vi  é mai  stata  eresia  , 
che  non  abbia  perseguitati  i Ggliuoli  di  Dip;  in 
vano  godono  sempre  un  cielo  sereno  e tranquilk) , 
in  vano  stanno  in  pace  e si  seppelliscouo  anche  tìel- 
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la  solìtmliiie  *.  il  vizio  si  scatenerà  sempre  contro 
di  essi  : nella  bile  e nel  Gelo  degli  eretici,  e dei 
bbertiui  si  formano  i neri  vapori  che  eccitano  tan- 
te tempeste  contro  la  chiesa.  Qual  motivo  di  la- 
mento dava  S.  Pietro  per  essere  l’oggetto  dell’o- 
dio mortale  de^li  ebrei  ? Qual  delitto  aveva  com- 
messo , perch’  Lrode  lo  facesse  mettere  dentro  una 
oscura  prigione  ? Che  trovavasi  in  quell’  uomo  si 
beneGco  e si  miracoloso  , che  potesse  servire  di 
spettacolo  a tutto  il  popolo  ? S.  Pietro  guarisce 
ogni  sorta  d’  infermi , risuscita  dei  morti  e lor  an- 
nunzia le  vei’ità  della  religione  , le  vie  sicure  del- 
la salute^  il  gran  mistero  della  Redenzione , e con- 
fei*raa  tutto  ciò  che  dice  co’ miracoli.  I pagani,  i 
barbari  stessi  meno  istruiti  nella  religione  si  sot- 
tomettono alla  fede  , ricevono  i lumi  del  vangelo 
con  rispetto  , con  sommessi  on  e , con  gi^atitudine  j 
e gli  ebrei , popolo  fatto  civile  , illuminato  , re- 
ligioso Gno  a giugnere  alla  superstizione , che  at- 
tendeva da  tanti  secoli  il  Redentore  , non  può  sof- 
frire gli  apostoli  che  predicano  y mostrano  e pro- 
curano ad  esso  ciò  cb’  era  l’oggetto  di  sua  speran- 
za. Lo  stesso  mislei'O  d’  iniquità  anche  oggidì  sus- 
siste. Le  persone  dabbene  sono  sovente  in  vene- 
razione appresso  i popoli  barbari  , mentre  i liber- 
tini , benché  della  stessa  lor  religione,  le  disprez- 
zano ; le  perseguitano.  I predicatori  del  vangelo 
sono  rispettati  , sono  ascoltati  da’  pagani  : la  fede 
di  Gesueristo  fa  lutto  giorno  nuove  conquiste  nel- 
la China  , nel  Giappone  , in  Canadà  : converfou- 
sl  molti  in  Inghilterra  , ne’  Paesi  del  Nord  , in 
Olanda.  Vi  si  soffrono  gli  ebrei  , ed  ogni  sorta 
di  sètte  e di  nazioni;  solo  la  religione  cattolica  vi 
è proscritta.  Quanto  ciò  ben  fa  vedere  la  maligui- 
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tà  flcllo  spirito  di  errore,  provando  sensiLllmen- 
te  la  santità  della  vera  religione  ! 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  Santo  Vangelo  secondo 
San  Matteo.  Cap.  /6‘. 


In  ilio  tempore  : P^enìl 
Jesus  in  parles  Caesarae 
Philippi:  et  interrogabat 
Discipulos  suos  , dicens  : 
Queni  dicunt  hornines  esse 
Filium  hominis  ? Àt  illi 
dixerunt  ; Alii  Joannem 
Baptistam  , olii  autem  E~ 
lium  , aliì  vero  Jeremìam, 
mit  unurn  ex  Prophelis. 
Dìcit  illis  Jesus  : Éos  ait- 
tem  quem  me  esse dicitisl 
Respondens  Simon  Petrus, 
dixit  : Tu  es  Christus  Fi- 
lius  Dei  vivi.  Re<'pondens 
autem  Jesus , dixit  ei‘.  Bea- 
tus  es  Simon  Bar-Jona  : 
quia  caro  et  sanguis  non 
revelavil  libi  , sed  Pater 
meus  , qui  in  coelis  est. 
Ft  ego  dico  libi,  quia  tu 
es  Petrus,  et  super  hanc 
Pelram  aedificabo  E cela- 
si aia  meam,  et  porlae  in- 
feri non  praeval ebani  àd- 
versus  eain.  Et  tibi  dabo 
claves  regni  coelorum.  Et 
quodcumqiie  ligaveris  super 
terram , erit  hgatum  et  in 


In  quel  tempo:  Essen- 
do Gesù  andato  dalle  par- 
ti di  Cesarea  di  Filippo  , 
interrogò  i suoi  discepoli, 
dicendo  ; chi  dicono  gli 
uomini  che  sia  il  Figliuol 
deir  uomo  ? Ed  essi  rispo- 
sero ; Altri  dicono  egli  è 
Giovanni  Battista  , altri 
Elia  , altri  Geremia , o al- 
cun de’  Profeti.  E Gesù 
disse  loro  : E chi  dite  voi 
che  io  mi  sia?  Rispose  Si- 
mon Pietro  , e disse  : Tu 
sei  il  Cristo,  il  Figliuol  di 
Dio  vivo.  E Gesù  rispose, 
e dissegli:  Beato  sei  tu  Si- 
mon Bar-Iona*,  perchè  non 
la  carne,  ed  il  sangue  te 
lo  ha  rivelato,  ma  il  Pa- 
dre mio  , che  è ne’  cieli. 
Ed  io  i te  dico  , che  tu 
sei  Pietro , e sopra  questa 
pietra  edificherò  la  mia 
Chiesa  , e le  porte  dell’in- 
ferno non  avran  forza  con- 
tro di  lei.  Ed  a te  io  darò 
le  chiavi  del  regno  de’  cic- 
li.:' e qualunque  cosa  avrai 
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coflis  : e.t  fjuocJcumque  sot- 
i'rris  super  ttrrnm  , erit 
solulnm  et  in  coelis. 


di  Pietà, 

legata  sopra  la  terra  , sa- 
rà legata  anche  ne’ cieli  : 
e qualnuque  cosa  avrai 
sciolta  sopra  la  terra  , sa- 
ia sciolta  anche  ne’ cieli. 


M E D I T A Z I O Tf  E. 


Sopra  la  solennità  di  questo  giorno* 
p V s T o I. 


Considerate  il  vero  ritratto  di  un’  anima  vera- 
mente fervente  , e che  ama  sodamente  Gesucristo , 
in  tutte  le  azioni  di  San  Pietro.  Vedete  (juaP  è la 
sua  premura  di  andare  a vedere  il  Messia  , dacché 
suo  fratello  Andrea  gli  ha  detto,  eh’  è venuto.  Ap- 
pena r ha  ritrovato  , con  qual  ardore , con  qtiale 
assiduità  , con  qual  docilità  va  ad  udirlo  ? Gesti- 
cristo  gli  ordina  di  seguirlo  , nulla  lo  arresta  , nè  i 
suoi  parenti,  nè  isuoi  amici,  nè  la  stessa  sua  moglie  : 
sacrifica  tutto  per  seguire  il  suo  btfon  maestro  ; 
e dacché  comincia  ad  essere  al  suo  servizio,  più 
non  n’  esce.  Cerchiamo  noi  Gesucristo  con  simil 
premura  ? Lo  seguiamo  noi  con  fedeltà  simile,  con 
simile  generosità  ? Non  abbiamo  molta  strada  a fare 
per  trovar  Gesucristo.  Sentiamo  la  sua  voce  in 
quella  de’ nostri  direttori,  de’ nostri  superiori;  tro- 
viamo le  sue  lezioni  nel  vangelo.  Qual  frutto  da 
tutto  ciò  ne  riportiamo  ? Ah  ! Non  è forse  gran 
tempo  che  Iddio  ci  chiama  ? Non  dico , che  ab- 
biamo noi  lasciato-  per  seguirlo  ; ma  abbiamo  noi 
solamente  voluto  ascoltarlo?  Quanti  legami  ci  strin- 
gono al  mondo  | In  vano  Iddio  ha  mandati  i suoi 
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«mJ  per  invitarci  al  hanchetlo.  f^il/am  emi  ■,  it.r<% 
rem  duri.  Quante  frivole  scuse  , quanti  vani  pre- 
testi , quante  miserabili  ragioni  per  ricusare  i suoi 
benefizil  ! E sf  stupisce  dopo  ciò  , che  1’  rnferno 
sia  pieno  di  cristiani , che  il  numerò  degli  eletti 
sia  cosi  piccolo  , che  vi  sieno  31  pochi  veri  fede- 
li ? Quando  si  considera  con  attenzione  la  manie- 
ra di  operare  della  maggior  parte  delle  persone 
mondane,  trovasi  , che  la  predestinazione  sia  un 
mistero  tanto  difficile  ? Avviciniamo  i nostri  sen- 
timenti sopra  la  morale  , e sopra  la  religione,  a 
questi  gran  modelli , e saremo  meno  soi-presi  de! 
piccolo  numero  degli  eletti. 

Vedete  , qual  è I’  ossequio  , che  ha  S.  Pietro 
per  Gesucristo  : il  mal  esempio  di  una  folla  dr 
disertori  e di  falsi  fratelli  non  lo  scuote , quando 
il  Salvatore  fosse  stato  abbandonato  da  tutti  i suoi 
discepoli  , S.  Pietro  aveva  una  ferma  risoluzmne 
di  mai  non  abbandonarlo  ; A chi  andcremo  ? dis- 


se arditamente.  P^oi  avele  le  parole  della  vita  eter- 
na. In  vano  Gesucristo  gli  predice  la  sua  cadu- 
ta 5 egli  non  può  crederlo  : tanta  sentiva  per  es- 
so lui  la  premura.  Mio  Dio  ! Come  sono  pochi 
oggidì  i servi  di  Gesucristo  che  sieno  fedeli  ! Quan- 
ti di  coloro  che  fanno  proftssione  di  seguirlo,  tro- 
vano la  sua  morale  troppo  austera  ! Le  persone 
mondane  sono  per  la  maggior  parte  troppo  dei 
mondo  , per  osare  di  lusingai'si  di  seguire  ancora 
Gesucristo.  Che  debbo  pensare  di  me  stesso  ? 


p u w T o IL 


Considerate  con  qual  fervore  S.  Pietro  amasse 
Gesucristo , e qual  fosse  la  sua  fede , la  sua  ca- 
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l'ilH  , la  sua  speranza.  IL  Salvatore  appena  ha  do- 
manflato  a’  suoi  apostoli  : Chi  dite  voi  che  io  sia  ? 
S.  Pietro  risponde  con  ardore,  con  vivacità  amabile  ; 
yoi  siete  Cristo  , Figliuolo  di  Dio  vivo.  L’amore 
ardente  e tenero,  che  questo  gran  santo  ha  per  Ge- 
sucrislo  , si  fa  vedere  sensibilmente  in  tutte  le  sue 
azioni.  Il  Salvatore  gli  manifesta  tutto  il  mistero 
di  sua  passione  , pana  egli  di  sua  morte  sopra  la 
croce?  S.  Pietro  non  solo  n’ è inquieto  , ma  pro- 
testa , che  quando  tutta  la  sua  nazione  pi’endesse 
a maltrattare  il  suo  buon  maestro  , egli  solo  si 
crede  assai  forte  per  trarlo  dalle  lor  mani.  Osser- 
vate lutto  ciò  eh’  egli  dice.  Sempre  il  suo  amore 
è quello  che  parla.  Qual  confusione  non  ha  egli 
di  vedere  Gesù  a’ suoi  piedi?  Qual  resistenza  non 
gli  è da  lui  latta?  Ma  il  Salvatore  lo  minaccia 
di  riprovarlo.  Dio  buono!  Quanto  la  sua  pronta 
sommessione  ,•  e'  la  sua  risposta  ben  esprimono  qual 
sia  il  suo  ossequio  , qual  sia  il  suo  amore  pel 
suo  divino  maestro  ! Scorrete  tutte  le  azioni  , tut- 
te r epoche  di  sua  vita  ; non  troverete  che  viva 
senza  di  un  amor  .ardente.  Che  troveremo  noi  se 
scorriamo  le  nostre?  Quali  testimonianze  abbiamo 
noi  date  di  nostra  fedé^  qual  prova  di  nostra  ca- 
rità , di  nostro  zelo?  Mio  Dio,  siete  voi , cui  noi 
crediamo  servire  /*  E se  sappiamo  eh’  è un  Dio 
quello  cui  noi  serviamo  , la  nostra  languidezza , 
le  nostre  infedeltà  posson’  elleno  renderti  tranquil- 
li? Gl’  interessi  di  Dio  c’ interessan  di  mollo?  Qual 
è la  nostra  prontezza  nell’ ubbidirgli  ? Quale  zelo 
al  biamo  della  sua  gloria  ? 

Gesucristo  domanda  per  tre  volte  a S.  Pietro, 
s’  egli  lo  ami:  con  qual  vivacità  , con  qual  ardo- 
re , con  qual  confidenza  rispònd’  égli  ? t i , Signo- 
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re  , voi  sapete  che  io  vi  amo.  Se  11  Salvatore  ci 
facesse,  oggidì  quesla  domanda , avremmo  coraggio 
di  rispondere  j Sì,  Signore  , Voi  che  nulla  igno- 
rate , voi  che  sapete  quanto  segue  nclT  intimo  del 
cuore,  sapete  che  io  vi  .amo.  I miei  senti men li  , 
le  mie  azioni,  tutta  la  mia  vita  sono  mallevadori 
che  io  ^dico  il  vero  ? Ah  Signore  , risponderò  as- 
sai meglio  con  ragione  e verità  : Voi  sapete  , o 
Signore,  che  io  amo  il  mondo,  i piaceri  ael  mon- 
do , i l)eni  del  mondo  ; sapete  che  amo  me  stes- 
so ,_che  non  amo  anche  se  non  me  solo. 

Mio  Dio  , fatemi  ben  conoscere  le  eonseguenze 
funeste  di  una  verità  che  inutilmente  io  mi  dissi- 
mulo e mi  nascondo;  ma  accompagnate  questi  vi- 
vi lumi  da  una  grazia  forte  che  mi  converta  , e 
mi  faccia  vivere  per  1’  avvenlx'e  di  tal  maniera  che 
io  possa  dire  morendo  : Voi  sapete  , o Signore  , 
che  vi  amo  con  tutto  il  cuore. 


Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno.  . 

Domine,  ad  quem  ihimus?  Verha  vitae  aeternae 
hahes.  Joann.  6. 

Signore,  a chi  anderemo  ? Avete  voi  le  paro- 
le di  vita  eterna. 

Domine,  tu  scisj  quia  amo  te.  Jpann.  ai. 

Voi  sapete  , Signore  , che  io  vi  amo. 

PRATICB  E VI  r T E T a'. 


I.  La  nostra  vita  non  è,  a parlar  giusto,  se  non 
una  .contraddizione  visibile  fra  la  nostra  creden- 
za e i.  nostri  costumi,  fra  le  nostre  azioni  e le  no- 
stre parole.  Cristiani  nel  nostro  oratorio  , infede- 
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li  quasi  in  ogni  allro  luogo  : T ipocrisia  por  la 
meno  si  fa  palese  in  tutte  le  nostre  azioni.  Par- 
liamo come  apostoli  tli  Gesucristo  a’  nostri  iuferio- 
l'i  e in  certe  occasioni  , ecl  operiamo  poi  in  pri- 
vato come  se  non  avessimo  alcuna  notizia  delle  più 
sante  massime  del  Aaugelo.  Facciamo  come  quei 
falsi  israeliti  , che  zelanti  difensori  della  legge  in 
Gerusalemme  , erano  i più  ardenti  seguaci  delle 
più  emjxie  superstizioni  in  Samaria.  La  inattiria 
alla  messa  , e la  sera  al  circo , per  dir  cosi  : ora 
religiosi  , ora  mondani  , e sempre  nemici  deile 
massime  più  sante.  Si  passano  i giorni  nel  rap- 
presentai-e  una  ridicola  commedia,  finché  ttrmi- 
naudo  la  morte  la  scena , lascia  tutti  gli  attori  in 
ci'udeli  afflizioni  , e in  un  orribile  disperazione. 
Prevenite  questa  disavventura  , aprendo  in  f£uesto 
giorno  gli  ocihi  sopra  la  vostra  perdita:  conosce- 
te che  la  vostra  maniera  di  vivere  è piena  di  de- 
plorabili contraddizioni.  Fate  voi  in  fatti  profes- 
sione di  seguire  G<  sucristo  , e poi  non  ne  osser- 
vate i precetti.  Nel  mondo  , o nello  stato  etclesla- 
slico  o regolare  non  date  voi  tante  mentite  alla 
vostra  religione  e alla  vostra  fede  colle  opere  vo- 
stre ? La  vostra  indivozione  , il  vosli’o  poco  nV 
spetto  nel  luogo  santo  provan  forse  la  vesti  a fe- 
efe  ? E la  vostra  poca  sommessione  agli  ordini  di 
Dio  non  manifesta  la  vostra  ribellione?  Fate  og- 
gi cessare  1’  ipocrisia  con  una  pronta  e peiseve- 
raiite  riforma  di  costumi  , e "badate  che  quanto 
qui  meditale,  non  sia  per  voi  che  una  semplice 
lettura. 

3.  In  qualunque  stato  voi  siate  , sovvengavi  che 
dpvete  farvi  la  funzione  di  apostolo.  La  carità  cri- 
stiana vi  obbliga  ad  avere  a cuore  la  salute  de'vo- 
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stri  fratelli , e voi  non  dovete  tralasciare  cosa  al- 
cuna per  procararla.  Non  si  travaglia  solo  pre- 
dicando nella  convei^sione  delle  genti  ; vi  sono  mol- 
ti altri  mezzi  , sovente  anche  più  efficaci.  Una  ri- 
flessione cristiana  fatta  a proposito , un  avvenimen- 
to , un  consiglio  dato  con  carità,  un  buon  esem- 
pio, una  limosina,  tutto  ciò  può  essere  fruttò  di  uno 
zelo  Vieramente  apostolico.  Non  vi  è alcun  padre 
di  famiglia  , non  vi  è alcuna  madre  che  non  pos- 
sa fare  un  bene  infinito  nella  sua  casa  , e fra’suoi 
domestici.  Non  vi  è alcun  pravo  naturale  che  non 
si  riformi- , alcuna  inclinazione  al  male  che  non 
si  vinca  , alcun  genio  malvagio  che  non  si  correg- 
ga coir  attenzione  , colle  istruzioni  , col  buon  esem- 
pio , colla  dolcezza.  Qual  bene  non  può  fare  un 
superiore  nella  sua  comunità,  s’è  animato  da  uno 
lelo  puro  e prudente  , e da  una  pietà  esemplare? 
Qual  bene  immenso  i principi  non  faranno  nella 
lor  corte  e ne’  loro  stati  , se  hanno  a cuore  il  far- 
vi fiorire  la  religione  , e il  farvi  regnare  la  pro- 
bità , e la  giustizia  ? Mettete  in  pratica  queste  ri- 
flessioni. 

GIORNO  XXX. 

S.  PAOLO  APOSTOLO. 

Secolo  /. 

(^ual  fosse  il  glorioso  Apostolo  delle  Genti  sat» 
Pàolo  prima  della  sua  mirabil  conversione  , e in 
qual  maniera  Gesù  Cristo  lo  cambiasse  di  perse- 
cutore , eh’  egli  era  della  Chiesa  , in  difensore  , 
e propagator  zelantissimo  della  medesima  , già  si 
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è df'tfo  al  2D  (li  Cenila jjo,  nel  qual  giorno  si  ce« 
lelira  la  memoria  della  sua  Conversione.  Comin- 
cerenio  adunque  qul-dall’  esporre  quel  , che  da- 
gli Alti  Apostolici  , e dalle  sue  Epistole  sappia- 
mo , eh’  ei  fece  , dopo  che  per  mano  d’  Anania 
fu  battezzato  in  Damasco  nell’ anno  34^  o secondo 
altri  trentacinque,  un  anno  in  circa  dopo  l'Asceu- 
sione  di  Gesù  Cristo  al  Cielo.  Siccome  egli  era 
stalo  scelto  da  Gesù  Cristo  , come  vase  d’  elezio- 
ne, per  portar  la  gloria  del  suo  nome  per  tutta 
la  terra  j cosi  diede  principio  subito  dopo  il  suo 
battesfmo  nella  città  stessa  di  Damasco  all’ esercii 
zio  del  suo  apostolico  ministero.  Quindi  il  nuovo 
Apostolo  ( che  alloi'a  poteva  avere  circa  3t>  an- 
ni ) istruito  non-  dagli  uomini , ma  da  Cristo  me- 
desimo , e riempiuto  dello  Spirito  del  Signore  , 
cominciò  a predicare  nelle  sinagoghe  con  grande 
zelo  , che  Gesù  Cristo  era  il  Messia  predetto  dai 
Profeti  , e Gguralo  dalla  Legge  Mosaica  , e da  tut- 
te le  Cerimonie  legali.  Tutti  quei  , che  l’ascolfa- 
vano  , rimanevano  attoniti,  e dicevano  fra  loro; 
Non  è egli  costili  quello,  che  con  tanto  ardore  per^ 
scguitai’a  in  Gerusalemme  coloro  , ehe  invocavano 
il  nome  di  Cristo  , e che  era  quà  venuto  a posta 
pqr  condurli  legali  ai  principi  de'  Sacerdoti  ? Ma 
S.  Paolo,  soggiungono  gli  Atti  Apostolici,  pren- 
‘ deva  sempre  maggior  vigore , e confondeva  i Giu~ 
dei , c/i  erano  in  Damasco  , provando  loro  , che 
quello  , eh'  ei  predicava  , era  il  Cristo. 

2.  Ma  insieme  colla  predicazion  del  Vangelo 
cominciarono  per  S.  Paolo  que’  patimenti  , che 
Cristo  gli  avea  prenunziati,  quando  lo  converti, 
e che  lo  accompagnarono  poi  sempre  nelle  fun- 
zioni del  suo  ministero.  Couciossiachè  i Giudei  di 
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Ramnsco , non  potendo  soffi’ii’c  il  vantaggio , che 
ridondava  alla  Chiesa  dalla  conversione,  e dalla 
predicaziòn' di  S.  Paolo  , cospirarono  insieme  per 
ucciderlo.  Costoro'  indussero  il  Governatore  della 
città  di  Damascp^  la  quale  eva  soggetta  al  Re  Are- 
ta , a dar  ordine  , che  fossero  ijen  guardate  le 
portCj  ed  eglino  stessi  vi  stavano  giorno  , e not- 
te , a fin  di  potere  arrestar  PApostolo  , e levar- 
lo dal  mondo.  Queste  loro  insidie  vennero  a no- 
tizia di  S.  Paolo  , il  quale  dai  Fedeli  fu  di  not- 
te tempo  calato  dentro  una  sporta  per  una  fine- 
stra , che  corrispondeva  sulle  mura  della  città;  In 
questo  modo  egli  scappò  dalle  mani  de’  suoi  insi- 
uiatori  , non  per  mezzo  d’  un  miracolo  visibile  , 
ma  servendosi  de’  mezzi  suggeritigli  dall’  umana 

Srudenza  , come  dovea  fare  , secondo  che  osserva 
. Agostino  , per  non  tentare  Iddio  , col  rima- 
ner esposto  a un  pericolo  , a pui  avea  moda  di 
sottrarsi. 

3.  E per  verità  , che  non  fosse  un  vii  timore, 
ma  una  prudenza  celeste  , che  gli  fece  tenere  in 
questa  occasione  una  simil  condotta , ben  lo  dimo- 
sirai'ono  le  cose,  ch’ei  fece  dopo.  Perocché,  come 
osserva  S.  Giovanni  Grlsoslomo,  ei  non  andò  già 
a nascondersi  in  qualche  solitudine  , ma  andò  a 
Gerusalemme , che  è lo  stesso  che  dii’è  , andò  a 
mettersi  in  mezzo  ai  jiiù  violenti  nemici  , che  al- 
lora vi'  fossero  , del  nome  Cristiano.  Là  egli  vo- 
leva unirsi  con  gli  altri  discepoli , ma  questi  avean 
paura  di  lui  , e lo  fuggivano  , non  polendo  in- 
dursi a credere,  ch’ei  si  fosse  convertito.  Fu  d’ 
uopo  pertanto,  che  san  Barnaba  il  quale  era  ben 
informato  di  quanto  era  accaduto  , lo  prendesse 
in  sua  compagnia , e lo  presentasse  agli  Apostoli  , 
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cioè  a S.  Pietro  , e S.  Giacomo  il  Minore  , che 
allora  si  ^trovavano  in  città  ; *e  raccontò  loro  ia 
quàl  maniera  era  stato  convertilo  da  Cristo  ^ e 
quanto  gli  era  occorso  in  Damasco.  Allora  tutti 
i discepoli  presero  gran  confidenza  con  S.  Paolo , 
il  quale  era  continuamente  con  essi  ; e si  distin- 
gueva dagli  altri  per  lo  zelo,  col  quale  annunzia- 
va la  Fede  di  Gesù  Cristo  -,  e 'disputava  co’Giu- 
dei  forestieri , ch’ei*ano  ih  Gerusalemme.  E perchè 
costoro  uscivano  sempre  dalle  loro  dispute  con 
l’Apostolo  svergognali  e cònfusi , perciò  risolvero- 
no , come  aveano  prima  fatto  quei  di  Damasco  , 
di  ucciderlo.  11  qual  iniquo  disegno  essendosi  sco- 
perto dai  Fedeli  , questi  lo  fecero  di  li  partire 
dopo  quindeci  giorni  -,  da  che  v’ era  venuto  , e 
r accompagnarono  sino  a Cesarea. 

4.  S’  arrendè  S-  Paolo  senza  veruna  difficoltà  al 
consiglio  popostogli  d’abbandonare  Gerusalemme, 
perché  un  giorno  , mentre  eh’  egli  slava  facendo 
orazione  nel  tempio  , essendo  alienato  da’  sensi  , 
vide  Gesù  , che  gli  disse:  djpettati^  ed  esci  pre~ 
sto  da-  Gerusalemme.,  perciocché  costoro  Hon  rice- 
i^eranno  la  testimonianza  , che  tu  renderai  di  me. 
E S.  Paolo  gli  rispose:  Essi  sanno  ^ o Signore, 
eh'  io  era  quegli,  che  metteva  in  prigione  , e face- 
va iutiere,  e Jlagellare'  nelle  sinagoghe  quei,  che 
credevano  in  voi  ; e che  quando  si  spargeva  il  san- 
gue di  Stefano  vostro  Martire  , io  stava  presente, 
e acconsentiva  alla  di  lui  morte  , e teneva  in  cu- 
stodia gli  abiti  di  coloro , che  lo  facevano  morire. 
Con  che  voleva  dire  il  santo  Apostolo  , che  ve- 
dendolo allora  i Giudei  di  'Gerusalemme  predicar 
quella  Fede,  che  prima  avéa  con  tanto  furor  com- 
battuta , avrebbero  dovuto  credergli  più  facilmen- 
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te  , elle  a qualsivoglia  altro.  Ma^  Cristo  gli  re'pli- 
cò  : , cji  io  ti  manderò  in  paesi  molto  lontani 

a predicare  ai  Gentili.  Egli  aduaque  andò  co’Fe- 
deii  da  Gerusalemme  a Cesarea  , donde  si  portò 
a Tarso  sua  patria  per  predicarvi  il  Vangelo  ; 
jiè  in  Tai*so  solamente,  ma  predicò  eziandio  nel- 
la Siria,  e nella  Cilicia,  e indi  per  tutta  la  Giu- 
dea , benché  ci  siano  ignote  le  particolari  ciroo- 


etanze  , e il.  tempo  precido  di  questa  predicazione. 

5.  Sappiamo  bensì  dagli  Atti  Apostolici  , ebe 
S.  Paolo  si,  trovava  in  Tarso  l'anno  , quando 
S.  Barnaba , che  dagli  Apostoli  era  stato  manda- 
to in  Antiochia  , e vi  aveva  già  predicato  eoa 
molto  frutto , andò  a cercarlo  per  condurlo  seco, 


come  fece,  in  Antiochia,  ove  si  trattennero  ain- 


bidue  per  un  anno  intero , convertendovi  lin  gran 
numero  di  persone,  di  maniera  che  ivi  comincia- 
rono i discepoli  a chiamarsi  Cristiani  : nome , . che 
ben  presto  si  comunicò  a tutti  i sej^uaci  del  Van- 
gelo ; e sotto  del  quale  son  poi  stati  sempre  co- 
nosciuti i Fedeli  : nome  , del  quale  se  noi  con 
ragione  ci  gloriamo  , dee  ancora  ricordarci  , m- 
condo  che 'osservano  i Ss.  Padri  , che  siccome  es- 
so ci  comunica  il  nonae  di  Cristo  nostro  Capo  , co- 
sì ci  obbliga  , come  sue  membra  , a far  compa- 
rire nella  condotta  della  nostra  vita  le  virtù,  cha 


egli  ci  ha  insegnale.  Mentre  che  questi  due  Apo- 
stoli si  trattenevano  in  Antiochia , vi  vtennCro  da 
Gerusalemme  alcuni  Profeti , fra’  quali  uno  , per 
nome  Agabo  , predisse  che  sarebbe  stata  quanto. 
prima  una  gran  carestia  per  tutta  la  terra  , come 
di  fatto  seguì  al  tempo  dell’  Imperato!'  Claudio  , 
l'anno  di  Cristo  44*  Questa  carestia  diede  occasio- 
ne a’  Cristiani  d’Antiochia  d’esercitar  la  loro  ca- 
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rilà  verso  i Fedeli  di  Gerusalemme,  i quali  per 
aver  venduti  i loro  Leni  , o per  esserne  anche 
stati  violentemente  spogliati  , erano  più  poveri 
degli  altri.  Risolverono  adunque  i Fedeli  d’. An- 
tiochia di  mandar  loro,  ognuno  a misura  delle  sue 
forze  , delle  limosine  e Paolo  e Barnaba  furon 
quelli  , che  le  portarono. 

6.  Adempiuta  eh’  ebbero  i due  Apostoli  la  lo- 
ro commessione  in  Gerusalemme  , fecero  ritorno 
ad  Antiochia  , ove  insieme  con  altri  Profeti , e 
Dottori  , fra’  quali  son  nominati  da  S.  Luca  Si- 
mone  detto  il  Nero  , Lucio  di  Cirene  , e Manaen, 
b’  occupavano  nelle  funzioni  del  lor  ministero  in 
servizio  del  Signore  , e digiunavano.  Or  mentre 
eh’  essi  stavano  intesi  a questi  santi  esercizii , Id- 


dio disse  loro  ; Separatemi  Santo  , e Barnaba  per 
r opera , per  la  quale  io  gli  ho  prescelti , cioè  per 
essei'e  Apostoli  delle  Nazioni  , ovver  de’  Gentili  , 
e per  predicar  da  per  tutto  il  Vangelo  con  quel- 
la pienezza  di  autorità  , che  conveniva  agli  Apo- 
stoli, eletti  da  Cristo , mentre  ancor  era  su  qiiesta 
terra.  In  esecuzione  di  questo  comando  di  Dio  , 
si  fecero  .nuove  orazioni,  e nuovi  digiuni  , e Si- 
mone-,  Lucio,  e Manaen  imposero  le  mani  a San 
Paolo , e a Barnaba , e li  lasciarono  andare  a predi- 
care il  Vangelo  , dovunque  volessero.  Si  crede  , 
che  poco  dopo  questa  ordinazione  avesse  S.  Pao- 
lo quelle  grandi  visioni,  e rivelazioni,  delle  qua- 
li egli  stesso  pai'la  nella  sua  seconda  Epistola  ai 
.Corin^ii  , e quel  mirabile  ratto  , nel  quale  , co- 
m’ egli  dice  , fu  l’apito  sino  al  terzo  Cielo,  e lino 
al  Paradiso , ( se  col  corpo,  o senza  il  corpo,  non 
si  sa  ) dove  udì  parole  ineffabili , che  non  è per- 
messo- all’  uomo  di  ridire. 
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7.  Divenuto  Paolo  in  questa  guisa  1’  Apostolo 
de’  Gentili  , non  pei’  elezione  degli  uomini  , ma 
per  vocazione  di  Dio,  e arricchito  da  Gesù  Cri- 
sto delle  maggiori  grazie  , e de’doni  piu  eccellen- 
ti , andò  ìnsiem  con  S.  Barnaba  , e con  un  altro 
discepolo  chiamato  Giovanni  Marco  a predicare 
il  Vangelo  nell’  isola,  di  Cipro  , e avendola  scor- 
sa tutta  , giunse  a Pafo  , dov’  era  il  Proconsole 
Sergio  Paolo  , Governator  *di  quell’  isola  , uomp 
savio  e prudente  , il  quale  pel  desiderio  , che  avea 
d’ascoltar  la  parola  di  Dio,  fece  venire  a se  Bar- 
naba , e Paolo.  Ma  egli  aveva  appresso  di  se  un 
certo  Giudeo,  chiamato  Barjesu,  che  era  un  ma- 
go , e un  falso  profeta.  Costui  s’opponeva  quan- 
to più  poteva  agli  Apostoli  , e si  studiava  di  di- 
storre il  Proconsole  dall’  abbracciar  la  Fede.  Ora 
S.  Paolò  , ripieno  dello  Spirito  santo  , mirando- 
lo fissamente  gli  disse  ; O uomo  pieno  d' ogni frau~ 
de,  e d'  ogni  malizia  , Jigliuóio  del  diat^olo  , ne- 
mico d'  ogni  giustizia  , non  finirai  mai  di  perver- 
tire le  'vie  rette  del  Signore  ? Ma  ecco  eh' è sopra, 
di  te  la  mano  del  Signore,  e sarai  per  un  tempo 
cieco  senza  veder  il  sole.  E in  quell’  istante  ven- 
nero sopra  di  lui  le  tenebre  , se  gli  oscurarono 
gli  occhi,  e girando  intorno,  cercava  chi  lo  me- 
nasse per  mano.  Il  Proconsole  allora  , vedendo 
questo  prodigio  , abbracciò  la  Fede  , e la  dottri- 
na di  G.  C.  Sebbene  nella  casa  di  Dio  , dice  S. 
Agostino  , non  vi  sia  distinzione  fra  i ricchi  e i 
poveri , fra  i nobili  e gl’  ignobili  , tuttavia  si  ri- 
porta una  vittoria  maggiore  del  demonio  , allor- 
ché gli  si  tolgono  quelli  , eh’  egli  possiede  con 
maggior  impero.,  e per  mezzo  de’ quali  egli  più 
facilmente  moltiplica  i suoi  seguaci.  Or  tali  appun- 
Croisct  j Giugno^  38 
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to  sono  i nobili  e potenti  del  secolo,  i quali  col- 
la Iqr  vanità  , e superbia  si  rendono  soggetti  al 
denionio  , e per  Y autorità  , e per  la  stima , che 
bornio  appresso  gli  altri  , tirano  molli  a seguire 
il  loro  esempio.  Per  questa  ragione  S.  Paolo  mo- 
strò uu  parlicolar  piacere  .per  la  conversione  di 
questo  Proconsole  , e per  memoria  di  una  si  il- 
lustre vittoria  lasciò  il  nome,  che  fino  allora  ave- 
va avu'o  di  Saulo,  e prese  quello  di  Paolo. 

8,  Da  l^afo  S.  Paolo  iusiem  con  S,  Barnaba, 
dopa  aver  scorsi  varii  altri  paesi , venne  in  An- 
tiochia di  Pisidia , ove  euU'alo  nella  Sinagoga  nel 
giorno  di  Sabato  (com’era  solito  di  fare  ovunque 
andava  ) , i principali  degli  Ebrei  1’  invitarono  a 
fare  un  esortazione  al  popolo  ; e S.  Paolo  parlò 
cosi  divinamente  delle  promesse  da  Dio  fatte  al 
suo  popolo  , e deli’ adempimento  delle  medesime 
nella  persona  di  Gesù  Cristo  crocifisso,  e risorto 
da  morte  , che  i giudei  stessi  lo  pregarono  a vo-, 
Icr  anche  nel  Sabato  seguente  parlare  dello  stes- 
so soggetto.  V’  acconsenti  S.  Paolo  di  molto  buo- 
na voglia  ; e in  quel  sabato  tutta  la  città  si  l’a- 
dunò  per  ^scollarlo.  Ma  quegli  stessi , che  ave- 
vano pregalo  S.  Paolo  a parlare , vedendo  quel- 
la moltitudine  di  popolo  , s’accesero  d’invidia,  e 
bestemmiando  contl-addicevano  a quello  chel’ApoT 
stolo  predicava.  Allora  S.  Paolo  , e S.  Barnaba, 
dissero  a’  giudei , phe  giacché  essi  si  rendevano  in- 
degni colla  loro  ostinazione  di  ricever  la  parola 
. di  Dio , la  quale  poteva  loro  portare  la  vita  eter- 
na , eglino  si  rivolgevano  a predicarla  ai  gentili, 
secondo  il  comando  ricevutone  da  Dio,  Del  che 
i gentili  mollo  si  rallegrax’ono  , e tutti  quelli  J'ra 
loro  , dicono  gli  Atti.  .Apostolici , che  erano  stali 
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predestinati  alla  vita  ' eterna  , abbraceìarono  la  fe- 
de. I giiuìei  air  incontro  per  mezzo  delle  donne 
nobili  loro  divote , e de’ principali  della  città,  ec- 
citarono una  fiera  persecuzione  contro  S.  Paolo  , ' 
e S.  Barnaba  , e gli  scacciarono  da’loro  confini. 
Pel  qual  fatto  que’ nuovi  discepoli*  convertiti  noli 
perderono  già  il  coraggio  , anzi  rimasero  pieni  di 
giubilo  , e di  Spirito  santo,  avendo  imparato  dai 
ìor  maestri,  ch’era  cosa  gloriosa  il  patire^' e Tes- 
ser perseguitati  pel  nome  di  Cristo. 

9.  S.  Paolo  intanto,  scacciato  d’ Antiochia  di  Pi- 
sidia  , se-  n’  andò  insieme  col  suo  compagno  San 
Barnaba  ad  incontrare  nuove  persecuzioni  in- Ico- 
nio , città  della  Licaonia.  Quivi  molti  furono  i 
Guudei  , e i Gentili  che  si  convertirono  alla  lo- 
ro predicazione  ; ma  que’  Giudei  , che  rimasero 
ostinati,  irritarono  contro  gli  Apostoli,  e contro 
i nuovi  Fedeli  que’ Gentili,  i quali  non  si  erano 
convertiti,  di  maniera  che  tutta  la  città  era  divi- 
sa in  due  parti , tenendo  gli  uni  pe’Giudei,  egli 
altri  per  gli  Apostoli.  Non  ósfante  questa  gran  di- 
visione, S.  Paolo,  e S. Barnaba  si  trattennero  in  quel- 
Li  città,  predicando  con  invitto  coraggio  la  Fede 
di  Cristo  , e confermando  con  molti  miracoli  la 
loro  predicazione,  fino  a tanto  che  i Giudei,  e i 
Gentili  insieme  uniti,  con  aver  alla  testa  i lor  ma- 
gistrati, non  solamente  feceijo  ai  due  Apostoli  ogni 
sorta  d’ingiurie,  ma  vollero  di  più  lapidargli.  Al- 
lora essi  se  ne  partirono,  per  predicare  altrove  la 
parola  di  Dio,  e fra  le  altre  città,  che  ricevero- 
no questa  benedizion  del  Signore , una  fu  Listri , 
ove  S.  Paolo  cominciò  la  sua  predicazione  da  uno 
strepitoso  miracolo.  V’ era  fra  quelli,  che  lo  sta- 
‘Yauo  ascollaudo,  uno  attratto  nelle  gambe  fin  doli 
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evitlenfe  miracolo  si  riakò  sano  e salvo,  e ili  nuo- 
vo enlrò  nella  città,  donde  partì  il  giorno  seguente, 
accompagnalo  al  solito  da  San  Barnaba  j e ripas- 
sando per  quei  paesi , ov  essi  avevano  annunziato 
il  Vangelo  , ordinavano  in  tutte  le  Cbicse  de’Ve- 
scovi,  è de’Preli  con  orazioni,  e con  digiuni,  ed 
esortavano  i Fedeli  a inanlenersi  costanti  nella  fe-? 
de  f che  avevano  abbracciata  , insegnando  loro  , 
che  per  mezzo  di  molte  tribolazioni  conviene  entra~ 
re  nel  regno  di  Dio.  Queste  , dice  san  Giovanni 
Crisostomo  , erano  1’  esortazioni  , e le  istruzioni, 
che  facevano  gli  Apostoli  ai  fedeli  nuovamente  con- 
vertiti, promettendo  loi'O  non  beni,  e- felicità  tem- 
porali, ma  i beni  eterni  del  Cielo , ai  quali  si  dee 
giungere  per  mezzo  depravagli  sofferti  con  pazien- 
za per  amor  di  Cristo.  .Dopo  aver  annunziato  in 
molti  altri  paesi  il  Vangelo,  se  ne  tornarono  i due 
Apostoli  in  Antiochia,  ond’ eran  partiti  per  pi’e- 
dicare  ai  Gentili , e vi  si  trattennero  per  qualche 
tempo , rendendo  conto  di  quanto  Iddio  aveva  ope- 
rato per  mezzo  loro,  e come  aveva  aperta  ai  Gen- 
tili la  porta  della  Fede. 

1 1 . Mentre  che  san  Paolo  se  ne  stava  in  Antio- 
chia , si  suscitò  la  questione  sulla  necessità  della 
Circoncisione  , e delie  osservanze  legali  , la  quale 
diede  occasione  al  concilio  degli  Apostoli  in  Ge- 
rusalemme , del  quale  si  è già  parlato  al  primo 
di  'Maggio  nella  Vita  di  san  Giacomo.  San  Paolo 
si  portò  a questo  concilio,  e dal  medesimo  conci- 
lio fu  destinato  a récai-e  in  Antiochia  la  decisio- 
ne, che  vi  s’era  fatta;  e gli  s’aggiuns^i'o  per  com- 
pagni oltre  san  Barnaba,  anche  Giuda  sopranno- 
minato Bai'saba,  e Sila,  eh’ erano  due  de’ princi- 
pali discepoli  del  Signore.  Si  fermò  ancora  per 
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qualche  tempo  san  Paolo'  in  Antiochia  , dopo  di 
che  propose  a san  Barnalia  d'andare  a visitar  le 
Chiese,  che  avean  fondate  colla  loro  •predicazione. 
V.’  acconsenti  san  Barnaba , ma  • voleva  condur  se- 
co Giovanni  Marco,  al  che  si  oppose  san  Paolo, 
dicendo,  che  siccome  questi  gli  aveva  abbandona- 
ti , quando  erano  andati  in  que’luoghi  a predica- 
re , così  non.  conveniva  ammetterlo  di  nUovo  in 
lor  compagnia.  San  Barnaba  non  rimase  persuaso 
delle  ragioni  di  san  Paolo , nè  san  Paolo  di  quel- 
le di  san  Barnaba:  onde  nacque  fra  loro  dissen- 
sione , si  che  si  separarono  l’-uno  dairalli'o,  an- 
dando san  Barnaba  con  Giovanni  Marco  in  Cipro, 
e san  Paolo  con  Sila  a visitar  le. Chiese  della  Si- 
ria , e della  Cilicià.  Questa  differenza  di  sentimenti 
fra  i due  Apostoli,  dice  san  Giovanni  Crisostomo, 
non  alterò  punto  la  carità , nè  diminuì  quella  sti- 
ma , e queir  amore  , che  uno  aveva  per  1’  altro  ; 
perchè  oguun  di  loro  con  restare  nel  proprio  sen- 
timento , non  aveva  in  mira  altro  , che  la  gloria, 
di  Gesù  Cristo  ; e piacesse  a Dio  , soggiunge  Iq» 
stesso  .santo  Dottore , che  le  nostre  dispute  non  aves~ 
jcro,  a somiglianza  di  questa^  altro  principio  , che 
la  considerazione  del  proprio  .dovere , nè  altro  Jine^ 
o altro  successo , che  il  ben  delt  anime. 

is.  Visitò  san  Paolo  con  san  Sila,  detto  anco- 
ra Silvano  , suo  nuovo  compagno  , le  Chiese  da 
se  fondale;  e in  Listri  trovò  san  Timoteo,  che, 
sebben  fosse  allora  assai  giovane  , volle  nondime- 
no che  andasse  seco;  e avendo  scorsi  diversi  pae- 
si , secondo  che  lo  Spirito  del  Signore  lo  guida- 
va, venne  in  Troade,  ov’ebbe  una  visione , nella 
quale  vide  un  Macedone,  che  stando  in  piedi  , e 
pregandolo  gli  diceva  : Passate  in  JMacedùnia  , e 
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soccorreteci.  Ce^i’tificato  per  questa  visione  T Apo- 
slola  della  volontà  di  Dio,  passò  suLito  nelL  Ma- 
cedonia , e venne  a Filippi  città  princip&le  della 
Ma  cedonìa , e Colonia  de'Komani,  ove  certa  buo- 
na donna  per  nome  Lidia  , mercantessa  di  porpo- 
ra , essendosi  convertila  alla  predicazion  di  S^n 
Paolo,  ed  avendo  rice^mto  il  santo  battesimo  con 
tutti  gli  altri  della  sua  famiglia  , obbligò  l’Apo- 
stolo co’  suoi  compagni  ad  alloggiare  in  sua  casa. 
Nella  stessa. città  di  Filippi  v’era  una  giovane  schia- 
va , che  avea  lo  spirito  di  Pitone’,  cioè  un  demo- 
nio, che  le  Taceva  indovinar  le  cose,  predire  an- 
che il  futuro  , con  che  ella  recava  un  gran  gua- 
dagno a’ suoi  padroni.  Or  accadde,  che  un  gior- 
no questa  giovane  s’ imbattè  in  san  Paolo  , e nei 
compagni  suoi,  mentre  andavano  all’orazione,  e 
seguitandoli  gridava  ad  alta  voce  ; Cotesti  nomini 
son  Servi  delC  altissimo  Iddio  , e v'  annunziano  la 
i^ia  della  salute.  E continuò  a far  questo  per  molti 
giorni.  Era  il  demonio  , dice  san  Giovanni  Gvi- 
sostomo  , che  cosi  la  faceva  pjirlare,  perchè  quel 
maligno  spirito  voleva,  che  san  Paolo  ammetten- 
do questa  testimonianza,  che  gli  rendeva,  venisse 
ad  approvare  tutto  il  restante,  ch’esso  diceva  , per 
bocca  di  quella  giovane.  Ma  san.  Paolo  dopo  aver 
ciò  sofferto  per  alcuni  giorni,  finalmente  aniioja- 
to  , e rivoltosi  alla  giovane,  così  disse  a quello  spi- 
rito ; Ti  eomando  in  nome  di  Gesù  Cristo'  d'usci-' 
re  da  (questa  giovane.  E lo  spirito  'subito  usti. 

i3.  Avrebbero  tutti  dovuto,  e massime  i padro- 
ni di  quella  povera  fanciulla  , render  grazie  a Dio 
del  benefizio  compartitole,  e mostrarsi  grati  a san 
Paolo,  che  n’ora  stato  iP  mezzo,  e l’islrumento. 
Ma  troppo  crudele  è l’avarizia  , dice  san  Giovan- 
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ni  Gi’isoslomo  , Lenchè  per  la  sua  Lmllezza  ella 
non  osi  di  nioslrarsi.  Vedendo  i padroni  della  gio- 
vane , die  avevano  perduta  la  speranza  del  loro 
cuadagrio  , presero  san  Paolo  , e Sila  , e li  con- 
dussero nel  Foro  davanti  ai  Magistrati  , accusan- 
doli non  già  d’avere  scacciato  il  aemonie  da  quel- 
la fanciulla  , ma  d’  essere  perturbatori  della  pub- 
blica quiete.  Ecco  , dissero , costoro  , che  essendo 
Giudei.,  mettono  sossoprà  la  nostra  città  , e annun- 
ziano riti , che  non  è lecito  a noi  , chfi  siam  Ro- 
mani , di  ricevere  , nè  di  osservare.  Il  popolo  si 
levò  anch’  esso  a rumore  contro  di  loro,  e i Ma- 
gistrati , senz'altro  esame e senza  nè  meno  ascol- 
tarli, comandarono,  ebe  fossero  frustati,  e dopo 
essere  stati  crudelmente  battuti  , furon  messi  in 
prigione  , con  ordine  • al  custode  di  tenerli  ben 
guardati  ; il  quale  ricevuto  un  tal  comando  , li 
mise  nella  prigione  piu  interna  , e serrò  loro  i 
piedi  ne’  ceppi.  Ma  ecco  che  sulla  mezza  notte 
stando  Paolo  , e Sila  in  orazione  , e lodando  Id- 
dio a voce  alta  , di  modo  che  gli  udivano  anche 
gli  altri  carcerati,  si  senti  all’ improvviso  un  tre- 
rauoto  sì  grande  , che  scosse  i fondamenti  stessi 
della  prigione  \ e incontanente  tutte  le  porte  si 
aprirono  , e si  sciolsero  i legami  di  tutti. 

i4-  Destatosi  il  carceriere  , e vedendo  aperte 
le  porle  della  .prigione  , tratta  fuori  la  spada , si 
voleva  uccidere  , pensando  che  i carcerali  fossero 
fuggiti.  Ma  san  Paolo  gli  gridò  ad  alta  voce  : 
JVo»  ti  fare  alcun  male.,  perchè  noi  siam  tutti  qui 
11  carccriei’C  allora  , preso  un  lume , entrò  den- 
tro alla  prigione , e tutto  tremante  si  gettò  ai  piè 
di  san  Paolo,  e di  Sila,  e condottili  fuori;  Che 
cosa  o Signori  , disse  , debbo  io  fare  per  esser 
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sali>o  f Essi  gli  risposero  : Credi  in  Gesù  Signo- 
re , e sarai  sait'o  tu  e tutta  la  tua  casa.  Indi  lo 


istruirono  insieme  con  tutti  quei  della  sua  famU 
glia.  Ed  egli  lavò  le  loro  plaghe;  e poi  condotti 
in  casa  sua  , diede  lor  da  mangiare  , e giubilava 
d’ aver  con  tfilta  la  sua  famiglia  creduto  in  Dio. 
Fattosi  giorno,  i Magistrati  mandarono  delittori  a 
dire  al  carcienere  che  mettesse  in  libertà  quei  car- 
cerati. Il  carceriere  portò  questa  nuova  a san  Pao- 
lo, il  quale  così  rispose:  Cornei  Essici  h'an  fat- 
ti pubblicg.mente  frustare  , senza  cognizione  di  cau- 
sa , essendo  noi  cittadini  'Romani  ,■  ci  han  messi  in 


carcere  ; ed  ora  vogliono  di  nascoso  farci  uscire 
dalla  prigione  ? La  cosa  non  dee  andar  così  j ma 
vengano  essi , e ci  mettano  in  libertà.  Cosi  parlò 
S.  Paolo  , perchè  voleva  , che  apparisse  a tutti 
per  onoi’C  della  cristiana  Religione  eh’  essi  non. 
erano  stati  carcerati  come  rei  d’  alcun  delitto.  Di 


fatto  i Magistrati  ebbero  paura , quando  udirono, 
che  erano  cittadini  Romani , e venuti  alla  prigio- 
ne pregarono  i due  Santi  ad  uscire,  e a,  partire 
dalla  loro  città.  Essi  andarono  a tròvar  Eidia  lo- 


ro albergatince;  videro  i Fedeli,  che  s’erano  con- 
vertiti , li  consolarono,  e poi  se  ne  partirono. 
San  Paolo  conservò  sempre  un  amor  pai'ticolare 
pe’  Fedeli  di  quali  scrisse  p(ji  una  let- 

tera , ove  molto  li  loda  , massime  per  la  parte  , 
che  prendevano  ne’  suoi  patimenti. 

i5.  Da  Filippi  , ove  tanto  avea  patito  il  san- 
to Apostolo  , passò  per  Amfipoli  , e per  Appol- 
lonia  , e venne  a Tessalonica  metropoli  della  Ma- 
cedonia. Vi  predicò  per  Ire  sabati  continui,  nella 
Sinagoga  , e alcuni  Ebrei,  e molti  Gentili  si  con- 
vertiroAOj  si  che  la  sua  predicazione  produsse  un 
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gran  frutto , confermandola  Iddio  con  molti  mi- 
racoli. Ma  il  salilo  Apostolo  non  dovea  aver  qui- 
vi sorte  differente  da  quella  , die  avea  avuta  al- 
trove. Abitava  San  Paolo  nella  casa  di  certo  Ja- 
$one.;  ora  i giudei  rimasi  increduli  cestinati^  mos- 
si da  invidia  , presero  in  lor  compagnia  certi  uo- 
mini malvagi  dell’  infima  plebe  , e messa  insieme 
una  turba  di  genie  , eccitarono  tumulto  nella  cit- 
tà,., e se  n’andarono  alla  casa  di  Jasone,  volendo 
trar  fuori  dèlia  medesima  Paolo-,  e Sila,  ed  espor- 
li, al  furore  del  popolaccio.  Ma  non  avendoli  tro- 
vali ,•  presero  Jasone'co’n  alcuni  altri  ci’istiani,  e 
lo  condussero  davanti  ai  Magistrati,  dicendo  : Co- 
stui ha  ricci’uti  in  sua  casa  coluto  , che  mettono 
sossopra  la  città  , che  non  ubbidiscono  agli  ordini 
deW Imperatore  , e che  dicono  essavi  un  altro  He, 
eh' è Gesù.  Co.sì  quei , èh’ erano  veramente  i sedi- 
ziosi e i tumultuanti  , incolpavano  San  faolo  del 
delitto  , di  cui  essi  erano  rei.  I Magistrati  intan- 
to,, fattasi  dar  da  Jasone  la  sicurtà  di  comparire 
in  giudizio,  qualora  fosse  stato  chiamato,  lo  li- 
cenziarono. E i fedeli  per  salvar  S.  Paolo  e Sila 
dal  tumulto  popolare  , li  condussero  di  nottetem- 
po nella  vicina  città  di  Berea , dove  furono  dopo 
non  molti  giorni  inseguiti  da’perfidi  giudei  diTes- 
salonica , i quali  si  portarono  a pwta  colà  ad  ec- 
citare il  popolo  contra  di  loro  , d.i  maniera  che 
fu  d’  uopo  condur  di  nascoso  San  Paolo  in  Atene. 

i6.  Questa  città  cotanto  celebre  in  tutto  il  mon- 
do per  le  scienze  , che  in  essa  fiorivano,  era  pie- 
na'più  d’ogni  altra  d’idoli  , e di  supei’stizioni  , 
perocché  vi  s’ adoravano  i falsi  Dei  di  tutte  le  na- 
zioni , e v’  era  sino,  un  àltare  , innalzato  al  Dio 
iconosciuto  5 sotto  il  'qual  nome  significavano  tal- 
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volta  i pagani  il  Dio  de’  giudei.  Ora  San  Paolo 
fii  sentiva  bruciar  di  zela  di  far  i conoscere  la  ve- 
rità a gente,  che  vedeva  tanlb  amante  d 'ogni  fal- 
sa religione.  Predicava  pertanto  tulli  i sabati  nel- 
la Sinagoga  ai  Giudei  , e ai  Proseliti;  e ogni  gior- 
no annunziava  il  Vangelo  nella  piazza  a quei  , 
che  vi  s’  iucr>ntravano  , eh’ eran  sempre  molti,  e 
fra  essi  de’  filosofi  Stoici  , ed  'Epicurei  ; concios- 
siachè  la  principale  occupazione  degli  Ateniesi  era 
di  dare  , o d'ascoltar  delle  nuove.  Siccome  la  dot- 
trina dell’Apostolo  riusciva  nuova  a quei  savii  , 
la  Filosofia  de’ quali  era  del  tutto  carnale,  e mon- 
dana , cosi  egli  fu  chiamato  nell’Areopago  (ch’era 
il  Tribunal  supremo,  dove  sr  giudicavano  le  cau- 
se più  gravi , e il  più  rinomato  , che  fosse  allo- 
l'a  nel  mondo)  a render  conto  di  quello,  che  in- 
segnava. Ivi  il  glorioso  Apostolo  con  sapienza  ve- 
ramente celeste  mostrò  1’  assurdità  dell’  idolatria  , 
ed  esortò  tutti  al  culto  del  vero  Dio,  ch’è  il  crea-' 
toi*e  del  cielo  , e della  terra , e che  concede  agli 
uomini  il  perdono  dei  loro  peccati  per  mezzo,  • 
pe’ meriti  di  Gesù  Cristo  crocifisso  , e risorto  da 
morte.  All’  udirlo  parlare  della  risurrezione  dei 
morti,  altri  se  ne  faceva.no- beffe  , altri  gli  dice- 
vano : Sopra  di  ciò  v’  udiremo  un’altra  volta.  Cosi 
San  Paolo  usci  dall’Areopago,  ma  vi  furono  alcu- 
ni , che  s’ unirono  con  lui  , ed  abbracciarono  la 
Fede  , fra’ quali  uno  fu  S.  Dionigi  Senatore'  del- 
l’Areopago e Damaci , la  qnale  si  crede , che  fosse 
moglie  dello  stesso  S,  Dionigi.  Questi  fu  poi  il 
piùino  Vescovo  di  Alene  , ordinato  da  S.  Paolo, 
e che  ivi  con  un  glorioso  martirio  finì  la  sua  vita. 

ij.  Si  trattenne  ancora  per  qualche  tempo  'il 
santo'  Apostolo  in  Atene  ; donde  poi  partì  per  an- 
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dare  a Corinto  , ch^cra  la  metropoli  di  tutta 
l’AcaJa  , città  quanto  ricca  , altrettanto  piena  di 
TÌzii  , e dedita  straordinariamente  all’ impudicizia. 
ICgli  prese  alloggio  nella  casa  di  Aquila,  e di  Più- 
scilla  sua  moglie  , eh’  erano  giudei  convertiti , e 
insiem  con  loro  lavorava  nel  mestiere  di  far  ten- 
de per  guadagnaci  il  vitto  , attesocchè  non  vo- 
leva esser  d’ aggravio  ad  alcuno.  Predicava  ogni 
sabato  nella.  Sinagoga , procurando  con  ogni  suo 
sforzo  d’indurre  i giudei,  e i gentili  alla  cogni- 
zione di  Gesù  Cristo.  Ma  siccome  i giudei  gli  si 
opponevano  con  parole  di  bestemmia  , egli  scos- 
se, le  sue  vesti  , e disse  loro  queste  terribili  pa- 
role : Il  sangue  vostro  'ricada  sopra  il  vostro  ca- 
-po  ; io  ne  sono,  innocente  } -cT  ora  innanzi  anderò 
a.  predicare  ai  gentili-  E lasciata  la  casa  di  Aqui- 
la, cb'  era  giudeo  , audò  in  quella  d’un  certo  Ti- 
. to  Giusto  , .che  stava  unita  alla-  Sinagoga,  accioc- 
ché , dice  San  Giovanni  Grisostomo , i 'giudei  lo 
vedessero  , e la  conversion  de’  gentili  , che  s’ ar- 
rendevano alle  sue  parole  , servisse  loro  di  stimo- 
lo ad  abbracciare  la  fede'  -Dì  fatto  Crispo,  ch’era 
il  ^ capo  della  Sinagoga  ,-si  converti  con  tutta  la 
sua  famiglia  , e S.  Paolo  li -battezzò  tutti  di  sua 
mano  , cosa  eh’  egli  non  solca  fare , lasciando  ad 
altri  la  cura  d’  amministrare  il  battesimo,  per  at- 
. tendere  unicamente  alla  predicazione.  Molti  furo- 
' 310  i Corinzii,  che  si  convertirono,  alla  fede;  e per 
maggiormente  incoraggiar  San  Paolo  , Gesù  Cri- 
sto di  notte  gli- apparve,  e gli  disse  : Non  tetne- 
Te  , anzi  parla  , e non  tacere  , perocché  io  sono 
con  te  s ® nessuno  ti  potm  far  male,  concióssiachè 
io  ho  un  gran-  popolo  in  questa  città.  E per  ve- 
rità ; benché  il  Santo  Apostolo  soffrisse  in  Corin- 
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io  molti  patimenti  , sino  a trovarsi  privo  delle 
cose  le  più  necessarie  pel  suo  sosténtamento^  non 
v’  ebbe  però  quei  cattivi  trattamenti  , che  ricevè 
altrove.  Perocché  avendolo  una  volta  preso  i giu- 
dei , e condottolo  al  tribunale  del  Proconsole  Gai- 
bone  , accusandolo  , che  impedisse  d’adorare  Id- 
dio secondo 'la  loro  legge  ; il  Proconsole  rigettò 
quegli  accusatori,  dicendo,  eh  essi  movevano  que- 
stioni intorno  a cose  , delle  quali  non  voleva  im- 
picciarsi. San  Paolo  stette  1 8. mesi  in  Corinto, 
donde  scrisse  le  sue  due  lettene  ai  TessalOnicesi , 
per  confortarli  a soffrire  la  persecuzione , che  da 
Sila  , e da  Timoteo  avea  inteso  , eh’  essi  soffri- 
vano per  la  fede,  rammentando  loro  ciocché  ave- 
va predetto  , allorché  vi  predicò  1’  Evangelo,'  che 
dovevano  esser  preparati  a soffrire  molti  travagli, 
e .varie  tribolazioni,  a fin  di  conseguire  la  vita 
eterna. 

i8.  -Diversi  viaggi  fece  San  Paolo,  partito  che 
fu  da  Corinto-,  parte  visitando  le  chiese  da  se  già 
fondate , é parte  fondandone  delle  nuove  con  or- 
dinar dapertutto  vescovi  e preti.  Fu  anche  di- pas- 
saggio in  Gerusalemme,. per  adempiere  il  vóto  del 
NaZzarealo  da  se  fatto  in  Cesarea,  pel  qual  voto 
si  dovevano  offerire  due  tortorelle  nel  Tempio  di 
Gerusalemme.  Con  qne.sto  voto  veniva  il  santo  Apo- 
stolo a mostrare  a'giudei,  eh’ ei..  non -biasimava  la 
legge  di  Mosé , com’  essi  l’ accusavano,  giacché  per 
qualche  tempo  , anche  dopo  la  promulgazion  del 
Vangelo  , fu  permesso  d’  osservare  i riti  giudaici. 
Passò  indi  in  Efeso  , dove,  come  si  ha  negli  Atli 
Apostolici  , la  prima  funzione  ,’  che  fece  , -fu  di 
battezzare  , e cresimare  dodici  discepoli  , i quali 
avevano  già  ricevuto  il  battesimo  di  San  Giovan- 
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ni.  Entrò  poi  secondo  il  costume  suo  nella  Sina- 
eoga  \ predicò  per  tre  mesi  ai  giudei  le  verità  del 
Vangelo  ; ma  vedendo  la  loro  ostinazione  , e la 
pertjdi^  , colla  quale  pubblicamente  gli  si  oppone- 
vano . si  separò  da  essi , e presi  3eco  i suoi  di- 
scepoli, si  mise  ad  istruire  ogni  giorno  chiunque 
lo  voleva  ascoltare  nella  casa  di  cert’uonio,  chia- 
mato Tiranno.  Così  seguitò  a predicare  per  due 
anni , di  maniera  che  tutti  quei  , che  abitavano 
nell’Asia,  giudei,  e Gentili  , udirono  la  parola 
di  Dio.  Ei  predicava  non  solamente  in  pubblico, 
ma  ancora  nelle  case' de' particolari , non  tacendo 
nulla  di  ciò  , che  era  utile  a’  suoi  uditori.  Non 
cessava,  com’egli  stesso. dice,  uè  di  giorno,  nè 
di  notte  d’  istruirli  , dando  a ciascuno  in  parti- 
colare gli  avverti  nienti  opportuni,  e accompagnan- 
do le  sue  parole  colle  lagrime,  e col  buono  esem- 
pio, perocché  serviva  Iddio  con  tutta  1’ umiltà,  e 
lavorava  colle  proprie  mani  , per  insegnare  a lut- 
ti quanto  egli  fosse  lontano  dal  desiderar^  oro  , 
argento,  o vesti- di’  chicchessia.  Finalmente  Iddio 
accresceva  il  peso  , e 1’  autorità  alla  predicazione 
del  suo  Apostolo  , operando  per  mezzo  suo  pro- 
digi straordinarii  ; tal  che  i fazzoletti,  e i grem- 
biali , che  avean  toccato  >1  corpo  di  San  Paolo , 
posti  sopra  gl’  infermi  , e gli  ossessi , li  guariva7 
no  , e ne  scacciavano  i detnonii.  Cosila  parola  di 
Dio  sempre  più  si  spandeva,  e vieppiù- si  forti- 
ficava in  Efeso,  e .nelle  città  dell’Asia,  benché 
r Apostolo  v’  avesse  molli  avversarli  , e mollo  vi- 
soffrisse  , -sino  a coinbalterè  contro  le  fiere  , cioè 


fino  ad  esser  esposto  nell’anfileatro  alle  bestie,  dal- 
le quali  sarebbe  stato  divoralo  , se  Iddio  non  l’aves- 
se prodigiosamente  liberato. 
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19.  L’  ullinia  triholaziorie  , chè'  il  S.  Apostolo 
solFrì  in  Efeso  , si  -crede  che  fosse  quella  cagiona- 
tagli da  una  sollevazione  ivi  succeduta  , la  quale 
S.  -Luca  riporla  nella  seguente  maniera.  Un  -certo 
Demetrio  argentiere  di  professione , che  faceva  dei 
tempietti'  d’ argento  di  Diana  ( eh’  era  la  Dh'inità 
sopra  tutte  le  altre  venerata  in  Efeso  ),  dava  uu  gran 
guadagno  a quelli  della  sua  arle.OVa  un  giorno,  radu- 
nati quelli,  che  facevano  siniili  lavori,  ei  disse  loi-o  : 
Voi  ben  sapete  quanto  a nei  frutti  quest’arte;  ma  ora 
vedete , e udite  anche  dire , che  questo  Paolo  ha 
disviala  un»  gran  moltitudine  di  persone  non.  so- 
lamente in  Efeso,  ma  ancora  in  tutta  l’Asia,  di- 
cendó , che  non  son  veri  Dii  quei  , che  son  fatti 
per  mano  degli  nomini.  Onde  non  solo  v’  è da  te- 
mere pei*  noi  , che  manchino  i lavori  per  la  no- 
stra arte  , ma  ancora  che*  il  tempio  • della  gran 
Diana  resti  screditato,  e che  la  maestà  della  Dea, 
che  oggi  è adorata  da  tutta  1’  Asia  ,-  anzi  da  tutto 
il  mondo  ; non  si  riduca  a poco  a poco  al  nien- 
te. All’udire  queste  parole,  tutti  coloro  s’ accesero 
d’  ira  , e si  misero  a gridare  : ■F'iva  la  gran  Dea  , 
fleglì  Efesii  : A un  tratto  tutta-  la  città  si  riempiè 
di  tunuillo  , e quella  gente'  corse  in  folla  al  tea- 
tro , strascinandovi  Gajo  , e Aristarco  Macedoni, 
eh’  eran  compagni  di  Paolo.  Voleva  il  S.  Apostolo 
presentarsi 'al  popolo,  ma',  i discepoli  non  glie ’l 
permisero  ; alcuni  de’  principali  dell’  Asia  suoi 
amici  lo.  mandarono  a pregare  , che  non  v-olesse 
entrar  nel  teatro.  Altri  adunque  gridavano  una 
cosa  , altri  un’  altra  ; perciocché  quella  raunanza 
era  piena  di  confusione  , e i -più  non  sapevano 
per  qual  motivo  si  fossero  là  radunati.  Ora  un 
Giudeo  'per  nome  Alessandro  tratto  fuori  dalla 
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turba  per  opera  di  <|uei  della  sua  nazione,  infi> 
maio  colla  mano  silenzio  , voleva  parlare  al  po- 
polo. Ma  subito  che  s’accorsero  , ch’egli  era  Giu- 
deo , cominciarono  tutti  ad  una  voce  a gridare  : 
^ìtv  la  gran  Dea  degli  EJesii^  durando  questi  gri- 
di quasi  per  due  ore.  . ' 

no.  Ma  Bnalmente  il  Cancelliere  della  città  cal- 
mò .questo  rumore,  con  dir  loro,  che -quel  tu- 
multo poteva  esser  preso  per  una  sedizione  , di 
cui  r Imperatore  avrebbe  aomandalo  conto.  Che 
se  Demetrio;  prosegui  egli  a dire,  ha  qualche  cosa 
con  tra  qualcuno  -,  vada  all’  udienza  , e domandi 
giustizia  al  Proconsole  ; ma  se  si  tratta  di  altra 
cosa , -cioè  di  qualche  pubblico  affare,  questo,  si 
dee  terminare  nelle  adunanze  legittime  , che  si  te- 
nevano Uè  volte  al  mese.  Del  pericolo  , in  cui  • 
per  questa  sedizione  si  trovò  S.  Paolo  con  tutti 
i Cristiani  , e delle  altre  afdizioni  da  lui  sofferto 
in  Efeso,  crede  S.  Gio.  Crisostomo,  eh’ ei  parli 
nella  sua  seconda  Epistola  ai  Corinzii  , ove  dice: 
Non  voglio^  o J'mtelliy  jche  voi  ignoriate  f 
tione , che  c'  è sopravvenuta  in  Asia  , perocché  ella 
è stata  tale , che  i mali  , onde  ci  siamo  sentiti  op-  , 
pressi , sono  stati  eccessivi , e superiori  alle  nostre 
forze , sino  a renderei  nojosa  la  vita.  Ma  noi  ab' 
biam  ^uasi  inteso  a pronunziare  in  noi  stessi  la 
sentenza  della  nastra  morte  ^ acciocché  non  mettes- 
simo in  noi  la  nostra  f dacia  , ma  in  Dio  , che  ri- 
suscita i morti  , che  ci  ha  liberati  da  tanti  pericoli, 
e ce  ne  libererà  ancora  , come  speriamo  eoli'  ajuto 
delle  vostre  orazioni  per  noi.  Sedato  che  fu  quel 
tuinulto  , r Apostolo,  radunò  tutti  i Cristiani  , è 
si  licenziò  da  loro  per  andarsene  in  Macedonia  , 
dopo  avere  predicato  in  Efeso  per  lo  spazio  di 
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tre  anni,  cicè.dal  55,  sino  al  5y.  , nel  (jual  tem- 
po scrisse  anche  la  sua  lettera  ai  Galali  , e U ^ri- 
ma ai  Corinziiv 

21.  La  Macedonia  adunque  vide  nuovamente 
S.  Paolo  , che  consolò  , e incoraggiò  quei  fedeli 
con  molte  esortazioni , mentr'egli  quanto  a se  el)be 
molto  da  patire  per  le  opposizioni  , che.  gli  face- 
vano gl’infedeli,  e pel  timore,  che  gli  davano  i 
cristiani  deboli,  e soggetti  a diverse  imperfezioni. 
Ma  Iddio  , che  consola  gli  uomini , consolò  anche 
ui  coll’  arrivo  del  suo  discepolo  Tito,  che  lo  rag- 
guagliò del  buono  stato  della  chiesa  di  Corinto  , 
ond-  egli  prese  occasione  di  scrivere  ai  fedeli  di 
quella  chiesa  , e di  tutta  ì’  Acaja  la  sua  seconda 
lettera.  Scorsa  la  Màcedoriia,  passò  .nell’ Acaja , e 
visitò  di  passaggio  la  chiesa  di  "Corinto,  donde  si 
ci-ede  , che  scrivesse  la  sua  divina  epistola  ai  ro- 
mani , la  più  celebre  di  tutte  le  altre  pe’  profondi 
misteri , de’  quali  in  essa  più  che  nelle  altre  è pia- 
ciuto allo  Spirito  Santo  d’istruire  i. cristiani.  Dal- 
r Acaja  , ovvero  Grecia  , ove  si  ti’attenne  tre  mesi, 
voleva  S.  Paolo  andare  in  Siria  per  mare*,  ma  avendo 
saputo , che  i giudei  gli  tendevano  insidie  pel  cam- 
mino, ch’egli  era  per  intraprendere  in  quelle  par- 
ti , determinò  di.  ritornarsene  per  la  Macedonia. 
Si  fermò  alcuni  giorni  in  Filippi , ove  celebrò  la 
Pasqua  ( che  in  quell’  anno  , cioè  nel  58  cadeva 
ai  .25  di  marzo).  Indi  passò  a Troade,  ove  stette 
una  settimana.  Nella  domenica  accadde  , che  -es- 
sendosi i fedeli  iusiem  con  S.  Paolo  radunati  nello 
stesso  luogo , cioè  in  una  sala  al  terzo  piano  d’una 
casa  ov’ erano  molte  lampane  per  ^celebrare  il 
sa.nto  Sacribzio;  -P apostolo,  che  dovea  partire  il 
giorno  seguente,  tirò  in  lungo  il  suo  discorso  sino 
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alla  mezza  rtolte.  Ora  un  certo  giovanetto  per  no- 
me, Kntico,  sedendo  sopra  la  ffnestra  sopi'affatlo 
da  profondo  sonno  , cadde  così  addormentato  giù 
da  queir  altezza  , e fu  trovato  morto.  S.  Paolo  scese 
a basso,  si  gettò  sopra  quel  morto,  l'abbracciò, 
e lo  risuscitò  , dicendo  a quei,  che  gli  stavan  di 
intorno  : Non  ui  turbate , perocché  egli  è vivo. 
E risalito  nella  sala  (ove  fu  anclie  condotto  quel 
giovanetto  risuscitato  con  molta  consolazione  di  tutti) 
celebrò  i divini  misteri,  e proseguì  a parlare  sino* 
all’  alba. 

25.  Di  poi  se  ne  parti , e incamminatosi  verso 
Gerusalemme' dopo  esser  passato  per  diversi  paesi 
giunse  a Mileto  , ove  fece  venire  i scnioii  della 
chiesa- d,’ Efeso , cioè  , come  spiega  S.  Ireneo  , i 
vescovi,  e i sacerdòti  d’ Efeso,  e delle  vicine  cit- 
tà, e fece  loro  un  discorso  pieno  di  zelo  per  ani- 
marli ad  adempiere  perfettamente  gli  obblighi  del 
loro  stato.  A questo  fine  ei  fu  ‘costretto  dalla  sua 
carità  a propor  loro  per  esempio  la  condotta  , 
cb’  egli  stesso  avea  tenuta  irell’ annunziare  il  Van- 
gelo ; inculcando  singolarmente  Tumiltà  t virtù  so- 
pra ogni  altra  necessaria  , dice  S.  Giovanni  -Gri- 
sostorao  , a-  quei  , che  governano  la  Chiesa  : Ed 
ecco  , soggiunse,  che  io. per  impulso  dello  Spirito 
santo , me  ne  vo  in  -Gerusalemme , non  sapendo  che 
cosa  mi  debba  ivi  avvenire  \ se  non  che  U)  Spiri- 
to santo  mi  fa  conóscere- in  tutte  le  città,  per  do- 
ve passo,  che  là  ni  aspettano 'vincoli , c tribolazio- 
ni. Ma  io  non  temo  alcuna  di  (jueste  cose',  nè  m'è  tan- 
fo cara  • la  vita  , quanto  il  terminare  il  mio  corso, 
e l' adempiere  il' ministero,  che  ho  ricevuto  dal  Si- 
gnore Gesù,  d' annunziare  il  Vangelo  della  grazia 
di  Dio,  Ed  ora  io  so,  che  voi  tutti y Jra' quali  io. 
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son  passato  predicando  il  Regno  di  Dio-^  non 
drete  più  la  mia  faccia.  Laonde  vi  protesto  anch'og~ 
gi , c/l  io  son  mondo  del  sangue  di  tutti  j percioc- 
chè  non  ho  'ricusato  d'  annunziarvi  tutte  le  volon- 
tà di  Dio.  Badate  a voi , -e  a tutta  la  greggia  , 
nella  (juale  lo  Spirito  santà  v'ha  costituiti  Vesco- 
vi per  regger  la  Chieda  di  Dio^  ch'egli  ha  acqui- 
stata col  suo  sangue.  So  , che -dopo  la  mia- par- 
tenza entreranno  fra  voi  de'  lupi  rapaci  , che  non 
risparmieranno  la  gregsia  ; e che  fra  voi  stessi  si 
solleveranno  di  quelli , che  insegneranno  dottrine  per- 
verse , per  tifarsi  dietro  de' discepoli.  Perciò  voglia- 
te ^ ricordandovi ch'io  non  ho  mai  cessato' notte 
€ giorno  per  tre  an/d  d' ammonir  con  lagrime  cia- 
scun di  voi.  Ed  ora  vi  raccomando  a Dio.,  e alla 
parola  della  sua  grazia.^  che  può  perfezionar  redifi- 
zio  già  cominciato-,  e darvi  parte  nella  sua-  eredi- 
tà insiem  con  tutti  i suoi  Santi.  Finalmente  rac- 
comandò loro  il  distaccamento  da  ogni  sorta  d’in- 
teresse , dicendo  che  si  ricordassero  di  quelle  pa- 
role di  Gesù  Cristo  , che  disse  : È felicità  mag- 

fiore  il  dare  , che  il  ricevere.  Dette  eh’,  ehbe  S. 

laolo  queste  cose  , si  mise  inginocchioni  , e orò 
insieme  con  tutti  quei  , che  1' avevano  ascoltato.  E 
si  fece  on  gran  pianto  da  tutti  , e gettandosi  al 
collo  di  Paolo  , lo  baciavano,  a/Hilti  massimamen- 
te per  quella  parola , che  avea  detta  loro , che 
non  avrebbero  più  veduta  la  sua  faccia  , e 1’  ac- 
compagnarono alla  nave. 

ad.  Imbarcatosi  S.  Paolo  a Mileto  giunse  con 
una  felice  navigazione  ,a  Tiro,  ove  si  fermò  sette 
giorni  , indi  passò  a Cesarea.  Quivi  alloggiò  in  ca- 
sa di  Filippo  -,  -uno  de’  primi  sette  diaconi  , che 
ftvea  quattro  ligUuoIe  profetesse.  Mentre  che  ivi  si 
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tralleneva  il  santo  apostolo , sopravenne  il  profe- 
ta Agal)o  , il  quale  prese  la  cintura  di  S.  Paolo, 
e legatisi  con- essa  i piedi,  e le  mani,  disse:  Ec- 
co (juel  che  dice  lo  Spirito  santo  : V uomo , di  cui 
è questa  cintura  ^ sarà  cosi  legato  in  Gerusalemme 
da'  giudei  ^ e consegnato  ai  gentili.  Tulli  allora  si 
misero  a pregar  con  lagrime  S.  Paolo  che  non  an- 
dasse in  Gerusalemme.  Ma  egli  rispose  : A che 
state  uoi  a piangere  , e a dare  edizione  al  mio 
cuore  T Io  son  pronto  non,  solo  a scurire  i vincoli , 
e la  prigione  , ma  ancor  la  morte  in  Gerusalemme 
pel  nome  del  Signore  Gesù.  Oud’  essi  vedendo  di 
non  poterlo  persuadere  , si  quietarono , e dissero  : 
Sia  J'atta  la  volontà  del  Signore.  S.  Paolo  adun- 
que andò  in  GenisaJemme , e il  giorno  dopo  il  suo 
arrivo  in  quella  città  si  portò  a visitare  S.  Gia- 
como , che  n’  ei*a  vescovo  ; e per  consiglio  di  lui 
c degli  altri  sacerdoti  prese  parte  in  alcune  ceri- 
monie legali , cioè  si  purificò  insiem  con  quattro 
uomini  , che  avevano  fallo  il  voto  del  Nazzarea- 
to  , e contribuì  alla  spesa  pe’sacrifizii  , che  essi  do- 
vevano offerire.  Il  che.  fece  , come  1’  altra  volta  , 
per  mostrare  la  falsità  della  calunnia  sparsa  con- 
tro di  lui  , a fin  di  renderlo  odiosa , cioè  ch’egli 
insegnasse,  che  la  legge  data  da  Mosè  era  cattiva. 

a4*  Dopo  sette  giorni  , da  che  S.  Paolo  tra  in 
Gerusalemme  , senza  che  avesse  mai  disputato  con 
alcuno,  nè  l'adunato  il  popolo , o nelle  Sinagoghe  , 
o nel  Tempii)  , o in  qualsivoglia  altro  luogo  della 
città,  avendo  per  tutto  mjel  tempa  unicamente  at- 
teso alla  distribuzione  delle  limosine,  che  avea  rac- 
colte nell’altre  chiese  , per  dove  era  passalo,  in  soc- 
corso de’  poveri  di  quella  di  Gerusalemme  j alcu- 
ni giudei  d’Asia,  trovatolo  nel  Tempio,  gli  s’avveu- 
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tarono  addosso,  e sollevarono  tutta  la  moltitudine 
del  jiopolo  f gridando  : Israeliti , venite  in  nostro 
ajuiu  ; (jrtesli  è , che  insegna  da  per  tutto  una  dot- 
trina contraria  al  popolo  , alla  legge , e a cpiesto 
luogo  sante  , quale  ha  anche  profanalo  coll'  intro- 
durvi de'  gentili.  ( Perocché  credevaiK» , eh’  avesse  . 
introdotto  nel  Tempio  Trofimo  Gentile  , con  cui 
l’avevano  veduto  accompagnalo  per  la  città).  A 
questo  grido  corse  tutto  il  popolo  , e preso  S.  Pao- 
lo , lo  strascinarono  fuori  del  Tempio,  e ne  chiu- 
sero subito  le  porte.  Mentre  coloro  cercavano  d’uc- 
ciderlo  , fu  fallo  sapere  a Lisia  , Tribuno  della 
Coorte  Romana,  che  slava  in  Gerusalemme , esser 
la  cfllà  tutta  sossopra.  Ei  subito  accorse  con  de’sol- 
dati  ov’ era  il  tumulto,  e al  suo  arrivo  cessarono 
quei  giudei  di  batter  S.  Paolo.  Il  Tribuno  coman- 
dò , ch’ei  fosse  legato  con  due  catene,  e poi  gli 
domandò  , chi  egli  fosse  ,.e  che  cosa  avesse  fatta. 
Ma  siccome  fra  quella  turba  altri  gridavano  una 
cosaj  altri  un’altra  ; così  il  Tribuno  non  potendo 
per.  quel  tumulto  saper  nulla  di  certo,  diede  or- 
dine, che  fosse  condotto  nella  fortezza,  credendo 
ch’ci  fosse  un  certo  egiziano , che  poco  tempo  pri- 
ma avea  fatta  una  sedizione. 

a5.  Tutto  il  popolo  accompagno  l’apostolo  6- 
no  alla  fortezza  , gridando  sempre  , che  fosse  fat- 
to morire  5 ma  quando  egli  fu  su  i scalini  , pei 
quali -si  saliva  nella  fortezza,  fermatosi,  chiese  li- 
cenza al  Tribuno  di  parlare  al  popolo;  e otte  no- 
tatala , cominciò  a narrar  la  storia  della  sua  con- 
versione mandato  a-'predicare  ai  gentili.  A queste 
parole  i gluder  non  vollero  più  ascoltarlo  , e al- 
zando la.  voce  gridarono  ; Levate  dal  mondo  costui 
che  non  conviene  elìci  viva.  E come  essi  gridava- 
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no,  e g{(tavano  via  i loro  abiti  , e mandavano  la 

Ì)olvere  per  aria  , il  Tribuno  comandò  , che  San 
^aolo  fosse  menato  dentro  la  fortezza  , che  fo.sse 
fla'gellato  , e gli  fosse  data  la  tortura  per  fargli  con- 
fessare il  motivo.,  ])er  cui  il  popolo  domandava  la 
, sua  morte.  E già  riavevano  legato  per  flagellarlo, 
quanto  S.  Paolo  rivolto  al  Centurione , che  gli  sta- 
va a canto  disse  Potete  voi  Jlagellare  un  cittadi- 
no romano  , senza  che  sia  stato  condannato  ? Aven- 
do-inteso  il  Tribuno  , -eh’ egli  era,cittadino  roma- 
no ebbe  timore,  e facendo  ritirar  quelli , che  lo 
dovevano  battere  , rivocò  1’  oinliue  che  aveva  dato 
per  flagellarlo.  Il  giorno  seguente  volendo  sapere 
il  delitto  , di  cui  Paolo  era  accusato  da’ giudei  fe- 
ce radunare  i Sacerdoti,  e tutto,  il  concilio  della 
nazione  detto  Sinedrio  , e in  mezzo  ad  essi  ordi- 
nò che  fosse  introdotto  l’apostolo  sciolto  dalle  sue 
catene-;  il  quale  fìssati  -gli  occhi  in  quell’ adunan- 
za , disse’  : Fratelli  , iò  ho  servito  Iddio  sino  a (jue- 
sto  giorno  con  tutta  la  buona  coscienza.  Allora  A- 
nania  sommo  sacerdote  comandò  a coloro  , che  gli 
stavano  vicini  , di  dargli  uno  schia'flb.  Non  v’  è 
.alcun  dubbio,  dice  S.  Agostino  , che  if  santo  a- 
postolo  era  prontissimo  secondo  ciò , che  insegna 
il  vangelo,  non  solamente  a presentar  l’alti'a  guan- 
cia a chi  l’aveva  percosso,  ma  a soffrire  ancora 
qualsivoglia  tormento  per  la  verità  ; tuttavia  in  que- 
sta occasione  egli  credette  di  àover  conservare  nel 
suo  cuore  questa  disposizione , e mostrare  esterna- 
mente forza  e vigore  , ‘e  con  severità  riprendere 
Anania  dell’  ingiuria  , che  gli  .aveva  fatta.  E pe- 
rò gli  disse  : Iddio,  ti  castigherà  , o parete  im- 
biancato. Conte?  tu  - siedi  per  giudicarmi  secondo  la 
, e contro  là  leggt^  comandi  , eli  io  sia  per- 
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cosso  ? Quei  eli’  ei*auo  li  presenti  , dissero  a San 
Paolo;  cojne  ardisci  tu'  di  maledire  il  sommo  sa- 
cerdote di  Dio  ? Io  non  rispose  l’apostolo,. 

eh'  ei  fosse  il  principe  de  scteerdoli.  Perocché  sta 
scritto  ; Non  maledifai  il  principe  del  tuo  popolo. 
Colle  quali  parole,  dice  S.  Cipriano,  volle  S.  Pao- 
^o  dar  a conoscere  , eh’  egli  rispettava  anche  l’oni- 
Dra  del  sacerdozio  in  quel  pontefice  empio , sacri- 
lego, e sanguinarió,  ancorché  in  esso  più  noti  xù- 
«esle.sse  nè  1’ onore,  nè  l’autorità  sacerdotale. 

26.  Ora  S.,  Paolo  sapendo , che  i.  giudei  radu- 
nali , parte  erano  Sadducei  , che  negavano  là  ri- 
suri^ezione  de’  morti  , e parte  erauo  Farisei  , che 
r ammettevano  , alzò  la  voce,  e disse  ; Sappiate  , 
o fratelli,  ch'io  son  Fariseo  , , e figliuolo  di  Fari- 
seo : e ora  si  vuoi  condarmarmi  per  la  speranza  , 
che  ho  d’  un  altra  vita  , e della  risurrezione  dei 
morti , eh’  io  credo.  A rjuesle  parole  si  eccitò  una 
gran  dis.sensione  fra  i .giudei  medesimi  ,^di  manie- 
ra. che  temendo  il  Tribuno  , che  S.  Paolo  non 
fosse  da  loro  -messo  in  pezzi  , mandò  i soldati  a 
levarlo  di  mezzo  a loro,  e a ricondurlo  nella  for- 
tezza , ove  la  notte  seguente  gli  apparve  il  Signo- 
re, e gli  disse  ; Fatti  coraggio  , come  hai  reriduta 
testimonianza  di  me  in  Gerusalemme , così  la  devi 
rendere  anche  in  Roma.  Fattosi  gioi’no  , più  di  cjua-. 
ranta  giudei  si  unix-ouo,  e fecero  voto  di  non  man- 
giai-e,  e di  non  hei'e  , se  prima  non  avessex’o'uc- 
ciso  Paolo.  Ed  a fine  di  poter  riuscire  in  questo 
loro  iniquo  disegno  , andarono  da’  principi  de’sa- 
cerdoti , e manifestato  loro  il  voto  , che  .avevano 
fatto  , li  pregax’ouo  , che  volessei-o.  ottener  dal  Tri - 
Jmiuo  , che  lacesse  venii’e  un’  alli-a  volta  Paolo  nel 
concilio  , col  pretesto  di  vjolerlo  meglio  esamina- 
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re  , mentri  essi  per  istrada  T avrebbero  ucciso.  Eb- 
be iiotl/Ja  di  qiiTsta  congiura  un  giovànello  , fi- 
gliuolo d’  una  sorella  di,  S.  Paolo , e subito  andò 
ad  avvisamelo;  e S.  Paolo  ne  fece  inteso  per  mez- 
zo di  quello  stesso  giovane  il  Tribuno.  Questi  per- 
tanto fece  pai-tire  quella  stessa  sera  S.  Paolo  alla 
volta  di  Cesarea,  dove  risedeva  il  presidente  della 
provincia , sotto  buona  scorta  di  soldati  , per  ti- 
more , che  i Giudei  a forza  nòn  lo  prendessero, 
e r uccidessero  per  istrada.  Scrisse  anche  una  let- 
tera al ■ presidente  della  provincia',  che  si  chiama- 
va P'elice,  nella  quale  gli  dicea  , che  rimetteva  a 
lui  Paolo-,  ch’era  stato  preso,  e poco  men  che 
ucciso'  da’  giudei  non  per  altro  , che  per  alcune 
questioni  della  legge  loro..  Del  resto,  ch’egli  non 
era  reo  d’ alcun  delitto,  che  meritasse  la  moi-te, 
e nè  'anche  la  prigione. 

37.  Il  presidente  Felice  non  volle  ascoltare  San 
Paolo,  se  non  dopo  che  furon  -venuti  in  Cesarea 
• i.suoi  accusatori;  il  che  segui  cinque  giorni  dopo 
1’  arrivo  colà  del  santo  apostolo.  Questi  accusatori 
furono  Anania  con  alcuni  altri  sacerdoti,  e sena- 
tori, e un  certo  Tertullo,  il  quale  fu  quegli,  che 
a nome  degli  altri  parlò  davanti  al  presidente,  e 
accusò  Paolo  d’  essere  un  sedizioso  , un  profana- 
tore del' Temjuo  , e il  capo  dell”  eresia  de’Nazza- 
reni  ( così  essi  chiamavano  i cristiani  ).  S.  Paolo 
confutò  le  loro  calunnie,  e mostrò  esser  false  1’ ac- 
cuse , eccetto  che  quella  d’  esser  egli  cristiano  ; 
onde  Felice  differì  di  terminar  quest’  affare  si- 
no all  arrivo  a Cesarea  del  Tribuno  Lisia-;  e frat- 
tanto diede  ordine  a un  Centurione,  che  tenes- 
se guardato  Paolo^,  larciandogli  per  altro  tutta  la 
libertà  d’esscr  servito  da’sugi,  Dopo  alcuni  g or- 
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ni  trovandosi  Felice  con  Drusìlla  sua  moglie , che 
«ra  di  nazione  gjudea  , feCe  venire  a se  S.  Pao- 
lo , e T udì  parlare  della  fede  di  Gesù  Cristo.  E 
ragionando  egli  della  giustizia  , e della  castità  , e 
<lel  giudizio  avvenire,  Felice  impaurito  disse  : Per 
ora  non  occorre  altro ^ andate  •,  a suo  tempo  vi  man- 
derò a chiamare.  Di  fatto  lo  facca  spesso  venire  a 
se  , e ragionava  con  lui,  perchè  sperava,  che  gli 
avrebbe  dato  de’  danari -per  ottenere  la  sua  libe- 
razione.‘Onde  si  vede,  come  osserva  S.  Giovan- 
ni Grisostomo , che  mentre  il  santo  apostolo  com- 
mendava davanti  al  pi’esidente  la  virtù , e procu- 
rava d' insinuargli  il  dispi'ezzo  delle  cose  del  mon- 
do, e un  salutar  timore  dei 'giudizi!  di  Dio,  egli  ad 
altro  non  pensava,  che  a soddisfare  alla  sua  ingor- 
digia del  guadagno  e del  danaro.  E con  questa  spe- 
ranza lo  tenne  per  due  anni*  in  prigione  , e ve  lo 
lasciò  per  fere  cosa  grata  a’  giudei , quando  egli 
dovè  partire  dalla  provincia  , al  cui  governo  era 
stato  destii;iato  Festo.* 

28..  Festo  adunque  tre  giorni  dopo’,  che  avea 
preso  il  governo  della  provincia  i-  si  portò-  a-  Ge- 
rusalemme , ove  r andarono  subito  a visitare  il 
PonleGce , i Sacerdoti , i Senatori  , e fin  la*  tur- 
ila del  popolo  , chiedendogli  con  alfri  gridi  la  con- 
danna di  Paolo, -di  cui  volevano  il  sangue,  e la 
morte.  Ma  Feslo  rispose  loro  : Non  ècòstume  dei 
Romani  il  condannare  alcuno  , prima  che  l'  accu- 
sato abbia  presènti  i suoi  accusatori..,  e gli  sia  da- 
to comodo  di  difendersi , e di  purgarsi  da'  delitti., 
de'  quali  è accusato.  Essi  allora  lo  pregarono  , che 
almeno  lo  facesse  andare  in  Gerusalemme  ( grac- 
cliè  macchinavano,  d’ucciderlo  pél*  istrada);  e Fci 
sto  replicò,  ch’egli  se  n’andava  in  Cesarea,  do- 
Croiset , Giugno.  29 
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V era  Paolo  , e che  chiunque  voleva  accusarlo  , 
poteva  colà' andare,  Essi  accettarono  il.  partito , e 
il  secondo  giorno  dopo  larrivo  diFesto  in  Cesa- 
rea fu  tenuta  una  pubblica  udienza  , nella  quale 
fu  condotto  S.  Paolo.  L’  accusarono  i Giudei  di 
molti , e.  gravi  delitti , senza  che  ne  potessero  pro- 
vare alcutio  ; e all’incontro  San  Paolo  si  «lifese  si 
Lene , e con  tanta  evidenza  mostrò  la  falsità  delle 
accuse  appostegli,  che-Festo  s’accorse  non  trattarsi 
d’altro , ohe  di  questioni  di  Religione , che  a lui 
poco  , o nulla  premevano  ; onde  avrebbe  dovTito 
rimettere  S.'  Paolo  in  libertà.  Ma  per  fare  cosa 
grata  a’  Giudei,,  gli  domandò,  se  voleva  esser  ri- 
mandato a Gerusalemme,,  e là  giudicato.  Rispose 
S.  Paolo  ; Io  sto  atlanti  al  tribunal  di  Cesare  ; 
ù’i  ha  da  esser  giudicato.  Io  non  ho  fatto  alcun 
torto  ai  Giudei  , come  voi  sapete.  Perciocché  s' io 
ho  fatto  alcun  male  ^ o se  ho  commesso  qualche 
delitto  degno  di  morte  non  ricuso  di  morire.,  ma 
se  non  u è nulla  di  vero  in  tutto  ciò , di  che  essi 
in  accusano , nessuno  mi  può . dar  loro  nelle  mani. 
Appello -a  Cesare.  E Festo  replicò.  Hai  appella-' 
to  a ' Cesare  f a Cesare  anderai. 

29,  Mentre  che  S.  Paolo  era  tuttavia  trattenu- 
to in  prigione  , per  esser  poi  mandato  a Roma  , 
.venne  a Cesarea  il  Re  Agrippa  insieme  con  Be- 
renice sua  sorella  per  far  una  visita  a Festo  , il 
quale  gl’  informò  della  causa  di  S.  Paolo,  Il  Re 
anostrò  piacere  di  udix’lo  parlare;  Onde  per  com- 
piacerlo , fu  intimata  pel  giorno  seguente  una  pub- 
blica udienza  , alla  quale  intervennero  con  Agrippa, 
e Berenice  molti  utliziali,  e Tribuni  , e le  prin- 
cipali persone  della  città.  Condotto  il  S.  Aposto- 
lo in  mezzo  a tutta  quella  adunanza , poiché  ebbe 
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ottenuta  dal  Re  licenza  di  parlare  tenne  un  lun- 
go , e nobilissimo  discorso  , dove  rendè  conto 
qual  era  stata  la  vita  sua  nel  Giudaismo  come 
dal  nostro  Signor  Gesù  Cristo , ch’egli  priora  ayea 
perseguitato  , era  stato  in  maniera  mirabile  con- 
vertito, e,destÌTÌato’ a portare  il  suo  nome  ai  Gen- 
tili 5 indi  provò , come  secondo  la  Legge , e i pro- 
feti Cristo  era.  il  Messia  , il  quale  era  risorto  da 
morte  , e che  tutti  dovean  credere  in  lui  , e far 
penitenza  dei  loro  peccati.  Mentr’  egli  con  grap 
fervore  parlava  di  queste  cose  , Festo  T interrup- 
pe , dicendogli  ; Tu  dai  in  pazzia  o Paolo  ; le 
molle  Lettere  ti  fanno  perdere  il  senno.  Ma  egli 
rispose  : No  , non  impazzisco  , o Festo  ; anzi  M* 
co  parole  di  verità , e di  buon  senso.  E rivolto  al 
Re  Agrippa , che  sapeva  esser  bene  istruito  della 
religione  Giudaica,  CreJe/e , gli  disse,  oAgrippa^ 
ai  Prefeti  ? Io  so  ^ che  voi  ci  credete.  Poco  man- 
ca , rispose  Agrippa , che  tu  non  mi  persuadi  d* 
divenir  cristiano.  Piacesse  a Dio  , ripigliò  l’Apo- 
stolo , che  non  vi  mancasse  nè  poco  , nè  gioito  • 
e che  non  solamente  voi  ma  tutti  quelli  • ancora', 
che  mi  ascoltano.,  divenissero  oggi  tali,  quale- 
son  io  , da  questi  legami  in  fùorii.  Il  che  disse'/ 
come  osserva  San  Giovanni  órisostomo  , non  già 
perchè  non  risguardasse  que’  suoi  vincoli  , come 
il  Principal  soggetto  della  sua  gloria,  ma  perchè 
una  tal  generosità  era  troppo  sproporzionala  alla 
disposizioiw  de’  suoi  uditori.  Cosi  finì  quell’udien- 
za , in  cui  tutti  rimasero  convinti  dell’ innocenza 
di  San  Paolo  , e Agrippa  disse  , che  si  sarebbe 
potuto  mettere  in  libertà , se  non  avesse  appellato 
« Cesare.  . ^ 

3o.  Dopo  due  anni  di  carcere  sofferta  m Cesa 
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rea,  fu  8.  Paolo  iieli' anno  Go  consegnatt)  a ua 
tentarione  , e ad  alcuni  soldati,  e messo  in  una 
nave  per  mandarlo  a Roma.  Egli  ebbe  una  lun- 
ga-, e penosa  navigazione,  minulameule  descriUa 
nel  capo  27  degli  Atti  Apostolici,  e sofl’rì  una  si 
fiera  burrasca , che  convenne  prima  gettare  tutte 
le  mercanzie  5 poi  l'equipaggio  stesso  della  nave, 
e per  piu  giorni  e più  notti  non  vide  mai  nè  so- 
le , nè  stella  alcuna , di  modo  che  nessuno  pren- 
deva cibo  , te^iendo  tutti  per  disperata  la  lor  sa- 
lute. In  queste  estremità  apparì  a S.  Paolo  un  An- 
gelo di  Dio  , ^he  gli  disse  ! Non  temere  , o P00- 
io  i tu  dei  esser  presentato  a Cesare , ed  ecco  che 
Iddio  { ha  donato  tutti  ejuei  , che  navigano  tcco  , 
che  erano  276  persone.  Raccontò  l’Apostolo  que- 
sta visione  a quei,  eh’ erano  nella  «ave,  e gli  as- 
sicurò , che  -nessun  di-  loro  sarebbe  perito,  e che 
tutti  si  sarebbero  salvati  in  una  certa  isola  , ma 
che  la  nave  sarebbe  ita  a nule.  Indi  si’  incorag- 
giò  a' prendere  un  pò  di  cibo,  ed  egli  stesso  ne 
diede  loro  Tesèmpio  prendendo  del  pane,  è man- 
giandone , dove  aver  vendute  grazie  a Dio  alla  vi- 
sta di  tutti.  Finalmente  nella  decimaquarta  notte 
della  tempesta  , accortisi  i marinari  d’  esser  vici- 
• ni  a terra  , gettarono  1’  ancore , e fattosi  giorno, 
si  videro  vicini  a certa  spiaggia  , ch^  non  cono- 
scevano 5 e volendovi  approdai-e  urtano  colla  na- 
ve in  una  lingua  di  terra , sicché  la  prora  rima- 
se interrata  nella  rena  , e la  poppa  era  sdruscita 
dall’  impeto  dell’  onde.  Non  vi  era  dunque  altro 
scampo , che  gettarsi  in  acqua , e notando  salvar- 
si ; e perche  i soldati  temevano  che  i prigionieri, 
fra  i quali  era  S.  Paolo,  in  questa  occasione  fug- 
gissero, volevano  ucciderli.  Ma  il  Centurione , cne 
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Sbramava  salvar  S.  Paolo , non  permise  , che  ese- 
guissero un  si  barbaro  progetto.  Ognuno  adunque 
pensò  a salvarsi  , e chi  a nuoto  , e chi  sulle  ta- 
vole della  nave  naufragata  , tutti  giunsero  a riva, 
senza  che  perisse  alcuno  , come  S.  Paolo  aveva 
promesso  , che  sarebbe  succeduto. 

3t.  Era  quel  luogo,  dove  'giunsero  a salvamen- 
to , l’isola  di  M’aita,  e furon  da  que’Barba  ri  ac- 
colti con  molta  umanità.  Conciosis£hè  vedendoli 
tutti  bagnati  , e dal  freddo  intirizziti  , accesero 
un  gran  fuoco  per  ristorarli.  S.  Paolo  ammassò 
alcuni  sarmenti  , e fattone  un  • fascio  li  gettò  sul 
fuoco.  Allora  una  vipera  , che  era  fra  essi , sen- 
tendo il  caldo  , gli  s’avventò  alla  mano.  Quando 
que’bai'bari  videro  quella  vipera,  che  gli  pende- 
va dalla  mano  , cominciarono  a dirsi  fra  loro  : 
Costui  senz’  altro  è tm  omicida  , perocché  essen- 
do scampato  dal  mare  j.  la  vendetta  divina  pur  lo 
perseguita , nè  lo  lascia  vivere.  Ma  S.  Paolo  scos- 
se quella  vipera  nel  luogo,  e non  ne  risenti  alcun 
male.  Or  essi  aspettavano  di  vederlo  tutto  gon- 
fiarsi , e subito  cader  per  terra  , e morire  j ma 
jioichè  ebbero  lungamente  aspettato  , ed  -ebbero 
veduto  che  non  glie  ne  avveniva  alcun  male,  mu- 
tato parere,  dicevano  lui  essere  un  Dio.  S.  Pao- 
lo con  tutta  la  sua  compagnia  stette  per  tte  gior- 
ni in  casa  di  certo  Pubblio,  che  era  il  Principa- 
le deir  Isola  , e fu  trattato^  con  molta  cortesia  ; e 
in  questo  tempo  guari  dalla  febbre  , e dalla  dis- 
smteria  il  padre  dello  stesso  Pubblio  col  pregar 
per  lui  , e con  imporgli  le  mani.  Dopo  questo 
miracolo  tutti  quei , che  eran  malati , venivano  da 
S.  Paolo,  ed  eran  sanati.  Onde  tutti  que’Maltesi 
fecero  grandi  onor-i  all’Apostolo,  e quando,  dopo 
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tr«  mesi  , s’imbarcò  per  Roma , lo  provvidero  di 
tulio  il  bisognevole  pel  tempo  della  navigazione. 
Dal  che  si  può  arguire,  dice  S.  Giovanni  Criso- 
stomo , in  qual  maniera  gli  abitanti  di  quell'isola 
ricevessero  la  parola  di  Dio  y e quanto  grande  fos- 
se il  numero  di  quelli,  che  si  convertirono. 

3a.  S’  imbarcò  adunque  S.  Paolo  alla  volta  di 
Roma  Su  d’ una  nave  d’ Alessandria  , e da  Malta 
venné  a Siracusa  , ove  si  fermò  ti’e  giorni  ; indi 
pa.ssò  a Reggio , e da  Reggio  in  due  giorni  giun- 
se a Pozzuoli  , ove  ad  istanza  de’  Cristiani  , che 
v’ erano,  si  trattenne  sette  giorni.  Finalmenté  ver- 
so la  primavera  deli’  anno  61 'per  .la  via  Appia 
‘pervenne  a-  Roma  , incontrato  da’ Fedeli  di*  que- 
’sta  città  sino  al  Foro  d’Appio , e alle  tre  Taver- 
ne ( che  si  crede  , che  fosse  un  luogo  lontano  da 
■Roma  circa  cinquanta  miglia  ) cbh  vicendevole  con- 
solazione. In  Roma  fu  permesso  a S.  Paolo  d’abi- 
’tare  in  una  casa  particolare  ch’ei  prese  a pigic- 
ene , con  un  soldato  di  guardia  , e così  stette  per 
due  anni.  £ qui  terminano  gli  Atti  Apostolici.  In 
questo  tempo  il  S.  Apostolo , come  si  ricava  dal- 
le sue  epistole  , predicò  altamente  il  Vangelo  sì 
agli  Ebrei  , come  ai  Gentili  , di  maniera  che  la 
sua-  prigionia  molto  cpntribui  alla  propagazion  del- 
la Fède  , e lo  rendè  celebre  sino  alla  corte  del- 
r Imperator  Nerone,  nella  quale  erano  de’Cristia- 
ni.  Da  Roma  S.  Paolo  scrisse  la  sua  epistola  ai 
*■  Filippensi,  e quella  a Filemone , e quella  ai  Co- 
■ lossensi  , ed  anche  quella  agli  Ebrei  , nella  qua- 
le promette  loro  di  ritornare  a vederli.  Dal  che 
•i  argomenta  ^ che  alloraquando  |a  scrisse  era  fi- 
' nalmente  libero  da’ suoi  vincoli,  benché  non  si  sap- 
pia f in  qual  maniera  • ottenesse  questa  sua  libera- 
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*ione.  Di  fatto  ei  ritornò  nell’ anno. 64  nella  Giu- 
dea , visitò  le  Chiese  dell’  Asia  , e della  Macedò- 
nia , donde  si  crede  eh’  egli  scrivesse  la  sua  pri- 
ma epistola  a Timoteo,  e fece  diversi  altri  viag- 
gi , e scrisse  la  Lettera  a Tito. 

33.  Finalmente  ^eU'auno  65  fece  ritorno  a Ro- 
ma, ove  insiem  col  Principe  degli  Apostoli  Sau 
Pietro  procurava  con  un  ardentissimo  zelo  la  com- 
version  de’ Giudei  e de’ Gentili  5 e si  vuole,  secondo 
la  testimonianza  d’alcuni  antichi  Padri , ch’ei  con- 
vertisse anche  una  concubina  di  Nerone , il  che 
diede  occasione  a quel  crudele  Imperatore  di  far 
arrestare  S.  Paolo,  e di  farlo  condurre  alla -sua 
presenza.  In  questa  occasione  ei  fu  abbandonato 
da  tutti,  ma  r assistè  il  Signore,  che  gli  diede' 
forza  , e coraggio  per  compiere  il  ministero  della 
sua  predicazione  , e lo  liberò  com’  egli  dice , dal- 
la bocca  del  leone  , cioè  dalle  mani  di  Nerone  , 
il  quale  o lo  rimise  per  allora  in  libertà  , o al- 
meno  non  lo  condannò  alla  morte.  Egli  però  cer- 
tamente era  ne 'ceppi  quando  scrisse  l’epistola  agli 
Efesi  , e la  sua  seconda  lettera  a Timoteo , in  cui 
chiaramente  parla  della  sua  vicina  morte,  é la  qua- 
le può -giustamente  chiamarsi  il  suo  ultimo  testa- 
mento. 

34.  In  Roma  dunque  ebbeim  fine  i 'piaggi  fatti 
da  S.  Paole  , si  può  dire  , per  tutta  la  terra , a 
fine  di  portar  da  per  tutto  la  luce  del  vangelo. 
£ benché  quei  soli  ^ che  si  son  qui  riferiti , .sie- 
no  più  che  bastanti  a dimostrare  le  immense  sue 
faticale  apostoliche,  e gl’  incredibili  suoi  travagli,  e 
patimenti  j tuttavia  pcj*  formarne  uira  più  giusta  idea, 
conviene  aggiunger  quello  , eh’  ei  stesso  per  ispi- 
razione di  Dio  ha  lasciato  scritto  di  se  nelle  sue . 


Digitized  by  Googk 


68o  £sercizj  di  Pietà. 

epistole.  Dice  adunque  che  soffriva  la  fame,  e la 
sete  , e la  nudità  ; eh’  egli  era  schiaffeggiato  f nè 
avea  dimora  fissa  in  alcun  luogo;  che  lavorava  colle 
sue  proprie  mani  per  guadagnarsi  il  vitto  ; era 
maledetto,  mentr’  egli  benediceva  ; era  da  per  tutto 
perseguitato  da  coloro  , de’  quali  procurava  la  sa- 
lute ; gli  eran  dette  delle  ingiurie  , e delle  villa- 
nie d’  ogni  sorta  , ed  egli  rispondeva  con  preghie- 
re. Aggiunge , eh’  era  divenuto  come  le  sozzure 
del  mondo  , e-  come  la  lordura  di  tutti.  Altrove 
dice  , eh’  egli  esercitava  il  suo  ministero  in  mez- 
zo alle  frihuiazioni  , alle  angustie  , alle  battiture, 
alle  carceri  , alle  sedizioni , agli  stenti , alle  vigi- 
lie, ai  digiuni  ; che  spesso'  si  vedeva  esposto  alia 
morte.  Cinque  volte,  dic’egli,  ho  ricevuto  dagiudei 
quaranta  colpi  di  battiturè  , meno  una.  Tre  volte 
sono  stato  Jiagellato  colle  verghe  per  . parte  cioè 
de’  Gentili  ; una  volta  lapidato  : tre  volte  ho  nau- 
fragato } ■ sono  stato  una  notte  , e un  giorno  nel 
fondo  del  mare}  spesse  volte  sono  stato  in  viaggi y 
in  pericoli  di  fiumi  , in  pericoli  di  ladroni  in  pe- 
ricoli dalla  nUa  nazione  , in  pericoli  da  gentili,  in 
pericoli  nelle  città  , in  pericoli  in  solitudine,  in  pe- 
ricoli in  mare  , in  pericoli  fra  i falsi  fratelli  y e 
questa  tribulazione  de'  falsi  fratelli  , come  osserva 
S.  Agostino  , ha  il  S.  Apostolo  nominata  per  ul- 
tima , come  la  più  sensibile,'  e più  gravosa  al  suo 
spirito  apostolico.  Oltre  tutti  questi  mali  , ei  sog- 
giunge,'cAe  sono  esteriori,  la  cura  , che  io  ho  di 
tutte  le  chiese  , mi  tira  addosso  una  moltitudine  di 
affari,  e di  sollecitudini , da  cui  mi  trovo  ogni 
giorno  assediato.  Chi  è debole,  senza  che  io  sen- 
ta la  sua  debolezza?  chi  è scandalizàto , senza  che 
io 'arda,  e bruci  di  zelo?  S’aggiunga  per  fine  a 
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questi  palimohli , che  per- tenrerlo  umile  in  mezzo 
ai  doni,  e alle  grazie,  ond’ era  arricchito,  Iddia 

Permise  , eh’  ei  sentisse  lo  stimolo  della  carne  , 
Angelo  di  Satanasso  , il  quale  , . com’  egli  dice  , 
lo  schiaffeggiava  , cioè  gli  recava  una  grande  , e 
continua  molestia  , da. cui  pregò  istantemente  il 
§ignoi*e  che  lo  liberasse  , senza  essere  esaudito  , 
acciocché  si  mantenesse  umile;  altrove  dice,  che 
egli  vedeva  ne’ suoi  membri  la  legge  della  carne, 
che  ripugnava  a quella  dello  spirilo  *,  onde  escla- 
mava : Me  infelice  ! Chi  mi  libererà  da  questo  cor- 
po di  morte?  E perciò  ei  castigava  il  suo  corpo, 
e lo  riduceva  in  servitù , per  timore  di  non  dive- 
nir 'egli  stesso  reprobo  : dopo  aver  predicato  agli 
altri.  Dal  che  si  scorge  ancora  la  profonda  umiltà 
del  Santo  Apostolo  , dalla  quale  ne  dà  , per  cosi 
dir  , mille  prove  nelle  sue  divine  epistole  , chia- 
mandosi ora  un  peccatore,  anzi  il  primo  fra’ pec- 
catori , che  avea  conseguito  dal  Signore  misericor- 
dia, perchè  l’esempio  suo  animasse  gli  altri  a spe- 
dare nella  sua  infinita  bontà;  ora  un  abortivo , e 
il  minimo  fra  gli  Apostoli,  anzi  indegno  d’ esser 
nominato  Apostolo , perchè  avea  perseguitata  la 
chiesa  di  Dio  ; ora  un  bestemmiatore  , che  non 
meritava  se  non  pene  , e gastighi  ; ma  che  avea 
trovata  grazia  nel  cospetto  del  Signore  , al  quale 
.perciò  vuole,  che  si  renda  solamente  onore,  e gloria. 

35.  Tanti  innumerabili  , e quasi  infiniti  pati- 
menti , in  mezzo  a’ quali  il  S.  Apostolo  avea  sem- 
pre bramato  di  sciogliersi  da’ legami  del  suo  cor- 
po per  viver  con  Cristo , furon  coronati  con  un 
glorioso  martirio  , avendolo  Nerone  fatto  decapi- 
tare nell’  anno  , e giorno  stesso , in  cui  fu  croci- 
fisso r Apostolo  S.  Pietro  , cioè  ai  39  di  giugno 
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anno  6G  , secondo  r*opinioiie  die  sembra  la 
più*-verisimile  , non  mancando  altri , che  o anti- 
cipano^-0  posticipano  il  martirio  di  questi  glorio- 
si Apostoli.  Il  suo  sacro  corpo  fu  seppellito  sulla 
ria  Ostiense  nel  luogo,  oy’  è presentemente  la  ce- 
lebre Basilica  dedicata  alla  memoria  del  medesimo 
grand’  Ap(;Stolo  , il  qual  luogo  è stato  sempre  an- 
che nei  primi  secoli  , e prima  che  fosse  edificata 
la  stessa  Basilica  , visitato,  e venerato  da’ cristiani, 
i quali  dalle  più  rimote  parti  del  mondo  si  por- 
tavano a.  Roma  per  venerare  i trofei  , cioè  i se- 
polcri di  S.  Pietro  nel  Vaticano,  e di  S.  Paolo 
nella  via-  ostiense. 

36.  Ecco  in  sostanza  qual  fu  la  vita  di  S.  Pao- 
lo, che  lo  Spirito  santo  mede-imo  cj  ha  descritta 
negli  Atti  Apostolici  , e nell’  Epistole  dello  stesso 
Santo  Apostolo.  EHla  è una  continua  .serie  di  fa- 
tiche , di  travagli  , di  tribiilazioni  , di  calunnie  , 
di  persecuzioni  , e (T  ogni  sorta  di  patimenti  , di 
ihauìera  che  s'avrebbe  difficoltà  a credere , che  un 
uomo  solo  avesse  potuto  tanto  affaticarsi  , e patir 
tanto  , se  1’  autorità  infallibile  delle  divine  Scrit- 
ture non  ce  ne  assicurasse.  Ma  che  cosa  non  può 
la  potente  grazia  di  Gesù  Cristo?  Di  fatto  diceva, 
lo  stesso  San  Paolo  ; Se  io  ho  faticalo  piu  di  tutti 
gli  altri,  non  sono  stato  io,  ma  la  grazia  di  Dio 
con  me.  E di  tulli  i suoi  incredibili  patimenti,  che 
cosa  dice  il  medesimo  Apostolo?  I patimenti  di 
ijuesta  vita  non  hanno  alcuna  proporzione  con  ciucila 
gloria , che  sarà  liti  giorno  manifestata  in'  noi. 
E altrove  : Son  ripieno  di  consolazione  , soprab~ 
bondo  di  gaudio  in  mezzo  a tutti  i miei  patimenti. 
Ora  se  S.  Paolo  cosi  parlava  , e giudicava  cosi 
' delle  tante  sue  gravissime  e iiiuumei'abili  tt'ibolazio- 
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ni  , eli*  egli  soffrì  in  tutta  la  suà . vita  per  amor  di 
Cristo,  e per  la  salute  de’ suoi, prossimi  , che  cosa 
dovremo  dir  noi  di  quelle  poche,  che  il  Signor* 
ci  manda  per  nostro  cene  nel  breve  corso  di  que- 
jta  vha  ? Se  tanto  patì  S.  Paolo  per  propagar  la 
fede  di  Gesìf  Cristo  , come  possiamo  noi  ricusare 
di  vincere  quelle  difficoltà  , che  incontriamo  nel 
vivere  secondo  le  massime  di  questa  fede?  Ma  se 
vogliamo  , che  ciò  cL  riesca  facilmente  , studia- 
moci d’accendere  nel  nostro  cuoi’e  il  fuoco  della 
carità,  e dell’ amor  di  Dio;  onde  possiamo  dire 
collo  stesso  Apostolo  ; Chi  ci  separerà  dall'  amor 
di  Cristo  ? Forse  la  tribolazione  ? forse  l' angùstia? 
J'orse  la  fame  ? forse  la  nudità  1 forse  i pericóli? 
forse  la  persecuzione  ? forse  la  spada  ? ...  Son 
certo  ( attesa  la  fiducia  , che  ho  nel  iiiio  Salva- 
tore ) , che  nessuna  cosa  , e nessuna  creatura  ci 
potrà  separare  dalC  amor  di  Dio  , eli  è in  Gesù 
Cn'sio  Signor  nostro.  E a quest’effetto  pregliiamo 
il  Santo  Apostolo,  che  ci  assista  colla  sua  poten- 
te protezione  , e c’impetri  da  Dio,  una  viva  fede , 
ma  ferma  speranza,  e un’ardente  carità  per  mezzo 
delle  quali  arriviamo  ad  esser  paiiecipi  di  quella 
immensa  gloiùa  , ch’ei  gode  in  cielo. 


La  messa  è in  ónore  di  questo  gran  santo. 
L’orazione  è la  seguente. 


OREMUS. 

\ 

Deus , qui  multitudinem 
gentium  B.  PauU  j4po-' 
. tio’i  pr  aedi  catione  flocuì- 
. sii  • nobis  quue*urnusi 


ORAZKI^E. 

• Eterno  Iddio  che  ti  de- 
gnasti d’  istruir  ie  genti 
colla  predicazione  del  tuo 
il.  Apostolo  Paolo  : tieli 
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ut  cujus  natalìtia  coìirnus  , 
ejust  apud  te  patrociniasen- 
tiamus.Per  Donitnum^  eie. 


di  Pietà. 

concedici , di  poter  goder 
presso  di  te  il  patrocinio 
di  colui  , di  cui  celebria- 
mo il  natale,  pel  uostro,  ec. 


. L’  EPISTOLA. 

Lezione  Umetta  dall'  epistola  di  San  Paolo 
a’  Calati.  Cap.  i . 


Fratres.  . Notum  vobis 
facio  Evangeliwn  , quod 
evangelixatum  est  a me  , 
quìa  non  est  secundum 
hominem , neque  enirn  ego 
ab  homine  accepi  illud  , 
neque  didici  ^ sed  per  re- 
velùtionem  lem  Christi. 
Audistis  enim  conversatio- 
neny  meam  aliquando  in 
dadaismo  : quoniam  supra 
modum  ' persequebar  Ec- 
clesiani  t)ei  et  expUgna- 
barn  itlam , et  propeiebam 
in  Judaismum  supra  mul~ 
tos  coetaneos  meos  in  ge- 
nere meo  , abundantius 
acmulator  existens  pater- 
narum  mearum  traditio- 
num.  Cum  autem  placuit 
ei , qui  me  segregavit  ex 
utero  ma'tris  meae^  et  tn)- 
cavit  per  gratiam  suam., 
ut  revelaret  Filium  suum 
in  me  ; ut  evagelizarem 
ìllMm  in  Gentibus  : con- 
• Unuo  non  acquievi  carni 


Fratelli  : Fo  a voi  no- 
to il . vangelo  ch'è  stalo  da 
me  annunziato  , che  non 
è secondo  gli  uomini , uè 
dagli  uomini  l’ho  io  rice- 
vuto , o appreso  , ma  per 
rivelazione  del  Signor  G.G. 
Avete  dovuto  in  fatti  voi 
sentire  di  esser  stato  per 

Jualche  tempo  nel  giu- 
aismo  : giacche  -persegui- 
tava io  oltremodo  la  chie- 
sa di  Dio  , e la  combat- 
teva , e mi  avanzava  nel 
giudaismo  sopra  tutti  i miei 
coetanei  , dimostrandomi 
zelante  promotore  delle  mie 
paterne  tradizioni.  Quando 
però  piacque  a colui,  che 
mi  segregò  dall’  utero  di 
mia  madre  e per  la  sua 
grazia  mi  chiamò  onde  il 
suo  figlio  si  manifestasse 
in  me  , per  annunziarlo 
alle  genti  : non  ebbi  rispet- 
to nè  alla  carne,  nè  al  san- 
jgue  3 nè  «ni  portai  in  Geru- 
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ti  sanguini  : ncque  veni 
Jerosolymam  ad  anieces- 
sores  -meos  Apostolos  ^ sed 
ahii  in  Arabiam  : et  ite- 
rum  reversus  surn  Dama^ 
scum  : deinde  post  annos 
Ires  veni  Jerosolyniam  ri- 
dere Petruni  , ' et  munsi 
apud  eurn  diebus  quinde- 
cim  : Alium  autem  Apo- 
stolorum  vidi  nerninem , 
nisi  Jacobum  Fratrem  Do- 
mini. Quae  autem  scriba 
vobis  , ecce  coram  Dea  , 
quia  non  mentior. 
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salemine  agli  apostoli  miei 
antecessori,  ma  ne  andai 
all’Arabia , da  dove  tornai 
in  Damasco:  e quindi 'do- 
po tre  anni  mi  recai  in 
Gerusalemme  per  veder 
Pietro  , rimanendo  presso 
di  lui  quindici  giorni  : ed 
in  tal’  occasione  altro  Apo- 
stolo non  conobbi  fuorché 
Giacomo  fratello  del  Signo- 
re. Quello  che  k>  vi  scri- 
vo, è la  verità,  e ne  chia- 
mo Iddio  in  testimonio  che 
non  mentisco. 


L’  epistola  a’  Calati  é stata  scritta  da  San  Pao- 
lo dopo  il  suo  viaggio  di  Antiochia  , poco  dopo 
aver  predicato  il  vangelo  a que’ popoli.  In  que- 
sta lettei«a , ammirabile  i profondi  misteri  della 

})redestinazione  , della  vocazione  de’genlili  , e dcl- 
a lor  unione  cogli  eLi’ei  sono  spiegati  da  questo 
apostolo  colla  maestà  e colla  dignità  che  sono  lor 
couveuienli. 


RIFLESSIONI. 

Poiché  il  vangelo  non  viene  dall’  uomo  Non 
est  secundum  hominem  ma  è la  pura  parola  di  Dio, 
con  qual  rispetto , con  qual  ardore,  con  qual  do- 
’cilità  dee  ascoltarsi , e con  qual  fedeltà  dee  seguir- 
si ? Non  lo  abbiamo  appreso  da  un  puro  nomo  : 
r abbiamo  appreso  da  un  Dio,  dallo  stesso  Gesù 
Cristo.  Egli  ci  ha  spiegati  questi  misteri  ci-  ha 
espresse  le  particolarità  di  sua  morale,  ci  ha  espo- 
sto la  sua  duttriaa  e le  sue  leggi.  Qual’  erroi-e  ! 
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Quale  slravagauza  farsi  a suo  capriccio'  un  nuovo 
sls'.enia  di  r^igione  , nou  esaminando  in.mat(ria 
di  religione  , che  i nostri  propri!  lumi  ed  il  no- 
stro prtSprlo  gusto  ! Il  Salvatore  non  ri  ha  inse- 
gnata che  una  strada  per  andare  al  cielo  : qual 
follia  voler  giugnervi  per  altro  sentiero!  L inge- 
gno umano  $i  mette  alia  tortura  per  trovare  delle 
interpretazioni  che  favoriscano  1’  amor  proprio  : 
tutte  le  .sue  sottigliezze  , tutti  i supi  artifici!  non 
servono  che  a gettare  della  polvere  negli  occhi.  Il 
vangelp  è la  nostra  legge  ; noi*  vi  è altra  regola 
di  dilezione  che  le  sue  massime  ; non  vi  è condi- 
zione nel  mondo  che  ne  sia 'esente  ; non  vi  è età 
che  ne  sia  dispensata  ; non  vi  è posto  , non  vi  è 
nobiltà  che  abbiano  de’  privilegi  contrarii.  II  van- 
gelo essendo  dunque  la  sola  regola  di  direzione  , 
quale  strada  tengono  le  pèrsone  , le  azioni  delle 
quali  sono  tanto  contz’aric  alle  massime  di  Gesu- 
cristo  ? E vi  son  molti,  i sentimenti  de’ quali,  la 
vita  e i costumi  de’ quali  sieno  a queste  massime 
conformi?  La  cupidigia  è di  tutte  1’  età  5 l’amor 
del  piacere  previene  1’  età  della  ragione  ; le  pas- 
sioni regnano  con  alterigia  in  tutti  gli  stali  : met- 
tete a fronte  del  vangelo  il  lusso  , la  dilicatezza, 
l’ozio,  e i divertimenti  delle  donne  moudane  ; av- 
vicinate a questa  regola  divina  1’- ambizione  , la 
concupiscenza,  la  poca  religione  della  maggior  par- 
te de’  mondani } paragonatene  anche  la  vita  im- 
perfetta Je  sensuale  di  molli  di  coloro  che  fanno 
professione  di  jiietà  : qual  enorme  sproporzione, 
Dio  buono  ! qual  contrarietà  , qual  opposizione 
mostruosa  ! Pure  queste  donile  mondane  , queste 
persone  abbandonate  a’ioro  piaceri,  e schiave  delle 
loro  passioni  , que’ divoti  dell’ amor  px’oprio  souo 
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della  religione  di  Gesù  Cristo  , attendono  il  sala-  . 
rio  de’  migliori  operai  , credono  al  suo  vangelo. 
Quale  più  enorme  contraddizione  di  credenza,  di 
speranza  , e di  coslumi  ! È questo  un  mistero  d’iui- 
quità  ; ma  è egli  si  incomprensibile  ? La  fede  è 
molto  languente,  quando  i costumi  sono  tanto  cor- 
retti. Se  le  nosti-e  azioni  sono  la  sicurtà  di  nostra 
fede  , s’  elleno  ne  sono  la  prova  men  equivoca  , 
chi  può  stupirsi  se  1’  errore  trova  tanti  seguaci  , 
se  r eresia  fa  tanti  progressi  , se ’l  numero  degli 
eletti  è si  piccolo,  se  Gesù  Cristo  ha  sì  pochi  ve 
ri  fedeli  ? 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Malteò.  Gap.  10» 


In  ìlio  ^tempore  : Dìjcit 
Jesus  Disrìpulis  suis  : Ec- 
ce ego  milto  vos  sicut  ovcs 
in  medio  Inporurn  : estate 
ergo  prude.nles  sicul  ser- 
pentes  , et  simplices  sicut 
colurnbae.  Caveleaulem  ah 
hominibus.  Tradent  enim 
vos  in  conciliis , et  in  Sy- 
nagogis  suis  Jlagellabunt 
POS  ; et  ad  Pruesides  et  ad 
Reges  ducemini propter  me 
in  testi moniurn  illis  , et 
Gentibits.  Cani  autefn  tra- 
dent POS  , nol^e  cogitale 
quomódo  aut  quid  loqua- 
mini.  IJabitur  enim  pobis 
in  illa  bora  , quid  loqua- 


In'  quel  tempo  ; Disse 
Gesù  a’suoi  discepoli:  Ecco 
che  io  vi  mando  come  pe- 
core in  mezzo  ai  lupi  ; sia- 
te adunque  prudenti  co- 
me i serpenti  , e semplici 
come  le  colombe.  Guarda- 
tevi però  dagli  uomini  ; 

* perchè  vi  faran  compari- 
re nelle  loro  adunanze,  e 
vi  flagelleranno  ùelle  lor 
sinagoghe  : e sarete  condot- 
ti per  mia  cagione  dinan- 
zi ai  presidi  , ai  re  , co- 
me testimonii  contro  di  es- 
si , e contro  le  nazioni. 
Ma  quando  sarete  posti 
nelle  lor  mani  ^ non  vi 
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metiete  in  pena  del  che  , 
o del  come  abbiale  a par- 
lare : imperocché  vi  sarh 
dato  in  quel  punto  quello, 
che  abbiate  da  di  e.  Im- 
perocché non  s.eie  voi  , 
che  parlate  : ma  lo  spiri- 
to del  padre  vostro  é que- 
gli che  parla  in  voi.  Il 
fratello  poi  dara  il  fra-'el- 
lo  alla  morte  , ed  il  pa- 
dre dara  il  figlio  : e si 
leveran  su  i figli  contro 
de’  genitori  , e li  mette- 
ranno a morte.  E sarete 
in  odio  a lutti  a causa  del 
nome  mio  : ma  chi  perse- 
vererà sino  alla  fine,  que- 
sti sarà  salvo. 

MEDITAZIONE. 

Delle  passioni. 

P U » T O I. 

•• 

Considerate  che  le  passioni  sono  come  il  primo 
mobile  della  maggior  parte  delle  azioni  della  vita  : 
pochi  sono'  coloro  che  non  gemano  sotto  la  lor 
tirannia  , ed  anche  meno  sono  coloro  che  si  affa- 
tichino a scuotere  il  loro  giogo  : lo  stesso  amor 
proprio  che  loro  ha  data  la  nascita,  le  nudrisce  j 
più  antichi  domestici  che  la  virtù  , prevengono  la 
ragione  , e si  ribellano  contro  la  volontà  dacch'el- 
la  loro  si  oppone;  sempre  d’ intelligenza  co’ sen- 
si f dofflluauo  r anima  j ognuno  se  ne  lagna,  e non 


mini  ; non  emtn  t>os  estis 
qui  loquirnini , sed  Spiri- 
tus  Patris  vestri  , qui  lo- 
quUur  in  vobis.  Tradet  au-. 
teni  Fraler  Fratrem  in 
mortem  , et  Pater  Filium: 
et  insurgent  Filii  in  pa- 
rentes  , et  morte  eos  af- 
fi cient  : et  eritis  odio  omni- 
bus propter  nomea  meum  : 
qui  autern  perseveraverit 
nsque  in  finem  , hic  tal- 
iàis  erit. 
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vi  è dii  non  sia  con  esse • circospetto  : abbagliano 
con  un  falso  splendore  di  piacere  ; pochi  vi  so- 
no che  non  ne  vedano  1’  insidia  , e quasi  alcuno 
non  se  ne  difende  5 e quand’  anche  si  diffida  di 
esse  , vi  si  va  a cadere  all’  impazzata.  Pure  qual 
male  avvi  nel  mondo  che  non  tragga  l’origine  da 
questa  fonte  avvelenata  ? 

Moltiplicità  d’inquietudini  , insaziabilità  di  de- 
siderio , fondo  inesausto  di  afflizioni  , perturba- 
zioni nelle  famiglie  , guerre  negli  stati , ingiusti- 
zie , litigi',  violenze,  delitti  enormi , eresie,  scismi 
e quanto  riempie  la  terra  di  duolo  e di  amarez- 
za, sono  frutti  delle  passioni:  l'infemo  , per  dir 
cosi  , è lor  opera  : le  passioni  più  innocenti  non 
hanno  che  frutti  amari  5 se  durano  , tralignano. 
Vi  sarebbero  molti  vizii , se  non  vi  fossero  pas- 
sioni? Un  uomo  che  fa  (gualche  uso  di  sua  ragio- 
ne e di  sua  fede,  può  da'r  qualche  tregua  a’  ne- 
mici d^'  quali  tutto  ha  da  temere  , da’  quali  de- 
rivano tutti  i suoi  disgusti , e lo  portano  alle  ul- 
time disavventure  ? 

La  passione  dall’  ori  gin  del  mondo  fa  la  guer- 
ra all’  innocenza  ed  alla  virtù*  Quale  degli  anti- 
chi profeti  non  ha  ella  perseguitato  ? Molti  deb- 
bono conoscere  derivata  da  essa  la  crudel  morte 
che  hanno  sofferta.  E'per  dare  una  giusta  idea 
della  malignità  delle  passioni:  Non  hann’ elleno 
perseguitato  lo  stesso  Gesucristo  ? La  passione  de- 
gli sci'ibi , de’  sacerdoti  e de’  farisei  non  ha  vo- 
luto l’iconoscere  il  Messia  in  questo  Salvatore  j 
ella  lo  ha  calunniato  -avanti  a tutti  i tribunali  , 
ella  lo  ha  inchiodato  sopra  una  croce.  Avendo 
si  .maltrattato  il  Maestro  , non  si  dee  aspettare 
che  la  perdoni  a’  discepoli.  Non  vi  è Santo  al- 
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cuno  che  non  si«  stalo  1’  oggetto  dell’  odio  e del 
furore  delle  passioni  ; pochi  non  ne  siano  stati  la 
vittima.  E pure  ecco  il  nemico  di  cui  si  diffida 
sì  poco.  Ecco  quello  che  -si  nudrisce , si  accarez- 
za , si  ama.  Le  passioni  nascono  con  noi,  d’esca- 
no  con  noi  e non  s'indeboliscono  coU'eté.  Qual 
disavventura  , se  non  ci  lasciano  che  al  sepolcro! 
Si  giunge  ad  addomesticarsi  con  queste  fiere  j mor- 
dono sempre  quando  accarezzano  , e non  si  sente 
il  morso.  Non  si  vede  il  pericolo.  È possibile  che 
da  tanto  tempo  che  le  passioni  riempiono  il  mon- 
do d' infelici , non  si  metta  1’  applicazione  in  li- 
bei'arseue  ! 

p u n T o li. 


Considerate  che  sempre  non  si  avrebbero  a con- 
■ sidrrare  davvicino  gli  sforzi  funesti  delle  passioni, 

rr  ritrovare  alle  stesse  passioni  un  rimedio.  Siano 
passioni  estinte.,  o per  lo  meno  domate , il  tutto 
sarà  iu  pace.  Da  qual  altro  fondo  vengono  le  neb- 
bie alla  nostra  mente?  Elleno  non  l'oscurano  so- 
lamente, si  può  dire  che  le  tolgono  il  lume.  Non 
vi  è passione  che  non  acciechi.  È ella  divenuta 
dominante?  Ella,  sola  dà  consigli,  ella  sola  serve 
di  guida.  E quali  errori^  Dio  buono  ! qual  disav- 
ventura! quali  disordini  da  si  corrotto  principio! 

Ma  fra  tutti  gli  effetti  delle  passioni  non  tro- 
vasi il  più  violento,  nè  il  più  funesto  dello  spi- 
rito di  errore  : le  passioni  sono  le  madri  dell’  ere- 
sie : scorretele  tutte  *,  gli  stessi-  sona  gli  efiètti  , gli 
stessi  sono  i principii  : la  passione  le  fa  nascere, 
la  passione  le  nudrisce  : e non  ve  n’  è alcuna  , che 
sopravvisse'  mai  alla  passione , orgoglio  ambizione, 
invidia  , amori  , vendetta  , ìuteresse  , dispetto  , 
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ecco  r origine  di  tutte  le  sette.  Si  mascberi  la  pas- 
sione , se  ne  coprano  quanto  si  vuole  i motivi  , 
si  rifonda  ad  altro  la  sorgente  : la  verità  è , che 
la  passione  partorisce  tutte  T eresie  ; in  vano  si 
fa  loro  cambiar  paese  , non,  possono  dar  men- 
tite alla  lor  nascita  : hanno  tutte  lo  stesso  carat- 
tere ; non  sono  tutte  della  stessa  età  , ma  nasc(^ 
no  tutte  sotto  la  medesima  stella  ^ e- nel  medesi- 
mo fondo  ; così  si  somigliano  in  molte  cose  ; lo 
stesso  fine,  lo  stesso  disegno,  gli  stessi  artifizii>  lo 
stesso  spirito.  Se  la  passione  non  accecasse  il  cuo- 
re e la  mente  , sarebbero  necessarii  altri ‘ ragu^ 
naraenti  per  aprire  gli  occhi  a chi  cerca  la  veri- 
tà ? In  qual  errore  non  era  Saulo  , e con  qual 
furore,  non  perseguitava  i fedeli  ? non  era  tutta- 
via, per  quello  ch’egli  s’immaginava,  thè  puro 
zelo  verso  la  legge.  È d’  uopo  un  miracolo  per 
fargli  scorgere  il  suo  errore.  Quanto  sono  diffici- 
li queste  sorte  di  conversioni  ! Quanto  son  rare  ! 
Dopo  un  certo  tempo  si  guarisce  di  raro  dalle 
proprie  passioni. 

Che  cosa  eccita  la  discordia  , e lo  scisma  nelle 
famiglie  ? Non  è forse  la  passione  ? L amicizia , 
la  buona  intelligenza  regnerebbe  ancora  fra  molte 
persone , se  si  avesse  avuta  la  cura'  di  domar  di 
buon’ora  questo  nemico  del  nostro  riposo  e di 
nostra  salute.  La  vita  sarebbe  dolce  , sarebbe  in- 


nocente se  si  fosse  meno  immortificato  , se  si  avesse 
cominciato  di  buon’  óra  a combattere  la  passione, 
ed  a vincerla  : tutta  la  nostra  applicazione  , tutto 
il  nostro  studio  dovrebbe  consistere  nell’  oppri- 
mere questo  nemico  domestico  ; e pure  si  viene 
ad  addomesticare,  ed  a famigliarizzarsi  tutto  gior- 
no con  esso. 
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■ Datemi  , o Signore,  una  cognizione  si  chiara 
e si  viva  della  malignità  di  tutte  le  passioni,  e 
delle  disavventure  che  cagionano , che  io  non  cessi 
coir  ajnlo  di  vostra  grazia  dal  combattere  questo 
nemico  mortale  di  .mia  salute.  A questo  son  riso-* 
luto  di  applicarmi  in  tutto  il  rimanente  di  mia 
- vita  , penetrato  da  un  vivo  e sincero  pentimento 
di  essere  stato  sin  qui  lo  schiavo  delle  mie  passioni. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Libera  me  de  sanguinibus , Deus  , Deus  salutis 
meae,  et  exultabit  lingua  mea  justitiam  tuarn.  Ps.  5o. 

Voi,  o mio  Dio,  in  cui  ho  posta  tutta  la  spe* 
ranza  di  mia  salute , liberatemi  da  queste  passioni 
che  mi  tiranneggiano  } e non  cesserò  di  cantare 
le  vostre  misericordie. 

Dirupisti  vincala  mea  , Uhi  sacrificabo  kostiam 
laudis,  Psal.  ii5. 

Ho  questa  conhdenza , o Signote  , nella  vosfra 
misericordia , che  avi’ete  spezzati  i miei  legami  , 
e domate  le  passioni  che  mi  tenevano  schiavo  : 
cosi  vi  offrirò  de’ sacrifìzii  di  lode,  e celebrerò 
il  vostro  nome. 

FRATtCHE  VI  P I E T a' . 

t.  Le  passioni  sono  come  la  prima  molla  della 
maggior  pai-te  delle  azioni  della  vita  r pochi  sono 
coloro  che  non  gemano  sotto  la  lor  tirannia  : so- 
no il  supplizio  aella  mente , e i tiranni  del  cuore 
umano.  Nascono  con  noi  : guai  a colui  che  vive  per 
lungo  tempo  sotto  di  esse  ! nemiche  del  nostro 
riposo  non  amano  per  dir  cosi,  che  vederci  per- 
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turLartl.  Non  vi  è cosa  die  possa  placarle,  perchè 
non  vi  è cosa  che  le  contenti*,  il  loro  fine  è il  dis- 
seccare e consumar  l’anima  con  mille  inquietitudini, 
con  mille  alllizioni.  Kon  vi  è età  che  ne  sia  esente. 
Si  è fanciullo  ? Le  passioni  sono  d’ ordinario  i so- 
li  ingegni  che  fanno  muovere,  per  dir  così  , tutta 
la  macchina.  Si  è giovane  ? Questa  è la  hella  sta- 
gione nella  quale  hanno  maggior  vivacità  , nella 
quale  regnano  con  maggior  impero.  Un’età  j)lù 
matura  non  le  rende  che  più  forti  ; la  rillessione 
modera  1'  impeto  e la  furia  , ma  non  ne  purga 
il-  veleno.  Le  più  sciocche  non  ispariscono  allora 
che  per  cedere  il  posto  ad  altre  più  perigliose; 
quelle  che  fanno  meno  strepito,  non  sono  sempre 
le  men  da  temersi  : una  maligniti  muta  e nascosta 
nuoce  con  tanta  maggior  sicurezza  ed  ardimento, 
quanto  è men  ravvisata , e se  ne  ha  minor  diffi- 
denza. La  vecchiaja  indebolisce  le  forze  dell’ani- 
mo e del  corpo  ; ma  non  quelle  delle  passioni. 
Ecco  una  lezione  per  voi  importante.  Vi  siete  mol- 
to affaticato  fin  qui  per  vincere  , per  domare  quei 
vostri  domestici  e vecchi  nemici  ? Da  che  nasco- 
no quelle  debolezze , quelle  avversioni  , quelle  ge- 
losie , queir  ambizione  , quella  cupidigia , quel- 
la poca  divozione , anche  quella  poca  religione  ? 
Da  che  nascono  le  vostre  perturbazioni , e quan- 
to vi  fa  gemere  fn  segreto  ? song  le  vostre  pas- 
sioni che  vi  tiranneggiano  ; voi  lor  avete  perdo- 
nato , le  avete  lusingate  , nudrite  , accarezzate  ; 
elleno  vi  trattano  da  schiavo  , e sarete  ad  esse 
debitore  della  vostra  eterna  disavventura.  Pren- 
dete oggi  una  risoluzione  efficace  di  scuotere  una 
servitù  si  ignominiosa.  È necessario  , o eh’  ellepo 
vi  mandino  iu  rovina  , o che  voi  le  sterminiate. 
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Avete  a cotesfa  impresa  tutte  le  grazie  necessarie 
Di  tutto  ciò  vi  sono  sicurtà  le  riflessioni  che  ave- 
te fatte. 

a.  Assalite  in  questo  punto  la  vostra  passion 
dominante.  È ella  la  cupidigia  , è ella  l’avarizia? 
Cominciate  a pagare  in  questo  giorno  i Austri  do- 
mestici , e quanto  dovete  agli  artefici.  E ella  la 
passione  del  giuoco?  Promettete  a Dio  di  passare 
tutto  il  mese  seguente  senza  giocare.  È ella  r a- 
nior  del  piacere  , e della  dilicatezza  ? Imponetevi 
una  mortificazione  particolare  per  lo  meno  piu 
volle  nella  settimana.  È ella  il  malumore  , o la 
collera  ? Lasciate  piuttosto  perir  il  tutto  , che  il 
mancar  di  dolcezza  e di  mansuetudine.  È ella  la 
gelosia  e la  vanità  ? Procurate  con  ogni  studio 
di  lodare  tutti  i vostri  concorrenti  , e non  dite 
mai  parola  alcuna  in  vostra  lode.  È ella  la  ven- 
detta ? Andate  dn  questo  stesso  giorno  a visitare 
i vostri  nemici  , perdonate  loro  di  hnon  cuore  ; 
questa  vittoria  vi  libererà  dalla  vostra  schiavitù. 
Iddio  vuol  forse  far  dipendere  da  questa  genero, 
sità  , e da  questa  vittoria  la  vostra  salute  j e vi 
predice  che  gusterete  fin  da  questo  gionio  la  dol- 
cezza che  infallibilmente  accompagna  questa  pra- 
tica importante. 

Pine  del  Mese  di  Giugno. 
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